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La  Società  Italiana  d' Archeologia  e  Storia  dell'Arte  fon- 
data in  Roma  il  i"  gennaio  igo6  si  propone  di  favorire  gli  studi 
archeologici  e  storico-artistici  e  di  secondare  l'opera  esplicata  dai 
ptibblici  poteri  nel  rinvenimento,  nella  tutela  e  nell'illustrazione 
dei  monumenti  che  riguardano  l'arte  e  la  storia  del  nostro  paese. 

Pubblica  una  rivista  "  Ausonia  „  la  quale  ha  per  iscopo  non 
solo  di  portare  un  contributo  alle  discipline  archeologiche  e  sto- 
rico-artistiche con  articoli  originali,  ma  anche  di  diffondere  il  loro 
amore  in  mezzo  a  tutte  le  persone  colte  con  larghi  notiziari  e  bol- 
lettini bibliografici  che  tengano  al  corrente  dei  progressi  della 
scienza. 

Il  contributo  sociale  è  di  lire  venti  amiue. 

Può  divenire  socio,  con  diritto  a  ricevere  la  Rivista  e  a  par- 
tecipare ad  ogni  altra  manifestazione  dell'  attività  sociale,  chiunque 
voglia,  purché  invii  la  sua  adesione,  raccotnandata  da  due  soci, 
al  segretario  , 

Prof.   LUCIO  MARIANI 

VIA   PIERLUIGI    DA   PALESTRINA,    55    -    ROMA 

al  quale  debbono  essere  ptire  spedite  le  comunicazioni  scientifiche, 
e  quanto  riguarda  la  Rivista. 

Per  gli  affari  amministrativi  occorre  invece  rivolgersi  al 

Prof.  ANGELO  COLINI 

VIA    DEL   COLLEGIO    ROMANO,    26    -    ROMA. 
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ATTI   1)I-I,L\  sociinA. 


II  primo  fascicolo  della  nostra  rivista  sociale  .liisoiiiu  ha  inconirato  la  g;;in.-rali.'  approvazione.  Il  Con- 
siglio direttivo  ringrazia  ■  personaggi  italiani  e  stranieri  e  gli  autorevoli  periodici  che  vollero  dirigere  alla  Società 
lusinghiere  parole  di  plauso.  Tra  le  molte  lettere  pervenute  si  permette  di  segnalare  quelle  di  due  illustri 
archeologi  Adolfo  Kurtw.Hngler  e  Federico  von  Diihn  i  quali  ambedue  si  dichiarano  convinti  della  grande  utilità 
che  può  venire  agli  studi  archeologici  e  storico-artistici  dall'abbracciare  in  una  stessa  puliblicazione  i  monutnenti 
antichi  e  quelli  medievali  e  moderni.  Siamo  davvero  lieti  che  questa  riunione,  da  r.oi  caldeggiata  specialmente 
come  doveroso  e  patriottico  riconoscimento  dell'unità  della  nostra  storia,  sia  da  cosi  grandi  maestri  riconosciuta 
utile   e  sana   impresa   e  non   ibrida  mesc^»lan2a.   come  alcuno  temeva   potesse  essere  giudicata. 

Si  disse  nel  fascicolo  precedente  delle  ricerche  di  una  sede  per  la  nostra  Società.  Siamo  lieti  di  poter 
rendere  noto,  che  la  R.  Accademia  dei  Lincei  ci  ha  concessa  una  sede  gratuita  nel  palazzo  di  sua  proprietà 
già  Corsini  (Via  della  Lungara.  io  -  Roma).  Sede  piii  decorosa  e  onorevole  non  potevamo  desiderare,  e  rendiamo 
vive  grazie  all'Accademia,  e  al  suo  presidente  senatore  prof.  Pietro  lilaserna,  nostro  -ocio,  die  con  tutta  la 
benevolenza  si  interessò  di   noi. 

Nel  decorso  inverno  per  incarico  della  nostra  Società  si  tennero  quairo  conferenze  a  Ivoma  e  una  a  Milano 
illustrate  con  jjroiezioni  o  con  fascicoli  di  zincotlpie.  In  quelle  di  Roma  furono  trattati  dalle  competenze  migliori 
che  si  potevano  desiderare  i  temi  seguenti; 

Lancianì  prof.   Rodolfo  —  La  grande  celebrazione  nazionale  del    lyll    e   la   pa-~cggiata   archeologica. 

Pernier  prof.   Luigi  —  (Jli   scavi   della  missione  italiana  a   l'rinià   in   (!reta. 

\"enturi  prof,  Adolfo  —  La   basilica   di   San    Francesco   in   .\s-sisi. 

Zippel  prof.   Giuseppe  —  11   palazzo  di   Venezia. 

\  Milano  parlò  il  prof.  Bartolomeo  Xogara  nell'aula  magna  deU'.-Kccadeinia  scientifico-letteraria  su  »  Pitture 
murali  di  Roma  antica». 

Il  30  aprile  scorso  si  ;enne  l'adunanza  generale  per  l'approvazioiie  dei  bilanci  e  per  le  elezioni.  Kssendosi 
dimesso  il  revisore  dei  conti  avv.  Vincenzo  Lanciarini,  gli  altri  due  revisori  prof.  Pasquale  Seccia  Cortes  e  aw.  .\ndrea 
Vochieri,  a  norma  dello  statuto,  si  scelsero  a  collega  il  dott.  Ettore  Ghislanzoni.  I  tre  revisori  presentarono  una  rela- 
zione sul  bilancio  consuntivo  del  1906,  riconosccnd'i  esatte  le  risultanze  portate  dall'amministratore  prof.  (I.  A. 
Colini,  qui  sotto  notate  ; 

ATTIVO. 

Quote  sociali  da  L.     20  numero   ic2 L.   2040  — 

»  »  »  r,  \    (acconto).      ...     -  5  — 

-     300         .'  4 ••      1 100  — 

—  I-.   ,V45- 

|■.\.-<SIV(). 

Spese  di  cancelleria L.     35.10 

»       di  posta 100.  ì(j 

•       dt  scritturazione 4S.60 

'        per  conferenze 74  — 

»       per  compensi  e  mance =       10.30 

"       per  riproduzioni  artistiche 40  — 

»       d'amministrazione ■ 15.^0 

per  stampa  di  circolari,  dello  statuto  sociale,   ecc.      .  201.50 

L.      540.36 

Si   è  avuta   un'economia  di L.    2704.04 

che  forma   il   fondo   di   cassa   per  l'esercizio    1907. 
Il  bilancio  fu   approvato  dall'.Xssemblca. 

Vnno  II.  Fase.  I.  a 


Nelle  elezioni,  per  sostiluìre  un  vicepresidente  diniis-iiunario  e  un  vicepresidente  e  tre  consiglieri  scaduti 
per  sortegijio,  furono  eletti  vicepresidenti  i  soci  Lanciani  prof.  Rodolfo,  Orsi  prof.  Paolo;  consitrlieri  i  soci 
Venturi   ]irof   Adolfo,   Rizzo  prof.    Giulio   Emanuele,    Gnoli   conte    |jrof    Domenico. 

Il  s  !;iusjno  la  Società  visitò  ^li  insitjni  monumenti  benedettini  di  Subiaco  cini  la  i;uida  del  prof.  I  ler- 
manin   che  di'  quegli  edifici   si   è   ])articolarmente  occupato. 

La  .Società  intraprenderà  presto  la  pubblicazione  dei  volumi  di  studi  archeologici  e  storico-artistici,  pubbli- 
cazione che  forma  parte  del  suo  programma  (vedi  Statuto  Sociale  art.  25).  Il  i)rimo  volume  della  serie  com- 
prenderà  la   edizione   critica   delle   laminette   orfiche  per   cura    del    nostro    presidente   sen.   Domenico  Comparetti. 

I.a  redazione  del  presente  fascicolo  fu  affidata  ai  soci  prof.  Emanuele  Loewy,  prof.  Lucio  Mariani, 
|ivof.  Lui^i  Cantarelli,  prof,  federico  Uermanin,  dott.  .Messandro  Della  .Seta.  Terminatane  la  prepar.azione,  il 
prof.  Emanuele  Loewy,  chiamalo  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  a  far  parte  della  Commissione  per  la 
pubblicazione  delle  .Vi'fic/i-  de:;/!  Sfur-i,  ha  dichiarato  di  dover  con  suo  rammarico  presentare  le  dimissioni  dal 
Comitato  di   redazione   della    nostra    Rivista. 


ELENCO    DEI    SOCI 


SOCI     IKRFEIt  r. 

1.  Castellani   comm.    .\ugusto    -   Koiiiit. 

2.  Chigi    Zondadari    marchese    senatore    Bonaventura 

-    Su/i'ì. 

3.  Comparetti  on.   sen.    Domenico   -    Firenze. 

4.  Jonas   Alfredo    -    Frum.'/.'ilc   <iiì  Meno. 

5.  Municipio  di   Roma. 

6.  Paganini   ing.   Roberto  -  Roma. 

7.  T'alia  vicini   principe   (iiulii"   -    Roma. 

SOCI    OKI  UNA  RI. 


Alfonsi  Alfonso  -  F.ste.  32. 

Amelung  dott.   Walther  -    Roma.  33. 

Antonelli  avv.   Mercurio    -   .Mo/ite/iaieone.  34. 

ApoUoni   comm.    Adolf)  -  Roma.  35. 

Associazione  Archeologica    Romana    -  Roma.  36. 

Avignone  di  .San  Teodoro  avv.  Domenico  -  Roma.  07. 

Bacci  dott.  Peleo   -   Firenze.  3S. 
Bacile  di   t_'asiiglione   barone    Filippo   -    .S/oni^ana        39. 

(Leece).  40. 

Bacile  di  Castiglione   ing.   tiennani    -    Fari.  41. 

Bagatti-Valsecchi  nob.   Fausto   -   Milano.  42. 
Baglioni  prof.   Silvestro   -   Roma. 

iìaldi  avv.   Rodolfo  -    Rama.  4.J. 


lialladoro  conte   .\rrigo    -    l'erana. 

Ballerini   dott.    Francesco    -    Como. 

Balzani  conte   1:1101.    l'go   -    Roma. 

Baragiola  on.    Pietro   -    Como. 

Baragiola  prof,   l-hiiilio  -  Riva   .San    l'i/a/e  {Canlon 

Tieino). 
lìarsanli   cav.    Alessandro   -    Cairo. 
Bartoli    Alfons.i   -    R.-ma. 
Barzellotti    prof    Ciiacomo    -    Roma. 
Basile  arch.   prof   Ernesio   -    Palermo. 
Beloch   prof    Ciulio    -   Roma. 
lìenedctti   prof.    D.   Enrico    -    Roma. 
Bensa  prof    Paolo   Emilio    -    Genova. 
Biancale  prof.    Michele    -    Tiv.'li. 
Bianchi-Cagliesi   dott.   I>.    Vincenzo  -   Roma. 
Blaserna   on.   sen.    Luigi   -    Roma. 
Boccardi  contessa  Anna    -    Roma. 
Bi:)dio   on.    senat.   Luigi   -    Roma. 
Boella   dott.    D.   Ferruccio    -    .4//-a. 
Boffi   prof.   Angelo   -    Morlara. 
Bonarelli  conte   dott.    Guido    -    Gii/ilno. 
Boncompagni  principe    mons.   Ego    -   Roma. 
Boni  arch.    corani,   (jiacomo  -  Roma. 
Bordonaro  di   Chiaramonte    on.    senat.   (iabriele   - 

Pa/er/iio. 
Borgatti   colonn.   Mariano   -  Roma. 


44.  Koselli  on.   Paulo    -    A\i//iii. 

45.  Hnigt;   miss    11.    B     -    h'ciini. 
4'').   Hrags;  miss  S.    11.   -    AVw,/. 

47.   Breccia  prof.    Kvarisici   -   AUniiiulria  <l' Egilto. 
4S.   Brunelli-Bonelti   .\inonin   -   l'iulora. 

49.  Bulw'cr  miss   .Xgnosc    -   Rom^r. 

50.  Bulwei'  miss   Dora   -   A'cw,?. 

51.  Gieumi-l.ovalolli   dunna   Ersilia   -   lù'm.i. 
52    Cagnola  (luido   -  Milmio. 

53.  Calonghi  prof.   Kerruccio   -   iìmova. 

54.  Calvia   prof.   Giuseppe  -   Moi-es  (Sassari). 

55.  Campanini   prof.   N'aborre  -    I\i^^gio  d'f.nnha. 

56.  Campi   nob.  Luigi  -    Cla  Cl'rititina). 

57.  Campori  march.  Malico  -   Mo,ì,iia. 

5S.  Cannizzaro  ing.   arch.   Mariano  -   Konia. 

59.  Canialamessa  prof,   (iiulio   -   Roma. 

60.  Canlarelli   i)rof.    Luigi   -   Ro'na. 

61.  Cappelli  marchese   Alfonso  -  .ii/iiila. 

62.  Cardinali  prof.   (_iiuseppe   -   Cemn-a. 

65.  Carotli  prof.   I  iiulio   -   Milano. 

64.   Castelfranco  prof,   l'onipeo   -    Milano. 

63.  Cavagna-Sangiuliani   come  comni    Antonio-  /'« 

66.  Cavallari   Cantalamessa  dott.   Ciiilia    -    '/'orino. 

67.  Cerruti   on.   sen.   Valentino   -    Roma. 

68.  Cervello  prof.    Luigi    .\ugusto  -    0\no:a. 

69.  Cesano  dott.  Lorenzina   -    Roma. 

70.  Chigi   principe   Mario  -   Roma. 

71.  Ciaccio  doli.   Lisetta   -   Roma. 

72.  Ci&n  prof.   VitK.irio   -    Pisa. 

73.  Ciccaglione  prof    Federico   -    Calania. 
7.;.   Ciccatone  on.   de]».    Kraiicesco  -    Roma. 

75.  Cirilli   dott.    Renalo   -    Roma. 

76.  Cocchi  prof.   Igino   -    /•'ir£mi'. 

77.  C'oletti   don.    Luigi   -    7'r<::iso. 

7S.   Colini   prof.    Giuseppe   .Angelo  -   Roma. 

79.  Columba  prof.   Gaetano  -   l'aUrmo. 

80.  Cora  prof.   Guido    -    Koma. 

81.  Correrà  prof.  Luigi   -   Napoli. 

82.  Coltafavi  on.  dep.   Vittorio  -   .Modona. 

83.  Credaro  on.  dep.   Luigi   -   Roma. 

54.  Croce  Benedetto   -   .Xapoli. 

85.  Cugia  di   S.   Donalo   march.   Diego   -    Roma. 

86.  Culirera  dott.  Giuseppe  -   Roma. 

87.  Curlopassi   contessa   .\.    -    Roma. 

55.  D'Acliiardi  doti.    Pietro   -    Roma. 
S9.   Dal    Borgo  doti,    l'io   F'aolo    -    /'/.,;. 

90.  Dalla   Vedova   prof.   Giuseppe    -    Roma. 

91.  D'.A.neoni  dott.   Paolo   -   Firin-c. 


92.  Danesi   cav.   Cesare   -    Roma. 

93.  Da  Ponte  doti.    Pietro   -    /hdsoia. 

1)4.    De   .\micis   prof.    \'incen/.o    -    .ìlfiilena  {.l:/iiilaj. 

95.  De    l'ilipjji   doli.    l'lli]ipo   -    Roma. 

96.  Dei   ing.   Giunio   -    Roma. 

97.  Della  Seta  doti.    Alessandro   -   Roma. 

9S.  Della  Torre  doli.    Kugger..  -  Ci:i,iale  .1,1  Iriuli. 

99,    l>elogu   prof    Pietro   -    Catania. 
loO).    De   Mandato  cav.    Arcangelo  -    Coslanlinopoli. 
IDI.    De   Marchi    prof.   Attili..    -    .Uilano. 

102.  De   Nicola  doli.   Giacomo   -    /ùv«./. 

103.  De    l'etra   prof.   Giulio   -   Napoli. 

104.  De    Kuggiero  prof.    Kttore   -   Roma. 

105.  De    kuggiero   prof.    Roberto   -    Cagliari. 

106.  De   Sancii;  avv.    Kilippo    -    Roma. 

107.  De  Sanctis  prof.   (laelano    .    l'orino. 
loS.   Di   Fabio  prof.    D.    .\delchi   -    Roma. 
109.    l'i    Lullo   i^i'if.   .\ntonio    -    hornia. 
Ito.    Di   San    Martino  conle   Knrici   -   Roma. 

111.  Di   Scalea   principe    sen.    Francesco-    Palermo, 

112.  Ducati   doti.    Pericle    -   Pologna. 

113.  lÙLsebio   prof,    l'ederico  -    Caio:  a. 

114.  l-'aberi   mons.    l'rancesco    -    Roma. 

115.  Fago  doti.    Vincenzo  -    Roma. 

116.  F'elissenl   on.  conte  Giangiacomo   -    'Previso. 

117.  Ferrari   prof.   F.tlore   -    Roma. 
IlS.    Ferraris  conte    Luigi   -    Pisa. 

119.  Festa   prof.    Nicola   -    Roma. 

120.  Filangieri   di   Candida  conte  don.    Antonio-  San 

l'olilo  Sannitiro  CCaserta). 

121.  Fiocca   arch.    Lorenzo  -    PaLrmo. 

122.  Fogazzaro  on.   sen.   .\ntonio  -    ì'iaiiza. 

123.  Fonteanive  avv.   Rodolfo    -   Roma. 

124.  l-"racearoli   pn-f.    (liuseppe   -    'l'orino.  -^ 

125.  Fr.mchi   ile'   Cavalieri   dott.   Pio   -    Roma. 
l-'raschelli   dott.    .\ttilio   -    .Isooli  Pici-no. 
Frali    prof.   Carlo   -    ì'enizia. 
Vm\;\   d. .11.    .\rluro   -    .Milano. 

120.   Gallavresi  doti.  Giusep|.e    -   .Milano. 
130.   Galli   prof.    D.    Ignazio  -    l'ellitri. 
i;i.   Galli   Oli.   dep.    Robert..   -    Roma. 

132.  Gallina   prof.    Francesco  -   .Vapoìi. 

133.  (;allo   lioleslao   -    Roma. 

134.  Gamurrini   prof.   1 '.ian    l'rancesco  -   .Arezzo. 

135.  Ganga   prof.    Pietro  -    .Vnoro  f.SassariJ. 

136.  (;arlanda    prof,    l'ederic..  -   Roma. 

137.  Gerini   col.    <;.    B.   -    Cisano   tiil  .Ve:  a. 
13S.   (ierola  d..lt.   (  ;iii-e)ipe  -    l'ooiia. 


126. 
127. 

12S. 


.84. 


(Jerva^io  doti.   Michele   -   l\,'iii,i. 

Ghirardini   prof.    (  Jherardo    -    PoJova. 

Ghislanzoni  don.   Ktlnre   -    Roiiui. 

Giorgi   prof.    Ignazio   -   Koiitu. 

Giovagnoli   oii.   dep.    Raffaello    -    Roma. 

(Muffrida-Ruggeri   prof.    V'incenzo    -    XapoH, 

Giuria  prof.  Kmili<i   -    Nvnia. 

Giusiani   ino.   .\nlonio    -    d'iiiv. 

(;iu.iii   Domenici'   -   Romo. 

Gnoh   conte   prof    Ilonienico   -   Roma. 

('.rampini    Ottavio    -    R,'iiia. 

Greppi   come   Emanuele   -    Milnno. 

Grossi-Gondi   prof.    De    l'elice   -   Roma. 

Guidi   prof.    Ignazio   -   Roma. 

Halblierr  iirof.    Federico   -    Roma. 

Ilermanin  prof.    Federico   -    Roma. 

latta   .m.   dejr.    .\nlonio   -    Rtivo  ili  Puglia. 

latta  dott.    .Michele    -    Riivo  di  /'„glia. 

jeracc   prof.    l'Yance^co   -    .Vaf^oli. 

Joppelli   i>rof.   Gaetano   -    Xafoli. 

l.anciani   prof.   R.idolfo   -    Roma. 

l.atle-   |.n.f.   Ella  -  .Milano. 

Leonardi  doti.    Valemmo    -   Roma. 

Focatelli   cav.    (liac  mo   -  Fonlanolla   .'\lantovaua. 

I.oddo   doti.    Romualdo   -    Cagliari. 

I  oewy   prof.    Flmanuele   -    Roma. 

l-upacchioli   avv.    .Scijiioiie    -    Roma. 

Lupattelli   prof,   .\ngelo   -   J'ei  ligia. 

Lusignani   prof.    Luigi    -   Vanna. 

Luzzatli   on.   dep.   Luigi   -   Roma. 

Magni  don.   Antonio    -    .Milano. 

Malaguzzi-Valeri   conte   dott.  I''rancesco  -  .Milano. 

Malvezzi  conte  dott.  Aldobrandino   -    Bologna. 

Mancini  prof.    Ernesto   -   Roma. 

Marchi   dott.   .Antonio   -   Roma. 

Mariani   prof.    Lucio   -   Pisa. 

Marietti   dott.   Antonio   -   Milano. 

Mariotti  on.   sen.   F'ilippo   -    Roma. 

Marietti  on    sen.   (Giovanni   -    /'arma. 

Martinori  ing.  Edoardo  -   Roma. 

Marvasi  avv.  Vittorio   -    A'afoli. 

-Mauceri  dott.    Enrico   -    .Siracusa. 

.Mauceri   ing.   Luigi   -   Roma. 

Mazzoni  Pit;ro   -    Pirenze. 

Mele  avv.   Augusto   -   .Vapoli. 

Mercati   mons.   Giovanni   -    Roma. 

Milanese  prof.   Giovanni   -    Treviso 

.Milani   prof.    Luigi    .\driano   -   Firenze. 


iS;.   .Monteverde   on.   sen.    Giulio   -   Roma. 

iSS.    Monticolo   prof,   (dovanni   -    Roma. 

1S9.    .Montrésor   prof.   Luigi    Massimiliano   -    Roma. 

190.    Montuori   avv.   Raffaele    -    .Va/oli. 

IQI.    .Moris   magg.    Mario    -   Roma. 

192.  Morpurgo  dott.   Lucia    -    Roma. 

193.  Mosso   on.   sen.    Angelo   -    Torino. 

194.  .Midler  Carlo   -   Infra   {.Vovaraj. 

195.  Municipio  di   Frascati. 

196.  Municipio  di   Marino. 

197.  Municipio  di   Napoli. 

198.  Municipio  di  Venezia. 

I9().   .Muùoz  dott.    .An'onio    -    Roma. 

200.  Museo   (."ivico   Correr   -     Venezia. 

201.  Xardini   ing.   Oreste   -     Velletri. 

202.  Negrioli   dott.   .augusto   -    Bologna. 
io\.   Nogara   prof.    lìartolomeo    -    Roma. 

204.  .\orsa  bey   (i,   -  .-llessandria  d'Egitto. 

205.  Ongaro   arch.   prof.    Massiniilianri   -    l'enezia. 

206.  Orbaan  dott.   L   -   Roma. 

207.  (  )rigoni    Luigi   -   .Milani'. 
20S.  Orsi   prof.   Paolo  -   .Siracii.a 

209.  *  >stini   cav.   Alessandro   -    Roma 

210.  (  izzola   dolt.   Leandro   -    A'oma. 

211.  Paolozzi  conte  Claudio  -  Roma. 
212  Paribeni  dott.  Roberto  -  Roma. 
213.    Pascal   prof.   Carlo   -    Catania. 

'  214.   Pascucci  dott.    Domenico  -  .Sansererino   .Marche 

215.  Pasquali   dolt.   Giorgio    -    Roma. 

216.  i'asquinangeli   avv.   Ciiocondo  -   Roma. 

217.  Patroni  prof,  t  dovanni  -  Pai'ia. 
21S.    Pecchiai    Pio    -   Roma. 

2  II),    l'edace   prof.   Andrea   -    Reggio  di   Calaliria. 

220.  Pedroli   prof.   Uberto  -   Bologna. 

221.  Pellegrini    prof.    .Asiorre    -   Firenze. 

222.  Pellegrini   prof.   (  Giuseppe    -    Bologna. 
220.   Perali   Pericle   -    Roma. 

224.  Perazzi   signorina   Lina   -   Roma. 

225.  Pernier  dolt.    Luigi    -    Firenze. 

226.  Pestalozza  dott,    l'berto   -   .Milano. 

227.  Petitti  di  Koreto  conte  genetale  .Alfonso  -  .Alba. 

228.  Petlazzoni   dolt.   Raffaele    -    Roma. 

229.  Piccolomini-Clemenli   conte   Pietro   -    Siena. 

230.  Pigorini   prof.    1  uigi    -    Roma. 

231.  Poggi  av\-.    Gaetano   -    Genova. 

232.  Poggi  conim.   \'ittorio   -   Sa-aona. 

233.  Ponipilj   on.   dep.   Ciuido    -    Roma. 
2\±.   Pontani  dott.   Costantino   -    Roma. 


2;S. 
239- 
240. 
241. 
242. 
243. 
244. 
245. 
246. 
247- 
24S. 
249. 
250. 


256. 
257. 
258. 
259. 
260. 
261. 
262. 
263. 
264. 
265. 
26O. 
267. 
268. 
269. 
270. 
271. 
272. 

273- 
274. 

275- 
276. 


l'opert   siijnoriiia   C:»rloita    -    A'onii:.  277. 

Pranzetti   comni.   Carlo   -    A'i'niii.  27S. 

Pro'^dnciini   prof.    Ales-aiidr..   -    /•.>/,■.  279. 

PugUsi-Mariiiti   prof.   Salvatore  -    C<Jt<ììii<i.  2S0. 

l'usclii  prof.   Alberto   -    Tiksl,:  281. 

Puti.rti   prof.   Nicola    -    AV-fT/.'  <//   CaUih-hi.  2S2. 

Quagliati   prof,   ijuintino   -    'J'arniìto.  2S3. 

Kagnisco   prof,   l'ietro   -    A\>//f(/.  284. 

Retrosi    prof.    ImiiìIìo   -    /ùiimr.  285; 

Ricci  prof.   comm.   Cnrrailo   -   Ri'iiia.  286. 

Ivicci    prof.   Serafino   -    Milane.  2S7. 

Ridola  on.   dep.    Don.enieo   -    Mah-ia.  2SS. 

Rivoira   comm.   (lian   Teresio   -    h'uma.  2S9. 

Rizzo   prof.   (Mitilo   Emanuele   -   A'om,i.  290. 

Kosadi    on.   dep.   (Jiovanni    -    Firtir.i.  29 1. 

Rnssello  i>rof.  Adolfo   -   G.nri-a.  292. 

Rossi   dott.   .Attilio   -    h'oìim.  29.; 

Rossi   prof.    Pietro   -   S'uii,i.  294. 

Sacchi   prof.   Pericle    -    Cicnioim.  295. 
Salinas  piof.    Anluinno   -    l'ulervio.                           .       296. 

Santamaria   Pietro   -    A\'/fui.  297. 

Savignoni  prof.   Luigi   -  .Ucssiiitt.  29.S. 

Savini  cav.   Francesco   -    'l'ciamo.  299. 

Scano   iiig.    Dionigi    -    Cagliari.  300. 

Scaravelli   ,\nniliale   -   Roma.  301, 

ScarzcUo   Oreste    -    (iciio-a.  302. 

Schianchi   doti.    Domenico   -   .4i;-zzaiio.  3o3 

Schia]iarelli   prof.   Celestino  -  Roma.  304. 
Schiaparelli    prof.    Ernesto   -    '/'orina. 

Scialoia   on.    sen.   Vittorio   -    Rama.  305. 

Scipioni    prof.   .Scipione   -    .ìscoli   Ri, ina.  30I). 

Scotti    cav.    Luigi    -    /'iatc/r.a.  307. 

Scrin'/i   jirof.    .Angelo   -    l't'nrzia.  30S. 

Seccia-Cortes   |)rof.   Pas(.[unle   -  .Marino  (Rama).  300. 

Selciti  avv.    Emilio   -    Milano.  _;io. 

Serafini   prof.   Camillo   -    Roma.  311. 

Sergi   prof.   Giuseppe   -    Roma.  312. 

Soragna  march.  Antonio   -    Milano.  -.i^^. 

Sordini   prof.   Ciuscpjje    -    .Spoloto.  -i^. 

Spadolini   prof.    P'.rnesto   -    .Anfana.  •.  i -, 

Spallclli-Rasponi   contessa   (  iabriella  -    Roma.  -.io. 
Spighi   arch.   prof.   Celare   -    Firenze. 


Spinelli    baroiu-   .Marcello  -    .Vafoli. 
Staderini   prof.   (  liovanni   -   Roma. 
Slanipini    prof.    l'".llore   -    'l'orino. 
Slari-Tedde  doti,   tiiorgio   -    Roma. 
Slelliner   comm.   Pietro  -   Roma. 
Sticolti    prof    Piero    -    'rrie.ae. 
Supino   prof.    Igino   lìenvenulo   -    Firenze. 
'l'ambroni   avv.    fgo   -   Roma. 
'laniilia   doti.    Donalo    -   Roma. 
'l'aramelli   prof    Antonio  -    Cagliari. 
Taraci    prof.    Michele   -    Casen:a. 
Taverna   conte   Paolo   -    Roma. 
Tedeschi    prof.    Enrico   -    Ra.lava. 
Terzaghi   doli.    Nicola    -    Firenze. 
Tiranti    prof.    Vittoiio  -   Firenze. 
Tirelli   .1VV.    .\delchi    -   Roma. 
T.iesca    doti.    Pietro    -    Milano 
Tngnola   cav.    Paolo   -    Roma. 
'l'ommasim  on.   st-n.   (  Ireste   -    Roma. 
Tonnini   prof.   Silvio   -    Roloi^na. 
Toscanelli    Nello   -    l'onleJera. 
Trattiti    Raffaele    -    Roma. 
Traver-o  mg.   (  iiuvanni    lialti-ta    -    .liba. 
Tropea    prof,   (iiacoino  -   Paa'ora. 
lurchi    prof.    D.    Nicola   -    Roma. 
l'uzi    prof,   liiuseppe    -    Roma. 
Vaglieri   prof.    Dante   -    Roma. 
\anacore     doli.     Erancesca    -     Castetlamn. 

.Atalia. 
\'asari   cav.    .\lcssaii.lro  -   Roma. 
Venturi    i.rol'.    Adolfo   -    Roma. 
Venturi    .Ioli,    l.amello    -    Roma. 
Viale   comm.   (.Mcmenle   -   Roma. 
\i..la    prof    Luigi    -    Faranto. 
\'itelh   l'rof.   Cirolamo   -   Firenze. 
N'ochieri  cav.    .\n,lrea    -    Roma. 
Zanardi   col.    Koberlo   -    Fologna. 
Zanca  ardi.   prof,   .\nlonio   -    Messina. 
Zannoni   arch.   prof,    .\ntonio   -   Bologna. 
Zippcl    prof.   Cmseppe   -    Roma. 
/occ'-ko-a    i.rof.   Antonio   -    Catania. 


EDOARDO  BRIZIO. 


Il  5  maggio  scorso,  un  grave  lutto  colpiva  la  nostra  Associazione  ;  il  vicepre- 
sidente prof.  Edoardo  Brizio,  l'illustre  archeologo  esploratore  dell'Emilia  e  della 
regione  marchigiana,  il  solerte  direttore  del  JMuseo  Civico  di  Bologna,  il  valoroso 
insegnante  di  quell'insigne  Ateneo,  si  spegneva  quasi  improvvisamente,  per  coma 
diabetico,  all' 1.30,  nell'età  di  62  anni,  ancor  vegeto  e  pieno  d'entusiasmo  per  le 
ricerche,  l'insegnamento  e  gli  studi.  Egli  è  morto  sulla  breccia,  poco  dopo  aviere 
dettato  col  consueto  zelo  ed  efficacia  una  lezione  ai  suoi  amati  discepoli,  e  mentre 
si  accingeva  a  conferire  coll'abituale  facondia  e  dottrina,  dinanzi  al  pubblico  raccolto 
numeroso,  sopra  le  antiche  civiltà  italiche,  tema  prediletto  dei  suoi  studi,  campo 
principale  della  sua  attività  scientifica. 

Il  rimpianto  per  la  sua  immatura  perdita  è  stato  manifestato  solennemente  dalla 
cittadinanza  bolognese  che  gli  tributò  grandiosi  gli  onori  funebri,  con  sincere  e  calde 
parole  di  affetto  e  di  stima  pronunciate  sulla  sua    bara  dal  collega  professor   Acri, 


e  ila  altri,  n  in  iscuola  dal  Pascoli,  già  suo  disccijolo.  I  collochi  delle  varie  cattedre 
di  archeologia  sentirono  il  bisogno  ed  il  doveri'  di  commemorare  dinanzi  agli  scolari 
le  virtù  dell'estiiito  e  spiegar  loro  ro])era  feconda  di  lui  a  vantaggio  della  disciplina 
professata.  LT'niversità,  nella  (|uale  aveva  insegnato  ju-r  piìi  di  trent'anni  con  zelo 
ed  efficacia  grandissimi,  la  .Società  di  Stiuia  Patria  per  la  Romagna  e  l'Emilia,  di  cui 
era  solerte  segretario  da  moltissimi  anni  e  che  voleva,  alla  morte  del  Carducci, 
farlo  suo  presidente,  se  la  sua  modesti.i  non  avesse  rifiutato  tale  onore,  l'Accademia 
dei  Lincei  che  lo  annoverava  fra  i  suoi  più  operosi  nicmljri  d.il  1896,  corrispon- 
dente prima  e  dal  11102  accademico  nazionale,  gli  stessi  stranii^ri  che  l'av'evano 
onorato  cjuale  membro  dell'Istituti"  archeologico  germanico,  fin  dal  1S74,  e  dottore 
onorario  dell' Iini\'ersità  di  Pietroburgo  e  membro  dell'. \ccademia  di  Stiiccolma, 
hanno  mostrato  tutti  con  pubbliche  manifestazioni  il  dolore  per  la  grave  perdita. 
E  la  nostra  Società,  che  nel  suo  nascere  ebbe  dal  lirizio  aiuto  e  conforto,  che  nel 
primo  volume  della  rivista  accolse  l'ultima  sua  j)ubblicazione  scientifica,  sente  tutta 
l'amarezza  di  questo  grave  lutto  e  il  bisogno  di  dedicare  alla  sua  memoria  lo  prime 
pagine  del  primo  fascicolo,  che  si  ])ubblica  dop.i  la  sua  dipartita.  E  crede  di  non 
poter  meglio  onorare  la  sua  memoria  che  presentando,  insieme  ad  un  breve  cenno  bio- 
grafico, un  quadro  dell'opera  sua  in  un  elenco,  jier  (iiianto  è  possibile,  completo 
delle  sue  pubblicazioni. 

Edoardo  P)rizio  nacque  in  Torino  il  ^  marzo  184^1,  da  una  famiglia  agiata  lii 
commercianti,  oriunda  di  P>ia.  Suo  ]iadre,  di  nome  Pietro  e  sua  madre  Euigia,  vole- 
vano iniziarlo  alla  loro  professione;  ni.i,  mostrando  il  giovinetto  inclinazione  agli 
studi  classici,  acconsentirono  che  si  dedicasse  a  questi,  frequentò  con  onoro  il  ginnasio 
e  il  liceo,  sempre  più  segnalandosi  ii(>l;1ì  studi  letterari.  Ecce  poi  jiarte.  tra  i  fon- 
datori, ti'una  società  di  giovani  studenti  utii\ersitari,  che  pubblic-ava  un  giornale 
letterario  con  prose,  poesie  ed  altri  sludi  tlella  piccola  accademia,  incoraggiata 
dagli  stessi  professori.  Tutti  soud  ora  morti,  ultimi  (  liovanni  lùnmamiel  e  Giuseppe 
Cxiacosa  ;  e  il  Pirizio  spesso  si  doleva  che  non  gli  fisse  rimasto  neppur  uno  dei  suoi 
compagni  di  giovinezza. 

Chi  lo  indusse  a  coltivare  gli  studi  archeologici  ed  in  ispecii'  l'iniziò  nelle  ricerche 
intorno  alle  primitive  civiltà  dellTlalia,  fu  Ariodante  Fabretti,  il  benemerito  racco- 
glitore d'epigrafi  italiche,  autore  ilei  (ìlossario,  opere  compiute,  quando  da  noi  tali 
studi  erano  del  tutto  sconosciuti. 

Tuttavia  nell'ambiente  poco  adatto,  il  giovane  lirizio  poco  vantaggio  avrebbe 
potuto  trarre  da  un  tal  genere  di  studi,  se  la  fortuna  non  l'avesse  trasportato  là,  donde 
essi  potevano  trarre  maggior  alimento.  In  quel  torno  di  tempo,  cioè  nel  18*^)'),  il 
Bonghi  ave\-a  fondato  la  prima  scuola  archeologica  italiana  ed  il  Brizio,  che  frequen- 
tava allora  il  secondo  anno  di  università,  spintovi  dai  suoi  stessi  maestri,  prese  parte  al 


concorso  bandito  nel  iSft.S  e  riuscì  primo  vincitore  di  esso.  E  fu  dei  primi  bene- 
lueriti  alunni  c-he  sotto  la  direzione  del  Fiorelli,  coadiuvato  dal  De  Ruggiero,  in 
mezzo  agli  scavi  di   Pompei,  ravvivarono  le  sorti  dell'archeologia  in  Italia. 

Dal  iS68  al  -2,  \)er  tre  anni,  l'.irdente  giovane  piemontese  visse  in  mezzo  alle 
rovine,  scavando  e  studiando,  ed  immedesimandosi  con  entusiasmo  nell'aiu-a  satura 
di  classicismo. 

I  lavori  che  gli  alunni  di  Pompei,  insieme  al  De  Petra,  ispettore  degli  scavi, 
e  al  Barnabei,  pubblicarono  nei  tre  volumi  della  nuova  serie  del  Giornale  degli  scavi, 
attestano  dell'operosità  di  quella  scuola,  e  il  Brizio  fu  sempre  un  indefesso  lavoratore. 
N'agava  pei  vari  campi  dell'archeologia  pompeiana;  notizie  di  scavi  da  lui  sorvegliati 
dimostrano  la  diligenza  dell'esploratore;  interpretazioni  di  epigrafi,  di  pitture,  rive- 
lano esperienza  nella  mitologia  figur;ita;  illustrazioni  di  monumenti  plastici  del 
!Museo  di  Napoli  si  trovano  in  cjuella  raccolta,  saggi  de'  suoi  studi  completi.  Ma 
il  Brizio  aveva  preso  con  tr(>ppo  calore  la  sua  missione,  sicché  per  gli  strapazzi  e 
l'esaurimento,  alla  fine  del  suo  alunnato,  ammalò  e  dovette  per  un  anno  riposarsi 
in  Roma,  dove,  appena  guarito,  nel  1S72,  fu  assunto  quale  segretario  presso  il 
comm.   Pietro  Rosa,  allora  direttore  degli   scavi   al   Palatino. 

Fu  un  giusto  premio  delle  sue  fatiche  ed  un  avveduto  pensiero  della  mente 
illuminata  di  Ouintino  .Sella  quello  d'inviare  il  Brizio  in  (irecia,  dove  potè  assistere 
ai  primi  trionfi  delle  ricerche  archeologiche  condotte  con  scrupoloso  metodo  scien- 
tifico. La  dimora  nella  terra  classica  dell'arte  servì  alla  formazione  della  sua  vasta 
cultura  come  la  famigliarità  che  egli  ebbe  in  Roma  col  Brunn,  maestro  sommo  della 
nostra   disciplina,   servì  all'addestramento  del  suo  spirito  critico. 

Allorché  nel  1S75  il  Fiorelli  fu  chiamato  dal  Bonghi  a  reggere  la  Direzione  di 
antichità  e  belle  arti  fondata  in  Roma,  fu  tra  i  suoi  discepoli  pompeiani  che  scelse  i 
collaboratori,  ed  il  Brizio  tu  nominato  ispettore  dei  musei  e  monumenti.  Alla  scuola 
classica  di  Pompei  si  avvicinava  però  allora  anche  chi  coltivava  gli  studi  paletno- 
logici,  ed  il  Brizio,  diffidente  prima  verso  questi,  fu  ben  presto  attratto  dalla 
paletnologia,  scienza  nata  appena  allora.  In  Roma,  oltre  alle  pratiche  d'ufficio,  studiò 
musei  e  monumenti,  specialmente  seguì  l'esplorazione  del  Palatino  e  del  Foro  ;  e 
le  sue  illustrazioni  videro  la  luce  nel  Biilleftiìio  drll' Istifìtto  archeologico  germanico 
e   nelle  Notizie  degli  scavi. 

A  tale  preparazione  scientifica  ed  alle  prove  del  suo  lavoro  min  doveva  tardare 
il  compenso,  ed*a  soli  ,:ìo  anni,  nel  1S76,  vinse  il  conciìrso  ad  ordinario  per  la  cattedra 
di  archeologia  nella   R.   Università  di   Bologna,  donde  più  non  si  dipartì. 

II  Brizio,  a  l:>ol<.)gna,  succedeva  al  Rocchi,  alhevo  del  Borghesi,  e  portava  sulla 
cattedra  i  criteri  della  scienza  nuova  che  era  venuta  sostituendo  la  storia  dell'arte 
e  la  paletnologia  all'epigrafia  ed  alle  antichità,  che  prima  costituivano  l'essenza  della 


archeologia  nelle  università  italiane.  Come  l'ambiente  di  Napoli,  di  Roma  e  della 
(xrecia  aveva  fornito  al  Brizio  la  sostanza  dell'archeologia  classica,  cosi  ora  Bologna, 
centro  ricco  in  trovamenti  preistorici,  ofFerse  al  suo  ingegno  versatile  ampia  materia 
per  nuovi  studi.  D'allora  in  poi,  camminarono  di  pari  passo  lo  sue  ricerche  noi  suolo 
felsineo,  il  museo  da  lui   rammodornato,  e  l'insegnamento. 

Quanto  sia  stata  efficace  la  sua  parola  di  maestro,  mostra  l'eletta  schiera  dei 
discepoli,  alcuni  de'  quali  salirono  poi  altre  cattedre  d'archeologia,  altri,  pur  deviando 
dagli  studi  archeologici  por  altri  intenti,  conservarono  amore  per  qui-sti,  appunto 
jierchè  il  Brizio  sapeva  instillare  ne'  discepoli  quest'amore.  Tre  generazioni  di  sca- 
lari, uscite  dall'Università  di  Bologna,  lo  ricordano  con  affetto  e  gratitudine:  il 
chiar.  Ghirardini  è  fra  i  decani  de'  suoi  allievi;  il  Pellegrini  fu  tra  i  primi  rampolli 
della  seconda  scuola  archeologica  italiana,  risuscitala  con  migliori  auspici  noi  is8y-(;o; 
il  Quagliati,  il  Xogrioli,  il  Ducati,  appartengono  alla  piìi  recente  generazione  di  archeo- 
logi. Il  Pascoli  ed  altri  discepoli  de'  primi  suoi  anni  d'insegnante  ricordano  ancora 
con  commozione  l'affetto  paterno  del  maestro  per  gli  scolari  e  l'attrattiva  convin- 
cente che  spirava  dalla  sua  parola  semplice  e  sapiente. 

Il  Brizio  trovò  Bologna  preparata  già  all'interesse  che  destano  gli  studi  paletno- 
logici:  il  Museo  Civico,  fondato  dal  (ìozzadini,  arricchito  dallo  scoperte  dolio  Zan- 
noni,  era  già  un  contro  attraente  e  uno  stimolo  al  lavoro;  il  Congresso  paletnologico 
del  1S71  aveva  rivelato  la  fecondità  del  suolo  felsineo  ed  invogliava  a  proseguire 
le  ricerche,  la  Società  di  .St^iria  patria  le  favoriva  e  ne  pubblicava  i  risultati  nei 
suoi  atti.  Il  l'.rizio,  fin  dal  1872,  aveva  studiati  gli  scavi  della  Certosa  e  fatto  il 
catalogo  del  ^lusoo  in  formazione  ;  ora  saliva  sulla  cattedra  pronunciando  una  pro- 
lusione che  conteneva  già  le  ideo  fondamentali  della  sua  paletnologia  felsinea,  che 
cercò  corroborare  proseguendo  gli  scavi,  cui  si  dedicò  interamente  con  entusiasmo. 

Nominato  direttore  del   Museo  e  sopraintendente  degli  scavi,  ebbe  in  sui  poterò 
i  mezzi  per  fare  le  ricerche,  nelle  quali  profuso  tutta  l'energia  e  la  tenacia  della  sua   x 
razza,  ed  esse  gli  arrisero  in  modo  singolare. 

Opera  sua  è  l'esplorazione  di  Marzabotto,  che  rivelò  una  città  otrusca  nella  sua 
più  caratteristica  manifestazione;  i  suoi  scavi  ed  i  suoi  studii  sulla  civiltà  felsinea 
misero  in  nuova  luce  le  relazioni  fra  la  civiltà  di  Villanova,  da  lui  ritenuta  umbra, 
e  la  classica  civiltà  otrusca.  Chiarì  meglio  le  distinzioni  fra  i  varii  periodi  umbri  : 
Benacci  1°  e  2°  e  Arnoaldi.  Queste  ricerche  gli  permisero  di  entrare  in  lizza  fra  i 
varii  dotti  del  tempo  che  agitavano  la  questione  etrusca  e  prender  campo  con  idee 
originali,  sostenute  con  speciale  dottrina  e  competenza,  perchè  egli  riuniva  in  se- 
in  modo  mirabile  le  qualità  del  paletnologo  esploratore  e  la  cultura  dell'archeologo 
classico.  Egli  combattè  la  teoria  ilelbigiana  sulla  origine  degli  Etruschi,  sostenne 
la  provenienza  orientale  di  questi,  secondo   la  tradizione,  con  argomenti    tratti    dai 


suoi  scavi;  fissò,  pel  territorio  felsineo,  il  tempo  dell' immigrazione  etnisca  dal  Sud 
al  VI  secolo,  con  ragioni  che  non  furono  mai  distrutte  dalle  ricerche  ulteriori  e 
neanche  da  alcune  recentissime  «  controprove  ».  (V.  mAìn-o///a,  1906,  p.  123). 

i.c  stazioni  e  le  necropoli  dell'età  del  bronzo,  e  specialmente  la  (jrotta  del 
Farne,  gli  diedero  occasione  a  studiare  i  rapporti  fra  la  civiltà  ligure  e  le  terre- 
mare;  ed  anche  in  cjuesta  si  rivelò  l'originalità  del  suo  ingegno,  lottando  con  oppo- 
sitori di  grande  autorità  ed  esperienza. 

È  noto  come  egli  abbia  sempre  sostenuto,  contro  il  Pigorini,  l'idea  che  la 
civiltà  di  Villanova  non  sia  oriunda  dalle  terremare  ;  e  come  egli  scorgesse  nelle 
stazioni  di  tipo  intermedio,  Bismantova,  Fontanella,  ecc.,  non  una  fusione  di  ele- 
menti per  contatto  locale;  ma  un  argomento  in  appoggio  della  sua  teoria  de'  Li- 
guri nelle  terremare. 

L'estensione,  veramente  ampia,  del  territorio  archeologico  sottoposto  alla  sua 
sorveglianza,  lo  obbligò  a  dare  ai  suoi  studii  un'ampiezza  non  comune:  fino  alle 
Marche  ed  agli  Abruzzi  si  estendeva  la  sua  attività,  né  trascurò  i  centri  lontani, 
accorrendo  cjua  e  là  con  instancabile  lena.  La  civiltà  picena  trovò  così  in  lui  un  illu- 
stratore: gli  scavi  di  Novilara  la  rivelarono  e  quelli  di  Atri,  Sassoferrato,  Tortoreto, 
Ascoli,  Ancona,  Montegiorgio,   Montefortino,   ecc.,  ne  completarono  il  cjuadro. 

Ma  alcuni  di  questi  centri  presentavano  tracce  imponenti  di  sovrapposizione 
gallica,  p.  e.  Felsina,  Arcevia,  o  romana,  specialmente  la  necropoli  d'Ancona;  ed  anche 
di  questi  strati  ci  ha  dato  adeguata  illustrazione.  In  specie  i  mijnumenti  figurati  di  arte 
etrusco-gallica,  quali  i  frontoni  fittili  del  tempio  presso  Arcevia,  furono  da  lui  studiati 
con  cura  e  passione  ;  fu  appunto  su  questo  tema  oltremodo  interessante,  che  si  chiuse 
la  sua  bocca  di  maestro,  il  giorno  in  cui  lo  colse  il  malore  che  lo  trasse  alla  tomba. 

Fino  agli  ultimi  giorni,  si  può  dire,  la  sua  attività  di  direttore  di  scavi  era  in 
funzione  :  sopra  foscanella  nell'  Imolese,  stazione  neolitica,  ma  di  tipo  diverso  dal 
consueto,  teneva  in  sospeso  la  pubblicazione  che  egli  da  tre  anni  preparava.  Ed 
intanto  avvenivano  sotto  l'occhio  suo  vigile  altre  scoperte  presso  Bologna,  purtroppo 
rimaste  inedite. 

La  paletnologia,  col  suo  fascino  che  tutti  abbiamo  provato  ai  giorni  nostri,  non 
cancellò  in  lui  la  simpatia  pel  mondo  classico  ;  e  quasi  presago  della  sua  fine  ha 
voluto  riprendere  negli  ultimi  giorni  di  vita  un  argomento  di  storia  dell'arte  greca, 
l'eterna  questione  dell'Efebo  di  Subiaco,  in  Ausonia.  Più  che  a  risolvere  il  problema 
cogli  elementi  esistenti,  il  suo  scritto  mirava,  secondo  la  natura  pratica  dello  scrit- 
tore, a  promuovere  nuove  ricerche  nel  luogo  di  scoperta  della  enigmatica  statua. 
Possa  la  voce  del  morente  essere  ascoltata  ! 

Chi  ha  conosciuto  il  Brizio  personalmente  non  può  fare  a  meno  di  serbare, 
oltre  alla  stima  per  l'archeologo,  la  dolce  memoria  d'un   amico  incomparabile.  Il  suo 


carattere,  un  po'  nido,  tenace,  e  talvolta  burbero,  sombrava  dapprincipio  allontanare 
chi  voleva  accostarsi  ;  ma  il  fondo  di  bontà,  di  lealtà,  di  schiettezza  assoluta  lo  ren- 
deva oltremodo  caro  a  chi  era  riuscito  a  guadagnarsi  la  sua  stima.  Per  conoscere 
interamente  l'uomo,  bisognava  studiarlo  nell'interno  delle  pareti  domestiche  o  nella 
ciìnsuetudine  della  scuola.  Egli  si  era  formata,  fin  dal  iSyj.una  famiglia,  sposando 
la  egregia  signorina  Adelaide  Ballatore,  piemontese  anch'essa,  la  quale  gli  ha  dato 
quattro  figliuoli,  che  sono  ora  due  colte  sign^irine.  un  giovanotto  studioso  ed  un 
simpatico  fanciullo.  L'affetto  per  la  famiglia  lo  trasfigurava,  la  dolcezza  del  suo 
carattere  appariva  allora  nella  infinita  bontà  dell'animo.  \'ero  tipo  di  piemontese, 
semplice  di  costumi,  modesto,  aveva  un'ind^tmita  fierezza  e  fermezza  incrollabile  in 
tutto  ci«")  che  era  sua  convinzione,  uno  sdegno  innato  per  tutto  ciò  che  non  fosse 
sincero;  ma  di  fronte  al  sorriso  del  suo  Carluccio,  del  figliuolo  beniamino,  sembrava 
crollare  tutto  un  edificio  di  muraglie  ciclopiche  ed  apparire  nella  sua  luminosità 
r  intemo  dell'animo  suo  ! 

Ciò  riconoscono  non  solo  quelli  che  sono  stati  da  lui  beneficati  ;  ma  gli  stessi 
che  talvolta  hanno  provato  la  sferza  del  suo  sdegno  o  l'ira  momentanea,  sono  testi- 
monii  della  rettitudine  e  nobiltà  dell'animo  suo. 

L'esempio  del  Brizio  deve  restare  scolpito  nella  storia  dell'archeologia  italiana 
non  soltanto  per  la  copiosa  messe  di  dati  scientifici  da  lui  raccolta  e  coordinata, 
ma  come  modello  d'un  giusto  contemperamento  tra  i  varii  indirizzi  della  nostra 
disciplina,  che  ha  tratto  immensi  beneficii  dalla  scienza  straniera,  ma  è  rimasta  e 
rimarrà  sempre  nel  suo  tipo,  italiana. 

Lrcio  Mari.\ni. 
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1877.  —  Gli  iinhri  nella  regione  circumpadana, 
\La  Perscreranza.  1877,  31  marzo.  1.  4  e  7 
aprile  I. 

Sulla  fonderia  di  antichi  oggetti  di  Ironzo  sco- 
perta a  Bologna  <  Lm  J'crsereranza,  1877. 
8-9   settembre). 

1879.  —  Antichità  e  scari  di  Adria.  {Xuora  An- 
tologia,  2'  serie,  voi.  XVllI.   pag.  440. 

1880.  —  Gli  Italici  nella  valle  del  Po,  y.Xnora 
Antologia,   2     serie.  \ol.   X.\.   pag.  429  . 

/  Liguri  nelle  ter  remare.  <  Xuora  .-ìntologia.  2' 
serie,   voi.  XXIII.  pag.  668:. 

:S8i.  —  //  Museo  Cirico  di  B<dogna.  L.ii  Cul- 
tura, a.    I,  |)ag.    1031. 

Afonunienti  archeologici  della  prorincia  di  Bo- 
logna, (Bologna.  1881.  45  pp.  in-i2  con  4 
tav.  i^estr.  dalla  Descrizione  dell .Ippeniùno  Bo- 
lognese]. 


1882.  /.,■    scoperte    archeologiche    del  podere 

Arnoaldi-Ì'elii Gazzetta  dell' lùnilia.  1882,   nil- 
merf)  36  . 
Guida  del  .Musco  Cirico   di  Bologna,    IJologna. 
1882.   66   jKig.    in-8  e  3    piante,   i  piihMicata 
insieme   con   M.   Frati  . 
18S3.     —     Ricerche   paletnologie  he    neW  /malese, 

\Xot.  degli  scari.    1S83,   pag.   23  . 
Ancora  della  stirpe  ligure  nel    /iolognese,      .-I.  e 
.\/em.  d.   deput.  di  stiiria  pai.  per    le  pror.  di 
/Romagna.  3'  serie.  \ol.  I.  ])ag.   254:. 
Xecropoli   1.  tipo   ì'illanora  ,    nelf  L'ngheria.   i.l. 

e  .\/eni..  e.  s.,   3'  serie,   voi.   I.   pag.   320  . 
1S84.    —    l'illaggio  preistorico  nelf /niolese,   >Xot. 

degli  scari.   1885.   pag.   22  . 
rUlaggio  preistorico  a  fondi  ili  capanne  iiell'  /ma- 
lese,  con   una    ta\-.     .•/.   e  Meni.  d.   Deput.  di 
sti-ria  pat.  per  le  pror.  di  Liomagna.  3'  serie, 
,  \(>1.   II,  |)ag.  93 
Sulla  nuora  sitala  di  bronzo  jiguratti  trovata  in 
Liologiia,   con  2  ta\.   [A.  e  .Xeni.  e.  s.,  3' serie, 
voi.    11.   pag.    269  . 

1885.  —  /,(/  provenienza  degli  l-'.truschi,  con  2 
ta\.  (.7.  (■  .Meni.  e.  s.,  3'  serie,  voi.  Ili,  [la- 
gina    1 19). 

1886.  —  Xotizie  e  scoperte  archeologiche  nel  Bo- 
lognese. '  .1.  e  .Meni.  e.  s..  3'  serie,  voi.  I\'. 
piag.    2191. 

Giiiila  alle  antichità  della  rilla  e  del  iiiiisco  etrusco 
di  .\/arzal>otto.   \\(Àci'j.wA   1886.  56  ])p.  in-16. 

1887.  — -  ina  /'oinpci  etrusco  .Vuora  .-ìnto- 
logia, 3'  serie,  voi  III.   pag.   2()0 1. 

Di  uni!  terrainara  al  /'aggio  della  Gaggiola  e 
di  altra  a  .Santa  .Maria  I  illiana  nel  comune 
di  Por  retta    Xot.  scari.    1887,   pag.   387  . 

'J'onibe  e  necropoli  galliche  della  provincia  di  Bo- 
logna, con  3  ta\ .  1./.  e  .Meni.  d.  /)eput.  di 
storia  pat.  per  le  pror.  di  A'imiagna,  y  serie 
voi.   \'.  ])ag.  457  . 

Guida  del  .Museo  Civico  di  /Bologna,  (Bologna, 
1887,   7<>  pp.   in-16  con  3   pi.inlei. 

1888.  -  .Sepolcro  di  tipi'  ì'illanova  scoperti'  a 
.Maglio  nel  comune  di  /'radura  e  Sasso.  .\',  /. 
sca7'i.    1888.   pag.   54  . 


Scofyi-rti-  archcolo<:;iclh-  ne!  Boloi^iìes'-,  \X(>f.  scavi. 
pag.   4io\ 

Sepolcri  anticììi  scoperti  nel  comune  ,li  Coiolec- 
c/iio  de/. Reno,  [Not..  e.   s.,  pag.    7211. 

i88c).  —  Costumi  degli  [ml> ri  nel  territorio  /ci. 
sinco.  parte  I,  yXiiova  Anfolo,i;ia,  3''  serie,  vo- 
lume XXII,  pag.  217  ;  v,.l.  XXIII.  pag.  462). 

Delle  anficlìità  raccolte  dal  sae.  Don  Francesco 
Renzi  in  S.  Ciioranni  di  Galilea.  JVot.  scari, 
1889,  pag.   214;. 

Scavi  dell'arcaica  necropoli  italica  nel  predio  già 
Beiiacci,  ora  Caprara,  presso  Bologna  negli 
anni  iSSj-SS,  con  figg.  e  una  tav.  \JVot..  e. 
s.,  pag.    2881. 

//  nuovo  Museo  Xazionale  delle  anticliità  in  Roma, 
[Nuova  Antologia,  serie  3'.  \ol.  XXIV,  pa- 
gina 409). 
iSqo.  —  Sepolcri  italici  della  necropoli  felsinea 
fuori  Porta  Sant'Isaia  yN'ot.  scavi,  i8i)o.  pa- 
gina   104.    135.   274.  371  I. 

Sepolcri  italici  scoperti  neW  arsenale  militare  a 
mezzod)  di  Bologna  \Xot..  e.  s..  pag.   228  . 

Sepolcreto  italico  scoperto  nel  lato  nord  di  Bo- 
logna (A'i't.,  e.   s..  pag.   232!. 

1891.  —  Sepolcri  italici  scoperti  a  poca  distanza 
di'ir abitato  di  San  Giovanni  in  I\rsiccfo,  Xot. 
scali,    i8()i.  pag.   81}. 

Scoperte  nella  necropoli  di  Xumana  nel  comune 
di  Sirolo presso  Ancona,  'Xot..  e.  .s..  pag.  115 

14'»-  193;- 
ì'illaggio  preistorico   a  fondi  di  capanne    scoperto 

nel  com/ine  di  .Arcevia,  {Xot.,  e.  s.,  pag.  241). 
Sccpe/ta  di  anticlii  sepolcri  presso    Osiino,  [Xot. 

e.  s..   pag.   282). 

1892.  — La  provenienza  degli  Etruschi,  [Xuova 
Antologia,  serie  3''.  voi.  XXXVII.  pag.  126; 
voi.   XXXVIIl.  pag.    128). 

Nuovi  sepolcri  italici  scoperti  nel  comune  ,li  San 
Giovanni  in  Per  si  ceto  \Xot.  scirri.  1892.  pa- 
gina   191  ì. 

Sepolcreti  di  tipo  l'illauova  nella,  provincia  di 
Bologna  \Xot.  e.  s..  jjag.  2  19Ì. 

Sepolcri  arcaici  teoperti  a  Xovilara  nel  territorio 
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LA   NIOIUDI'    I)1'(,I,I    ol^ri   SALI.l  SI  I ANI. 

(lav.    l-lll) 


I.a  statua  che  qui  illustrianiD  ì-  stata  riti-ci\ata  in  un  (utiicoli  i  antico  presso  il 
lato  destro  del  cosi  detto  Ninfeo  deyli  <  irti  Sallustiani  '  e  ])ro[)rianient<-  vicino  all'an- 
t;'olo  che  la  moderna  via  Collina  fa  con  la  ])ia/,/.a  Sallustiana,  in  un'area  ap])artencnte 
alla  Banca  Commerciale  Italiana.  Secondo  un' abitutline,  che  sjiesso  riscontriamo 
per  i  ritrovamenti  del  sottosuolo  ili  Roma,  la  tÌL,rura  era  stata  nascosta,  ijuasi  che 
la  si  volesse  salvare  da  un  pericolo  sovrastanti',  e  a  ciò  de\-e  il  suo  mirabile  stato 
di  conservazione.  Appena  essa  venne  alla  luce  vi  si  riconobbe  subito  dall'atteg- 
giamento la  figura  di  una  Xiobide,  ed  allorcjuando  la  vidi  jìer  la  prima  volta  un 
mese  dopo  la  scoperta,  nel  luglio  dello  scorso  anno,  ebbi  occasione  di  esprimere 
l'opinione  che  essa  si  ricollegasse  a  due  altre  statue,  iiuella  di  un  giovane  disteso 
e  di  una  fanciulla  corrente  della  (ilittoteca  Xy-Carlsberg  in  ( 'o[)enai4hcn,  che  erano 
state  illustrate  dall'Arndt  ^  e  considerate  dal  !•  urtw.mgler  '  parti  di  un  irontone  colla 
rappresentazione  dei  Niobidi.  ■* 

Io  non  so  se  l'o.sscrv^aziono  fosse  stata  fatta  prima,  so  per  altro  che  essa  è 
stata  ripetuta  e  stampata  più  volic  in  ap])resso'  e.  dato  i|uesto  consetitimento  ge- 
nerale, non  credo  sia  piìi  necessario  l'insistervi.  Possiamo,  cpiindi.  passare  diretta- 
mente alla  descrizione  e  all'esame  della  statua,  riservandoci  di  fare  in  ultimo  delle 
considerazioni  generali  sul  gruppo.  Debbo  ])rima,  ]i(r  altro,  porgere  i  mici  più  vivi 
ringraziamenti  al  connn.  (r.  Page,  direttore  della  setlc  della  lianca  Commerciale  Ita- 
liana in  Roma,  il  cjuale  mi  ha  permesso  di  fare  delle  nuove  fotografie  della  statua,  '' 
donde  sono  tolte  le  nostre  figure,  e  al  jirof.  (i.  E.  Rizzo,  direttore  del  Musco  Xa- 


'  K.  I.A.NCIANI,  Il  gruppo  dei  Xiohiiìi  nà  (iiiuJini 
di  Sa!liis/ii>,  in  Bull,  della  Cornili,  anh.  eom.,  1906, 
pp.  157-185;  tJ.  E.  Rizzo,  Stallia  di  una  Niohide 
seopeita  nell'area  degli  Orti  Sallustiani ,  in  Noi.  degli 
Scari,    iyo6,  pp.  434-446. 

^  C.JaCoiìsen.  La  Glyptotlih/ite  .Vy-CarMerg,  u.  3.S-40, 
pp.  (>S-6t,  ti.  5i-52,  pp.  81-82. 

?  .\.  I-'URT\VAN<;i-ER,  in  Sitzungsl'er.  dcr  A'on.  layer. 
.Ik.  der  IViss.,  1899,  II,  pp.  279-296;  1902,  pp. 
443-455;   e   in  .legina,   Miinchcn.    1906,   p.   338. 


■*  .\nclio  -sulla  nosira  slaUia  \\  Kurlwiini^lcr  s' è  gi.n 
pronunzialo;  vedi  la  Heilage  i\\V Allgemeine  /.eiliing  di 
Monaco,    12  dicembre    1906. 

•  5  Vedi  Ira  gli  altri  K.  I.ANCIAM,  in  A'////.  <leila  L'oiiim. 
iireti.  coni..  1906,  |>p.  176-177;  K.  lìKl/.io  in  .tiisoniti. 
1906,   p.   26;  (1.   K.   Ul/zo,  in  .\'ot.  degli  Scavi.  looó. 

IT-  442-444- 

•S  l.e  fotoijralie  sono  slate  falle  con  i;rande  ciiry  li  il 
signor  C'.   Karaglia. 
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zinnale  alle     Terme,   che  ha   voluto,   con   squisita  cortesia,   cedere  a   me,    dietro    mia 
richiesta,   la   illustrazione  della  statua,   illustrazione  che  egli  s'era  riservata. 


I.a  statua,  alta  dalla  base  al  gomito  destro  m.  1,40  e  poggiante  su  di  un  plinto 
che  ha  la  massima  lunghezza  ili  m.  tsiSy,  '  ù  in  marmo  parlo  e  rapjjresenta  una 
fanciulla  nell'atto  di  abbattersi  al  suolo  colle  ginocchia  piegate,  colpita  a  morte  da 
un  tlartlo  nella  schiena.  Colla  testa  rivolta  in  alto  in  atteggiamento  di  dolore  e  di 
supplica,  essa  cerca,  colla  destra  ripiegata  all' indietro,  di  strappare  lo  strale,  mentre 
coll'avambraccio  sinistro  e  cr)l  dorso  della  mano,  premendo  il  punto  ferito,  mantiene 
aderenti'  alla  schiena  X  liìiiiatioii,  suo  unico  indumento,  che  forse  scivolato  dalle 
spalle,  nella  rapidità  della  fuga,  sta,  in  questo  istante  di  abbandono,  per  cadere 
a  terra.  La  figura,  in  tal  modo,  si  presenta  nuda  all' infuori  della  gamba  destra 
piegata,  sulla  quale  ai)punto  X  liiiitatìoii  ha  trovato  un  appoggio  e  di  una  parte  della 
gamba  sinistra  sulla  quale  scivolando  s'c  fermato  raltr(j  lembo  del  mantello.  I  due  punti 
di  appoggio,  per  altro,  injn  hanno  impedito  che  il  panneggiamento  riversandosi  sul 
])linto,  ondulato  e  irregolare  a  mo' di  terreno,  lo  abbia  ricoperto  lasciandone  solo 
visibili  gli  orli.  Per  la  posizione  notiamo  che  la  figura  ha  le  gambe  cjuasi  perfet- 
tamente di  profilo  ad  indicare  il  movimento  durante  il  quale  essa  è  stata  arrestata 
dal  colpo  mortale,  ed  ha  il  torace  e  la  testa  di  scorcio,  ma  di  uno  scorcio  così  li- 
mitato che  tutta  la  [larte  superiore  del  c<;)rpo,  pur  seguendo  il  movimento  degli  arti 
interiori,  si  offre  nella  veduta  più  ampia  possibile  dinanzi  allo  spettatore:  questa 
coordinazione  delle  parti  rivela  che  la  figura  è  stata  creata  per  una  sola  veduta, 
(juella  appunto  in   cui  esse  nascondono  il   meno  di  loro  stesse. 

J-a  statua,  come  ho  già  detto,  è  in  perfetto  stato  di  conservazione;  essa  si  era 
spezzata  solo  a  metà  del  braccio  destro  ^  e,  salvo  alcune  piccole  scheggiature  negli 
orli  del  panneggiamento,  manca  del  lobo  dell'orecchio  destro,  delle  estremità  delle 
dita  nella  mano  destra  e  del  solo  pollice  nella  mano  sinistra.  Ma  essa  offre  dei 
•  lettagli  tecnici  che  già  il  Furtwangler  aveva  notato  nelle  statue  di  Copenaghen, 
cioè  una  lavorazione  a  trapano  per  alcune  parti  e  il  segamento  e  il  rapportamento 
per  certe  altre.'  Così  a  trapano  sono  lavorati  gli  angoli  della  bocca,  e  segate  e  rap- 
portate appaiono  le  estremità  delle  dita  nel  piede  sinistro,  il  mignolo  nel  piede  destro 
e    un    lembo  del  mantello  per  un'altezza  di   m.   o,2h   nel  lato  sinistro,   dal  piano  del 

'    Vedi  per  ;iltrc   misure  |,i{i  ik-ltaylialr  C.  IC.  kl/Zii,  ji.   435,    f.    i. 
''■  '••.   !>•  4-'f>-  'A.    VvKW^k>i^:\.v\<,  Sihungsher.  dcr  Kon.  buyer.  Al;. 

■   (V.nl'i.    I:i    nipi.rcvenlazH.ne   .Iella    ht;ii]a,  ]HÌma  del  ,/(■/     ÌViis.,    1S99,    li,   |,.    2S2. 
rieimgiuiiyimeiiln    del    braecu.,    iii    <J.   E.    Kiz/.o,  /.  e., 


polpaccio  al  gluteo.  In  comune  collo  statue  di  Copenaghen  ha  anche  l'altro  dettaglio 
tecnico  della  originaria  esistenza  di  alcune  parti  in  metallo:'  infatti,  al  jjari  della 
statua  di  fanciulla  corrente,  portava  gli  orecchini  cnnie  indican<M  il  foro  intatti)  nei 
lobo  dell'orecchio  sinistro  e  la  traccia  del  foro  nell'orecchio  destro,  e  al  pari  del 
giovane  disteso,  aveva  una  iVeccia  conficcata  nel  liorso  sulla  linea  di  confine  tra  il 
nudi)  e  il  panneggiamento.  '  come  mostra  il  buco  ancora  visibile. 

Per  ciò  che  riguarda  la  trattazione  della  forma,  la  statua  presenta  le'  caratte- 
ristiche di  uno  stile  ancora  legato.  Lasciando  pur  da  j)arte  l'esame  di  altri  elementi, 
quali  ad  esempio  quello  delle  articolazioni  in  cui  l'artista  si  mostra  ancora  inabile 
(ciò  che  appare  oltremodo  evidente  nel  piede  sinistro  che  richiama  alla  mente  un 
analogo  difetto  nel  piede  destro  della  fanciulla  corrente  di  Copenaghen),  la  tratta- 
zione del  volto,  del  nudo,  del  panneggi.miento,  concordan(>  nel  dare  l' impressione 
di  uno  stile  ancora  non  interamente  libero. 

Nella  testa  è  soprattutto  notevole  il  tipo  dell'acconciatura  e  la  trattazione  dei 
capelli.  T. 'acconciatura,  a  capelli  <indulati  e  sagomati  sulla  fronte  a  foglia  d'edera,  è 
caratteristica  del  \'  secolo;  gli  esempi  sono  assai  noti  '  e  basterà  tra  le  sculture  fron- 
tonali ricordare  la  testa  di  Lapitessa  del  frontone  occidentale  d'(  )limj)ia.'  Ma  tratto 
distintivo  della  nostra  statua  ò  rallungamento  conicro  del  gro|)po  dei  capelli  sulla 
nuca  e  per  questo  dettaglio  essa  trova  riscontro  in  una  testa  del  Museo  delle  Terme.' 
Solo  se  la  testa  di  ijucsta  Niobide  conserva  l'andamento  generale  dell'acconciatura 
di  tipi  della  jirima  metà  del  \'  secolo,  si  rivela  molto  più  s\ihn)]iala  tlelle  altre  per 
la  trattazione  delle  singole  ciocche,  giacché  qui  all'ondulazione  dei  capelli  che  nei 
tipi  anteriori  si  svolgeva  unicamente  nella  seconda  direzione  del  piano,  si  aggiunge 
una  ondulazione  nella  terza  dimensione,  sicché  le  jiiccole  trecce  in  parte  s'accavallano 
e  tolgono  all'acconciatura  quell'appiattimento  che  è  ancora  così  visibile  nella  testa 
del  Museo  delle  Terme.  E  il  medesimo  fenomeno  ilella  conservazione  di  uno  schema 
antico  ma  corretto  da  una  maggiore  jireoccupazione  di  naturalezza  si  riscontra  negli 
occhi,  l.a  forte  sporgenza  delle  jjalpebre  che  quasi  come  dei  piccoli  cercini  circon- 
dano il  bulbo,  la  convessità  acceutuiita  del  bulbo  medesimo  sono  caratteristiche  che 
contraddistinguono  i  marmi  d'Olimpia,  ma  sono  elementi  che  riscontriamo  ancora, 
soprattutto  per  la  conformazione  delle  palpebre,  nelle  teste  del  fregio  del  Partenone. 
Per  questo  dettaglio  infatti  la  testa  della  Xiobide  sta  tra  l'arte  di  Olimpia  e  l'arte 
fidiaca:  essa  ha  ancora  la  sporgenza  del  bulbo,  ma  ha  diversificato  il  decorso  delle 


'    .\.    FURTWANCr.KK,    /.    C,    p|).    282-2S3.  >     1,.    MaKIANI,    I).     VaiUIKKI.    (7«/(/,;    ,/,/    .I///Ì.    .\',;; 

'   V.   .\knI)T,    in    0/r/>/.   A'v-Cur/sivig.   ]i.    Si.  iwii.^,    |..    53   11.    7;    \V.    IIki.iìh;,    rùhrrr'^.   Il,     1071: 

'  Vecliquclliciuiti  dall' Akndi  in  GìypI.  .Vv-Oirl.</;i\!;.  \\  .\kn1)T,  in  o7v//.  -\>-CVj»7.(/'<r;',   |..  3o,    f.    27;  C,  i; 

.   jI-32,   pp.  49  e  ^cijg.  Ki/./.u,   .Voi.   '/(gli  Siavi,    190O,  p.   431). 
♦   Olympia,   III.   t.    XXV. 


palpebre  riducendo  rarcuamcnto  della  inferiore.  Insisto  su  questo  dettaglio  della 
conformazione  degli  occhi  perchè  in  essi  riscontro  uno  dei  tratti  che  debbono  fare 
escludere  la  ipotesi  che  qui  si  abbia  un'  opera  eclettica  intenzionalmente  arcaiz- 
zante; giacché  ogni  volta  che  appunto  la  scuola  eclettica  romana  ha  copiato  o  ria- 
dattato modelli  dell'arte  arcaica  fìniente,  le  maggiori  tracce  della  mancanza  di  since- 
rità nella  sua  opera  le  ha  lasciate  nella  trattazione  degli  occhi.  In  accordo  con  la 
conformazione  dei  capelli  e  degli  occhi  sono  gli  altri  elementi  del  volto:  la  sagoma  net- 
tamente ovale,  l'incontro  ancora  sensibile  dei  piani  faciali,  un  certo  appiattimento  del 
]}iano  di  prospetto,  sono  tutti  segni    caratteristici  del  persistente  legamento  dello  stile. 

I  dati  che  abbiamo  raccolto  nell'esame  del  volto  vengono  confermati  dall'esame 
del  nudo.  C'erto  per  il  nudo  questa  statua  ha  la  sua  maggiore  importanza  giacché, 
ad  esclusione  di  opere  che  come  la  Venere  dell'Esciuilino  '  si  dubita  se  siano  fedeli 
riproduzioni  di  tipi  arcaici,  è  questo  il  primo  nudo  femminile  che  appare  nella  statuaria 
greca. ^  E  che  l'arte  fosse  alle  prese  con  un  problema  nuovo  lo  rivelano  gli  effetti 
che  essa  ha  raggiunto:  senza  dubbio  questo  è  un  nudo  femminile  solo  perla  pre- 
senza delle  mammelle,  giacché  la  piattezza  della  superficie,  la  mancanza  di  qualunque 
incavo  nei  fianchi,  il  decorso  del  solco  inguinale  sono  propri  piuttosto  di  un  nudo 
di  efebo  che  non  di  fanciulla. 

II  panneggiamento  é  trattato  a  grandi  linee  per  lo  più  parallele  o  poco  diver- 
genti, con  dorsi  appiattiti  o  angolari,  con  mancanza  assoluta  di  ondulazioni  o  con- 
vessità, con  iscarsezza  notevole  di  piegoline  che  variino  e  animino  lo  schema  generale. 
La  veduta  del  dorso  è  a  questo  proposito  oltremodo  istruttiva,  giacché  se  pure 
dobbiamo  ammettere  che  essa,  perchè  non  visibile,  sia  stata  trascurata  dall'artista, 
d'altra  parte  dal  decorso  sommario  delle  sue  pieghe  appar  chiaro  con  quali  mezzi 
limitati  l'artista  cercasse  di  ottenere  i  suoi  effetti.  Il  panneggiamento,  come  la  trat- 
tazione del  volto,  rivela  che  siamo  di  già  lontani  dalle  sculture  di  Olimpia,  e  che  non 
siamo  ancora  giunti  all'ardita  arte  innovatrice  del  Partenone,  ma  con  i  marmi  del 
Partenone  ha  in  comune  un  dettaglio,  quell  >  delle  piccole  strie  che  distinguono  il 
vivagno  '  della  stoffa. 

Tracce  di  un'  arte  legata  vedo  ancora  nella  posizione  della  figura.  Essa  offre 
senza  dubbio  un  motivo  non  ancora  apparso  nella  scultura,   quello  della  figura  che 

'   W.   Mei.Isk;,  Fii/trcr^,   I,    582.  la   jiimira   pompeiana  con  il   liipode  :    vedi   Mus.   Borh., 

'   A  noi,   che   conosciamo  la   tradizione    artistica   del  \'I,   t.    XIV. 

mito  dei  Niobidi  soprattutto  attraverso  il  tipo  del  gruppo  !   A.   MiCHAEi.is,  Dcr  Parthaion,  tt.   9-14;  Brunn- 

degli   Uffizi,  che  pone   quasi  un  contrasto  tra   la   nudità  !!RtrKM.\.N.\',  Dciikm.  griich.  limi  rum.  Sctilpt.,  tt.  109, 

delle  figiu-e  mascoline  e  il  ricco  panneggiamento  delle  194.   Ed  è  anche  elemento  che  si  trova  in  alcune  statue, 

figure  femminili,  appare  eccezionale  una  Niobide  semi-  vestite  di  peplo,  prefidiache:  vedi  L.  Martam,  in  Bull. 

nuda:  ma  che  vi  fosse  una  Iradizione  artistica  che  aimnet-  della  Comi»,  aiih.  coni.,  1897,  pp.  172,  177;  1901,  p.  75. 
teva  anche  per  le  figure  delle  Xiobidi  la  nudità  lo  indica 


(X'eduia  del  dbrsoi 


correndo  si  abbatte,  ma  questo  motivo  nuov.^  ò  ottenuto  con  un  mezzo  antico,  quello 
della  corsa  a  ginocchia  piegate.  Per  quanto  ,)arccchi  decenni  separino  questa  statua 
(la  quelle  del  tipo  della  Nike  di  Delo.  noi  troviamo  che  l'arte  è  nella  necessità  di 
ricorrere  al  medesimo  mezzo  se  vuole  rappresentare  una  figura  che  non  sia  più  in 
equilibrio  stallile  sul  suolo,  e  questo  mezzo  antico  è  quello  del  panneggiamento  che 
compie  una  funzione  statica,  tenendo  sospesa  la  figura  al  disopra  del  terreno.  Ma 
al  di  fuori  di  questa  funziono  statica  quale  diverso  effetto  non  è  ottenuto  col  mede- 
simo mezzo  nelle  due  opere?  Nella  Nike  arcaica  il  panneggiamento  striscia  al  suolo 
e  dà  la  sensazione  che  la  figura  debba  da  un  momento  all'altro  sollevarlo  in  un  volo 
più  alto.  neUa  nostra  Niobide  il  panneggiamento,  caduto  sulla  coscia  destra  e  già 
diste.so.si  .sul  terreno,  dà  l'impressione  che  accompagni  la  figura  nella  sua  caduta, 
e  quasi  la  guidi  verso  terra. 

Ed  il  motivo  della  corsa  a  ginocchia  piegate  è  senza  dubbio  adattato  qui  con 
grande  maestria,  giacché  serve  a  farci  cogliere  un  attimo  di  equilibrio  instabile. 
V'è,  possiamo  dire,  qualche  cosa  di  mironiano  nell'atteggiamento  della  figura;  noi 
sappiamo  che  essa  potrà  mantenersi  in  tale  posizione  solo  per  un  istante,  ma  questo 
istante  serve  a  farcela  raffigurare  nel  momento  precedente  in  cui  essa  correva  libera 
sul  suolo  e  nel  momento  susseguente  in  cui  il  ginocchio  sinistro  ora  sospeso  dovrà 
toccare  il  suol.,  facendola  cadere  riversa  sul  terreno.  Ma  pure  con  questa  conce- 
zione così  nuova  del  movimento  non  è  in  armonia  l.i  trattazione  del  corpo:  la  severa 
rigidità  delle  linee  del  tP.ncM  non  ('■  in  alcun  modo  turbata,  ed  immobile  rimane  la 
linea  mediana  del  torace. 

Conclud.Mid.i.  la  trattazione  del  volto,  del  nudo,  del  panneggiamento,  la  posizione, 
il  m.n-imento,  tutto  rivela  nella  statu.t  dei  (Giardini  .Sallu.stiani  qualche  cosa  che  la 
tiene  ancora  legata  agli  antichi  schemi  dell'arte,  ma  tutto  rivela  anche  una  grande 
abilità  nell'adattamento  di  questo  patrimonio  ed  una  preoccupazione  costante  di 
arricchirlo  di  nuove  o.sservazioni  tratte  dalla  natura.  I  marmi  d'Olimpia  e  quelli  del 
Partenone  ci  danno  i  termini  cronologici  dentro  i  quali  può  essere  collocata  la  statua, 
per  quanto  non  sia  da  escludere  che  essa  sia  opera  di  un  maestro  che,  pur  non  avendo 
suliito  l'influenza  della  grande  innovazione  fidiaca,  di  India  fosse  contemporaneo. 
Il  ([uarto  di  secolo  che  corre  tra  il  450  e  il  425  è  quindi  a  mio  parere  il  periodo 
a  cui  può  appartenere  la  nostra  statua  e  l'esame  della  figura  nel  suo  aggruppamento 
e  lo  stile  delle  altre  due  statue  che  ad  essa  vanno  ricollegate  confermano  questi 
termini  cronologici. 


'    ijiu-iii   .-te^^i   ^ono   i   tri  mini  clif  il  Fi-rtwancikk,        p.    2Si>,   proponeva   per  le   due   statue   di   Copen.ighen. 
Sit:iiiii;shr.    iler   Koii.    Iniyer.    Ak.    àer  ll'iss-,  iSgg,  II, 


],a  scoperta  (lolla  nuova  statua  porta  dello  prove  stilistiche  in  appog-gio  alla  ipotesi 
del  l'"urt\vangler  che  le  due  figure^  di  Copenaghen  facessero  parte  di  un  medesimo 
i>ruppo  frontonale,  giacché  se  prima,  dato  il  fatto  che  per  la  fanciulla  fuggente  della 
Glittoteca  Xv-Carlsbergsi  davano  come  luogo  di  provenienza  non  i  (iiardini  di  Sallustio 
ma  l'F.squilino,  e  che  pochi  erano  gli  elementi  di  comparazione  tra  le  due  figure, 
essendo  l'una  completamente  nuda  e  l'altra  conipletamcnte  vestita,  l'ipotesi  del  loro 
aggruppamento  si  fondava  soprattutto  sul  motivo  rai)presentato  e  sui  dettagli  tecnici 
della  lavorazione,  ora  invece,  per  il  ritrovamento  della  Xiobide  cadente  che,  essendo 
figura  seminuda  ma  provvista  anche  di  un  ricco  panneggiamento,  costituisce  «piasi  un 
legame  intermeilio  tra  le  due  figure  Jacobsen,  la  ipotesi  viene  corroborata  dalle  evidenti 
simiglianze  stilistiche  e  da  tratti  corrispondenti  nell'atteggiamento.  Per  l'atteggiamento 
basta  infatti  osservare  come  la  posizione  del  braccio  destro  della  XioVjide  cadente 
corrisponda  a  t|uella  del  giovane  disteso;  per  tostile  ijuale  concordanza  vi  sia  negli 
elementi  del  volto  di  tutte  e  tre  le  figure  cosi  nell'ovale  del  viso  come  nella  trat- 
tazione dell'occhio,  cosi  nella  espressione  della  bocca  semiaperta,  che  l.isci.i  intrav- 
vederc  i  denti,  come  nella  conformazione  delle  orecchie.  Una  rassomiglianza  poi  inne- 
gabile v'è  nella  trattazic)nc  del  panneggiamento  tra  la  nostra  figura  e  la  Xiobide 
fuggente.  Le  pieghe  non  molto  profonde,  tendenti  ad  im  decorso  parallelo,  con  i  dorsi 
appiattiti  o  angolari,  che  abbiamo  riscontrato  nella  Xiobide  ora  tornata  alla  luce, 
erano  già  caratteristiche  della  figura  fuggente  Jacobsen.  ]{  nessuna  parte  del  pan- 
neggiamento quanto  quello  che  si  distende  sul  plinto  può  rivel.ire  l.i  corrispondenza 
stilistica  tra  le  due  figure  :  di  fatti  già  questa  distensione  sul  jilinto,  elemento  che 
è  proprio  dei  frontoni  di  f  )limpia  e  di  <|uelli  del  l'artenone.  le  accomuna,  ma  ancor 
più  le  accomuna  il  decorso  delle  pieghe  medesime  nella  loro  distensione. 

E  se  le  due  figure  di  Copenaghen  si  riannodano  stilisticamente  a  ([uella  della 
Banca  Commerciale  esse  presentano  nella  loro  forma  e  nel  loro  atteggiamento  molti 
punti  di  contatto  con  quei  due  gruppi  di  opere  d'arte  architettoniche  che  ho  già  piìi 
volte  tratto  a  paragone,  le  sculture  di  Olimpia   e  del   Partenone. 

Per  l'attitudine  della  Xiobide  fuggente  è  ovvia  la  comparazione  con  la  figura 
di  Iris  del  frontone  orientale  del  Partenone,  '  ed  è  tanto  più  ovvia,  oltre  che  per  il 
motivo  generale  che  è  quello  della  corsa  «.  in  posa  »  in  cui  la  figura  si  mostra  col 
torace  di  prospetto  verso  lo  spettatore,  anche  per  il  motivo  dc]\'a/>o/>/ygt//u  del  peplo 
rialzato  dietro  il  capo.   Infatti  questo  motivo  della  figura    «  velificantesi  ^>  che,  se  è 

'   <,)iK-sl()  cc.nfronl..  è  skìlo  j^iii   falludaC  R.  iiiKRT,   in    .VA7.    //<;//.  ll'imh-lm.iiirupnxr.,    1S97.   \>.   .;.;. 
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stato  in  appresso  usato  come  motivo  di  maniera  nell'arte  ellenistica  e  romana  anche 
jier  le  tìtjLire  in  riposo,  dovette  in  origine  essere  stato  creato  solo  per  le  figure  in 
movimento,  perchè  solo  il  movimento  legittima  questo  rigonfiamento  della  stoffa 
ridotta  così  alla  funzione  di  vela,  è  una  diretta  derivazione  del  motivo  del  volo  nelle 
figure  alate  c[uali  Iris  e  Xike,  giacché  appunto  la  parte  velificantesi  del  panneg- 
giamento prende  il  posto  delle  loro  ali.  E  con  quanta  maestria  lo  scultore  della 
figura  Jacobsen  ha  saputo  scegliere  e  adattare  questo  motivo  !  ],a  fanciulla  fuggendo 
alza  Vaf'Opfyi^ina  ]3er  un  solo  scopo,  cjuello  di  difendersi  dai  dardi  degli  Dei,  ma 
Vapoptygìiia,  appunto  cosi  rialzato  e  gonfiato  dal  vento  nella  rapidità  della  corsa, 
forma  c[uasi  delle  ali  dietr(T  la  figura  e  dà  alla  corsa  una  maggiore  agilità.  Questo 
motivo  che  già  è  lezioso  per  alcune  delle  statue  del  Monumento  detto  delle  Xereidi, 
per  quanto  lì  possa  essere  stato  adattato  a  bella  posta  dallo  scultore  alla  funzione 
di  velo  per  figure  scorrenti  sul  mare,  e  che  è  del  tutto  manierato  nelle  statue  del 
gruppi  1  degli  UfRzi  giacché  esse  più  che  a  difesa  contro  gli  Dei  se  ne  valgono  per 
tlecorazione,  per  isfondo  ;dla  loro  persona,  ha  invece  qui  una  semplicità  espressiva 
giacché  serve  realmente   alla  difesa  e  accresce  il  movimento. 

Se  per  altro  la  comparazi(_-ine  tra  l' Iris  del  Partenone  e  la  figura  Jacobsen  è 
evidente,  sono  anche  evidenti  i  punti  di  differenza  che  consistono  in  una  trattazione 
più  legata  del  panneggiamento  e  in  un  movimento  meno  libero.  Dovremmo  qui 
ripetere,  e  forse  con  maggiore  evidenza,  per  la  corrispondenza  del  motivo  tra  le  due 
figure,  ciò  che  abbiamo  detto  per  il  panneggiamento  della  Niobide  cadente  :  il  pan- 
neggiamento non  ha  ancora  sentito  il  siiffio  innovatore  dell'arte  fidiaca,  e  basta  per 
convincersene  osservare  quantu  più  superHciale,  meno  profontla,  meno  ricca  tli  con- 
trasti, di  ombre  tra  le  parti  sporgenti  e  le  parti  incavate,  sia  la  trattazione  delle 
jiieghe  nella  figura  Jacobsen.  Analoghe  differenze  si  hanno  nell'atteggiamento: 
mentre  nell'Iris  la  gamba  destra  si  presenta  di  profilo  e  la  sinistra  (juasi  di  pro- 
spetto, nella  figura  di  Copenaghen  tutte  e  dui>  le  gambe  si  presentano  quasi  inte- 
ramente di  profilo,  offrono  cioè  una  persistenza  del  parallelismo  nella  veduta  e  rive- 
lano che  la  figura  è  ancora  legata  allo  schema  delle  Nikai  del  periodo  di  transizione.  ' 
Di  più  nella  statua  Jaco1)sen  v'è  minor  foga  nella  corsa  come  indica  il  minore  di- 
stacco tra  le  due  gambe,  e  se  è  pur  vero  che  si  può  dubitare,  specialmente  osser- 
vando come  il  piede  destro  quasi  si  pieghi  sotto  la  figura  corrente,  che  l'artista  con 
questo  movimento  più  legato  abbia  voluto  quasi  rappresentare  un  impaccio  nella 
corsa,  abbia  voluto  far  presentire  che  presto,  tra  un  istante,  come  l'altra  sorella  anche 
questa  sótto  il  colpo  degli   Dei  s'abbatterà  a  terra,   è  d'altra  parte  innegabile  che  la 


'  K.  l'ETFRsKN,  in  .;///.  .1//////..  iS8(i,  t.  .\Ic;  l'.SiiU)-       tlass.  Allt-itmn .    iSt|S,   t.   Il,    io;   Iìrunn-Brickmann, 
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concezione  dell'Iris    del    l'ailenone  è  più  spaziale  e  che  la   c<jncezionc  della  figura 
[acobsen  è  più  disegiialiva. 

Conclusioni  simili  noi  i)ossiamo  trarre  dal  confronto  della  tìijura  del  giovane 
disteso  della  collezione  Jacobsen  con  la  tìgura  del  disteso  del  Partenone.  <Juanto 
l'arte  greca  si  sia  affaticala  intorno  al  ])r"l)lcma  della  tiguia  disiesa  nei  tronioni 
prima  di  giungere  alla  creazione  di  (piella  del  l'artenoiic  è  stalo  già  ussirx'alo  dal 
l.ange'  e  non  è  necessario  tornare  sul  (|uesito.  ma  è  oppoiiuno  notare  clic  la  figura 
Jacobsen  viene  a  porre  un  nuovo  anello  nella  serie  e  a  rivelare  una  delle  soluzioni 
che  l'arte  era  nella  capacità  di  dare  al  problema.  Nel  nostro  cas(j  l'artista  doveva 
rappresentare  un  morente;  rappresentarlo  supino,  secondo  (|uel  motivo  che  poi  fu 
scelto  dall'artista  creatore  del  gruppo  degli  l'ffizi  jier  il  .\iobide  morto,  avrcblie 
equivalso  a  nascondere  la  figura  allo  spettatore  data  l'altezza  a  cui  doveva  essere 
collocata.  Il  motivo  della  figura  supina  non  entra  che  lardi  nella  statuaria  greca, 
vi  entra  con  i  grupjìi  ellenistici  ])erganieni.  con  quei  gru])i)i  che  al  pari  di  quello 
dei  Xiobidi  degli  l'ffizì  renilevano  ])iissibile  jier  la  posizione  ascendente  e  in  pro- 
spettiva anche  la  visione  di  figure  cnsi  costruite^.  L'artista  della  statua  Jacobsen, 
che  doveva  collocare  la  sua  figura  non  in  prospotli\a  n(^llo  spazio  ma  dinanzi  a 
una  parete  di  frontone,  ha  dovuto  creare  una  figura  che  si  offrisse  nella  veduta  pili 
completa  possibile,  ed  ha  dato  ad  essa  un.i  jjosizinne  di  ])ros[)elto  delle  gamf)c  quale 
è  quella  che  si  riscontra  nelle  ligure  di  angolo  del  frontone  orientale  d'(  )limi)ia. 
Ma  egli  non  ha  dimenticato  la  condizione  di  morente  in  cui  si  trovava  il  giovane, 
ed  ha  dato  al  tronco  una  leggera  torsione  che  lo  allontana  dalla  veduta  di  prospetto 
t]uasi  per  ricondurre  la  figura   \erso  la  sua  naturale  posizione  su])iria. 

.Sia  che  lo  spettatore  dinanzi  a  questa  figura  immagini  che  e.ssa  si  sia  sollevata 
per  mostrarsi  a  chi  la  guarda,  sia  che  immagini  che  l,i  figura  colta  tra  poco  dall'ir- 
rigidimento della  morte  debba  in  un  istante  far  ricadere  il  suo  corpo  supino,  è 
innegabile  che  l'artista  ha  tentato  in  c|uesto  movimento  un  motivo  nuovo,  un  motivo 
che  rende  contemporaneamente  la  relazione  con  lo  spettatore  e  il  movimento  del- 
l'azione. Certo  questa  figura  non  dà  l'impressione  del  cosiddetto  Cefisso  del  Parte- 
none: '  sentiamo  che  l'artista  '■  ancora  imp;icciato  nella  rappresentazione  del  movi- 
mento e  che  appunto  in  cpiesta  rapiiresentazione  non  ha  saputo  rendere  la  profondita 
spaziale,  ma  queste  sono  le  medesime  taratteristiche  che  abbiamo  trovato  nell'esame 
dell'atteggiamento  delle  altre  figure. 

Una  concordanza  dunque  di  concezione  io  scorgo  per  tutti  gli  elementi  nelle 
tre  figure  di  Niobidi  ed  è  questa  concordanza  che  m' impedisce  di  scorgere  in  esse 

•  I.  I-ANGE, /^/V /■>./«/.  (/ci  .I/<v/,</;<7;,Strassl)uri;.  KS99.        l'aru-nonc  l:i   sl:UU;i    il^-l    Niobidc- ili-lc-u  li,i  in   ormine 
PI'.  (>9-7- 


Ulcrislica   della   disicn>i<inc  delle  i;,.nd.L-  ;,l   .!:  là 


Colla   figura  del  Dioniso  del  frunlone  Drienlale  del        del    |jlinU' 


un  proiliitto  dcH'eclettismo  rrtmano.  I  gruppi  della  scuola  pasitelica  rivelanci  quanta 
varietà  di  elementi  tratti  d'ogni  parte  fossero  capaci  di  combinare  questi  artisti  privi 
d'ispirazione  e  virtuosi  solo  nella  tecnica.  Como  spesso  in  questi  gruppi  le  due  figure 
riunite  sono  in  perfetto  contrasto  tra  di  loro  per  lo  stile,  così  spesso  la  posizione 
delle  figifre  nell'aggruppamento  è  in  contrasto  con  lo  stile  delle  figure  aggruppate: 
nelle  statue  dei  Giardini  Sallustiani,  invece  nulla  si  riscontra  che  si  allontani  di  una 
sola  linea  da  un'armonica  concezione  nella  forma  e  nell'atteggiamento.  E  credo  che 
nessun  elemento,  meglio  dell'espressione  del  volto  delle  tre  figure,  possa  confermare 
il  giudizio  che  su  di  esse  abbiamo  apportato,  che  cioè  appartengano  ad  uno  stadio 
dell'arte  greca  ancora  legato  nello  stile  ad  una  tradizione  arcaica.  Se  non  fosse  per 
l'atteggiamento  generale  della  persona  noi  non  potremmo  scorgere  in  queste  figure, 
né  lo  spasimo  della  ferita,  né  l'abbandono  della  morte:  l'unico  tratto  fisiognomico 
in  cui  l'artista  ha  voluti^  mettere  traccia  del  dolore,  il  dischiudimento  delle  labbra, 
poco  o  nulla  rivela;  i  muscoli  faciali  che  dovrebbero  accompagnare  con  la  loro  con- 
trazione cjuesta  espressione  di  dolore  sono  inerti,  sicché  l' impressione  che  se  ne 
riceve  é  assai  più  cjuella  che  le  figure  aprine  la  bocca  per  stupore  che  non  per  dolore. 
11  volto  della  Niobide  cadente  che  appunto  dovrebbe  esprimere  l'acme  della  soffe- 
renza, perchè  colpita  proprio  in  questo  istante  dallo  strale,  non  ha  né  nella  veduta 
di  prospetto  né  in  quella  di  profilo  alcuna  contrazione  che  preannunci  la  dolorosa 
morte  incombente. 


Ad  un  frontone  adunque  del  450-425  io  credo  col  Furtwàngier  che  apparten- 
gano le  due  statue  della  (xlittoteca  Ny-Carlsberg  e  che  a  cjuesto  medesimo  frontone 
appartenga  quella  che  cjui  illustriamo.  Per  ciò  che  riguarda  la  collocazione  delle 
figure  è  fuori  di  dubbio  che  cjuella  del  giovane  disteso  appartenga  all'angolo  sini- 
stro e  che  nella  metà  probabilmente  dell'ala  sinistra  debba  essere  posta  la  figura 
cadente.  Invece  non  nel  centro,  ma  un  po' al  di  là  della  linea  mediana  e  nell'ala 
destra  credo  debba  essere  collocata  la  figura  fuggente.  '  Difatti  io  ho  sempre  par- 
lato di  questa  figura  come  di  una  Xiobide,  mentre  il  Furtwàngier  lascia  anche  la 
facoltà  d' interpretarla  come  quella  di  Niobe.  "  Ora  rinunciando  pure  ad  osservare 
che  cjuesta  figura  per  la  trattazione  della  forma  è  assai  più  c^uella  di  una  giovinetta 
che  quella  di  una  feconda  madre,  ritengo  che  la  concezione  del  mito  e  le  opere 
d'arte  che  ci  conservano  con  sicurezza  la  figura  di  Niobe  delibano  farci  escludere  di 
riconoscere  Niobe  in  una  figura  fuggente.   Niobe  è  colei  che  sotto  la  vendetta  degli 


'    Vedi    invoci;    A.    Fvrtwan'ci.ek,    in     Silzitiigsliir.  '    A.    I-'UK  I  WANin.Kk,  /.   i.,   p.   452 

Jer  Kon.   hayir.   Ak.   der    ÌViss.,    1902,   p.   452. 


Dei,  (liiiatizi  allo  strazio  elei  tìgliuDli  s' iriiiiidiscc  <■  diventa  [ìictra.  '  lissa  non  tu^^y,- 
perchè  non  deve  essere  colpita  da  nessuno  strale,  ma  tutti  yli  strali,  che  martoriano 
le  carni  dei  suoi  tìgli,  in  fondo  si  appuntano  in  lei,  e  quintli  non  deve  correre, 
perchè  neanche  con  la  corsa  può  sfuggire  alla  vendetta  di  Latona.  Interpretata 
allora  come  Xiobidc  la  figura  corrente  e  trasportata  nell'ala  destra'  noi  [jossiamo 
congetturare  che  il  centro  dovesse  essere  occupato  dalla  figura  di  Xiobo  ora  per- 
duta, e  che  ai  suoi  lati  rivolti  verso  gli  angoli  del  frontone  dovessero  trovarsi  i 
due  Dei  saettatori.  Xiobe  in  tal  modo  sarebbe  stata  isolata  e  ilistaccata  dalle  figure 
dei  figliuoli,  come  da  una  specie  di  baluardo  rappresentato  dagli  Dei,  od  in  tal  modo 
il  suo  isolamento,  che  è  cosi  caratteristico  nella  concezione  del  mito,  avrebbe  trovato 
un'evidente  traduzione  statuaria. 

Le  tre  figure  dei  Xiobidi  col  loro  diverso  atteggiamento  ci  indicano  quale  sia 
stata  la  concezione  dell'artista  nella  creazione  della  scena.  Xell'angolo  estremo  sta 
la  figura  inerte,  già  votata  alla  morte,  nel  mezzo  dell'ala  sta  la  figura  che  cade,  che 
cioè  un  istante  prima  era  in  movimento  e  che  un  istante  appresso  diverrà  anch'essa 
immobile,  nella  parte  dell'ala  più  vicina  alla  centrale  sta  la  figura  che  fugge,  che  è 
ancora  nella  foga  del  movimento  ma  che  è  destinata  alla  morte  come  le  altre.  L'ar- 
tista ha  cioè  concepito  l' insieme  della  scena  come  un  movimento  ohe  jìartendo  vigo- 
trosamente  dal  centro  va  a  spegnersi  con  graduale  trapasso  negli  angoli  del  fron- 
tone. Xoi  non  possiamo  sapere  quante  e  quali,  nel  loro  atteggiamento,  fossero  le 
figure  mancanti,  ma  avendo  nelle  tre  figure  superstiti  tre  punti  fissi  dell'ala  siamo 
nella  necessità  di  immaginare  che  le  figure  intermedie  dovessero  essere  state  create 
secondo  la  stessa  concezione  del  movimento.  Ora  una  creazione  analo'^a  per  la  dire- 
zione del  movimento,  che  partendo  con  foga  dal  contro  si  spegne  negli  angoli,  l'ab- 
biamo nel  frontone  occidentale  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia,  ma  quanto,  rispetto 
al  maestro  del  frontone  di  Olimpia,  abbia  progredito  quello  del  frontone  dei  Xiobidi 
lo  prova  la  diversa  ajìplicazione  che  essi  han  fatto  del  movimento  negli  schemi  delle 
figure.  Xel  frontone  di  Olimpia  il  movimento  si  riduce  verso  gli  angoli  perchè  a 
ciò  costringe  la  linea  architettonica  discendente:  li  le  figure  sono  intiinocchiate  e 
distese  non  perchè  ciò  sia  richiesto  dall'azione  ma  perchè  ciò  è  imposto  dalla  cor- 
nice architettonica  dentro  cui  sono  tenute.  Invece  nel  frontone  dei  Xiobidi  lo  spazio 
costituito  da  un'ala  rappresenta  l'estensione  di  tempo  che  corre  tra  la  vita  e  la 
morte,  tra  la  foga  e  il  riposo  assoluto;  le  figure  si  piegano  e  si  distendono  non 
perchè  ciò  appaia  richiesto  dalle  esigenze  della  linea  architettonica  ma  perchè  ciò 
corrisponde  agli  effetti  naturali  della  situazione.  Perchè    una   figura  da  viva  e  cor- 


ti,  614-617.  Si/:!i/ix</''-':   •/(!■  A'u/t.   /',iy 
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rcntc  possa  trasformarsi  in  imirente  e  distesa  è  iifct-ssario  che  essa  passi  attraverso 
quelle  posizioni  intermedie  che  precedono  l'al^battimento  al  suolo.  Ora  appunto  queste 
posizioni  intermedie  l'artista  ha  saputo  bene  cogliere,  come  rivela  la  nostra  figura 
cadente,"  e  con  ciò  ha  contemperato  le  esigenze  dell'architettura  e  la  naturalezza  delle 
situazioni.  Una  concezione  geniale  come  si  vede,  ed  una  concezione  quale  poteva 
balenare  alla  mente  di  un  artista  del  V  secolo,  di  tpiel  secolo  che  più  d'ogni  altro 
s'è  affaticato  intorno  al  pniblema  dell'adattamento  delle  figure  deiitrc)  lo  spazio  dei 
troiiloni. 


I.a  pertinenza  delle  tre  figure  dei  Niobidi  ad  un  frontone  corrobora,  anche 
se  non  apparisse  sufficiente  l'esame  stilistico,  la  ipotesi  che  esse  siano  degli  origi- 
nali. É  stato  già  più  volte  notato  che  le  figure  in  marmo  sono  state  copiate  più 
raramente  drlle  figure  in  bronzo  ;  pdssiamo  aggiungere,  \k-t  quanto  ci  permette  di 
affermare  oggi  il  nostro  patrimonio  archeologico,  che  le  figure  do\  frontoni  non  sono 
state  mai  copiate  allo  scopo  di  ornare  colle  nuove  repliche  altri  edifici.  I  nimani 
sj^ogliavano  addirittura  i  templi  greci  dei  loro  frontoni  senza  prendersi  la  fatica  di 
far  copiare  delle  figure  che  per  la  hiro  stessa  alta  posizione  architettonica  male  dove- 
vano prestarsi  a  ciò,  e  che  così  facessero  c'è  attestato  oltre  che  dalle  tradizioni  let- 
terarie e  dai  dati  di  fatto  archeologici,  come  ad  esempio  l'esperienza  recente  intorno 
;d  tempio  di  Apollo  in  Delfi,  anche  da  ritrovamenti  reali,  quali  quello  della  figura 
di  .Xmazonc  arcaica  del  Palazzo  dei  Conservatori.  '  Da  un  tempio  greco  quindi  credo 
col  l-urt\vangler  che  siano  state  tolte  le  nostre  figure,  e  se  Plinio  oltre  al  gruppo 
del  tempio  di  Apollo  Sosiano,  che  n(jn  può  essere  di  certo  identificato  col  nostro 
frontone,  non  menziona  in  Roma  altri  gruppi  ra])])resentanti  il  medesimo  mito,  il 
suo  silenzio  n()n  può  mera\'igliare  ])iù  del  silenzio  di  I^ausania  sopra  tante  opere 
d'arte  della  Grecia  :  tanto  più  che  noi  non  possiamo  sapere  se  cjuesto  gruppo  eh 
Niobidi  sia  stato  portato  in  Roma  dopo  il  tempo  di  Plinio,  visto  che  il  luogo  dove 
essi  sono  stati  trovati,  i  (iiardini  .Sallustiani,  hanno  a  lungo  servito  di  dimora  imjjeriale. 

E  a  questo  punto  dobbiamo  domandarci  se  non  è  possibile  tare  alcuna  cc.mget- 
tura  sull'edificio  del  quale  questo  frontone  doveva  essere  ornamenti  >.  L' unica  notizia 
di  cui  possiamo  valerci  è  cjuella  che  Pirro  Ligorio  nella  sua  opera  Antiquttatuvi 
roiiìdiiantiii  dà  intorno  ai  (iiardini  di  StiUustio.  ^  Kgli  scrive:  i  E  regione  fon  (Sal- 
lì(stiaìii)  sitìi  iiiaxiiiie  edilo  end  liiii  fliiiii  lìiamie  Salliistidiiae  . .  .  Teiiiplmii  Dianac 
eraf  tripeiiitniii  ordiiiis  iviiicì :  in  una  parte  quadrtiìa  erat  aedes  Musuriiiii,  in  altera 


'    ]•;.    l'i'-.TKKSKN,   ili   /v','«/.    Miìlli..    iSSi;,   II),.   ,S6-S.S;  '    (^iiesln    ]iu!.su  ì-    ri]H.i  hiio    dii     !•'.    I'uai.di.ni,    l'ila 

\V.    Hki.big,   Fii/irt-r^,    I.    6l6.  Angeli    L\<h>ln ,   Kciiuiu,    1(173,   l'I'-    -4   <-'   "■'^lit!- 


rolìiìida  ApoUii/is.  in  frrtin  ìiriiiiryc/i  fonila  rrnl  urdis  Diaiiiìr  ri  Apalliiìi':  Coni- 
iiKiiii...^  I/aìid  proiiìl  a  fniiplo  niaiiar  inlrr  niiiias  ripi-rtar  fidir  a/ii/iio/  xfd/iinr, 
magiiiliidiiiis  Iiuìininar,  mediar  iif  vocaiit  proiiìiihiitiat\  xivc  rrlrvatioiiis.  Conliiinit 
illar  itistoriaiiì  Niohrs  ri  liliaruiii  ijitas  fìiaiia  rt  Apollo  sai^ittis  iiitrrrnirriiiil  ».  (  )ra 
noi  sappiamo  l'accusa  di  falsario  che  ])csa  su  l'irro  i,ii;orio,  i'  vediamole  difìicoltà 
che  si  oppongono  alla  ideiititìcazione  di  tiuesto  tempio,  da  lui  ricordato,  con  i[Mal- 
cimo  degli  editici  di  cui  sono  rimaste  iracxc  od  abbiamo  menzione  per  il  sito  de-^ii 
antichi  Orti  Sallustiani,  ed  ancor  più  dobbiamo  meravigliarci  (die  non  sia  rimasto 
nessun  altro  ricordo  di  cpiesto  rilievo  con  figuri^  di  grandezza  naturale  rappresen- 
tante la  strage  dei  Xiobiili  ;  "  tna  non  è  forse  strano  che  dopo  più  di  tre  secoli  presso 
a  poco  in  quello  stesso  luogo  dei  (iiardini  di  Sallustio  in  cui  il  culto  di  Diana  è 
attestato  da  tm'epigrafe  e  dove  Pirro  l.igorio  pone  un  tempio  di  Diana  e  iVjiollo 
e  una  rappresentazione  dei  Xioliidi,  '  siano  state  trovate  statue  appartenenti  ad  un 
frontone  di  tempio  con  la  rappresentazione  della  strage  dei  Xiobidi  ?  ^  K  non  è  ancora 
una  più  strana  coincidenza  che  proprio  questo  tempio  tripartito  avesse  una  parte 
dedicata  ad  Apollo  e  alle  Muse  e  che  il  Furtwanglcr  abbia  appunto  per  l'altro  fron- 
tone del  tempio  suggerito,  sidla  base  di  una  figura  di  Apollo  anch'essa  proveniente 
da  Roma  e  appartenente  ora  alla  (ìlittoteca  Xy-('arlsberg.  '  la  ricostruzione  di  un 
frontone  con   Apollo  Citaredo  nell'Hlimpo  V '' 

Lascio  ad  altri  d'investigare  su  ([uali  dati  epigrafici  e  archeologici  Pirro  l.igorio 
possa  essersi  basato  per  dare  notizie  così  precise  sul  teriqiio  degli  (  )rti  Sallustiani; 
a  me  sembra  che  la  coincidenza  non  possa  questa  volta  essere  il  prodotto  del  caso. 

Ai.i:ss.\.\i)Ki  )  Dki.i.a  Sima. 


'    '^>ui   riponi   un'iscri/ioiK-  duilicaloria   :i    I  li.inn   Ho-  rilan-  i|iu-il;i  ■:»i;<;i-~ii.inc,   fu   1r.iv.it..  nel    i.^S?   ìK     I!. 

vaia  previ.-.,   il   u-mpio:   c^nfr.    ('.   /.    I .   \\.    122.  SrARK,    .\V../.<-,    pp.    216-21S1.   riuc   Ire    anni    d..p..   la 

-    1.   WiMKKr.MANN,   Ceiclt.   J.r  Allusi.    II.    p    65S:  iii..rle  <li    l'irr..   1. istorio. 

K.   1!.   Stakk,   .Vi,'/,£.  )..   19S;   confi.    K.    l,AN(i\M,    in  ■•    K   n..lcv..le  anc.ra  elio  nella  <te:>a  area  <le;;li  I 'ni 

/;«//.  </<r//</ cViww.  i;;i7;.  <•(>«;.,  1906,  |i.  184.  l'alsa  ereileva  Sallusliani.    in    cui   -f.n..    siali    Ir.ivali    i  .Nii.liicii.    ì-   l..r- 

questa  notizia  del  l.igorio.  II.  llKVIH'.MANN,  in />V.  «/'<•;■  palo  alla   luee    un    i;rupp<.elie    a    jliana    si    ric.ileija. 

,/ie  rei/i,oi,/l.,/a-  kón.   s.ichs.   C,es.    .kr  Wiss.   ■„  /.cip-  (|u.ll-.  .Iella    I  lea   e    Ifiijeni...   ilei   cui  studi.,  si    oceu].a 

'Jg,    1S7-,   p.    70,   n."    I.  "ni   1"  Sludniezka:    vedi   il   prospetto    della   (//i//.    .U- 

■•    K   da    escludere    die    l'irr..   l.i-..rio    possa    essere  C-,///./.,/-,^.  e.  per  la  lì^jura  d'iti-enia,  il   /.WA  ,/.•//,;  t:,."/";. 

stalo    indollo    a   invernare    questa    n..lizia    dal    ritr..va-  ■nr'i.   'W/'.,    iSso.   11.    \1V-W. 

mento    di    ..pere    ra|.presentanli    i    i\i..l,idi    in   qualche  '   <■' .  .Iacoi^skn.    /.,;   (ilv/'l.   .Vv-Cnh/.n;:;.   1.   .ì.;. 

altra   parie  di  Koma,  perchè  il   ijruppo  de<;li    Iflì/i,  clie  <>  A-  1' 1  Ki  \van..1.1;k.  111  .sV/://«,  .vV,-.   ,/,-,   A..«.  i:iya-. 

solo  forse,   per  la  sua  ijrandiosili,  avrebbe  potut..  eser-  -tk:  :ler    ll'iss..    1.102,    pp.  44J   e  seijj;. 


—    i6  — 

Al'OLLON    P\  riIlOS. 

(Tav.    IV-Xt. 


il    -.'   t'j.fi,   T,G-/_;   ò"  5pa   n-Jiv   iva;  Ali;   'jii:  'A-o/.'/.wi, 

c(/.à    /.ai     0^1     i^^^*?  ■     ^'    ^•''-     pV.aOOVTS:    3770-;Ti 

.fv.-i;   -pi:    ll'j'lii)   z.ai  'Ivirott-;;!;-/'  i-iòo-i, 
fi.   T£    Kpr.TMv    -ai7i-,u,    'J.r:    TS    Mo'ic7a 

V     (JTxOr'TTr/     -Mr./.Z    (Irà    ;,,;> /-^v;;^.,     ài.ÒTV. 

HÌM-W  HOM..  n,  336  segg. 


Nel  mezzo  di  (iòrtvna,  In  iL;Tande  e  potente  littà  dell'isola  di  Creta,  era  un 
tempio  rinomato,  detto  cnmiinementc  il  Pvtliinn,  dal  titillo  ivi  dato  ad  Apollo  cui 
l'edifieio  era  sacro.  Codesto  tempio,  che  mostr<isi  nelle  memorie  insigne  per  vetustà 
ed  anche  in  faiua  di  oracoli,  '  era  una  prova  visibile  e  solenne  del  culto  antichis- 
simo di  Apolli  in  Creta,  al  pari  ed  a  gara  col  santuario,  non  meno  celebre,  di  Apollo 
Delphinins  a  Cnossos,  che  col  suo  nome  rammentava  la  poetica  leggenda  della  nave 
sacra  che  avrebbe  portato  una  schiera  di  Cretesi  a  Delfo  a  fondarvi  il  medesimo 
culto,  duce  il  dio  stesso,  prima  trasformato  in  delfino  e  poi,  sulla  terraferma,  in 
aspetto  di   Citaredo  fiorente  di  gioventù   e  di   Ijcllezza. 

(tIì  avanzi  di  i.|uel  tempio  furono  rintracciati  e  discoperti,  or  fa  il  ventennio,  da 
Federico  ilalbhcrr,  il  pioniere  delle  metodiche  e  fortunate  esplorazioni  in  Creta,  e 
da  lui  stesso  illustrati  in  una  dotta  memoria.  "  Nel  disegno  insolito  della  pianta,  nei 
particolari  della  costruzione  e  nell'arcaismo  delle  iscrizioni  incise  sui  muri  noi  troviamo 
una  chiara  conferma  della  tradizione  sulla  grande  antichità  dell'edificio,  che  è  fors'anco 
]"iiù  antico  ilella  stessa  leggenda  or  ora  ricordata.  Un  mio  studio  nuovissimo  sull'ar- 
chitettura di  esso  ne  ha,  credi  >,  dimostrata  la  connessii.me  con  cjuella  dei  preistorici 
palazzi,   da  poco  scoperti  e  già  famosi,   dei   sovrani  di   Cnossos  e  di  Phaestos.  ' 

'    Vet;i;asi    Sriaii.    11v/ant.   s.    v.    IIuOio-j;    cfr.    .\n-  ]i.   3   -;egs,'.,  dal  ('oMi'AKi:rri,  clic  liporla  le  più  umiche 

TONIN.  LlliKRAI.. ,.)/<■/(//«.,  25  :  le   l'iulie  di  (  Il  ione,  iiifie-  al    VII    secolo    a.    C.    (^ui    mi    piace    ricordare    che    il 

rendo  la    pc^te   in    l'.eozia,    avreijliero    mandato   a    con-  pi  iniu  ['residente   della  nostra  Società  fu  anche  il  primo 

sultare  .Vpullo  Curlynio,  che  dunque  era  invocato  anche  autore    della    Missione    Italiana,  in    Creta,     iniziata    da 

come    iloiiiv,-  cioè   deità   salutifera.    Cfr.  i  versi    riportati  h .    Hai  UHI  RK,   e   clic   ei^li   slesso   dette   i   mezzi   per   lo 

in   jirincipio  dellY/iv/;//.   Ilo,,,.  scavo  ,lel    l'ytliioii. 

^   M,'„umciiti  uììlirhi /■iihhli,,,!',  per  .iii-.idelhiR.Ac-  '    \edi   Moiiii,,,,,,/!  citati,    WIII,   dove    sono    anche 

,-,ì,ì,-mia   ,/,i   !,ìi,,ci,    I,    pp.   i|   se^i;.   '  e   iscrizioni  an-ai-  parecchie    vedute    inedile    del    teni|iio   e    le    riproduzioni 

che    illustrale    ivi,    pp.    77    sei^g.   e    p..i   nel    voi.     111.  di   tutte   le    .eullure. 


Il  tompio  di  Aj)nllo  Pythiiìs  in  Gortyna  durò  por  tutta  l'antichità  finn  ai  tardi 
tempi  dell' Impero  Romano,  e  nella  rontinuaziono  del  culto  ebbe  avfifrandinienti 
abbellimenti  ed  ai--.triunte  sempre  nuove  di  sculture  e  di  iscrizioni.  l-"ra  le  sculture 
ritrovate  in  mezzo  alle  rovine  vi  sono  alcune  statue  di  Apollo,  p   fra  queste  la  più 


pregevole  ed  anche  la  meglio  conservata  <'•  cjuesta  che  io  pubi)lico  qui  (tav.  IV-V  e 
figg.  i-,V)-  KssJi^  può  dirsi  quasi  inedita,  poiché  lo  liallihcrr  ne  pubblicò  soltanto  una 
breve  descrizione  accomjjagnata  dalla  sola   figura  dell.i.  testa. 


'  l.iic.  cit..  p.  73,  11.  S.  La  tiijura  inlL-ia  il.-lla  lav..la 
ì'  jirosa  (la  una  fotografia  esci^uita  pei"  me  in  coiuii- 
zioni  sfavorevoli  ilal  doli,  l'ernicr  a  (loiiyiui.  le  nuove 
vedute  della  testa  soim  riprodotte  (la  un  calco  che  ho 
fatto  venire  pel  .Museo  di  i;essi  in  Roma,  e  la  fig.  2, 
senza  la  testa,   è   (ratta  da  una  fotografia  presa  da   me 


avuto  il  mio  consenso  od  anche  i  miei  apjiunti)  di  pid- 
lilicare  questa  statua,  ma  sveniiiratamente  la  malattia 
che  l'ha  rapilo  alla  scien/a  ^.^rimpedì  di  farlo;  ne  a  nn- 
riuscì  di  conoscere  il  suo  «giudizio,  sebbene  io  glielo 
richiedessi  per  lettera  prima  di  presentare  questa  scul- 
lura   col   mio  discorso    sul    l'vtliion    nell'adunanza    dei- 


stesso   in   Gortyna  nel  1899.  Era  desiderio  di  ().  l'.enti-        l'Istituto     archeologico    germanico    il    20    aprile    tool. 
dorf  (che  aveva  dipoi   visitato  quelle    rovine  ed  aveva        (cfr.  A'iiii.itixtriH-.   N.    1'.  XVII.  lahr^;.,    n.   25,  p.  .Ì07). 


—    iS 


Codesta  statua  si  trovò  atterrata  nel  pronao  e  lì  giacque  per  molti  anni  priva 
della  testa,  che  fu  subito  portata  nel  Museo  di   Candia,    dove    tuttora    si  conserva; 

ma  ultimamente  lo  stesso  Halbherr 
ebbe  la  felice  idea  di  farla  rialzare, 
completata  della  testa  in  gesso,  sul 
basamento  dell'abside,  come  la  mo- 
stra la  nostra  fig.  i.  Vero  è  che 
non  era  cotesta  la  statua  principale 
del  culto  e  che  tutto  fa  credere  che 
i\ssa  stesse  originariamente  sopra 
una  banchina  addossata  al  fianco 
destro  del  pronao,  poiché  fu  trovata 
lì  accanto  insieme  con  altre,  ed  è 
probabile  che  tutte  queste  sculture 
siano  state  collocate  lì  poco  dopo 
il  compimento  del  pronao  stesso, 
che  fu  aggiunto  nei  tempi  elleni- 
stici ;  tuttavia  non  si  può  discono- 
scere che  là  dove  ora  fu  messa, 
rioò  nel  posto  di  onore,  che  è  an- 
rhe  hi  parte  meglio  conservata  del 
tempio,  sta  molto  bene,  non  solo 
[lerchè  ella  è  molto  caratteristica  e 
degna,  ma  anche  perchè  con  questa 
apparizione,  cjuasi  novella  tbeopha- 
ììia,  la  rovina  si  rianima  e  diventa 
un  bel  quadro. 

È  Apollo  Pythios  nella  lunga  e 
pomposa  veste  di  citarista,  il  bello 
e  ben  chiomato  iddio,  che  si  mostra 
nel  suo  tempio  e  in  quel  costume 
appunto  che  si  accorda  col  nome 
'inde  fu  cjuivi  invocato.  Egli  ci  sta 
davanti  di  pieno  prospetto,  diritto, 
tranquillo,  solenne,  solo  accusando 
un  leggiero  movimento  nella  gamba 
sinistra  un  poco  piegata  al  ginocchio.  L'ampio  e  ricco  peplo  scorre  con  poche  e  ben 
composte  pieghe  giù  fino  a  terra  coprendo  cjuasi  interamente  i  piedi    ed    è    anche 


raddo])pi;ito  cdu  un  rimVìocco  {■/-'-.-■j-ri.-/.)  che  scende  sul  davanti  tìn  ([uasi  a  iiiczzu 
il  corpo;  poi  sopra  questo  è  cinto  alla  vita  da  una  fascia,  dalla  quale  a  destra  e  a 
sinistra  ricascano  sui  fianchi  due  grossi  sbotfi  che  sono  formati  da  una  parte  della 
stoffa,  tirata  su  e  poi  rilasciata,  del  rimbocco  stesso.  Sotto  al  grave  peplo  dorico  è 
anche  il  leggiero  chiton  ionico,  del  quale  si  vede  una  manica,  increspata  da  piegoline 


1  ilL-H'Apollo  <li  (;.irlyii;i  i<i 
lF„toi;r;,fi.,   Man,xl,i.,nni.). 


più  sottili,  nella  parte  che  si  conserva  del  braccio  destro.  Inoltre  dalle  spalle  gli  pende 
indietro  fin  presso  i  garetti  un  largo  manto,  del  quale  un  lembo  era  raccolto  sul- 
l'avambraccio destro,  donde  poi  penzolava;  infatti  una  porzione  della  stoffa  si  vede 
ancora  avvolgere  la  regione  cubitale,  il  rimanente  è  scomparso  insieme  coll'avam- 
braccio  al  quale  aderiva. 

Purtroppo  la  statua  non  ci  è  giunta  completa,  essendo  priva  non  solo  dell'avam- 
braccio destro  che  era  proteso  con  il  plettro  o  la  patera  in  mano  (cfr.  appresso  le 
figg.  3,  2  1,  22,25),  ma  anche  della  cetra  e  di  tutto  il  braccio  sinistro  che  la  sosteneva, 


e  inoltre  della  parte  dei  piedi  che  sporgoii  fuori  della  veste.  Tutte  queste  membra, 
e  cosi  anche  la  testa,  furom:»  lavorate  in  pezzi  di  marmo  separati,  per  essere  poi 
inseriti  in  buchi  ed  incastri  appositi,  ben  \'isibili  nelle  nostre  figure;  e  dovevano 
(•ssere  pci'dute  già  prima  della  mviua  completa  del  tempio,  poiché  di  esse  non  si 
rinvenne  alcun  frammento,  laddove  la  testa  fu  ritrovata  a  poca  distanza  dal  tronco.  ' 
Questa  pure  è  ni^n  poco  deformata  da  fratture  nel  naso  e  nelle  labbra  ;  e  vuote  sono 
ora  le  occhiaie  prima  occupate  da  bulbi  e  pupille  di  materie  diverse,  che  rilucendo 
davano  certamente  al  marmo  una  parvenza  maggiore  di  vita,  com'è  nell'altra  statua 
di  Apollo  riprodotta  qui  appresso  alla  fig.  5.  Inoltre  sono  scheggiati  i  capelli  in 
basso  presso  gli  omeri  e  più  ancora  la  clavicola,  la  cjuale  termina  con  un  margine 
regolare  che  s' incastra  in  un  cavo  praticato  nel  busto,  visibile  chiaramente  nella 
fig.   2. 

l,a  statua  che,  a  mio  giudizio,  è  tutta  cjuanta  di  marmo  pario,  è  colossale,  rag- 
giungendo nell'altezza  totale  m.  2,70  circa.  L'altezza  del  corpo  senza  la  testa  misura 
m.  2,10;  della  testa  insieme  con  il  cnllo  e  il  margine  d'inserzione  m.  0.Ó4;  della 
sola  faccia  dal   mento  al  vertice  della  fronte   m.   0,30. 

La  fattura  è  mediocre;  le  pieghe  dell'abito  sono  lavorate  cnn  rigidezza  e  con 
scarsa  modellatura  e  n(in  manca  persino  cjualche  sliaglir»,  per  esempio  la  piega  che 
doveva  pendere  verticalmente  dal  ginocchio  sinistro  ha  ricevuto  invece  una  direzione 
oblii|ua  non  naturale.  Nella  parte  posteriore,  che  è  piatta  perchè  manifestamente 
doveva  la  statua  ergersi  davanti  a  un  muro,  il  panneggiamento  è  reso  in  modo  som- 
mario e  cjuasi  come  in  un  altorilievo.  Meglio  eseguita  è  la  testa,  almeno  nella  faccia 
che  non  è  priva  di  morbidezza  e  di  animazione;  ma  anche  qui  le  ondulazioni  dei  capelli 
sono  scolpite  in  modo  sommario  tanto  nella  parte  che  incornicia  la  fronte  quanto 
nelle  grosse  ciocche  fluenti  ai  lati  del  collo,  ed  anzi  il  resto,  che  discende  in 
massa  abbijndante  sul  dorso  e  non  era  visibile,  è  appena  sbozzato.  Qui  deve  notarsi 
ancora  un  partic(.>lare  ;  sul  vertice  del  capo  è  un  grosso  buco  rettangolare  che  nel- 
l'interni) si  restringe  a  mo'  di  cuneo  (apertura  m.  0,0^0  X  0,035  ;  profondità  m.  0,060). 
.Vnche  nell'Apollo  Barberini,  di  cui  diremo  fra  poco,  esiste  nello  stesso  punto  un 
grosso  buco  fatto  al  trapano,  perciò  tondo,  che  il  Furtwàngler  suppose  abbia  servito 
per  fissar\-i  un  iiwni.skos.  Lo  stesso  si  potrebbe  supporre  per  la  nostra  statua;  tut- 
tavia non  si  capirebbe  il  perchè  di  codesto  schermo  contro  gli  uccelli,  se  essa,  come 
si  è  detto,  era  collocata  nell'interno  del  pronao,  il  cjualc,  si  badi  bene,  era  tutto 
chiuso  e  non  aveva  altra  apertura  fuorché  la  porta.  E  pertanto  più  logico  pensare 
(anche  per  la  torma  oblunga  del  buco  e  per  essere  stato  lasciato  attorno  ad  esso  un 


'  ]!en     ^inleiiik'     l-Iii.-    ticvc    cscliuU-r-i    il    pezzo    di        \ii:nsu   potesse    Onse  ii|jpnrtcnL-rL-  ii    qucski  statua,  da  lui 
accio    ciilnssalf    con     grappolo   d'uva    clic-    Halhhcrr        non   spiegata. 


rialzo  del  marmo,  manifestamente  a  scopo  di  rinforzo)  che  in  questo  s'incastrasse 
uno  dei  capi  di  una  lunya  yraijpa  orizzontale  di  metallo,  invisibile  dal  basso,  che 
assicurasse  al  muro  retrostante  la  testa  e  con  essa  tutta  la  statua  che  è  grossa  e 
pesante.  Xon  i-  impossilìilc  che  lo  stesso  sia  stato  nella  statua  Barberini,  che  pari- 
menti è  cok)ssale  e  piatta  ilietro  e  doveva  per  consei^uenza  stare  ugualmente  addos- 
sata ad  una  nicchia  od  una  parete.  Oltre  a  ciò  non  sembra  che  si  abbiano  esempi 
sicuri  di   iiioìiskoi  di  epoca  non  arcaica. 

Nonostante  la  mediocrità  della  fattura,  è  chiaro  tuttavia  che  la  statua  cretese  è 
cojiia  di  un  eccellente  originale  dei  buoni  tempi  dell'arte  greca.  Uuesto  suo  carattere 
spicca  agli  occhi  e  per  lo  stile  e  jier  il  tipo  stesso  che  ci  è  rappresentato  in  codesta 
scultura  e  che  conosciamo  appunto  come  familiare  alla  grande  arte  attica.  I,e  statue 
a  me  note  di  Apollo  che  possono  raggrupparsi  con   questa  sono  le  seguenti: 

a)  In  Roma,  Palazzo  dei  Conservatori  al  Campidoglio.  E  priva  della  testa, 
dello  braccia  e  della  cetra,  che  erano  aggiunte  a  parte  (fig.  \).  W\..  m.  2;  lavoro 
rigido  e  superficiale  ;  ' 

lì)  In  Monaco,  (  ilyplothek;  prima  conosciuta  col  nome  di  «  Musa  Barberini  ». 
Testa  riportata,  di  marmo  parlo;  il  corpo  in  marmo  ])entelico.  Restaurato  il  braccio 
destro  e  alcune  piccole  cose  (fig.  5).  Alt.  m.  2,42;  col  plinto  m.  2,53;  lavoro  buono 
ed  accurato  ;  " 

(■)  In  Firenze,  Palazzi)  Corsini  su!  Lungarno.  Frammento;  resta  solo  dai  fianchi 
in  giù.  ('ompletato  per  una  figura  di  Cerere  (la  sola  parte  antica  nella  nostra  fig.  6). 
Altezza  non  riferita;  mala  statua  era  più  grande  del  vero.  Lavoro  duro,  superficie 
raschiata  ;  ' 

d)  In  Roma,  Palazzo  lìorghese.  Colossale  (tavv.  VI-VII).  (riudicata  tuttora  per 
figura  di  donna.  Ma  la  testa  muliebre,  relativamente  piccola  e  adattata  mediante 
ritaglio  nel  cavo  del  busto,  non  è  sua.  Le  forme  sono  molli  ma  non  femminili.  Moderni 
gli  avambracci  e  il  lembo  sinistro  del  manto.  Buon  lavoro  nonostante  le  grandi  pro- 
porzioni; fine  imitazione  del  tessuto  con  cordoni  orizzontali  rilevati  negli  orli  del 
manto  e  del  peplo  e  poi  sul  jietto  sul  ventre  sulle  coscie  e  sotto  i  ginocchi,  che  limi- 
tavano guarnizioni  policrome  come  in  una  figura  dipinta  del  Louvre.  Altezza  m.  3,61 
senza  la    testa  (omessa  anche  nelle  nostre  tavolei  e  il  plinto,  che  è  alto  m.  0,19;^ 

'    e.   L.    \TSCONTr,   Unii.  Arch.  C'iniin  ,  W   (1SS7),  di   nuovo    .-XMKI.rNc^,   Rem.   MiUh    ,/.   arJ,.   hisl..    W, 

p.   336,   tinv.    X.\-.\XI,  donde-   la   nosini   liijura.  lyoo,  \,.  201  scì;ì;.  Il  marmo   fu   rivedalo  d.-i  me. 

-  ri;KT\VAKN<a,KR, /?tVf/;/vyft««^',/,7  CTi//<'M<-<(-.  n.  211  .*    .•\iiMir-.\MKl.uNi;,    liinzd-.iufnahmcii.     n.     404  : 

e   I.1V.   32;     Idkm,    Maskrfi'ics.    p.    87    <<.-g.,   Ili;.    36;  Rkinacii.   Rcf'crtoirc  de  Ut  slatiiairc.   II,  p.  305,   n.   7: 

Urunn-Bruckman.v.   DatkmiiUr,    n.   465;    Overiìixk,  Matz-Di  HN, -/«/.  /)V/,/:c'.7-/y /«  A".»»/,  n.  1374,  (•  hoch.si 

fCunstmythologk,  W ,  .\pollon,  p.  181   scgjj.  con  atlanlc-  miUelm.is-iige  Arbeit  !  »)   I.a  posiziime  dell'avambraccio 

lav.  XXI,  30;  Visconti.  Ioc.  e  lavv.  cill.  I.a  sola  testa,  sinistro  rich  edc  la  cetra,  coinè  nelle  altre  statue,  .\riid' 

di    prospetto  e  profilo,  in   .\kn|)T-.\mi:i.i  Ni;  Eiinel-A.iJ-  ciedelie  pie-jalure  i  cordoni   tessuti.   La   figura  dipinta 

ìi,i/im,n,    nn.   S36-7   con   leste,  di   A.    l-'lascli.  in  una  coppa  a  fondo  bianco  (Musa  o  Apollo  Citaredo  M 

'   Arnut-Amei  l  NC,   Einzcl-.tii/mi/iHuii,   n.  334.  jk.!  edita  da   Pori  lER,   Monuiiunts  IHol,    II.   lav.  VI. 


r)  In  Ruma,  Museo  Vaticano,  Sala  a  croce  greca.  Testa  riattaccata  ma  appar- 
tenente alla  statua.  Creduta  Erato,  ma  già  da  E.  Q.  Visconti  riconosciuta  per  Apollo 
(tav.  Vili,  n.  I,  e  fig.  8).  Alt.  m.  1,93,  col  plinto  1,99.  Lavoro  duro,  ma  accurato:  i 
capelli  sono  rifiniti  anche  sopra  e  dietro,  il  panneggiamento  è  liscio  e  superficiale, 
nel  manto  è  ben   distinto  il  vivagno;' 

/")  In  Atene,  Magazzino  del  Museo  Nazionale.  Statuetta  acefala  (la  testa  era 
aggiunta  a  parte)  e  priva  della  mano  destra  e  del  braccio  sinistro.  Alt.  m.  i.  Lavoro 
sommario  e  semplificato  ;  ' 

g)  In  Atene,  ibid.  Altra  statuetta  simile  e  similmente  mutila.  Lavoro  più  rozzo 
che  nella  precedente.  ' 

Sono  sette  sculture  in  marmo  che  concordano  colla  nostra  così  per  la  concezione 
e  pel  disegno  in  generale  come  per  il  vestiario  triplice  e  con  rimbocco,  che  è  più 
propriamente  muliebre,  sostituito  al  più  usitato  chiton  semplice  ;  ■*  il  che  deve  avere 
facihtato  l'erronea  interpretazione  di  esse  come  figure  femminili.  A  questa  sorte  non 
è  sfuggita  nemmeno  la  statua  di  Gortyna,  che  ugualmente  od  anche  più  che  le  altre 
ha  delicato  il  volto  e  molle  il  petto,  conforme  all'ideale  plastico  dell'uno  dei  due 
rappresentanti  della  giovinezza  eternamente  florida  e  rigogliosa,  quali  erano  Bacco 
ed  Apollo.  ^  Le  prime  due  concordano  con  questa  medesima  anche  nella  posa  delle 
gambe;  delle  altre  la  posa  è  invertita.   Ma  sebbene  tutte  abbiano  dei  tratti  comuni, 


'  .Viisiu  Pio-CUment.,  I,  lav.  XXll,  p.  200:  Cl.ARAC, 
tav.  520,  n.  1068;  OVERliECK,  op.  cil.,  t;iv.  XX,  n.  31. 
Le  nuove  riproduzioni  qui  nella  lav.  Vili,  n.  I,  e  fig.  S 
da  fotografie  eseguite  col  permesso  della  Direzione  dei 
Musei  Pontificii.  La  testa,  come  io  fio  verificato,  appar- 
tiene certamente  alla  slalua,  sebbene  sia  stata  regolar- 
mente ritagliata  nel  collo  e  riadattata  mediante  una  fella 
di  marmo  moderna  inserita  tra  esso  e  l'orlo  dell'abito; 
testa  e  statua  sono  dello  slesso  marmo  lunense  con  sfu- 
mature turchinicce,  ed  uguale  è  la  corrosione  e  la  fat- 
tura dei  capelli  clie  scendono  e  si  raccordano  perfet- 
tamente sul  petto  e  sul  dorso  mediante  piccole  tassel- 
lature (tre  pezzi  nelle  ciocclie  a  sinistra,  uno  con  l'orlo 
del  manto  a  destra,  ed  un  altro  nella  massa  dietro)  le 
quali,  continuando  cattamente  le  ondulazioni  di  quelli, 
confermano  anziché  mettano  in  dubbio  la  pertinenza. 
Restaurati  inoltre  ;  la  punta  del  naso,  quasi  tutto  il 
mento,  un  pezzo  del  collo  a  sinistra,  una  parte  delle 
foglie  e  delle  bacche  nella  punta  anteriore  della  corona' 
(che  nel  resto  è  rimasta  corrosa  e  scheggiata),  l'insi- 
gnificante avambraccio  destro  con  porzione  della  ma- 
nica, l'avambraccio  sinistro  fino  al  deltoide  con  la  parte 
annessa  del  manto  e  con  i  corni  e  un  pezzo  della  cassa 
della  cetra,  qualche  pezzo  nell'orlo  del  manto,  il  pollice 
del  piede  sinistro.  Del  resto  è  ben  conservata;  mala 
superficie  sì  del  volto  che  del  corpo  è  stata  raschiata 
nella  ripulitura.   La  testa,  dal  vertice  della  corona  alla 


scnllaiura  del  peplo,  è  alta  m.  0,38;  la  faccia,  dal  ver- 
tice della  fronte  al  mento,  m.  0,lS.  Numero  del  Mu- 
sen   582. 

^  Arndt-Amiu.ung,  op.  cit.,  n.  708;  Reinach,  Rc- 
pertoire  de  la  statuairc,  II,  p.  7S5,  n.  2;  K WVAIiIAS, 
rX'jTTTà  -z-yi  'VAi.  Mo'jii'.i'j,  n.  230.  Ricordata  anche 
da  Fl'RTWAKNiM.ER,  Grìcihischc  Originabtatueii  in  ì'e- 
iiedig.  p.   313   e   Glyptothek,  p.   192. 

'  Arnì)T-.\melung,  op.  cit.,  n.  709,  b.;  Reinach, 
ibid.,  n.  I.  N.  del  Museo  1637;  prima  nella  collezione 
della  Società  Archeologica,  forse  proveniente  dalla  col- 
lezione Reser  (n.  1364  della  Società  ma  senza  indica- 
zione del  luogo  d'origine).  Notizie  amichevolmente 
comunicatemi  dal  direttore   V.  Stais. 

♦  Come  nelle  pitture  di  vasi  (cfr.  OVERKECK,  op.  cit.. 
PP'  55  "^  3-3)1  r"^'  "°'°  rilievo  di  Archelao  e  nella  so- 
migli.tnte  statua  frammentaria  di  Santorino  (Clarac, 
tav.  498  E,  n.  968  a).  Le  due  statue  di  Berlino  '^Be- 
sc/iiiiòurig  il.ant.  Skulpturen,  n.49)  e  t'i  Napoli  (Cl.ARAC, 
tav.  517,  n.  1058  «  Terpsichore  »  )  che  l'Overbeck, 
p.  181  seg.,  ha  raggruppato  con  quest'  ultima  e  con  le 
nostre  b  ed  f,  sono  bensì  affini  a  queste,  ma  differenziano 
per  la  mancanza  dell'apoptygma  e  perciò  sono  state 
lasciate  da   parte. 

5  Come  invece  si  dispongano  le  pieghe  del  mede- 
simo abito  sopra  un  seno  muliebre  si  può  bene  vedere 
nelle  nostre   figg.    13   e   14. 


tuttavia  si  notano  in  esse  delle  dif- 
ferenze tali  da  obbligarci  a  ripor- 
tarle almeno  a  quattro  originali 
diversi.  Innanzi  tutto  si  devono 
nettamente  distinguere  fra  loro  le 
prime  due  statue,  sebbene  C.  !.. 
Visconti  e  Furtwiingler  '  abbiano 
giudicato  che  anche  la  prima  della 
nostra  serie  sia  effettivamente  una 
ripetizione  dello  stesso  originale 
che  è  rappresentato  dalla  seconda  ; 
ma  tale  giudizio  non  mi  sembra 
giusto  e  credo  che  abbia  ragione 
l'Amelung,  il  quale  la  stimò  più 
antica.  ' 

E  credo  che  l'Amelung  abbia 
ragione  contro  lo  stesso  Furtwiing- 
ler anche  nel  giudizio  sull'Apollo 
Barberini,  che  questi  vuole  colle- 
gare  strettamente  colla  scuola  di 
Fidia  insieme  con  la  Cerere  della 
Rotonda  del  Vaticano,  l'Afrodite 
del  palazzo  Valontini  e  l'Athena  del 
cortile  del  palazzo  dei  Conservatori, 
e  pensa  anzi  potersi  attribuire  ad 
Agoracrito.  Nel  panneggiamento 
dell'Apollo  si  trova  un  fare  che  non 
è  più  quello  che  si  vede  in  quest'ai-  i-:-    ,.  >i.uu.i  .li  Ap..!i,,.  k.„„  ,  car.,;. »;,.,, ,. 

tre  statue,  esso  è  molto  più  progre- 
dito e  raffinato  come  poteva  essere  soltanto  più  tardi,  cioè  nci'primi  tempi  del  i  v  secolo  ; 
ed  a  questi  tempi  si  deve  scendere  necessariamente  se  si  ammetta  col  l-'urtwanglcr  e 
coi  più  (ma  vi  fu  chi  ne  dubitò^  chela  testa  veramente  ap])artenga  alla  statua  medesima.  "' 


'   Nei  luoghi  citati  alla  p.   21,  note   i   e   2. 

^  Einzd-Aufnahmcn,  w.  I169;  Ri'in.  Mitth.,  XVI. 
1901,  p.  29,  nota  I,  e  MoJcrncr  Ciceroiit,  p.  401  .  è 
delta  da  lui  «  das  altere  Vorl)ild  der  sog.  harlierini- 
schen   .Mu^c  »  che  egli  riporta  al  principio  del  TV  ■iecolo. 

'   Sembra  certa  la   pertinenza  della  testa  alla  statua 


(la  disuguaglianza  del  marmo,  parlo  nella  |irinia,  pen- 
telico  nella  seconda,  non  è  senza  esempi),  tuttavia 
anche  recentemente  il  Wkrnickk  (in  Paui.y-Wissowa. 
Keal-Encydop.,  Il,  p.  98.  s.  v.  Afollou)  l'ha  negala; 
del  resto  egli  ha  accettate .  la  cronologia  del  Furt- 
wanglcr. 


Fìk.  5.  Slama  eli  Apuliù.   Moikilu  ,ìi    Ka 


Uiek   (da   Tot.. 


Quella  relativa  dolcezza  e  morbidezza,  che  si  trova   già  nella    sua    faccia  dall'ovale 
assai  allungato,  e  specialmente  quel  fiocco   troppo   femmineo    di    capelli  sul  vertice 


della  fronte,  pel  quale  il  Furtwiingler  cerca  invano  analogie  tanto  antiche  ed  il  quale 
è  più  atto  ad  accrescere  la  grazia  che  la  maestà  del  dio,  '  danno  a  codesta  testa  un 


'   L'esempio,  l'unico  presentalo,  di  un;,   lesta  Hi  fan-       lav.  I)  non  calza,  essendo  una  lìyura  femminile 
ciulla  (yahrcsheftc  d.  oestcrr.  archaeol.  Iiist.,   1,    1S9S,        sicuramente  del   v  secolo. 


carattere  ormai  troppo  distante  dalla  usitata  severità  dell'arte  fidiaca,  meglio,  io  credo, 
definito  dal  Flasch  quando  ravvicinava  questa  figura  all'arte  di  Scópa.  '  Se  ciò  poteva 
sembrare  troppo  ardito  alcuni  anni  fa.  non  lo  ì-  più  oggi  dopo  la  scoperta  della 
bella  testa  muliebre  di  Tegea,  che  lo  stesso  Furtwangler  non  esita  a  congiungere 
col  tronco  dell'Atalaiita  di  uno  dei  frontoni  del  tempio  "  e  che  col  bell'ovale  attico 
e  colla  calma  serena  del  suo  viso  ci  rivela  un  nuovo  aspetto  dell'arte  di  Scópa,  che 
parve  finora  monocorde  e  ristretta  a  quella  espressione  passionale,  che  è  tipica  si  ma 
motivata  nelle  teste  virili,  piuttosto  tondeggianti,  che  si  rinvennero  in  ciucilo  stesso  sito. 

D'altra  parte  la  statua  capitolina  mostra,  nel  confronto  coli' Apollo  P>arbcrini, 
tali  differenze,  in  parte  notate  dallo  stesso  Furtwangler.  che  non  sembrami  possibile 
spiegarle  come  mere  variazioni  di  un  copista  infedele,  i.e  forme  del  petto  e  dei  fianchi 
più  ampie  e  robuste  sì  che  la  figura  semliri  un  ]io'  tozza,  le  ciocche  dei  capelli  più 
convenzionalmente  spirali  formi  sugli  omeri,  la  duplice  veste  con  maniche  invece 
dell'unico  peplo  aperto.'  il  suo  panneggiamento  p\u  semplice  con  pieghe  rade  e 
profonde  senza  i  due  sboffi  ai  lati  (fella  cintura  e  senza  i|uel  caratteristico  groppo 
sul  mezzo  di  essa,  il  motivo  inalterato  della  piega  verticale  sotto  il  ginocchio  piegato 
invece  della  stoffa  aderente  alla  gamba,  ed  infine  l'ondeggiamento  delle  pieghe  come 
mosse  dal  vento  nell'i  .rio  del  manto,  sono  tali  e  tanti  particolari  che,  mentre  disco- 
stano questa  statua  dall'Apollo  Barberini,  l'avvicinano  invece  assai  di  più  all'arte  di 
chi  scolpì  l'Athena  Parthenos  e  l'Athena  Medici.  Ciò  io  credo  che  sussista  anche 
per  chi  col  F'urtwangler  voglia  assolutamente  riconoscere  come  un'aggiunta  del 
copista  quello  svolazzare  del  manto,  nonostante  che  l'Amelung  ce  l'abbia  additato 
come  una  maniera  penetrata  per  influenze  forestiere  nella  scuola  di  Fidia.  '' 

Una  maggiore  affinità  coli' Apollo  Barberini  mostrano  le  altre  sculture,  c-o;  della 
serie  indicata.  Esse  possono  dirsi  variazioni  del  medesimo  tema  ;  la  differenza  sta 
principalmente  nell'inversione  della  posa  delle  gambe  e  nella  maggiore  libertà  e 
varietà  del  piegheggiare,  che  tuttavia  non  ci  è  dato  di  apprezzare  abbastanza  dalla 
esecuzione  o  mediocre  o  scadente  di  quasi  tutte  codeste  copie.  Primamente  la  mezza 
statua  Corsini,  (■,  ci  apparisce  come  un  felice  perfezionamento  del  tipo  e  delle  forme  di 
già  concretate  nella  statua  predetta.  Si  direbbe  che  l'artista  abbia  semplicemente  voluto 
rifare  tjuesta  stessa  in  uno  stile  più  progredito.  F'abito  è  lo  stesso,  ed  anche  qui 
vedesi  la  stoffa  accostarsi   alla  gamba  mossa,   e  non   manca  nemmeno  quel  caratte- 

'   I,oc.   citnln  sopra   p.    21,   nrit:i    2.    Anche  lo  S-rrn-  //,//.    Slm/i.-s,    XWI,   p.    161)    se«.    Si    oppone    Arva- 

NICZKA    (Rum.    Mitili.,    iSSS,    p.    296)   la   disse      sk,.-  MTni'UMOs,     K^ry..    '/;/,.,    1906,   p.    37    seg.,    il    quale 

jiasisch  »,    forse    pensando  di    riferirla    alla   stallia    del  vorrebbe,    semlirami  c.m    poca  ragione,  vedere  Afrodite 

leniiiio  nel  Palatino  (ma  cfr.  appresso,  p.  27).  ef>ìt;iala    in   lineila    lesia.   Onesta   e   il    torso  editi   da  G. 

^   Zi,  dell   tegealisclicii  Skiilptiinn  des  .Skirpas.m  ."<}!:-  Mendel,    Bull.    ,ori.   Iteli.,   XXV,    1901,    tavv.    IV-Vl. 
uiigiber.    d.   phil.-hist.    k'iasse    d.  hayr.  Aktìd.   d.    li'it-  '    ('osi    la   statua   di   Monaco,   secondo  la  descrizione 

senschnften.     1906,    fase.    Ili,    p.    3S3    sei;.    La    stessa  di    l'urtw.anijler   che   non   fa   alcun   cenno  di  sottana, 
opinione   fu   espressa   da    E.    A.   1  Iardnkr,   Jouriml  ,j  ■»    A',<w.    Milli,..   X\I,    1901.   p.    29. 


ristioo  groppo  che  già  abbiamo  trovali)  li  nel  mezzo  della  cinlura;  ma  le  differenze 
saltano  subito  agli  occhi,  ])er  poco  die  si  osservi  appunto  tutto  quel  nuovo  giuoco  di 
pieghe  sottostanti,  motivato  pro- 
prio da  quel  groppo,  e  in  gene- 
rale quella  maggiore  abbondanza 
e  varietà  di  pieghe  onde  la  stoffa 
apparisce  piìi  soffice  e  più  natu- 
rale in  tutto  il  vestimento.  In 
questa  statua  l'Amelung  ha  rico- 
nosciuto una  copia  del  tanto  cer- 
cato Apollo  Palatino,  opera  di 
Scópa,  a  causa  delle  sue  somi- 
glianze, veramente  innegabili, 
colla  riproduzione  di  quella  nel 
rilievo  della  nota  Base  di  Sorrento 
(fìg.  7)  ed  anche  -  aggiungo  io - 
in  parecchie  monete  imperiali.  ' 
Ma  vi  è  ora  la  similissima  statua 
Borghese,  d,  meno  incompleta  e 
meglio  lavorata,  che  può  con 
maggiore  diritto  rappresentarci  quell'opera  famosa.  Colosso  imponente  e  stupendo 
per  ratteggiamento  e  per  l'abito,  che  bellamente  involge  ma  non  nasconde  le  mor- 
bide forme  del  corpo  e  più  spiccava  un  dì  coi  colori  della  decorazione,  esso  è  di 
certo  vicinissimo  all'originale.  Il  conico  fascio  di  pieghe  tra  le  gambe  ritrovasi  infatti 
nella  Base  e  nelle  monete  iv.  fig.  3,:;),  e  il  pieghcggiare  fino  e  mobile  della  stoffa  leg- 
giera ha  il  suo  riscontro  nell'Atalanta  di  Tegea  sopra  ricordata. 

Più  semplice  e  monotona  è  la  foggia  ilcllc  pieghe  nel  peplo  delle  tre  statue 
simili  (',  f\  g,  di  cui  la  più  pregevole  per  conservazione,  grandezza  ed  esecuzione  è 
la  ('  del  Museo   \'aticano.  sebbene  anche  qui  l'esecuzione  sia  mediocre,  soprattutto 


Apollu. 


Laloiia 
Mittit.,  IV,  t.i%. 


'  Rolli.  Mitili..  IV,  i.iv.  X  (fi>tui;rari;i  .\knii  i-.\MK- 
I.i'Ni;,  op.  cit.  II.  n.  544.  ove  vedo  Iracciii  del  groppo  e 
frallura dell'orlo deU'apopiygma).  Cfr.  IIUKI.SKN,  ibid.,  IX 
p.  238  segg.,  il  quale  opinò  essere  rap|)re-ien!ala  nella 
Uase  non  la  statua  del  tempio  ma  un'altra  |i0sla  di 
fuori  (efr.  I'kopkkt.  Ili,  31,  5  -^eijg.)  ed  indico  per 
questo  l'Apollo  Barberini,  b.  Cosi  tuttora  Kl  RTWaen- 
GLER,  Glyftothek,  n.  211.  Ma  quella  opinione  fu  dimo- 
strata insostenibile  da  .\mki.U.Si;.  Kòm.  Miltli..  X\ , 
]i.  200  segg.;  soltanto  non  si  può  con  lui  inferire  dalle 
parole  di    Properzio   che    nella    «tatua    esterna    Apollo 


fosse  nudo  o  seminudo,  anziché  vestito,  e  colla  lira  de- 
posta. Nemmeno  è  cerio  che  rrojjerzio  abbia  descritto 
due  statue  e  non  una  sola  (efr.  Hakiirens.  Prof'erlii  ,,ti- 
miiia.  p.  XXI.  e  O.  A.  IIO|-KM,\\N,/'////.>/,)^w,  N.  1-.,  I. 
1.S8.S.  p.  67.S).  l-'Apollo  l'alalinus  è  certamente  nelle 
monete  di  .\ugusto,  -Antonino  l'io,  Commodo  e  Settimio 
Severo  (cfr.  1!.  Pick,  .itti  MI  Coiigr.  inlcni.  ,1,  schim 
ilei  uhi-  in  Roma,  1903.  voi.  VI,  p.  136.  n  2,  dove 
tuttavia  sono  erroneamente  messe  anche  quelle  di  Ne- 
rone .  V.  Slitto  p.  (o,  nota  5).  Infondali  i  dubliii  di  «  H  1  K- 
liKi.  K.  o]..   cit..   pag.   ijo.   Cfr.  a]ipresso    p.    40.  nota    I. 


nel  \-e.stimento  che  è  duro  e  liscio.  Esse  concordcUM  ]3cr  la  posa  dello  yambe  e  la 
disposizione  del  peplo,  sia  nella  parte  che  avvolge  quelle,  sia  nella  supcriore  che  è 
stretta  dal  cingolo,  non  ai  fianchi  come  nelle  precedenti,  ma  a  mezzo  il  petto  secondo 
la  moda  più  recente.  Un  gusto  meno  antico  si  rivela  anche  nella  ricerca  di  mag- 
giore effetto,  nonostante  la  semplicità  del  peplo,  per  mezzo  del  mantello,  che  qui 
non  è  raccolto  ed  a  piombo,  ma  è  più  lungo  e  più  ricco  gonfiandosi  in  basso  come 
due  ali  e  dando  cosi  alla  figura  un  contorno  pressoché  piramidale  e  un'apparenza 
di  gloria.  Nuova  è  poi  in  r  la  deviazione  della  faccia  dall'asse  del  perfetto  prospetto 
con  lo  sguardo  rivolto  da  un  lato  e  quasi  vagante,  come  nelle  sculture  di  Prassi- 
tele.  Non  credo  infatti  essere  soltanto  un'illusione  se  le  fattezze  l'espressione  e  la 
pettinatura  di  questa  bella  testa,  più  femminea  che  virile,  mi  ricordano  le  sembianze 
della  Cnidia  (la  copia  della  quale  per  un  caso  si  trova  proprio  a  riscontro  di  questa 
nello  stesso  Museo)  e  se  del  pari  le  morbide  forme  del  petto  e  lo  stile  del  vesti- 
mento, di  cui  dirò  più  oltre,  richiamano  alla  mente  l'arte  del  grande  scultore  ate- 
niese. Per  un  agevole  confronto  presento  cjui  insieme  le  vedute  della  testa  di  Apollo 
e  di  una  inedita  dell'Afrodite  Cnidia  posta  sopra  una  statua  di  Ilera  con  l'aggiunta 
arbitraria  di  un  diadema  moderno,  '  che  tuttavia  si  presta  in  questo  caso  a  parago- 
nare l'effetto  da  esso  prodotto  con  quello  della  corona  nell'altra  testa  (figg.  8  e  g). 
Non  è  facile  decidere  se  ciò  risulti  da  copia  di  un'opera  originale  di  lui  stesso, 
oppure  soltanto  da  influenza  dell'arte  sua;  è  certo,  in  ogni  caso,  che  in  questa  statua, 
già  meritamente,  sebbene  troppo,  lodata  dal  Winckelmann  ^  ed  ora  negletta,  abbiamo 
un'opera  assai  pregevole  della  nuova  scuola  attica.  L'iscrizione  dedicatoria  in  let- 
tere del  IV  secolo  a.  C,  incisa  nella  base  della  statuetta  t,  conferma  la  cronologia 
della  scultura.  '  E  notevole  il  fatto  che  questa  statuetta,  che  è  la  più  somigliante 
alla  statua  del  Vaticano,  proviene  dal  santuario  dell' isoletta  Aigilia  (ora  Cerigotto)  ; 
e  potrebbe  quindi  darsi  che  essa  riproduca  il  simulacro  stesso  di  Apollo  Aigileus 
cui  fu  appunto  dedicata.  Ma  se  anche  è  così,  è  l^en  probabile  che  cjuell'  isoletta 
meschina  ed  inospite  avesse,  piuttosto  che  un  originale  proprio,  una  copia  di  un'opera 
esistente  altrove  di  uno  scultore  attico  ;  e  d'altra  parte,  poiché  si  offrivano  anche 
tipi  diversi  dall'  immagine  del  culto,  non  è  escluso  il  caso  che  i  due  donatori  della 
statuetta,  uno  dei  quali  era  ateniese,  abbiano  offerta  la  copia  di  una  statua  insigne 
esistente  in  Atene  stessa.  Che  una  tale  statua  ivi  fosse  veramente  ci  é  dato  argo- 
mentare, se  non  dall'altra  statuetta  g,  esistente  in  Atene,  da  alcune  monete  ateniesi 


'   Museo   Pio-Clem.,    II,    tav.    XX,    ]>.   172    e    seg. ;  "'   L'iscrizione,    sulla  base    di    tufo,    è    la    seguente: 

Clarac,   op.   c'it.,   tav.   414,   n.    725.  '.\piuT5u.c\r;  'Apii3T5;j.-«ou;  |  HcT-raXi;  =/.  <l>spw-/  |  Kv/m'i 

^  Monumenti  inediti,    I,   p.   li   del   Trattato    prelimi-  K-/ia.!aoS(i)pi['j]  'ASvi'/aìo;  j  'A-i/.^Mvt  A!-[!Xe;  [àJ-ii'Ovixa-/. 

nare:    «sembra    (la  sua   testa)   il   più   vivo   ritratto  della  Cfr.   "Apy_.  As'/.TÌov,    i8Sg,   p.  233,   nn.  42-43   e  p.   240 

grazia,  e  di  quella  che  ne  innamora   e  ne  incanta».  (V.  Stais), 


I  .^    -.    \:.  'i;..     l":--:. 


(Diadema  aggiunto  modernamente). 
(Fotografie  Faraglia). 


ri])rntluconti  appunto  questo  tipo  di  Apollo.  '  E  qui  sorge  spontaneo  e  prima  di 
ogni  altro  il  pensiero  che  l'originale  delle  tre  sculture  possa  essere  proprio  la 
statua  di  Apollo  Pythios  presso  il  tempio  di  Zeus  Olimpico,  che  è  ricordata  da 
Pausania,  il  quale  tuttavia  nulla  ci  dice  nò  dell'età  nò  dell'autore.  ^  Tale  ipotesi 
potrebbe  avere  anche  un  appoggio  in  una  opinione  recentemente  espressa  intorno 
ai  cosi  detti  rilievi  coragici  di  stile  arcaizzante,'  se  appunto  fosse  vero  che  il  tempio 
ivi  rappresentato  sia  c(uello  di  Zeus  in  Atene  ;  *  giacché  la  figura  di  Apollo  che  lì 
si  ritrova  con  J. atona  ed  Artemis  ha  molti  punti  di  somiglianza  col  nostro  per  la 
forma  del  peplo  e  del  manto  ampio  ed  aperto  ;  ma  né  sicura  è  quella  spiegazione, 
né  intera  è  la  concordanza  con  la  figura  di  Apollo,  che  nella  chioma  rialzata  e  nei 
particolari  dello  stile  imita  moda  e  forme  arcaiche,  sicché  é  difficile  distinguere  ciò 
che  in  quelli  è  derivato  dall'arcaismo  puro  da  ciò  che  spetta  veramente  al  secolo  w. 
Non  debbo  tuttavia  tacere  che  nella  figura  di  Xike,  che  versa  la  bevanda  nella 
coppa  presentatale  da  Apollo,  volle  alcuno  rintracciare  alcunché  della  grazia  e  dello 
spirito  di   Prassitele.  ' 

Ora  poi  con  questo  gruppo,  vorrei  dire  famiglia  di  statue,  elaborate  e  perfezio- 
nate nel  ciclo  della  grande  arte  del  v  e  del  iv  secolo  a.  C,  e  più  intimamente  con 
le  tre  ultime,  f-/-^,  si  unisce  anche  la  nostra  statua  di  dortvna,  e  non  senza  van- 
taggio; poiché  essa  ci  rappresenta  una  nuova  elaborazione  del  medesimo  tipo  apol- 
lineo eseguita  parimenti  nello  stile  del  grande  artista  ateniese.  Essa  ha  poi  il  pregio 
di  essere  l'unica,  tra  le  statue  sorelle,  della  quale  nessuno  potrebbe  mettere  in  dubbio 
la  pertinenza  della  testa  alla  statua  ;  il  che  ci  permette  di  apprezzarne  tutte  le  qualità 
stilistiche.  Primieramente  vi  troviamo,  ancor  più  precisa  e  caratteristica,  quella 
maniera  di  panneggiare  che  abbiamo  già  notata,  senza  insistervi,  nella  statua  del 
Vaticano  e  nelle  due  somiglianti.  ^  In  confronto  colle  altre  tre  statue  /'■c-(/  si  vede 
qui  una  maggiore  semplicità  e  sobrietà  di  piegheggiare  che  parrebbe  quasi  un  ri- 
torno allo  schematismo  proprio  della  statua  Capitolina,  a,  se  non  fosse  più  verisimile 


lMmi(iF-l;i,UMK,K  e  P.  C;\RiiNEK,  Xiimhiiialic   Coin-  -.tea,   OvKRIiKCK   al    iv  secolo  a  C.  0|ipurc  ai  tempi  elle- 

/tuiilaiy  lUì   Paiisa/iias,   ],.    145,    lav.   CC,   XX-XXI.  nì:UÌci.    Rkislh,  Or.  H'ciligesdienkt .  ]).  27,  li  altribuisce, 

Paus.   I,    ig,    1.  nell'origine,  al   IV  secolo  a.  C,  ma  non  esclude  che  il 

'    Vedi   |jei    eseiiii.in    (.'[.akai,    lav.    120,   n.   31);    la-  |irimo  autore  abbia  utilizzato  prototipi  anteriori  ;   di  op- 

vula    122,   un.    ;.S,    40.   41;     IIaimei^  ier,    Denkmalo- .  jiosia   opinione  è  P.  IIkkrmann,  .4;./;.  -/«civV;;-,  1894, 

lig.    10.3     Cfr.   SiKfHA.Nr.    Conipu-roidu  de  la   Commis-  p.  26,  il  quale  ivi,    fii;.    7,  pUbl.lica  un  rilievo  simile,  ma 

Sion  archiol.  de  Saint-Pétcr sbour«,  1S73,   p.  21S   segs;.;  non  arcaizzante     benii    nello  stile  genuino  del  V  secolo 

e  OvERBEiK,    A'iinshiiythol.,   p.    259   sei;.  uscente,   che  si   dice   provenga   da    .Mileto  (quivi  .\poIlo 

■t  Cosi   Studniczka,  Jahrlnich   d.    Insì.,   XXI,    igo6,  è  del   tipo  stesso  delle  nostre  statue).  .\Ia  intanto  questo 

p.   77   e  segg.  ;  ma  egli  stesso,  ib.,  XXII,  1907,  p.  6  e  stesso  suo  esempio  costringe  la    cronologia   a   fare   un 

seg.  ha  dovuto  riconoscere   le    difficoltà   ed   ammettere  passo  più   indietro, 

che    possa  essere   il  tempio  di    Delfo.  6  I  particolari  del  panneggiamento  si    vedono   meglio 

5  .Stephani,  loc.  cit.,  ne  riferiva  l'origine  all'età  augii-  nella   fig.    2. 


il  ravvisarvi  una  continuazione  non  mai  interrotta  della  tradizione    fidiaca.  '    Ma  in 
mezzo  a  questo  apparente  arcaismo  spunta  visibile  lo  stil  nuovo.   La  metà  inferiore 


Testa  della  Eii 


del  chiton  piomba  a  terra  facendo  tre  fasci  di  pieghe,  uno  tra  le  gambe  gli  altri  due 
ai  lati  di  queste,  e  ognuno  di  essi  è  accentuato  da  solchi  profondi  che  coi  loro  scuri 


'  Vedi  P.  Ducati,  Stili' Irene  e  Fiuto  di  Cerìsodolc 
in  Revue  archéolo^ique ,  1906,  I,  p.  Ili  -^eg.  ;  Ame- 
LUNG,  Basis  des  Praxiteles  aiis  Mantinea,  p.  21  segg., 
e  anche  Ròm.  Milt/t.,  XV,  1900,  p.  200,  nota  2.  È 
nota  l'ipotesi  del  Furtw.angler  che  la  semplicità  e  natu- 
ralezza fidiaca  sarebVje  stata  abbandonata  al  tempo  della 


guerra  del  Peloponneso  (un  esempio  dello  stile  di  questo 
tempo  sarebbe  appunto  r.\pollo  Barberini)  e  poi  sa- 
rebbe stata  ripresa  nel  iv  secolo  nella  Eirene  di  Ce- 
fisodoto  :  cfr.  Griechische  Originalslatuen  in  Venedig, 
pag.  306;  Beschreilmng  der  Glyptothek,  n.  211  e 
n.   219. 


—   3,ì   — 
assai  spiisihili  dùnno  maggioro  risalto  a  quella  parto  della  stoffa  die  sta  più  in  Iure 
avvolgendo  le  gambe.   K  (jucste  sotto  di  essa  si  modellano,  non  solo  la  sinistra  che 


è  mossa,  il  contorno  della  quale  si  disegna  nettamente  tra  i  due  profondi  occhi  di 
pieghe  prossime  alla  piegatura,  ma  un  poco  anche  la  destra  trantiuilla  mediante 
r  interruzione  e  il  vario  corso  di  pieghe  sopra  e  sotto  il  ginocchio.  E  una  maniera 
di  panneggiare  che  coi  suoi  forti  contrasti  di  ombra  e  di  luce  dà  alle  membra  della 
figura  un  risalto  maggiore  che  nel  panneggiamento  delle  statue  del  v  secolo;  l'an- 
tico è  più  unito  e  più  seguace  della  tonda  o  quadrata  costruzione  statuaria,  quest'altro 


—   34   — 

invece  tiene  più  dell'altorilievo,  e  l'ampio  e  lungo  manto,  facendo  da  sfondo  alla 
figura,  destinata  alla  sola  contemplazione  di  faccia,   ne  accresce  l'effetto. 

Questa  stessa  maniera  si  riscontra  infatti  in  due  gruppi  di  rilievi  cospicui  e 
ben  determinati  del  i\'  secolo,  cioè  nella  base  prassitelica  di  Mantinea  e  nei  tronchi 
delle  (■oì/niiiitìf  carlalnr  di  Efeso  che  ri  fanno  necessariamente  pensare  a  Scópa  ed 
ai  suoi  rdll.iboratori  :  in  quella  ci  attira  particolarmente  la  Musa  di  mezzo  che  tiene 
la  mano  destra  appoggiata  al  fianco,'  in  questi  si  segnalano  tanto  la  donna  stante  in 
uno  dei  fr. minienti  più  danneggiati,  '  quanto,  e  più  specialmente,  l'altra  che  segue 
liernies  \\c\  framment'i  più  generalmente  conosciuto.'  Ma  vi  è  già  nella  statuaria  un 
caso  precedente  rappresentato  da  un'opera  insigne,  la  Eirene  di  Cefisodoto  (figg.  10-12), 
che  segna  il  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  stile  e  ehe  pel  nostro  caso  offre  analogie 
anche  nella  disposizione  del  manto;''  e  tra  gli  altri  esempi  meno  antichi  possiamo 
riee)rdare  jjrincipalmente  una  statua  muliebre  di  Alicarnasso,  nella  quale  gli  scuri  del 
panneggiamento  sono  anche  più  forti,  forse  troppo.  '  r,a  nostra  statua  invece  tiene 
il  mezzo  tra  la  Eirene  e  L[uesta  seconda  scultura,  accostandosi  piuttosto  alle  figure 
dei  rilievi  jaredetti.  Le  sue  somiglianze  con  questi,  in  particolare  colla  Base  di  Man- 
linea,  si  manifestano  anche  nella  disposizione  dell'apoptygma  che  presenta  quel  pie- 
gheggiare  jiiù  semplice  e  piìi  naturale  che  è  loro  proprio;  lo  si  confronti  special- 
mente ciìir  hiniation  della  Musa  sopra  ricordata  e  colla  corta  tunica  dello  .Scita,  e 
se   ne  veilr.'i    la  comunanza  di   scuola. 

Ancor  ]iiù  completo  e  stringente  è  il  riscontro  che  si  trova  in  una  statua  di 
Arteniis  della  prima  metà  del  1\'  secolo,  della  quale  il  miglior  esemplare  si  conserva 
nel  ]\[useo  Vaticano  ''    (fig.  13),  e  poi  in  un'altra,  parimenti  di  Artemis,  che  è  a  Venezia 


■  FuUGÉKKs,  Hitll.  con-.hdl..  \II,  iSSS,  tav.  I-III  e 
p.  105  scys;.;  .\Mi:i.i  Nc;,  Die  Jl.isU  </,•(  Pnixild.-i  con 
lavili  e;    liKUN.N'-lÌRLCKMASN,   Dciikiiialer ,   n.   46^. 

'  /iV'w.  Mitili.,  .\V,  1900,  p.  200,  III;,  i;  cfr.  A.  H. 
Smiiii,  Cala!.  ,•/  i'.reek  .Sndpbire  in  Ih,-  Jìritis/i  .M,i- 
-niiii.  11,  n.  1213;  \V(iiir>,  Dis.overies  al  Ephesiis,\.\- 
villa   dava-,,,   alla   p.    24(1. 

•  Smi  ,  11,  up,  cit.,  ,1,  i20'i;  WiNTKK,  A'////.v/;'r,«7i/V/;/f' 
///  nUMrn.  lav.  I,\l,  n.  5,  ed  ora  mei;!,,,  .-iprodutta 
da  SiuiiMCZKA,  KaUimis,  in  .■llilianiil.  d.  saj,s.  (,;- 
u-lh,-haft.   XW,   4,   ]).   35,   fif/.   9. 

■•  Le  nostre  fijig.  io- 12,  per  con-^enso  del  direltiue 
prof.  E,  l.oKWV,  Simo  traile  dai  calchi  esìstenti  nel 
iM,iseo  di  ges^i  in  Roma  insieme  con  quello  della  statua 
di  Cherchel  (Caucki.kr,  Music  de  Clierchd,  tav.  V, 
p.  102;  Kf INAIMI,  Ri-pcrt.,  II,  p.  644,  n.  3)  e  con  altro 
materiale  i,nà  da  lui  raccolto  per  uno  studio  sulla  cro- 
nologia della  Eirene  finora  esposto  solo  in  una  con- 
ferenza (cfr.  la  sua  opera  Die  Natii rwiedergaòe  ecc.,  p.  35, 
nota  5,  del  qu.ale  materiale  >ii  è  intanto  servito,  con  risul- 


tati un  po' divergenti,  anche  il  IJUCAII,  op.  cit.).  l.a  data 
del  403  a.  C.,  riammessa  da  questo,  sembrami  la  più  vi- 
cina al  giusto,  e  affatto  inaccettabile  la  più  recente  di 
Hrunn  e  Furtwangler.  Osservo  poi  che  secondo  Furt- 
\v;inj.;ler  la  stoffix  pendente  si  dietro  alla  Eirene  che 
airApiiUo  {Se.se/tr  d.  Glyptothek,  nn.  211  e  219)  non 
è  che  un  ricasco  del  pe|ilo  come  quello  davanti  ma 
più  lungo,  il  che  è  imjjossibile  ;  che  sia  un  manto  affib- 
biato sulle  spalle  è  ben  chiaro,  oltre  che  dalla  osser- 
vazione delle  statue  stesse,  da  tutti  i  confronti  da  me 
citati. 

5  ÌFiiw  di,  Louvre.  Calili,  s.'mmnire  des  maria  e s 
ani.,  n.  2S3S  crm  figura';  .MicItiiN,  Ihill.  rorr.  lieti., 
.WII,    1893,   tav.   XVI,    p.   410  segg. 

6  Amei.u.m-.,  .Sculpliire/i  d.  l'atic.  .Miiseiims,  I,  n.  38; 
lIia.iìlG,  Fiihrer'^.  I,  n.  20  e  p.  500;  Flirt\vaicni;i.i-:r, 
Ci  .  Orie,inahlatiieìi,  p.  314  (prima  nel  Braccio  Nuovo, 
ora  nella  Galleria  dei  candelabri).  Cfr.  anche  la  statuetta 
in  Clarac,  op.  cit.,  tav.  317,  n.  1054,  e  P'roehner, 
Xotiee  dii   I.0H7're,  n.  3S7   (molto  restaurata;   replica?) 


e  rappresenta  un  perfezionamenti  del 
medesimo  tipo  eseguito  nello  stile 
prassitelico  più  progredito.  '  Nel  loro 
panneggiamento,  specialmente  in 
quello  più  sobrio  della  prima,  noi 
ritroviamo  una  corrispondenza  ijua^i 
esatta  non  soltanto  per  la  parte  in- 
feriore della  veste,  ma  anche  per 
l'apoptygma.  Vi  è  infatti,  come  nel- 
l'Apollo di  Gortyiia  ed  anche  nel- 
l'Apollo e  del  Vaticano,  la  stessa  li- 
nea ondulata  dell'orlo  determinata 
dai  cannelli  delle  pieghe,  la  stessa 
movenza  serpeggiante  della  fitlda 
che  scorre  lungo  il  fianco  destro,  ed 
inoltre  quei  due  grossi  sboffi  carat- 
teristici collegati  colle  spalle  per 
mezzo  di  pieghe  diritte  che  si  ra- 
stremano in  su  gradatamente. 

Quest'  ultimo  motivo,  se  è  già  ac- 
cennato, non  si  vede  tuttavia  ancora 
così  sviluppato  nell'Apollo  di  Scópa 
e  ci  rappresenta  anch'esso  un  saggio 
di  quella  bravura  nel  rendere  la  mor- 
bidezza della  stoffa  che  ammiriamo 
nella  clamide  dell'  Hermes  di  Pras 
sitele;  invero  cogli  sgonfi  che  for 
mansi  nell'alto  di  questa  noi  pos 
siamo  bene  paragonare  gli  sgonfi 
aggettanti  nella  statua  di  (iortyna  e 
nelle  afììni.  Tra  queste  sono  anche 
l'Artemis  detta  di  Dresda,  una  statua 
di  Athena  in  Woburn,"  una  sta- 
tuetta della  stessa  dea  da  Epidauro.*  e  segnatamente  una  bella  statua,  anche  questa 
di  Athena,  esistente  nel  Magazzino  Archeologico  Comunale  in  Roma,  che  si  pubblica 


1,;.  Aru-mis    Statua  nel  Musi 
(Zinco  d-l  Kull   Ai  eh.    Comi, 


'    Klrtwaengi.kr,   ibid.,   tav.   VII.    i. 

*  l'iRTWAENOl.ER,  MasUrfittis ,  fiu.  139,  l^i   ynm- 


Viht-r   SlatuitiLv/'Uii.   lav.   \'II,   n.   3.   la  seconda 
'\'.-jr:J..   i:/_.,    1SS6,   lav.   XII.   nel  mozzo. 
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ora  contemporaneamente  dal  ISFa- 
riani  e  che  si  vede  riprodotta  pure 
nella  nostra  fig.  1 4  da  una  sua  fo- 
tografia amichevolmente  concessa.' 
E  qui  non  posso  dimenticare 
due  altre  sculture,  cioè  una  Deme- 
ter  di  Venezia"  e  il  frammento  di 
un  gruppo  in  Atene,  rappresentante 
forse  anche  questo  una  Demeter 
con  Plutos,  '  le  quali  fanno  al  no- 
stro proposito  non  solo  per  lo  stile 
generale  del  panneggiamento,  ma 
più  particolarmente  per  il  leggiadro 
motivo  del  lembo  del  manto  che  ivi 
pende  rigettato  sopra  uno  degli 
avambracci.  Onesto  motivo,  che 
ora  riappare  nell'Apollo  di  Gor- 
tyna,  è  una  novità  nella  serie  delle 
statue  simili  di  Apollo  Citaredo, 
e  lo  vediamo  ripetersi  altresì  nella 
statua  ora  ricordata  e  tanto  affine 
di  Athena,  se  si  completi,  come 
propone  il  Mariani,  a  similitudine 
di  una  corrispondente  figura  della 
medesima  dea  espressa  in  un  bas- 
sorilievo attico.''  Quelle  due  scul- 
ture stanno  molto  vicine  alla  Ei- 
rene  di  Cetìsodoto  e  segnano  per- 
tanto, insieme  con  questa,  il  prin- 
cipio di  quel  bello  stile,  che  si 
svolse  e  perfezionò  principalmente 
nelle  opere  di  Scopa  e  di  Prassi- 
tele,  e  del  quale  nuovi  saggi  visibili 
e  cospicui  sono  appunto  queste  due 
nuove  statue  di  Apollo  e  di  Athena. 


'    lUill.   Aìch.    Coiiiuii.,    1907,   p.    3   sciit;.,  tavv.  I-\'.  lav.     XXl.     i  ;     Armit-.Vmelung,     Eiiizcl-Aiifnahinen, 

-    IL-RTWAKNGLKK.    Oìigiiialilotiicii,   tav.  V,   ]>.    30J  n.    707;    Reinach,   Ripertoire,   II,   p.   254,   n.   6. 

:gg.  ^   Brunn-Bruckmann,    Denkmaìcr  griechiscìier   unU 

5   I-E    Bas-Reinacii,    Voyagc    en    Grece,    Moii.  ftg.,  lomischer  Skulptur,  n.  533,    i. 


Dopo  ciò  sembra  iriustificata  la  domanda  so  ad  alcuno  dpi  jrrandi  maestri  di  codesto 
stile  possano  attribuirsi  gli  originali  di  esse.  Ecco  di  nuovo  una  di  quelle  domande 
che  ognuno  si  propone  ogniqualvolta  gli  capiti  una  nuova  opera  che  esca  dall'or- 
dinario, o  alla  quale  si  dà  volentieri  una  risposta  affermativa,  indulgendo  all'amore 
del  proprio  argomento  ed  alla  soddisfazione  di  mettere  un  grande  nome  sotto  un'opera 
anonima.  Vero  è  che  di  questo  metodo  si  è  fatto  e  si  fa  sempre  grande  abuso  nella 
storia  dell'arte,  dimenticandosi  ordinariamente  che  accanto  agli  astri  maggiori  furono 
anche  molti  minori  che  pure  cooperarono,  sebbene  in  diversa  misura,  all'incremento 
dell'arte,  e  che  questo,  particolarmente  in  Grecia,  fu  si  lento  e  graduale  che  talvolta 
ben  poco  è  il  nuovo  che  un  artista,  anche  insigne,  ha  aggiunto  ad  uno  stesso  tema 
già  trattato  da  altri  o  più  vecchi  o  contemporanei.  Questa  considerazione  ci  con- 
siglia di  essere  molto  cauti  nell'attribuire  un'opera  a  questo  od  a  quell'artista,  e  di 
contentarci,  per  regola,  d'indicarne  il  tempo  e  lo  stile  in  generale.  Cosi  il  Mariani, 
pur  credendo  di  aver  ritrovato  nella  statua  predetta  una  replica  dell'Athena  IÓìtz-.zv. 
del  Pireo,  stima  prudente  il  non  insistere  nella  ipotesi,  offertasi  alla  sua  mente,  che 
essa  sia  opera  di  Cefìsodoto.  '  Anche  io  mi  fermerei  qui,  se  indizi  particolari  non 
m'invitassero  ad  una  determinazione  più  precisa  della  statua  di  (iortyna.  Ouando 
siavi  buon  fondamento  di  verisimiglianza  è  lecita  almeno  una  congettura.  La  nostra 
statua  ha,  se  non  m'inganno,  tutti  i  numeri  per  essere  riguardata  come  copia  di  un 
originale  di  Prassitele. 

Le  considerazioni  che  abbiamo  già  fatte  sullo  stile  del  vestimento  parlano  bene 
in  favore  di  questa  ipotesi.  Se  poi  si  consideri  che  codesto  stile  ricorre  nelle  figure 
di  un  bassorilievo  scolpito  sopra  un  trattato  dell'anno  362  a.  C,  "  e  che  pertanto 
erasi  già  precedentemente  perfezionato  e  popolarizzato,  diverranno  più  significative 
le  concordanze  che  vi  abbiamo  già  trovate  tanto  con  la  Base  di  Mantinea  quanto 
con  la  Eirene  di  Cefìsodoto.  Ma  nella  l'>ase  di  .^^antinea  vi  è  qualcosa  di  più.  che 
sinora  a  bello  studio  ho  lasciato  da  parte,  perchè  alle  comparazioni  del  panneggia- 
mento mcn  bene  si  prestava  delle  figure  stanti,  ma  che  ora  riprende  i  proprii  diritti  ; 
vale  a  dire  vi  è  una  figura  dello  stesso  Apollo,  della  ipiale  spiccano  evidenti  le  somi- 
glianze colla  nostra  statua  (fig.  15).  Si  può  dire  in  un  sol  motto  che,  se  la  figura 
del  rilievo  si  levasse  in  piedi,  noi  vedremmo'  quasi  una  ripetizione  della  statua  stessa. 

'    Non    nascondii    In    mia    imijressionc    che   vi    in, va  Uruckmann,   n.    533.   2:   somiglianze  tanlM  colla  tiijuin 

un   carattere   più   recente    e   più    alfine    a    (|uclln    della  di   Athena  quanto  colla    fii^ura   muliebre  di   mezzo   per 

statua  cretese.  la   capi<;liatura  il    manto    e    il    pieghcggiamento   della 

'   Jn/i.    '/.àtung.  1S77,  lav.  W.    I.  j..   171,    Iìkinn-  veste   in   basso. 


È  di  nuovo  Apollo  colla  sua  cetra  e  nello  stesso  vestimento  triplice  e  grandioso,  nel 
quale  non  mancano  né  le  maniche  né  lo  scollo  aperto  ad  angolo  e  nemmeno  i  due 
caratteristici  sboffi  di  che  abbiamo  sopra  parlato,  salvo  che  sono  tenuti  nello  stile  pii^i 
sobrio  del  rilievci;'  e  forse  anche  cjacl  modo  di  afferrare  un  lembo  del  manto,  che  qui 
sembra  un  mezzo  un  po'  ricercato  di  disimpegno,  é  in  qualche  rapporto  col  motivo 
più  naturale  del  medesimo  lembo  ravvolto  all'avambraccio  della  statua;  motivo  [)iù 
volte  ricorrente  nelle  Muse  della  Base.  Calmo  e  solenne  come  una  statua,  il  busto 
diritto  e  rigido,  la  testa  eretta  ed  immobile,  la  chioma  fluente  in  massa  sul  dorso  e  in 
doppia  lista  sul  petto.  Apollo,  il  dio  della  musica,  consapevole  del  proprio  valore 
e  della  propria  vittoria,  tiene  fisso  lo  sguardo  sul  rivale  temerario.  Fu  già  osser- 
vato con  ragione  che  codesta  figura  tiene  ancora  del  carattere  severo  dell'arto  pre- 
cedente, e  che  la  sua  testa  nulla  ancora  presenta  di  quei  tratti  caratteristici  che 
sono  proprii  delle  rappresentazioni  di  Apollo  concepite  piìi  tardi  da  Prassitele.  La 
testa  della  statua  cretese  è  un  riscontro  ed  una  conferma  (v.  tav.  V  e  fig.  3).  Se 
si  paragona  con  quella  del  rilievo,  e  propriamente  nello  stesso  scorcio  di  questa 
(cfr.  fìg.  3),  mi  sembra  che  non  possano  disconoscersi  le  loro  somiglianze  non  solo 
nell'acconciatura  della  chioma,  ma  anche  nel  contorno  e  nei  lineamenti  del  volto, 
nonostante  i  guasti  sofferti  dall'  una  e  dall'altra  e  nonostante  l'esecuzione  un  po' 
sommaria  di  ambedue. 

Tratti  comuni  sono  il  cranio  tondeggiante  combinato  con  un  bel  volto  (_)vale, 
le  gote  piene  anzichenò,  la  mascella  un  pu'  diritta  con  mento  breve  e  delicato, 
la  bocca  piccola  e  socchiusa  col  labbro  inferii  ire  leggermente  rovesciato,  il  taglio 
dell'occhio  piuttosto  acuto  e  sfuggente  verso  le  tempie,  infine  la  fronte  triango- 
lare ombreggiata  dai  capelli  copiosi,  che  si  gonfiano  intorno  ad  essa  quasi  a 
foggia  di  ghirlanda  coprendo  a  metà  gli  orecchi,  mentre  il  resto,  contenuto  da 
un  nastro,  aderisce  semplicemente  all'occipite  e  poi  sfugge  in  basso.  Questa  carat- 
teristica ghirlanda  di  capelli,  a  folta  massa  spartita  nel  mezzo  e  suddivisa  in  gruppi 
di  ciocche  pettinate  indietro,  spicca  meglio,  perché  tutta  conservata,  nella  testa  di 
Gortyna  :  ma  invece  in  questa  non  è  espresso  il  nastro,  che  non  poteva  vedersi 
dal  basso,  ma  soltanto  la  massa  e,  oltre  questa,  un  incavo  continuo,  nel  quale  do- 
vette adattarsi  una  corona  di  lauro,  che  qui  sarà  stata  metallica,  laddove  nel  rilievo 
(dove  parimente  non  doveva  mancare)  sarà  stata  espressa  con  colori,  come  le  corde 
della  cetra.  ^  Siffatta  acconciatura  sembra  corrispondere  ad  una  moda  favorita,  per 
le  teste  apollinee,  dai  grandi  artisti  del  iv  secolo  a.  C,  poiché  la  ritroviamo  chia- 

'    Le  maniche  giungono   lino   ai  polsi  ed  è   ben  prò-  ^   \ella   lav.   XW'Il   n.    io  di    Mukller-Wiesei.er, 

babile  che  cosi   fossero  tanto    nella    statua    di   Gortyna  J),nkiiialer'' ,   si   vede  disegnata  porzione  della  corona, 

come  nelle  simili  e,  f,  g.  In  tutte  tre  ciò  che  resta  delle  non  so  se  a   causa  di    tracce    visibili.    Si    confronti    la 

braccia  è  coperto  dalle  maniche.  testa  di   Apollo  nella   nostra   fig.   8. 


Kig.   li.  Apollo.   Ka!;sorilievo  nella  base  <lì  M.intiiKM.  opera  ili   l'rassitele  (ila  folo>;rafia). 
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ramente  indicata  anche  nelle  monete  rappresentanti  le  statue  dell'Apollo  Smintheus 
e  dell'Apollo  Palatinus  di  Scópa  e  in  quelle  dell'Apollo  Daphneus  di  Briassi  ' 
(v.  fig.  22,  n.  u). 

Ben  si  comprende  come  cjuella  bella  corona  di  capelli  fosse  volentieri  accettata 
anche  da  Prassitele,  dacché  essa  ben  si  accordava  ncyli  effetti,  come  r  nel  nostro 
caso,  colla  sua  tendenza  ad  ingrandire  ed  allungare  in  su  i  volti  e  a  dare  insieme 
un  bel  risalto  alla  carnagione  liscia  e  gentile.  Fcrci('i  la  vediamo  ricomparire  più  o 
meno  completa  e  variata  anche  in  altre  teste  o  lavorate  da  lui  o  comunque  con- 
nesse con  l'arte  sua,  quali  il  Satiro  appoggiato  al  tronco  d'alberc^,  il  Bacco  bar- 
bato (così  detto  Sardanapalo),  l'Afrodite  di  Lord  l.econfield  e,  a  maggiore  distanza, 
anche  l'Apollo  Citaredo  e  le  Muse  clip  stanno  nella  Sala  che  da  esse  ha  il  nome  nel 
Museo  Vaticano,  in  cui  è  ben  visibile  a"  miei  occhi  la  figliazione  dai  tipi  artistici  del 
grande  maestro  ateniese  (v.  tav.  \'III,  2).'  La  sua  influenza  anche  su  questo  partico- 
lare apparisce  altresì  in  alcuni  rilievi  attici  del  iv  secolo;  Vjasta  ricordare,  per  esempio, 
la  bella  Portatrice  d'acqua  nella  stela  tuttora  eretta  sulla  Via  dei  sepolcri   in  Atene.  ' 

Tutta  questa  disposizione  dei  capelli  arrotolati  attorno  alla  fronte,  e  poi  scor- 
renti dietro  e  davanti  alle  spalle,  non  è  altro  che  la  continuazione  di  una  moda 
arcaica  rappresentataci,  per  esempio,  dalla  testa  dell' AjjoUo  Pitti,  notevole  già  per 
l'attica  dolcezza  dell'espressione,  nonostante  la  severità  dello  stile.  '  Della  sua  tra- 
duzione in  uno  stile  piii  libero  un  saggio  precedente  a  questo  di  dortyna  si  ritrova 
nella  Eirene  di  Cefisodoto  (figg.  10-12),  nella  quale  la  chioma  è  similmente  acconciata, 
con  questa  differenza,  che  qui  per  l'accurata  esecuzione  la  massa  arrotolata  è  piti  chia- 


I  Apnllo  Slllintllcus     OVKKIM-IK,   .S7/-««;.'iV.,r.  ./.  f.if/lt. 

Crullsch.  ,/.  //V.j.,  WXVIII.  iSSi,,  y.  i ;,  segL;.,  I  iv.  Ili, 
i-q,  iiion.-ic  di  AU-van.lri,i  Teia-;  lei-M,  h'fiiiil,„yH,.'l.-:^'u-. 
Ili,  p.  HI  sejf.,  lav.  d.  monete,  V,  25-33;  A.  I'al:e 
tiiiu>,  ilìid.,  risiicUivanu-iile  tav.  I,  I-I2  e  tav.  d.  mnin-te, 
\',  42-45  (cfi.  CoiiKN,  M,',/,iill,-s  inipii ..  I,  \>.  S4  sc!4t;., 
nn.  143,  \(>2).  \.  I-Iaphnafus,  ihid.,  rispettivamente 
lav.  I,  13-15  e  tav.  d.  moti.,  V,  37-41.  Noti  vi  è  ragione 
di  dubitare  con  !'<  )verbeck  ctie  la  testa  isolata  nel  di- 
ritto delle  monete  di  .Mexandria  ripeta  in  maggiore 
grandezza  quella  della  statua  di  Scópa.  Cfr.  anche 
tav.  d.  mon.,  II,  64-66,  69-70'.  tipi  dell'Asia  e  di  Creta 
simili  ad  Alexandria  ripetuto  ili.,  n.  68.  La  stessa  ac- 
conciatura si  distingue,  nonostante  la  piccolezza,  nelle 
monete  riproducenti  le  altre  due  statue.  FurtwXeng- 
I.ER,  Masterpieces,  p.  303  (seguito  da  Coli.h;non, 
Sciilptiiic  grc\ijiie,  II,  p,  245,  figg.  122  segg.)  ravvisa 
la  statua  di  Scópa  in  alcune  monete  con  la  figura  di 
Apollo  col  piede  appoggiato  in  alto,  cosa  impossibile  per 
una  statua  del  culto,  che  Strabene  chiama  persino  ^iavov. 


M'fr.  A\1i-:i.i:m;,  /.',;,/>.  p.  32  segg.  Oltre  la  testa 
d</irA|.oll(,  ìm  Ilo.  iS-m,  è  da  paragonarsi  alla  nostra 
slalH.i.  sia  per  l'.is|,etlc .  della  testa,  sia  |,.-r  il  porta- 
mento e  jiei  r.iliilo,  la  Kialo  nelle  sue  migliori  ri|iro- 
duzioni  ni  Stoccolma,  ivi  fig.  22,  e  di  Co|)enaghen, 
in  Moili-riifr  Ci<-,ioiii- ,  |irtg.  2qo  seg.  I-'opinione  qui 
espressa  dall'. \iiielung  che  siano  opere  della  scuola  di 
Prassitele,  semina  a  me  più  accettabile  dell'altra  sua 
precedente  che  le  attribuiva  a  Prassitele  stesso.  Diverso 
giudizio  di   IIii.LiìK;,   Fiìhrer' .  I,  p.    169  e  seg. 

'  lìULLE,  Dcr  schoiie  Meliseli,  tav.  CXLII  ;  CoNZE, 
.///.  Griih-eliep,  tav.  CLII.  Cfr.,  oltre  la  testa,  la  forma 
e  lo  stile  del  vestimento  colla  nostra  statua  e  colle  Muse 
di    Mantinea. 

■*  .Amei.inc,  fiìhrer  in  Floren-,  n.  195;  KURTWAENG- 
I.EK,  A/eister-coerke ,  p.  80,  e  Masterpieces .  p.  53;  la  testa 
sejjarata  [iresso  Arndt-Amelung,  Eiiizel  Aiifiialivien, 
nn.  28,  29,  ed  ora  anche  presso  Studniczka,  KaUimis, 
tav.  X,  ,/.  Cfr.  altresì  il  noto  .\ijo11o  in  bronzo  di  Pompei, 
per  es.   Amelung,  loc.  cit.,  fig.  38,  ecc. 


ramente  suddivisa,  direi  quasi  articolata,  da  infossature  e  ritocchi  che  la  rendono, 
all'apparenza,  più  soffice,'  laddove  nell'Apollo  le  singole  ciocche,  per  colpa  del  copista, 
sono  poco  più  che  sbozzate.  Codesto  riscontro  con  la  Kirene  ha,  nel  caso  presente, 
altrettanto  valore  quanto  l'altro  precedentemmte  osservato  del  panncs^yiamento. 
poiché  di  nuovo  vi  vediamo  l'arte  di  l'rassitele  ancora  strettamente  collegata  con 
l'arte  del  suo  precursore.  Xè  poi  a  questo  solo  si  riducono  le  somiglianze  con  la 
testa  della  Eirene,  manifestandosi,  se  non  in'in-anno,  i  segni  della  parentela  anche 
nella  costruzione  totale  della  testa  e  nella  conformazione  della  fronte  degli  occhi  e 
della  parte  inferiore  del  viso,  eccettochè  la  convessità  della  fronte  è  nell'Apollo  pjìi 
sensibile,  cioè  più  prassitelica,  che  nella  Kirene,  e  le  gote  sono  in  questa  più  rastre- 
mate e  deHcate,  in  quello  un  poco  più  larghe  e  piane;  le  quali  differenze  derivano 
■naturalmente  dalla  diversità  del  sesso,  del  carattere  e  del  momento  storico  di  cia- 
scuna delle  due  opere. 

Nell'una  doveva  spiccare  la  tenerezza  materna  di  una  dea,  nell'altra  la  dignità 
seria  e  imponente  di  un  tiio.  ("iononosiante  non  manca  in  questa  seconda  il  seniitnento 
e  la  grazia  prassitelica;  anzi  i  suoi  lineamenti,  specialmente  se  osservati  di  profilo, 
sono  piuttosto  femminei  e  tali  da  st-usare  il  facile  errore  di  chi,  ingannato  anche  da 
tutto  l'abito  e  il  portamento  della  statua,  la  credette  imagine  di  donna.  Infatti  sul 
tipo  comune  e  tradizionale  è  già  passato,  inevitabilmente  sebbene  di.scretamente, 
l'alito  dell'arte  nuova,  che  rinfresca  e  ingentilisce  le  forme;  e  quest<i  noi  vediamo 
tanto  nella  nostra  statua  quanto  nella  figura  su  ricordata  di  .Xpollo  della  l'.ise  di 
Mantinea  ed  anche  in  quella  molto  affine  di  Bacco  nella  P>ase  di  un  tripode  in  .\lene, 
che  il  Renndorf  attribuì  parimenti  a  Prassitele,  e  che  in  ogni  modo  ci  rappresenta 
con  le  prime  due  opere  un  medesimo    atteggiamento  dell'arte.^ 

Ma  abbiamo,  di  più,  un  tipo  più  immediatamente  precedente,  rappresentat<ici 
da  una  testa  di  Apollo  che  ci  è  conservata  scilt.into  sopra  alcune  erme.  Ai  due 
esemplari  che  già  furono  paragonati  dall'Amelung  con  la  testa  di  .Apollo  del  rilievo 
di  Mantinea,'  debbono  ora  aggiungersi,  con  cresciuto  vantaggio  pei  nostri  confronti, 
altri  quattro  trov.iti  nello  .Stadio  di  .\tene  (uno  nella  nostra  tìg.  16)  ed  inoltre  tre 
copie    meno   fedeli    esistenti    in    luoghi    diver.si.  '    .\ei  (luattro   esemplari  ateniesi    la 


'  Ajiparisce  qui  sul  virlice  l'anello  o  cordone  che  ferma  iiienle   favorilanii   da    lui.    lCi;li   non   rammenta   le    altre 

i   capelli   come   neir.XpnIld   di    l'oiiipei   ora   cilaln.  erme   •iimili,   ma  soltanto  una   di   Trieste  nella  ini. de  ei 

'  y.ìhrfskefU    iL    ocsinr.    anlint-iil.    /«>/.,   11.    i.Si)o,  vede   una   simiylianza   col   tipo  ateniese,   che   io  invece 

p.   255,  lav.   V.  non'  posso   veliero    (oltre    alla    zincolipia    lii;.    i    io    ho 

'   Cfr.   /iasis  t/i-s   Piaxilelts,   p.   57.  davanti   la    foioj,'ralia   oriijinale  ed   un'altra  non   puMili- 

*   Ino  degli  esem))lari  dì  .\lenc  (aa)   fu  |iul)lilicalo  cala).    I.a   ghirlanda   di   ellera,   la   tenia  sulla    fronte,   la 

da  P.  Sticotti  in  Arcluografo   '/'riestinv.  III   s..  voi.  11,  maggiore   rotondità  del  volto  la  distinguono,  nonostante 

fase.   II   (XXX  della    raccolta)     1906,    ]).   8,  lìg.   2:    la  l'affinit.à,   dalle  altre  assai   più   di  (pianto    a   lui   parie; 

nostra   riproduzione  dalla   stessa    fotografia    amichevoi-  essa     ra|ipresenta     15acco,     ijuella     invece     certamente 


4-" 


testa  di  Apollo  ò  sempre  unita  in  doppia  erma  con  quella  dell'  Hermes  Propileo  di 
Alcamene  ;'  e  questa  circostanza  e  il  luogo  di  ritrovamento  ci  fanno  subito  pensare  che 
anche  Toriginale    della  testa  di  Apollo  sia  stato  di  un  celebre  artista  attico.  Vi  fu  chi 

ravvicinò  questo  tipo  alla  Eirene  di  Cefiso- 
doto/  la  quale  opinione  verrebbe  opportuna- 
mente ad  incontrarsi  con  le  idee  dame  espresse 
più  sopra. 

Ma  dopo  la  scoperta  della  copia  perga- 
mena dell'  Hermes  io  credo  che  il  primo  che 
abbia  il  diritto  di  essere  preso  in  considerazione 
sia  appunto  l'autore  dell'  Hermes,  cioè  Alca- 
mene  stesso.  A  me  pare  innanzi  tutto  che 
nello  stile  nulla  vi  sia  che  contrasti  con  quello 
che  conoscianii)  di  lui  e  che  ci  ("■  anche  pre- 
sentato dall'  llermes;  in  secondo  luogo  io 
penso  che  abbia  un  certo  valore  anche  un'altra 
circostanza,  per  quanto  estrinseca.  Ad  un 
esemplare  dell'ernia  di  Apollo  che  è  nel  Museo 
Lateranense,  si  vede  associata  come  riscontro, 
ne.  un'erma  barbata  '  che  nulla  impedisce  di  cre- 

dere contemporanea  della  prima  e  che  in  pari 
tempo  rassomiglia  all'  Hermes  come  fratello  a 
fratello  (fig.  17).  Non  vi  manca  nemmeno  il  caratteristico  solco  sulla  fronte,  ed  uguale  è 
lo  stile  della  barba  ;  variata  è  soltanto  la  capigliatura,  che  ha  rinunziato  all'arco  di  arcaici 
cirri  cocleati  per  foggiarsi  a  cornice  triangolare  per  mezzo  di  un'  elegante  pettinatura 
assai  simile  a  quella  dell'altra  testa.  Abbianni  dunque  ragione  di  considerarla  come 
tuia  ripresa  del  tipo  dell'Hermes  eseguita  dallo  stesso  Alcamene  per  una  rappre- 
sentazione di  Bacco,  credo  quella  del  tempio'  ateniese,  che  poi  alla  sua  volta  fu  feconda. 


,  .\poIlo.  probabili! 
sopra  erma  bicipit 


.\pollo.  I  Ili  altri  esemplari  •iono:  <")  Museo  Ca])itc>lino, 
Nuova  J>i-snhìi'iH\  n.  50;  .Arndt-Amelung,  Ehizel- 
Aiifnaìiiiieii.  11.  422-423  (dura  e  fredda  più  delle  copie 
di  Atene,  labbra  raschiate  e  ridotte  modernamente); 
Kurtwanijler  la  confrnnta  con  la  Nemesi  di  .Agoracrito  e 
l'Aiìollo  r.arberini,  Statue lìkopien,  p.  580;/)  .\[u<;co  La- 
lerano.n.  757,  liENNiioRi-SciiOENE.n.  378  (  .\riadne  »); 
.;')  Roma,  AmeI-UN'i'.,  Sadpt.  ,/.  l'at.  .Uiisi-i/ms.  I,  p.  643, 
n.  302,  tav.  I.XIX;  I  ln.i;u„  /v,/»v/=,  ilove  trovo  |.er 
la  prima  volta  non  dubitativamente  il  nume  di  A])o!l'i; 
/i)  Copenai;hen,  .Xkndt,  Glyptotlièqii,-  .Vy-Car/s/'i-rx. 
tav.  I.IX  set;,  (forse  da  agi;iuni{ersi  anche  la  testa 
ivi    tav.     I,X1);     /)    Inghilterra,    presso    Hainilton     Me 


Cormick;  vedi  Ihirlington  Fine  Arts  Clu!< ,  Exhibilion 
of  Greek  Art.  tav.  X,  io:  colossale  (altezza  della  faccia 
m.  0,23),  occhiaie  ora  vuote.  Questa  e  la  copia  di  Co- 
penaghen  hanno  espressione   piti  severa  delle  altre. 

'  Altmann,  Alhcii.  Mitth.,  XXIX,  1904,  tav.  XVIII 
segg.,  ]).  179  segg.  (per  gli  esemplari  ateniesi  vedi 
p.    1S5);   .Sticotti,  loc.  cit.,   p.   3  segg. 

"  Arndt,  locc.  citt.;  Amelung  lo  attribuisce  senz'altro 
alla   tìne  del   v  secolo, 

'  Benndori-Scikikne.  n.  374  (n.  del  Museo  752). 
Altra  copia  ibid.  n.  3S0  (d.  Mus.  761).  C'Ir.  Amei.uNG, 
ModeritL-r  Ciaronc,  p.  350,  ed  anche  Aknijt,  in  Einzel- 
Aufnakmtn,    n.  422-423. 


Infatti  questa  bella  testa,  che  è  di  eccellente  fattura,  ])uò  dirsi  il  pre.miuin/io  del  Bacco 
prassitclico  con  lunga  barba.  '  Con  ciò  noi  vediamo  nel  modo  i)iù  chiaro  la  bella  pianta 
fidiaca  spingere  le  sue  estreme  radici  nel 
campo  dell'arte  del  secolo  i\-,  che  ne  trae 
a  sua  volta  i  succhi  vitali  ;  e  vediamo  anche 
come  in  mezzo  ad  un'arte  assai  progredita  si  > 
pravvivano  ancora  dei  tii)i  arcaici  e  tradizionali. 
per  quanto  contempcrati  col  gusto  e  col  sen- 
timento dei  tempi  nuovi.  Cosi  la  statua  di(ìor- 
tvna,  anche  essa  tanto  legata  allo  stile  pili 
antico,  è  preceduta,  non  di  mollo,  da  esempi 
caratteristici,  (piali  le  erme  cpii  riferite,  tutte 
probabilmente  di  ^Vlcamene. 

Della  medesima  famiglia,  ma  cronologi- 
camente un  po' più  giovane  è,  amie  giudizio,  la 
testa  di  Apollj  che  vedcsi  su  una  lucila  statuì 
di  Citaredo  del  Museo  Vaticano,  che  fu  re- 
staurata per  una  «  Minerva  Pacifera  »  (v.  la 
tav.  IX  senza  il  braccio  destro  moderno,  e  le  l'i-   ■;■  '-"  "■  probabilmente  di  au 

ì-.rniA  del  Museo  Laleraiiense 

figg.    iS-2o).^  Generalmente,    ma    a    torto,    si  (K„t„gr;ifi.i  i:r..ai( 


'  Amki.UNC,  loc.  cii.,  la  lipoila  alla  scuola  di  l'idia. 
e  la  confronla  anch'egli  col  liacco  .•  Sarilanapalo  ^ .  l'i-r 
la  slama  di  oro  e  avorio,  opera  di  Alcamcnc,  nel  tempio 
di  Atene  v.  Pals.  I,  20,3.  Cfr.  Keiscii,  /ùanos  l'in- 
dohaiu-nsis,  p.  I  segg.  I  tipi  monetali  con  vorrebbero. 
Cfr.  anche  Ai.tmann,  loc.    cit.,  p.   186. 

^  Visconti,  Musco  Pio-Clcm..  Ili,  tav.  XXNVIl  ; 
Cl.,\RAC,  lav.  46S,  n.  S85;  HraL'N,  Riimcn  iind  Mie- 
seen,  p.  331,  n.  71;  IIelbig,  Fiihrei-^ ,  n.  193;  .\mk- 
LUNG,  Moi/.  Cicerone,  p.  269.  Immerilamenle  poco  cu- 
r.-ila  da  Overbcck,  op.  cit.,  p.  1S5,  n.  7.  La  statua 
fu  trasformata  in  una  Mincr\a  con  un  ramoscello 
d'ulivo  nella  mano  sinistra,  un  elmo  di  bronzo  (non 
antico)  nella  destra.  1,' indicazione  dei  restauri  presso 
Ilelbig  non  è  esatta.  Moderno  è  l'avambraccio  destro 
con  parte  della  manica  ed  altresì  lutto  il  braccio  si- 
nistro sotto  l'omero  insieme  con  la  parte  sinistra  del 
petto  e  col  panneggio  annesso  (circoscritta  da  puntini 
nella  nostra  tavola);  inoltre  tutta  la  falda  estrema  del 
manto  dietro  il  lato  destro  e  varii  altri  pezzi  delle  pieghe, 
tre  dita  del  piede  destro,  il  pollice  e  il  mignolo  del  sini- 
stro, e  qualche  pezzo  del  plinto.  La  testa  appartiene 
certamente  alla  statua,  come  io  ho  potuto  verificare  da 
presso.  Essa  fu  lavorata  a  parte  unitamente  .al  collo  e 
s'  incastra  esaiiamente    nella    cavita    preparala   m/   Iwc 


nel  buslo,  lasciando  soltanto  un' iniercapedine  di  tre  o 
quatiro  millimetri  riempila  con  stucco.  Nel  giro  del 
collo  combaciarne  col  busto  si  conserva  il  taglio  ori- 
ginario senza  ritocchi  e  leggermente  consumato  o  scheg- 
giato da  se  qua  e  là;  solo  nella  regione  carotidea  si- 
nistra è  una  rappezzatura.  K  asserzione  del  liraun,  ri- 
petuta poi  da  lutti,  che  la  lesta  non  appartenga  a'.la 
statua  per  diversità  di  lavoro  e  di  marmo.  Ma  l'una 
e  l'altra  sono,  a  mio  giudizio,  di  marmo  pario  a  pie-  ^ 
coli  cristalli  ;  sol  che  nella  prima  esso  è  più  scelto  ed 
anche  di  apparenza  più  bianco,  credo  per  la  forte  ri- 
pulitura subila  con  danno  specialmenle  delle  narici, 
molto  ritoccale  si  dentro  elle  fuori.  Del  resto  la  diversità 
del  marmr>  non  prova  nulla  per  le  teste  lavorale  per 
incastro.  Primo  il  liraun  slesso,  riconosciute  le  forme 
maschili  della  statua,  propose  il  nome  di  .\pollo  senza 
tuttavia  escludere  quello  di  una  Musa!  Altezza  toiale 
in.  2,15  (senza  il  plinto),  della  lesta  e  del  collo  lino  .al- 
"  l'incastro  m.  0,43,  della  lesta  sola  dal  vertice  dei  ca- 
pelli davanti  fino  al  mento  m.  0,28.  Le  nuove  riprodu- 
zioni qui  sono  tratte,  per  la  l.av.  IX  da  una  fotografia 
di  .\nderson,  per  le  figg.  18-20  da  fotografie  eseguite 
a  bella  posta  da  me  e  dal  signor  C.  l'araglia  col  per- 
messo della  direzione  dei  Musei  Vaticani,  che  gentil- 
mente favori  in  tutto  <|uesio  mio  studio. 
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afferma  che  la  testa  non  appar- 
tenga alla  statua,  sebbene  alcuno 
abbia  riconosciuto  che  anch'essa 
rappresenta  Apollo  ;  e  poi  la 
statua  da  alcuni  è  attribuita  al 
IV  secolo,  la  testa  invece  al  v.  Ria 
le  forme  sì  del  volto  che  del  collo 
sono  troppo  raddolcite  e  di  già 
abbastanza  infemminite,  in  con- 
fronto con  le  erme  predette,  per 
potere  essere  di  questo  piuttosto 
che  del  secolo  successivo,  al  quale 
accennano  pure  e  il  taglio  degli 
occhi  e  la  fronte  ampia  e  triango- 
lare, contornata,  come  in  quelle, 
da  un  aggetto  di  capelli  ravvolti 
ad  una  funicella  e  suddivisi  a  onde 
crescenti,  tre  per  parte.  Dietro  in- 
vece i  capelli  sono  raccolti  in  un 
ciuffo  sostenuto  dalla  funicella 
stessa;  variante  che  corrisponde  ad 
una  moda  non  insolita  per  Apollo.' 
Confrontando  le  fotografie  di 
quelle  erme  colla  testa  della  sta- 
tua davanti  all'originale,  a  me 
parve  di  scoprire  una  stretta  so- 
miglianza tra  i  due  tipi,  sì  nel 
prospetto  che  nel  profilo,  e  tale 
da  doversi  ammettere  che  questo 
dipenda  da  quello  ;  e  ciò  è  di 
nuovo  in  contrasto  con  quanto  fu 
affermato  da  altri,  essere  cioè  la 
testa  della  statua  un'  opera  dei 
tempi  di  Fidia.  "  D'altra  parte 
nessun   contrasto,  sì  bene  un  ottimo   accordo  col  carattere  ora  descritto  della  testa 


Fig. 


Apollo  (restaurato  come  «  Minerva  Pacifera  »). 
Statua  nel   Museo  Valicano. 
(Fotosr;.fia  S.ivigauni). 


'    La   funicella  è   fatta  di   due    curdon 
e   chiaramente   dislimi. 


intrecciali  ^   Amelung,  Mod.  Ciiirone,  p.  267,  sebbene   vi   trovi 

troppa   morbidezza   jier   quei   tempi. 
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riconosco  io  noi  corpo  della  statua,  cui  quella  si  adatta  jjorfettamontc  ed  in  cui  la 
grandiosità  della  costruzioni^  egregianiciUc  si  contonii)cra  con  una  corta  morliidczza 
delle  forme  che  si  modellano  da  sottij  alla  veste.  K  poi  una  prova  decisiva  io  stimo 
di  potere  addurre  mediante  il  confronto  di  una  gemma  di  l^omp(M  (fig.  22,  n.  6)  ov'è 
rappresentato  un  busto  di  Apollo  colla  cetra,  che  dalla  maniera  del  taglio  si  capisce 
benissimo  essere  tratto  da  una  statua  e  propriamente,  a  mio  giudizio,  dal  jirototipo 
di  questa  stessa  di  cui  mi  occupo.  Ognuno  può  riscontrare^  nella  riproduzione  delhi 
gemma  lo  somiglianze  della  testa  dal  prolìlo  nobile  e  i;(Milile  e  le  concoriianze  del- 
l'acconciatura e  dell'abito.  ' 

I-C  chiaro  dun(|ue  che  questa  statua,  stu[)enda  nei  suo  ricco  e  straordinario  pan- 
neggiamento e  nel  suo  aspetto  grave  e  benigno  insieme,  è  un'opera  ilei  primordii  del 
IV  secolo  e,  senza  dubbio,  di  un  grande  artista.  '  Xon  si  può  tuttavia  metterla,  come 
fece  W.  l!ell)ig,  in  una  stessa  serie  colle  statue  di  Apollo  lavorale  <la  llriassi  e  da 
Scópa,  delle  quali  ho  parlato  sopra,  e  tanto  meno  pensare  che  ella  possa  essere  copia 
dell'una  o  dell'altra;  poiché  le  monete  stesse  citate  da  lielbig  ci  assicurano  che 
quelle  statue  appartenevano  proprio  alla  serie  che  è  oggetto  speciale  di  questo  studio 
o  che  quest'altra  statua,  il  cui  profilo  discorda  da  quelli  dell(>  monete  (cfr.  le  nostre 
figg.  22  e  :ì;ì),  ci  rappresenta  un  ben  altro  tipo.  Essa  è  una  rijiroduzionc  statuaria 
e  nel  tempo  stesso  un  perfezionamento,  nel  senso  dell'arte  del  secolo  i\-,  di  un  tipo 
di  Citaredo  che  ci  è  noto,  oltre  che  da  ])itture  su  vasi,  '  anche  da  rilievi  di  tempi 
più  antichi.  TI  dio  indossa  il  chiton  ionico  di  lino,  di  cui  si  vede  solo  la  manica  destra 
abbottonata,  il  peplo,  apparentemente  di  lana  leggiera,  ajx'rto  lungo  il  fianco  sinistro, 
coi  lembi  serpeggianti  e  con  a])opt\gma  e  kol])os  visibili  a  di'.str.i,  e  iiioltre  il  mantfi 
raddoppiato  (f^LTT/a;)  fermato  da  una  fibula  t<inda  sopra  l'omero  destro,  ("osi  è  nell'ar- 
caico rilievo  di  Thasos,  *  e  così  anche  in  un  altro  di  terractUta  che  può  datarsi  intorno 
al  360  a.  C.  ;  '  ma  nel  primo  la  ^■-ly.',  passa  sotto  l'ascella  sinistra  secondo  l.i  moda 
arcaica  più  comune,  di  cui  un  esempio  statuario  è  l'Athena  Albani;''  nel  secondo 
invece  copre  la  spalla  sinistra  alla  stessa  guisa  che  nella  nostra  statua.  In  questo 
gruppo  entra  anche  la  bella  statua  arcaizzante  del  Museo  liorghcsc  che  ha  parimente 

'  l.a  nostra  figur.i  è  tolta  da  OviiRHl-XK,  op.  cil.,  Sac.i.io,  Dutionii..  i,  ]i.  1216,  tit;.  1570:  Sri-.flIANi, 
tav.  (Ielle  gemme,  n.  6;  cfr.  p.  160.  Corniola  incisa,  l.a  Ccmpk-icnJu  eit.  1S75.  atlante  lav.  \",  n.  4;  (Uiinacii, 
clamide  è  ugualmente  affibbiata  da  un  grosso  bottone  ,Vi/,7/.  (/.f..  I,  p.4(),  nn.  1-3  ep.  60,  nn.  3-5).  poi  r.\pollo, 
sulla  spalla  destra  e  nella  sinistra  è  la  cetra;  nella  im-  ihU..  iS;.?,  pp.  yo  e  202  (Rkinacii,  p.  5S,  n.  l).  Tal- 
pronta  qui  riprodotta  le  parli  sono  necessariamente  in-  volta  la  clamide  passa  sotto  l'ascella  sinistra, 
venite,  r^ui  è  un  excerptuin  analogamente  alla  bella  ■•  V.  per  esempio  l'HKItOT-CtlIflKZ.  Uist.  Jc  lari, 
gemma  ivi   n.    2.  Vili,    lig.     Ij.',    e    Ovkriikck,    K'oistmylh..    Apollon. 

^    Solo    da     l-KIEiiliKirils  -  Woi.TKRS,     Gip.ui/>};ii>se.  tav.   XX,   n.    13. 
n.    1528  è  attribuita  all'epoca   ellenistica.  '   STACKt:i.liKRC.,  GrU/uT  </ir  HclLnai .  \:\\.   \.\\.   4; 

'   Cfr.  per  esempio  il   citaredo    in    II'IIancarvii.i.k,  Óverbkck,  ibid.,  tav.   XX,   n.    17. 
Ant.  gr.  itr.   et  roni.,   Ili,  lav.  XX.XI  e  I)ARKMHliR(;  et  *>   I  Iia.lilc;.   Fùlinr' ,   II,   n.  S24. 


la  '^L-A-/;  ma  con  rimijocco 
più  corto  a  somiglianza  di 
quello  solito  nel  peplo  e  con 
uno  dei  lembi  lunghi  ri- 
preso sulle  spalle  in  una 
foggia  assai  pittoresca.  ' 

j\Ia  più  importante  è  l'a- 
nalogia con  un  bel  rilievo 
di  Sparta  (fig.  2 1  )  che  an- 
che cronologicamente  sta 
molto  vicino  alla  statua  di 
cui  parlo.'  Vi  si  vede  una 
donna  che  versa  da  bere  ad 
Apollo  Citaredo,  la  cui  fi- 
gura si  direbbe  cjuasi  una 
traduzione  in  rilievo  della 
statua  del  Vaticano.  E  tra 
l(Tro  si  vede  —  particolare 
notevole  —  l'óaoaAÓ;  fian- 
cheggiato da  due  aquile, 
(■il  .è,  conio  dimostrò  il  VVol- 
ters,  la  riproduzione  della 
stessa  pietra  santa  e  delle 
due  aquile  d'oro  che  stavano 
nel  tempio  di  Delfo  prima 
che  fossero  rapite  e  fuse 
'     ''  "  '''"'  "'""■'■  "''"''  i'"-'"'"'"    i""i'' "1  ^jj^j  Focesi  durante  la  guerra 

sacra   (356-346  a.  C).   Una  ripetizione  esatta  di  questo  medesimo  gruppo  si  ritrova 
in   testa  ad  una  stela  attica  frammentata  ciìn  iscrizione  ancora  inedita  ;  '  e  ciò  ci  assi- 


'  IIelbig, /'«/;rtv",  n.  ijóy;  IJveri-.kck,  op.  cit.,p.  177, 
n.    I    e   tav.   XXI,     n.     2S;    Cl.ARAC,    lav.   4S0,    n.   922. 

'  WoLTERS,  .-;//;.  Mitlh.,  XII,  1SS7,  p.  37S  scgy., 
tav.  XII;  Karo  in  Daremheri;  e  Saglio,  Diclion- 
lìiiiic,  IV,  s.  V.  Omi)lu\los,  fig.  5403.  La  nostra  figura  da 
una  fotografia  del  doli.  R.  Zahn  che  gentilmente  ne  au- 
orizzò  la  riproduzione.  Wolters  lo  attrilniisce  allo  scorcio 
del  V  secolo,  ma  potrebbe  essere  anche  un  po'  più  re- 
cente, soltanto  non  più  della  metà  del  iv  secolo  per 
la  presenza  delle  aquile  che  segnano  il   terminus  ante 


•jìiiiii.  Le  soniii^l'anze  della  donna  del  rilievo  con  la 
slama  di  Afrodite  di  Epidauro,  notale  da  K.  Hauser 
(AVw.  Miti.,  1902,  p.  232)  che  atlril)uisce  questa  a 
Policleto  iunior  ed  alla  fine  del  V  secolo,  non  ci  ob- 
bligano a    fare   il   rilievo  contemporaneo  della  s  atua. 

'  Cfr.  Wilhelm,  Jahreshe/te  des  oesferr.Irisl.,  I,  1898, 
Bdhliitl.  p.  43.  Una  fotografia  del  frammento  del 
rilievo  (resta  solo  la  parte  inferiore  delle  figure  e  l'omT 
phalos)  mi  fu  gentilmente  mostrata  dal  dolt.  F.  Hauser. 
Simile  l'Apollo  sul  vaso  citalo,  REiNACH,j?t^.,I,  p.  60,  n.  5, 


cura  che  abbiamo  qui 
una  composizione  tipica 
o  dipendente  da  imma- 
iiitii  fisse  del  culto  uffi- 
ciale in  Delfo.  Perciò  i" 
credo  che  la  figura  di 
Apollo  di  questi  rilievi 
riproduca  o  la  statua  di 
Apollo  ]Moiragetes  che 
Pausania  vide  nelFintor- 
no  del  tempio  insieme 
con  le  statue  di  Zeus 
Moiragetes  e  di  due  dell»- 
Moirai,  le  dee  del  desti 
no,  o  più  verisimilment' 
la  statua  di  oro  ^piuttost<  ■ 
di  bronzo  dorato)  che 
era,  com'oi  dice,  nella 
parte  accessibile  a  pochi, 
cioè  nell'adyton  '  dovi 
appunto,  come  sappiami 
da  Euripide  e  da  Strabo 
ne,  stava  anche  l'ompha 
los.  "'  K  parimenti  si  pui 
bene  presumere  che  !.. 
figura  femminile  non  sia 
una  immagine  del  tutto 

ideata  dal  primo  autore  della  composizione  in  rilievo,  ma  sia  anch'essa  desunta  da 
una  scultura  realmente  esistente  ed  associata  ad  Apollo  nel  luogo  istesso  ;  e  che 
poi  essa  rappresenti  non  Artemis  o  Nike  o  la  Pythia,  '  ma  piuttosto  Themis  cioè, 
con  altro  nome,  Gaea,  la  Terra,  che  era  la  vera  ed  origuiaria  i)adrona  dell'oracolo.  ■* 


'    Paus.,  X,  24,  4  e  sei;.  Ricordala  gii  da  l'iLOCORO,  '    .»\rlemis  secondo   Wollcr-;,   Nike  secondo  altri  (cfr. 

//«/.  granoiKin  fragni.,  ed.  Miiller,  I,   p.  587.  Krazkr,        hrazer,  Pausanios,  V,  p.  316:  DVKRBECK,  op.  cil.,  y.  523. 
Paiisanias,    V,   p.  352,  la  vuole  eseguita  tra  il  346  (fine        Dalle  parole  di  Pindaro.  Pylh,.  IV,  6,  A:;;  ì-tm-,  misò:;; 


della  guerra)  e  il  261  (mone  di  l'ilocoro);  ma  potè 
essere  rispettata  dai  Focesi,  tanto  piti  se  di  lironzo. 
Cfr.    Woi.TERS,   loc.   cit.,   p.   379.   nota   6. 

^   EURipii),,  /('«,  vv.  219  segi;.:   Straì!.,   I\.   p.  4111. 
Cfr.  K  \ro,  loc.  cit.  p.    19S. 


(lIjOia)  si   potrel)lie  supporre  la  Pythia,    ma    allora    si 
dovrebbe  |iensare  ijui   ad   una  composizione  ideale,  non 
a   statue.  .Si  badi  che  la   figura   muliebre  è  della  stessa 
grandezza   e  quindi   dello  stesso   rango  di   .Xpolb. 
<  Cfr.  PRKf.I.KR-F'tonERl.  Giii.h.  .\fvth<r!..  I,  p.  475  sesr. 
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È  Theniis  infatti  assisa  talvolta  sul  tripode  fatidico  o  sull'omphalos  come  Apollo,  e  la 
rappresentazione  dei  rilievi  non  è  punto  in  contrasto,  talora  anzi  in  accordo  con  le 
rappresentazioni  che  di  lei  già  possediamo,  specialmente  con  la  statua  di  Ramnunte.  ' 

Così- in  grazia  di  questi  rilievi  ci  è  dato  di  vedere  almeno  una  parte  di  ciò 
che  conteneva  l'advlmi  misterioso,  vale  a  dire  un  gruppo  statuario  di  Apollo  e  di 
Themis  uniti  insieme  davanti  alla  pietra  sacra  in  atto  di  amichevole  libazione,  onde 
si  volle  certamente  simlìoleggiare  l'intimo  accordo  della  prisca  colla  nuova  divinità, 
l'una  e  l'altra  dispensatrici  di  vaticinii  da  quel  medesimo  punto.  E  ciò,  se  non  m'in- 
ganno, ci  spiega  finalmente  perchè  Pausania  vide  nella  parte  aperta  del  tempio  non 
tre  come  dovevano  essere,  ma  soltanto  due  statue  delle  ]\Ioirai  ;  la  terza  veramente 
non  mancava  :  Themis,  una  anzi  la  prima  di  loro,  '  era  rappresentata  con  Apollo 
nella  parte  più  recondita,  dove  si  preparavano  e  si  preannunziavano  i  destini  di 
coloro  che  consultavano   l'oracolo. 

Forse  ad  altri  riescirà  di  rintracciare,  con  la  scorta  di  questi  rilievi,  qualche  copia 
esatta  delle  statue  corrispondenti  :  frattanto  a  me  basta  notare  che  la  ricordata 
statua  di  Ramnunte,  sebbene  scolpita  da  Chairestratos  un  secolo  dopo  od  anche 
più,  sembra  tuttavia  essere  in  qualche  relazione  con  la  predetta  figura  di  Themis,  e 
che  in  riguardo  alla  figura  di  Apollo  possiamo  di  già  segnalare  due  statue  assai 
più  strettamente  connesse  col  tipo  delfico  espresso  nei  rilievi  medesimi.  L'una  è 
appunto  la  statua  testé  descritta  del  IMuseo  Vaticano  ;  l'altra,  che  sventuratamente 
è  ridotta  ad  un  tronco  assai  guasto  (figg.  23-24)  sta  pure  in  Roma  nel  Museo  Na- 
zionale alle  Terme.  '  Anche  qui  sopra  la  leggiera  e  lunga  veste,  cinta  nei  fianchi, 
è  messo  un  greve  mantello  affibbiato  sulla  spalla  destra,  scnonchè  questo  sembra 
semplice,  non  doppio,  e  gli  estremi  lembi  penzolano  obliquamente  e  quasi  paralle- 
lamente sì  dietro  che  davanti,  e  in  guisa  che  l'orlo  scorrendo  giù  dall'omero  sinistro 
ì-  trattenuto  e  ripiegato  sul  ginocchio  sporgente  senza  ricoprire  la  gamba.  Partico- 
lare notevole,  anche  qui  nessuna  traccia  di  capelli  sugli  omeri  e  sulla  schiena,  cioè 
dunque  anche  questa  statua   avea  i  capelli  raccolti  e  legati    come  in  tutte    le    ripe- 

'  Themis  sul  tripode  consultata  da  Egeo;  Gkrharh,  '  Marmo  lunense,  come  sembra.  Manca  la  lesta, 
VitsenbiLier,  tav.  327  seg.  rz;  Reixach,  licpcrt.  d.  anche  qui  inserita  a  parte  in  apposita  cavila,  le  braccia 
vases,  II,  p.  162.  Themis  iv\\' omphalos:  Stepmam,  ed  i  piedi;  molto  corrosa  dall'umidità  e  scheggiata, 
CoDipte-R.,  1860,  atlante  tav.  II.  ::=  Reinach,  Unii.,  I,  specialmente  nel  mezzo  della  grossa  piega  del  manto 
p.  3;  cfr.  Stkciiì-',,  Bihkrkieis  von  Eleusis,  p.  S6.  davanti  al  collo,  nell'orlo  del  medesimo  dall'omero  si- 
Presente  al  giudizio  di  Paride:  .Stiìi>hani,  ibiit.,  1861,  nistro  al  ginocchio  (rifatto  in  m'amio),  nella  piega  verti- 
tav  III.  =^  Reinach,  ihhì.,  I,  p.  7,  e  Baumeistkr,  cale  che  ]jende  da  questo  (rifa.ta  in  gesso),  nei  piedi 
Denkmakr,  ivj,.  1356:  qui  essa  ha  aspetto  giovanile  e  e  nell'orlo  dell'abito.  Lavoro  sommario,  decorativo;  po- 
la  mano  sinistra  al  fianco  come  nel  rilievo  di  Spar,a.  sieriornicnle  i  ])arIicolari  solo  accennati.  Non  è  chiaro 
Per  la  s.atua  di  Ramnunte  cfr.  KaVVadiaS,  I'V-'j-tì,  se  abbia  il  solo  chiion  ionico  oppure  anche  il  peplo, 
n.  231;  'E&T.u..  «-/_.,  189 1,  tav.  IV,  CoLLIGNON,  6V«.^-  Grosso  bottone  del  manto  sulla  spalla  destra.  Proviene 
ture  grecque,  II,  pag.  4O2  ;  fig.  241.  da  un  deposilo  che  era  in  via  dei  SS.  Quattro.  Ora 
^  Pindaro,  framni.  30;  cfr.  Prei.lek- Robert,  loc.  cit.  si   conserva  nel    cortile  esterno  del    Museo.  Alt.  m.   2. 
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tizioni  plastiche  su  riferite  di  tal  tipo,  di  cui  sembra  che  questo  fosse  appunto  un 
tratto  caratteristico.  '  Ciò  ci  dà  la  riprova  che  la  testa  della  simile  statua  del  Vati- 
cano è  la  sua  propria  vera- 
mente. 

("lime  si  vede,  le  due  sta- 
tue in  discorso  somigliano 
milito,  sebbene  non  perfet- 
tamente, alle  figure  dei  ri- 
lievi. Ora,  avuto  riguardo 
alla  libertà  solita  degli  an- 
tichi copisti,  potrebbe  alcuno 
domandarsi  se  per  avventura 
nell'una  o  nell'altra  di  esse 
non  si  conservi  una  copia 
del  simulacro  di  Apollo  Del- 
fico. Per  la  statua  del  Mu- 
seo delle  Terme  ciò  non  mi 
sembra  probabile,  sebbene 
vi  sia  esatta  corrispondenza 
nella  posa  e  molta  somi- 
glianza in  generale;  giacché, 
come  si  è  detto,  diversa  è  la 
foggia  e  il  panneggiamento 
del  manto,  il  cui  stile  più 
semplice  e  in  parte  quasi 
schematico  accenna  ad  un 
originale  un  po'  più  antico 
e  meno  lontano  dall'arte 
fidiaca.  '  L'altra  ha  invero 
invertita  la  posa,  ma  con- 
corda  moltissimo  nella  for- 


Apollo.  statua  nel  Mus 
(Fotografia  Sa 


delle  Ts 
snoni). 


'  Cosi  nel  rilievo  di  lerracotta  e  così  era  certamente 
anche  nel  rilievo  di  Sparta,  dove  la  testa  è  distrutta, 
ma  restano  nettamente  marcati  i  contorni  della  nuca 
coi  capelli  ri.tlzati.  Pare  che  lo  stesso  fosse  nel  rilievo 
di  Thasos,  ugualmente  guasto,  ma  senza  nessuna  traccia 
di  lunga  capigliatura.  Nella  fotografia  del  rilievo  da  me 
riprodotta  vedesi  nel  contorno  posteriore  del  collo  di 
Apollo  qualche  cosa  che  somiglia  al  resto  di  un  lungo 
ricciolo  laterale,  che  converrebbe  anche  a  questa  moda; 


ma  non  è  che  l'ombra  della  frattura  infossata,  come 
desumo  dalla  tavola  delle  Ath.  Mitth.  e  da  varie  altre 
fotografie  a  luci  diverse,  gentilmente  inviatemi  dal  pro- 
fessor  Wolters. 

^  Cfr.  le  Cariatidi  dell'  Erechtheion  pel  piegheggiare 
attorno  alla  gamba  mossa  e  una  statua  di  Afrodite  a 
Berlino  pel  manto  trattenuto  sopra  il  ginocchio  :  Winter, 
Kunstgeschichtc  in  Bildern,  I,  tav.  XI. Vili,  3-4.  Ke- 
KII.E,    ÌVcihlirhe   Giwaihlstatii,- ,   con   lavole. 
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ma,  nella  disposizione  e  nello  stile  di  tutto  il  vestimento,  onde,  se  la  variazione  della 
posa  fosse  nel  rilic%-o  e  non  nella  statua,  «^upsta  yiotrebho  honf^  prr";tarsi  romo  ripro- 
duzione di  quello  ;  il  che  sa 
rebbe  altresì  concosso  dalla 
sua  cronologia,  poiché  que- 
sta statua  (di  cui  la  testa  si 
riconnette  con  un  tipo  attri- 
buito ad  Alcamene  e  il  pan- 
neggiamento sta  tanto  vi 
cino,  sebbene  più  progredito, 
a  quello  della  Eirene  e  della 
ricordata  Athena  Albaniì 
appartiene,  a  mio  giudizio, 
alla  prima  parte,  anzi  ai 
primi  anni  del  iv  secolo  e 
non  più  giù.  '  E  si  aggiunga 
che  essa  di  certo  è  copia  di 
una  statua  di  metallo,  come 
era  pure  la  delfica.  Ma  pro- 
prio il  nostro  studio  sta  di- 
mostrando quanto  spesso  un 
medesimo  tipo  si  ripetesse 
anche  in  opere  statuarie. 
Perciò  ci  basti  per  ora  il 
potere  arrivare  al  risultato, 
già  in  sé  non  piccolo,  che 
noi  possediamo  due  rappre- 
sentazioni statuarie  affini  ad 
un  simulacro  di  ApoUo  Py- 
thios  che  era  nel  suo  tempio 
primario  ;  delle  quali  l'una 
sembra  indicarci  una  elabo- 
razione un  po'  più  antica  di  quel  tipo  nella  scuola  attica,  l'altra  è  assai  più  vicina 
—  se    non  come    copia,  almeno   come    ispirazione,    in    ogni    caso    come   tipo  e    per 


24.'L.llo 


'  AmeluNG.  Basii  ilcs  PraxiteUs,  p.  72,  la  fa  in-  tjhegijiarc  sia  dominato  ancora  liallc  norme  della  -im- 
vece  contemporanea,  sebbene  distinta,  delle  opere  più  meiri.-i  e  del  parallelismo;  le  falde  a  zig-zag  del  [leplo 
recenti  di   Prassitele.  Ma  si  osservi  bene  quanto  iì  pie-       e  del  manto  sono  quasi  quelle  del  V  secolo. 


l'epoca  —  al  simulacro  medesimo.  Veramente  il  suo  carattere  grandioso  e  quieto 
la  rendeva  adatta  al  culto  o,  comunque,  ad  un  ambiente  religioso.  E  questo  il  tratto 
che  essa  ha  comune  C(jn  le  .statue  di  Apollo  lavorate  da  Briassi  e  da  Scópa  ed  anche 
dall'autore  dell'originale  donde  è  tratta  la  scultura  di   (Kirtyna. 


Nel  tempio  di  JMantinea  sopra  la  base  alla  cjuale  appartenevano  i  rilievi  su 
ricordati  si  elevavano  le  tre  statue  di  Apollo.  1. atona  ed  Artetnis  eseguite  da  Pras- 
sitele.  '  Pausania.  la  nostra  fonte,  non  ce  ne  dà  alcuna  descrizione,  ma  è  ovvio  pen- 
sare che  il  primo  fosse  in  abito  di  citaredo,  come  spesso  lo  si  vede  quando  è  unito 
nel  culto  colla  madre  e  colla  sorella.  Così  era  infatti,  stando  alle  monete,  nella 
triade  del  tempio  di  Megara,  anch'essa  opera  di  Prassitele  e,  secondo  si  crede, 
ripetizione  più  o  meno  fedele  di  quella,  quasi  contemjioranea,  di  JMantinea  ;  e  così 
anche  Scópa  lo  aveva  rappresentato  nella  famosa  statua  di  Apoll<:)  Palatino: 

Ueinde  inter  matreni  deus  ipse  interc|iic  sororeni 
Pythiiis  in  longa  carmina  veste  sonat.  ^ 

Ammesso  ciò,  è  ben  presumibile  che  la  figura  di  Apollo  che  vedesi  rilevata 
nella  base  rispecchi  il  tipo  della  statua  che  vi  stava  sopra.  (  )ra  se  noi  ritroviamo  una 
statua  che  con  quella  figura  abbia  molti  punti  di  somiglianza  e  che  in  pari  tempo 
porti  in  sé  i  caratteri  dell'arte  di  Prassitele,  come  si  vede  appunto  in  questa  di 
Gortyna,  si  avrà,  io  penso,  buona  ragione  per  credere  che  questa  sia  proprio  una 
copia  di  quella.  E  qui  ci  viene  opportuno  l'ausilii)  delle  monete.  Primieramente  tanto 
nelle  citate  monete  di  Megara,  riproducenti  il  solo  Apollo  o  l' intiera  triade  prassitelica 
(fig.  22)  quanto  in  alcune  monete  di  Mantinea  (fig.  25),  finora  a  torto  trascurate  e 
riproducenti  anch'esse,  secondo  me,  l'^VpoUo  dell'altro  gruppo  simile  di  Prassitele 
stesso,  il  dio  è  rappresentato  nello  stesso  tipo  un  po' arcaico  e  convenzionale  che  si 
riscontra  nella  statua  di  Gortyna  non   meno  che  nel  rilievo  di  ÌMantinea.  ' 


'    l'au>.    \'III,   11.    I.  elle   perù  ;il   tempo  ili    Pausania   era  in  rovina,  laddove 

'   l're|ierl.   Ili,    31,    15.   Cfr.   la   noslra  fig.  7  a  p.  27.  le  monete  sono  più  Iarde   Imhooi-Blumiìr  eP.  Gardner, 

'    Monete   di    Meijara  :    iMitoOK-IjLUMER    and   (Iakii-  iliid.,  p.  94,  dubitano  di  riferirle  alle  opere  di  Prassitele. 

N'EK,   N'uniiiiiint.    Coinm.    o)i    Pausanias,    p.    7     e    154,  Anche  OVEKBECK,  up.  cit.,  p.  gg,  si  riporta  alle  sole  mo- 


tav.    A.    IX-X. 'tav.    l'I'.  I-II  ;  cfr.  Frazer,   Commcntary  nete  di  Megara.  Ma  non  vi  è  ragione  di  escludere  quelle 

on  Piiiis.,  I,  44.   2:  —  di    Manlinea,  Catalogne  of  grvek  di  Mantinea  che  ri[)roducono  chiaramente  lo  stesso  tipo. 

coins  ili  the  Rritish   Mas.,    l'eloponnesns,  tav.  XXXV,  Frazer,  op.  cit.,  a  Paus.  VIII,  9,  i,  pensa  che  il  gruppo 

7-S,   cfr.   p.    187,   ove    in    nota    si    ricorda   il   tempio  di  di   Manlinea  poteva   essere    l'originale    o  la    replica  di 

.\pollo   presso  il  minte   Parthenion  (Paus,   Vili,    54,  5)  quelle  di   Megara. 


In  secondo  luogo  tra  i  varii  lipi  mondali  di  Mesrara  esibenti  la  sola  testa  di  Apollo 
ve  n'A  uno  (tìg.  22,  n.  1,  che  ci  presenta,  se  non  m'inganno,  un  profilo  assai  somi- 
gliante a  quello  della  statua  e  del  rilievo  predetti,  cioè  per  conseguenza  il  profilo 
della  medesima  statua  prassitelica  che  è  ri[)rodotta  intera  nelle  monete  ricordate  per 
prime.  '  Infine  vi  sono  alcuno  monete  di  Gortyna  stessa,  della  serie  compresa  tr.i 
il  200  e  il  67  a.  C.  sulle  quali  è  parimenti  la  testa  di  Apollo  ifig.  22,  nn.  ,^5»  f'he 
ricorda  e  il  predetto  profilo  di  Megara  e  insieme 

quello  della  nostra  statua.^    Le  car.ttteristiche  di  ^•«-'^«■f^ 

questa,  soprattutto  hi  mollezza  quasi   femminea  e  "^^ 

l'acconciatura    delle    chiome,    sono    chiaramente  '  *''^ 

espresse  in  tutte  codeste  monete,  per  quanto    lo 
permise  la  sua  riduzione,  eseguita  con  grado  di- 

FlK.   25.   Miincle  <ll   Maillinea. 

verso  di  abilità  e  di  libertà,  nel  minuscolo  campo 

del  conio.  E  quant')  all'acconiiatura  importa  notare  che  la  medesima  si  distingue 
nettamente,  nonostante  la  piccolezza  delle  proporzioni,  anche  nelle  monete  di  .Man- 
tinea  colla  figura  intera  di   Apollo. 

Tutte  queste  cose,  come  si  vede,  cospirano  ad  una  medesima  conclusione.  I.e 
concordanze  sono  troppe  perchè  possano  dirsi  effetto  del  caso.  Anche  la  cronologia 
del  tempio  si  accorda  con  (piella  delle  monete  e  della  statua.  Questa,  come  dissi 
in  principio,  dovette  stare  sul  basamento  addossato  alla  parete  destra  del  pronao 
che  fu  aggiunto  nei  tempi  ellenistici  alla  semplice  cella  vetustissima.  K  ben  veri- 
simile che  la  dedica  di  essa  sia  avvenuta  poco  dopo  la  costruzione  di  (juesta  parte 
del  tempio;  ed  essendo  essa  ima  copia,  la  sua  fattura  non  fina  non  è  un  argomento 
per  riferirla  ai  tempi  romani  piuttosto  che  agli  ellenistici.  E  come  la  detta  costru- 
zione fu  certamente  opera  della  comunità  di  (xortyna  che  volle  allora  coi  rinnova- 
menti del  santuario  onorare  maggiormente  il  dio,  cosi  è  logico  ammettere  che  anche 
la  statua,  la  quale  non  è  un  piccolo  ■j-iyhr;ì.'j.  ma  è  un'openi  di  dimensioni  colossali 
e  costose,  sia  stata  dedicata  ufficialmente  dalla  comunità  stessa. 

Cosi  s'intendo  come  i  predetti  tijM  monetali  di  (xortyna.  di  poco  posteriori  a 
tale  dedica,  abbiano  potuto  essere  ispirati  alle  forme  di  codesta  statua  che  doveva 
fare  impressione  non  solo  per  l.i  sua  colossalità,  ma  anche  per  la  sua  origine.  ..VI 
quale  proposito  non  è  inopportuno  notare  che  la  presente  non  è  l'unica  scultura 
prassitelica  rinvenuta  nel  Pythion,  poiché  vi  si  ricuperò  anche  una  copia  dell'Apollo 
Lykeios,  '  e  che  inoltre  altre  sculture,  parimenti  connesse  coll'arte  del  grande  maestro 

'  Catalogne  of  gre,-k  roins,   .\lilca.   tav.    X.\l,    7.  ì;Ii<i  vUihili  nct;li  escm|)laii  un.  13  e  6-7.  (nostri  nn.  3  a) 

^    Catalogne,  ecc.,  Crèlt.  lav.  XI,    14   (cfr.  ij):   Svti-  «riibcne   |>iìi   |iiccoli   e.  meno  accurati. 

KoNos,  .Viimiiiii.   ile  la    ('lè/c-,   tav.   \\l.    5  (i:  r.  (1-7)  i-  '  Kdiia  da  IIaMimiRR.  .!/.'««/««/;  «n/;, ///,/,■//.;«<,/,  I, 

testo  nn.    135-142.  I  parlicolari   della  oliionia   -iino  me-  ]■.  71,  n.    2. 
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ateniese,  si  rinvennero  in  altre  parti  di  Gortyna,  p.  es.  una  copia  ancora  inedita 
della  Afrodite  Cnidia  ed  una  testa  pure  di  Afrodite  pubblicata  da  me.  '  Ciò  significa 
che  l'arte  di  Prassitele  era  in  grande  onore  presso  i  Gortynii,  come  altrove,  e  che 
pertanto  era  ben  naturale  che  anche  i  conii  della  città,  come  apparisce  nmi  solo 
dagli  esempi  citati   ma  anche  da  altri,"   n(^  risentissero  l'influenza. 

ConcludendiT  noi  possiamo  credere  con  molto  fondamento  di  avere  ricuperato 
la  copia  di  uiui  delle  due  statue  di  Apollo  Citaredo  eseguite  dal  più  rinomato  artista 
ateniese  del  iv  secolo  a.  C.  ;  quale  delle  due,  non  è  possibile  dire,  ma  è  anche  inu- 
tile indagare,  poiché  le  monete  ci  provano  che  l'una  era  la  ripetizione,  o  quasi,  del- 
l'altra. Anzi,  per  questa  ragione,  ed  anche  per  la  grande  affinità  che  abbiamo  infatti 
notata  tra  la  statua  di  Gortyna  e  l'altra,  i\  del  Vaticano,  si  potrebbe  forse  andare 
più  oltre  e  credere  di  possedere  con  esse  le  copie  di  entrambe  le  opere  di  Prassi- 
tele.  Ma  stimo  più  prudente  contentarmi  per  ora  del  guadagno  ottenuto  per  mezzo 
della  statua  cretese. 

Anche  codesta  nuova  scultura,  come  abbiamo  veduto,  non  sta  a  sé  nò  si  distingue 
per  originalità,  ma,  similmente  a  quanto  avvenne  per  la  maggior  parto  delle  crea- 
zioni elleniche,  rientra  anch'essa  in  una  serie  di  statue  riproducenti  in  sostanza  uno 
stesso  tipo  apollineo.  E  un  bel  caso  che  queste  opere,  nella  loro  successione,  accom- 
pagnimi lo  s\-olgimento  dell'arte  attica  del  \'  e  del  iv  secolo  e  che  le  più  impor- 
tanti fra  esse  siano,  come  a  dire,  scaglionate  nei  punti  culminanti  della  via  percorsa 
da  quella.  Vi  sono  infatti  campioni  dello  stile  fidiaco  (n),  di  quello  del  principio  del 
secolo  quarto  {/>),  e  persino,  possiamo  dire,  opere  non  anonime  ma  personali  dei  due 
più  grandi  artisti  del  medesimo  secolo.  Scópa  e  Prassitele,  alle  quali  é  da  aggiun- 
gersi, sebbene  ce  ne  resti  soltanto  im'imagine  nelle  monete,  anche  l'opera  di  un 
altro  artista  contemporaneo,  cioè  l'Apollo  di  Daphne  di  Briassi  che  le  monete  stesse 
(fig.  2  2,  n.  q)  ci  dicono  essere  stata  assai  somigliante,  e  per  la  posa  e  per  i  particolari 
del  costimie  e  della  capigliatura,  a  C[uelle  dei  duo  artisti  predetti.  La  scultura  anonima, 
ma  di  certo  spettante  alla  scuola  di  Fidia,  che  si  conserva  in  Campidoglio  («),  ci  ha 
dimostrato  (assai  meglio  che  la  statua  Barberini)  che  già  nel  v  secolo  e  in  quella 
scuola  era  stato  elaborato  questo  tipo  di  statua  apollinea  con  peplo  duplicato  e  con 
mantello,  cioè  in  quel  costume  che  (secondo  lo  Stephani  e  l'Overbeck)  non  gli  sarebbe 
stato  adattato  avanti  al  secolo  quarto  e  del  quale  il  primo  esempio  sarebbe  stato 
l'opera  di  Scópa  o  di  Briassi.  ' 

Anzi  non  è  affatto  improbabile,  a  mio  avviso,  che  questo  tipo  sia  ancora  più 
antico    e  -che    abbia    esistito    di    già    nell'arte   arcaica.  Un   indizio    ed    una    remini- 

'   Monumenti  citi..    Vili,    p.   77   segg.,    lav.   I:    ani-  '    SlEi'iIANI,    Compte-Rcndu  cit.,    Ib75,  p.    122   seg., 

bedue   rinvenute  nell'Agoni.  pensava  a  Scópa;  0\Y.V.V,MMV.,  Sitziingshcrichte  c\\.,  p.  21 

^  Per  es.,  SvoRONOS,   op.  cit.   t.iv.   XV,   nn.  9-12.  e  Kunstniytliol.  cit.,  p.  96  seg.,  propendeva  per  Briassi. 


scenza  se  ne  potrebbe  ritrovare  nei  rilievi  arcaizzanti  già  ricordati  ove  Apollo  Cita- 
redo comparisce  sovente  in  questo  medesimo  abito  e  con  arcaica  pettinatura  ionica 
alla  stessa  .  guisa  di  Latona  e  di  Artemis  che  lo  seguono  ;  i  quali  rilievi,  rimossa 
la  difficoltà  dei  dotti  ora  ricordati,  possono  ben  credersi  inspirati  a  modelli  offerti 
dall'arte  anteriore  alla  maturità.  Un  appoggio  a  questa  mia  opinione  io  trovo  nel  con- 
fronto dell'Apollo  di  codesti  rilievi  cmi  il  torso  di  una  statua  a  Copenaghen  ugual- 
mente vestita  (fig.  2t)i,  che  fu  riferita  al  ciclo  dell'arte  ionica  e  che  ebbe  pure  imi- 
tazioni; '  nonostante  la  sua  data  piuttosto  elevata  (circa  il  460  a.  C,  secondo  lo  Arndti 
essa  mostra  quella  libertà  di  svolazzi  che  si  osservano  nei  rilievi  medesimi.  La  stessa 
cosa  che  per  questi  si  può  diro  anche  di  una  statua  frammentata  del  Museo  \'ati- 
cano,  ^  che,  come  quella  già  ricordata  di  \'illa  Borghese,  riproduco,  a  mio  avviso,  in 
uno  stile  raffinato,  un  simulacro  sacro  di  arte  ionica  arcaica,  chiaramente  indicata 
dalla  leggiadria  dello  forme  e  dall'abito  diafano,  che  ("■  di  foggia  simile  a  quello  delle 
statue  del  tipo  da  noi  studiato  (fig.  27Ì. 

L'origine  di  questo,  anzi  l'origine  del  tipo  di  Apollo  Citaredo  in  generale.  ('• 
da  ricercarsi,  io  credo,  nella  cerchia  dell'arte  ionica,  alla  quale  bene  si  addice  la 
moda,  più  o  meno  variata,  di  quell'abbigliamento  che  è  piuttosto  orientale  e  fem- 
minesco. E  noto  che  codesta  comunanza  dell'abito  e  della  capigliatura  prolissa  e 
artificiosa,  sì  per  uomini  che  per  donne,  era  propria  dei  Greci  dell'Asia  e  che  da 
essi  l'accettarono  gli  Ateniesi  come  c'insegna  già  abbastanza  la  leggenda  di  Teseo. 
Con  ciò  si  accordano  i  monumenti:  si  ricordi  soltanto  il  «  Monumento  delle  Arpie  >^ 
le  statue  della  V'ia  Sacra  di  IMileto,  il  fregio  del  Tesoro  dei  Cnidii  a  Delfo,  e  poi 
anche  il  torso  virile  ionizzante  dell'Arropoli  di  Atene  che  sì  poco  si  distingue  dalle 
statue  di  leggiadre  fanciulle  con  le  quali  era  accompagnato.  '  Proprio  a  quest'ultimo 
somiglia  moltissimo,  e  per  l'abito  e  per  lo  .stile,  un  torso  di  Apollo  Citaredo  nel 
Louvre,  il  primo  della  serie  che  presentemente  sussiste.  ■*  \'i  è  poi  l'Apollo,  assai 
simile  a  questo,  del  noto  rilievo  di  ihasos  che  ho  avuto  di  già  occasione  di  ricor- 
dare, autentico  documento  dell'arte  ionica.  Ed  anche  l'originale,  forse  fatto  per  il 
culto,  della  gentile  figura  marmorea  di  .\pollo  adolescente,  seduto  sopra  uno  sga- 
bello in  atto  di  suonare  la  cetra,  che  si  conserva  nella  stessa  Galleria  del  Vaticano 
(tav.  X  e  figg-  2S-30),  è  da  ricercarsi,  a  mio  parere,  in  quel  medesimo  campo  arti- 
stico. '  Essa  è  giudicata  copia  di  una    statua    arcaica    di   bronzo,    ma    mostra   tanta 

'  La  Glyptothìque  Xy-Curls/'Crg,  lav.  X.XXUI,  p.   55  ^  HELBIG,/«/i/vr-,  n.  398;  I ÌVERBECK,  op.  cil.  p.  i  7S. 

segg.,  dove  è  riferita   al    ciclo   di  Peonio.   Cfr.   FuRT-  .Alt.  m.   1,18.   Finora  male  pubblicata. 

WAENGLER,  Sitziingsìicr.   d.  hayer.  Akad.    ,1.  li'.,    igo2.  '  Perrot-Chipiez,   Histoire  de  l'art.    Vili,    p.  631. 

p.  443  segg.,   e    1907,   p.    207.   tav.   II.    I.    Ina    statua  fi;;.   321;   Coi.LIC.NON.   f/ist.  di  la  sailpturi.l.  (\g.  127. 

affine  nel  Vaticano,  AMKLfNc;,  Catal..  n.  41  ;  un'alira  in  *  Coi.lignon,  Bull.  corr.  hell.,  XXIV.    1900.  p.  532 

Berlino,  Beschrcihung  d.  .Skulpt..   n.  50:   una   ter;:a  pi{i  segg.,   tav.   XII;   Rein.\CII.  Reperì.  Ili,  j».   29,   n.  3. 

progredita  (dissento  da   \\y.\m\g.  Fùhrer' .  n.   267)  nel  !  Hei.iiig, /•■«///v; ',  n.  209;  OvERBECK,  op.  cit.,  p.  iSo; 

Vaticano.  Cf.  anche  Arndt-.Ameunc.  op.  cit.,  n.  i  iSo.  Ul.il^s  I.am-.e.  narsteliung  des  .Ve/is,Ae/i.  p.  79,  lig.  21. 


i-iS.   .'ft.   ApoHu.  Statua  nella  Colle/ione  JainI.suii  a  C<i 
Sul  lato  sinistro  resti  della  cetra. 
(D.i   l.„   (:ly/,t,il,;/,i,-   .\y-C,n-'sh-rf  dA\.i   Cis..    iditri,:.-    F,    lira,  km 


Fig.  :!;.  Apollo.  Musco  Vaticano.  Copia  in  marmo  di  un  idolo  primiiivo 

Omessi  i  principali  restauri;  sulla  gamba  destra  resti  di  un  Orirbne  rampante: 

la  tracolla  sosteneva  la  cetra. 

(Foiograiia  Savignonii. 
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freschezza  e  diligenza  di  esecuzione  da  tarla  sembrare  per  se  stessa  un  originale. 
Il  chiton  elegante  di  lino,  a  tessuto  ondulato  sul  busto  e  finemente  pieghettato  nell'orlo 
inferiore,  l' himation  ravvolto  strettamente  al  corpo  magrolino  sì  da  comprendere  le 
gambe  -quasi  entro  dei  piani  regolari,  le  larghe  onde  delle  sue  pieghe  a  bassissimo 
rilievo  e  le  linee  serpeggianti  delle  due  falde  che  pendono  parallele  dal  braccio  sini- 
stro, il  vivagno  della  stoffa  e  le  frangie  del  cuscino  espresse  con  cura  minuziosa,  la 
bella  forma  della  testa  coi  capelli  sapientemente  pettinati  e  ravvolti  attorno  ad  una 
funicella  e  con  due  riccioli  per  parte  (ora  perduti)  che  fluivano  come  in  altre  teste 
arcaiche  di  Apollo,  infine  il  carattere  della  faccia  manifestantesi  nelle  gote  ritondette 
e  poco  modellate,  nelle  labbra  tenui  e  quasi  infantili,  negli  orecchi  piccolini  e  posti 
in  alto,  negli  occhi  a  mandorla  ed  obliqui  e  in  generale  nell'aria  ingenua  e  fanciul- 
lesca senza  un  lampo  vivo  dello  spirito,  tutto  ciò  ci  dice  che  abbiamo  dinanzi  a  noi 
una  delle  più  fresche  ed  amabili  creazioni  dell'arte  ionica  o  ionico-attica,  direi  piut 
tosto  cjuella  che  questa,  dei  primi  anni  del  ^■  secolo  a.  C.  Essa  sta  bene  in  quella 


Il  FrKiWAKM'.i.ER,  A/eis/ei-i'ii ke.  pag.  684,  rota  3. 
riconnette  lo  stile  della  testa  (che  egli  crede  non  ap- 
partenga alla  statua,  mentre  è  certamente  sua  come  ho 
verificato  io  stesso)  allo  stile  di  Kritios  e  Nesioles,  ciò 
che  io  non  vedo  affatto.  Nella  testa  sono  restaurati  il  naso 
e  un  piccjlo  pezzo  del  cranio  a  sinistra  sopra  il  rotolo 
dei  capelli  e  poi  tuUo  il  collo  con  la  massa  di  riccioli  spio- 
venti come  nelle  statue  di  Apollo  Pitti  e  del  Tevere,  ma 
potevano  essere  rialzati  come  nelle  altre  di  Cassel  e  di 
Pompei.  Similmente  a  ques;e,  ma  davanti  agli  orecchi, 
pendevano  da  ciascuna  tempia  due  riccioli  lunghi  fatti  a 
parte,  ccrtaiuente  in  bronzo,  e  fissati  in  due  forellini 
esisten'i  sopra  un  piccolo  piano  rilevato  di  3  mm. 
circa.  Nelle  occhiaie  ora  vuote  erano  inseriti  gli  occhi 
di  vetro  od  altra  materia.  Il  volto  è  stato  molto  ripu- 
lito, non  cosi  i  capelli  di  cui  una  scheggia  manca 
dietro  l'orecchio  destro  e  altre  qua  e  là.  Nel  corpo 
sono  restaurati  il  braccio  destro  con  parte  della  manica 
ed  il  plettro,  l'avambraccio  sinistro  con  la  cetra,  la 
parte  esterna  della  coscia  sinistra  là  dove  poggia  la 
cetra,  i  piedi  dall'attaccatura  dell'abito  e  un  pezzetto 
di  questo  sopra  il  sinistro,  le  gambe  dello  sgabello  e 
un  pezzo  della  frangia  del  cuscino  a  sinistra  (sotto  il 
sedile  è  un  dado  antico  di  marmo  per  sostegno),  il 
plinto.  L'na  lunga  incrinatura  è  dall'omero  al  fianco 
sinistro  dietro  e  davanti  senza  aver  prodotto  il  distacco 
del  marmo.  Questo  ha,  nella  statua,  la  superficie  but- 
terata da  corrosione  ma  intatta  (altrimenti  Overbeck), 
onde  conserva  tutta  la  freschezza  originaria.  Sul  petto 
prossimamente  all'ascella  destra  è  un  buco  (diametro 
I   cm.)  riempito  di  piombo,  di  cui  non  comprendo  l'uso 


(per  fermale  l'estremità  dei  riccioli  è  troppo  distante), 
e  dietro  l'omero  è  un  tassello  tondo  (diam.  23  iitm.) 
che  deve  coprire  un  altro  buco  (o  l'uscita  del  primo 
attraversante  l'omero-).  La  cetra  moderna  è  appog- 
giata quasi  interamente  sul  pezzo  moderno  della  coscia, 
dove  non  è  alcun  segno  dell'attacco  antico  indicato  da 
Ilelbig,  ed  essendo  attaccala  con  stucco  non  si  può 
verificare  se  vi  sia  la  traccia  de'la  cetra  originaria  che 
sarà  stata  di  bronzo  come  i  riccioli  ;  tuttavia  è  assai  pro- 
babile che  tale  traccia  sia  sta'a  veduta  dal  restauratore 
sulla  parte  antica  della  coscia,  e  ad  ogni  modo  la  po- 
sizione del  busto  e  la  direzione  dei  resti  antichi  delle 
braccia  dimostrano  giusto  il  restauro  (ma  la  mano 
sinistra  doveva  toccare  le  corde  e  la  destra  avvicinarsi 
a  queste).  Il  marmo  della  statua  è  bianco  a  piccoli 
cristalli  e  con  venature  grigie;  sembra  pentelico  ma 
potrebbe  essere  anche  asiatico  (cfr.  le  sculture  perga- 
mene). Nella  testa  non  scopro  alcuna  venatura,  seb- 
bene la  grana  del  marmo  sia  uguale.  Potrebbe  essere 
lavorata  a  parte  in  un  pc^zo  più  scelto  od  anche  in 
altro  marmo;  ma  ciò  non  infirma  la  pertinenza  della 
testa  che  concorda  colla  statua  sia  per  le  dimensioni, 
sia  per  il  carattere  e  la  tecnica  dello  stile.  Notevole 
che  il  lato  sinistro  del  cuscino  e  del  sedile  è  obliquo, 
non  parallelo  al  destro,  forse  per  dare  con  la  maggiore 
sporgenza  un  appoggio  alle  due  falde  ricadenti  dal- 
l'avambraccio sinistro;  variante  probabilmente  intro- 
dotta dal  copista.  Altezza  della  statua  intera  m.  1,15 
(senza  il  plinto),  della  testa  0,18,  della  sola  faccia  o,l3. 
Le  nostre  figure  da  fotografie  eseguite  per  me  dal 
signor   C.  Faraglia  col  permesso  della  Direzione. 


Ili;.  2^.  Apollo.  Statua  nel  Muse  -  V 
(Fotografia  Faragli.^i. 


Fig.  29.  Testa  della  statua     riprodotta  nella  figura  precedente  (profilo). 
(Futografia  Faraglia). 


Kìk.  30.  Apollo.  Tesla  della  medesima  s(alu;i  (prosivcuo). 
(Fotcpgrafi.1  Faraglia). 
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serie  di  opere  che  comprende  da  una  parte  i  monumenti  or  ora  ricordati,  e  dal- 
r<dtra  il  riliev'o  ateniese  con  Hermes,  il  corrispondente  l'ilievo  con  tìgura  incerta 
(forse  Apollo)  montante  sul  cocchio  '  ed  il  celebre  marmo  Ludovisi  con  Afrodite  e 
le  Ore,  allo  stile  del  quale  sembrami  questa  statua  più  specialmente  accostarsi.  ^ 
Fine  e  delicata  come  il  profilo  di  una  Citarista  dipinto  in  una  coppa  attica,  essa  ha 
anche  il  pregio  di  essere  finora  il  primo  esempio  del  rarissimo  tipo  statuario  di  Apollo 
seduto  in  atto  di  suonare,  non  nudo  o  seminudo,  ma  in  lunga  veste,  di  cui  un  altro 
solo  esempio  si  ha  in  una  statua  del  ]\Iuseo  di  Napoli,  eseguita  nello  stile  libero.' 

Il  tema  dell'Apollo  Citaredo,  come  ci  attestano  i  numerosi  vasi  a  figure  nere, 
fu  ben  presto  uno  dei  più  favoriti  dell'arte  greca;  e  ben  s'intende  che  nel  culto  delfico, 
cosi  antico  e  diffuso,  assai  frequenti  fossero  fin  d'allora  per  gli  artisti  le  occasioni 
di  creazioni  statuarie.  Da  quell'arte  medesima  che  aveva  fissato  gli  altri  tipi  di  Apollo, 
nudo  o  vestito,  stante  o  seduto,  pacifico  o  saettante,"*  era  bene  da  aspettarsi  anche 
la  definizione  plastica  del  tipo  del  Citaredo.  Divinità  favorita  degli  Ioni  e  come  tale 
inneggiata  dalla  loro  poesia,  '  egli  fu  glorificato  in  tutte  le  forme  anche  dalla  loro 
arte,  che  aveva  già  in  quella  i  modelli  per  la  propria  inspirazione.  Dai  versi  dell'inno 
ad  Apollo  Pythios  balzava  fuori  viva,  plastica,  radiosa  l' imagine  del  dio  che  incede 
in  lunga  veste  toccando  col  plettro  d'oro  la  cetra  donde  effondesi  un  suono  che 
incanta  uomini  e  dei.  ' 

I\Ia  intendiamoci.  Io  parlo  dell'arte  ionica  in  quanto  erede  della  micenea,  anzi 
della  minoia,  quale  appunto  ci  si  rivela  ogni  di  più  per  nuove  scoperte.  Che  anche 
il  tipo  classico  del  Citaredo,  al  pari  di  tante  altre  cose,  quella  ha  ricevuto  già  bello 
e  fatto  dall'arte  dei  tempi  preistorici  nel  mentre  che  da  questi  veniva  all'Ellenismo 
il  costume  e  il  rito.  Una  prova  lampante  quanto  inaspettata  ci  è  offerta  da  una  figura 
di  Citaredo  dipinto  sopra  il  sarc<jfago  testé  discoperto  dalla  nostra  ÌMissione  ad  Ilaghia 
Triada  nella  necropoli  di  Phaestos  (fig.  31).'  Eccovi  già  il  citaredo  in  lunga  veste 
femminile  in  tutto  uguale  a  quella  della  donna  che  lo  precede;  ecco   gli  svolazzi  a 


'  PERKOT-CHlPlEZ.op.cit.,  vili.  p.  653,  fiyg.  334  sfg.  •*  Mi  limilo  .1  ramment.ire,  dnpu  il  tijjo  deU'.Viiollo 
-  Helbig,  Fùhrer^^  II,  n.  938*.  Cfr.  particolarmente  di  Tenea,  le  figure  dello  stesso  dio  nel  fregio  del  'l'e- 
li  profilo    della  statua  con  quello  della    «  s|)osa  »    del  ri-  soro  dei   Gnidi,  Perrot-Chipiez,  op.  cit  ,  Vili,  p.  372 

lievo,  i  profili  delle  teste  fra  loro  e  il  drappeggiamento  segt;.,  figg.    171   e   174. 

dell'himation   col   panno   delle   Ore.  Cfr.  anche  la   testa  S  Cfr. //vww. //<»w.,  I,  in  .\poll.  Delium,  vv.   I46segg. 

di    .\tene,    PERROT-ClIiriEZ,     op.    cit.,    Vili,     p,    679,  «  Cfr.   llymii.   Hom.,  11,   inApoll.  Pythium  vv.  4-7, 

fig.   347,  con  simile  acconciatura  ma  di  stile  più  severo  23-2S,  270-273. 

e   meno  jjastoso.  7  Della  .Sei'A,  La  genesi  ddlo  scoriio  udì' arte  green, 

>   OVERBECK-,     op.    cit,     |..     188     e    seg  :     Clvkac,  {Memorie  dell' Acc.   dei  Lincei,   scr.    5,    voi.   XII,    1 906) 

tav.  494  A,  n.  926  e.   La   Cilarisla   (.Musa^)  ed.  Poltier,  tav.   MI,    n.    3,   dunde   è   ripetuta  la  noslia  figura.   C 'r. 

Momiinents  Piot,  lì,  tav.  V.  Cl'r.  l'Ap.jllo  in  vaso  a  f.  r.  I'aribe.ni,  Lavori  della  Missione  areheol.  ilnl.   nel  i()Oj, 

presso  OvERBECK,  ib.,  atlante  tav.  XX,  n.  IO.  Egli  ritenne  in   Rendiconti  Accad.   Lincei,   voi.    XII,    fiisc.  7,  p.   345 

la  statua   del   \'aticano   di   stile  arcaizzante.  (3l    dell'estratlo). 
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coda  di  rondine  del  velo  umerale  che  prelude  al  lezioso  manto  a  tracolla  delle  ioniche 
fanciulle  e  del  citato  torso  di  Citaredo  del  Louvre  ma  più  ancora  deir'ispirato  Cita, 
redo  di  una  pittura  etrusca  che  si  direbbe  un  discendente 
diretto  del  nostro;'  ed  ecco  infino  l'aurea  cetra  eptacordo, 
elegante,  dedalea,  che  si  direbbe  uscita  dalle  abili  mani  di 
un  artefice  della  Ionia;  non  vi  manca  altro  che  la  lunga 
chioma,  che  si  ritrova  tuttavia  lì  stesso  nella  figura  di  un 
tibicine,  e  vi  è  in  ogni  caso  il  vezzoso  ricciolino  sulla  fronte 
che  è  caratteristico  delle  donne  rappresentate  in  questo  e  in 
altri  monumenti  preistorici  di  Creta.  A  tal  vista  ritorna  ra- 
pido, suggestivo  il  ricordo  del  medesimo  inno  omerico,  da 
me  ricordato  in  principio,  che  canta  dei  Cretesi  guidati  su 
per  le  pendici  del  Parnasso  da  Apollo  stesso  in  aspetto  ed 
abito  di  citaredo.  E  ritorna  in  pari  tempo  alla  mente  la  tra- 
dizione che  il  cretese  Chrysothemis  sia  stato  il  primo  cantore 
e  vincitore  negli  agoni  musicali  di  Delfo.  Tutto  ciò  (e  si 
ponga  mente  alla  vetustà  della  leggenda  e  dei  documenti) 
non  è  certamente  fortuito,  ma  ci  indica  Creta  non  solo  come 
culla  di  quel  culto  ma  anche  come  paese  d'origine  sì  del 
suono  e  del  canto  che  l'accompagnava  e  sì  dell'abbiglia- 
mento prescritto  dal  rito.^  Per  questa  via,  dalla  visiono 
reale  del  suonatore  nelle  cerimonie  religiose  germinò  nell'arte  il  tipo  di  Apollo 
Pythios,  l'ideale  divino  del  citarista  sacro. 

Se  pertanto  è  giusto  tutto  ciò,  le  statue  apollinee  che  abbiamo  veduto  spettare 
alla  grande  arte  attica  dei  secoli  v  e  IV  ci  rappresentano  la  continuazione  e  il  per- 
fezionamento di  uno  dei  tipi  precedentemente  creati  dall'arte  ionica.  E  interessante 
osservare  con  quanta  tenacia  anche  le  più  recenti,  fra  le  quali  quelle  di  Scópa  e  di  ^ 
Prassitele,  si  attengano  al  tipo  tradizionale  ;  e  quanto  lente  e  discrete  siano  state  le 
variazioni  apportatevi  dallo  stil  nuovo,  a  giudicare  dai  documenti  finora  esistenti. 
Ciò  si  spiega,  oltre  che  con  la  forza  della  tradizione,  con  la  destinazione  altresì  di 
tali  opere  al  culto,  il  quale  ancor  meno  di  quella  permetteva  di  deviare  dai  tipi 
fissi  e  ieratici  ;  di  guisa  che  anche  in  altre  opere  contemporanee,  p.  es.  nella  statua 
di  Apollo  Smintheus  dello  stesso  Scópa  che  è  figurata  in  alcune  monete,   non  era 


Fig.  31.  Citaredo  dipinto  sopra  un 
sarcofago  di  pietra,  da  una  tomba 
I>reistorica  <ii  Phacstos. 


'    Dennis,  Citifs    and  Cernei.  0/  Eh  uria,   I,   p.   37S;  cretese.   Cfr.    CoMl'ARUTTI,    in    .\fonumenti  antiihi  dei 

M.\RT1IA,   L'art  étrusque,   p.   436,   fig.   2.SS-2S9  ;    Ii>KM  /,:«a(,  IH,  p.  369.  Nella  pittura  del  sarcofajio  il  citaredo 

in   I).\RKMBERC    et    Saglio,    Dùlionuairc,    li,   p.   S4I,  comparisce  invero    in    una    cerimonia   funebre,  die    in 

fig.   2823;   Montini,  d.   Insl.,   VI-VII,   tav    LXXIX.  ogni    modo    è    sempre    una    cerimonia    religiosa:     ciò 

'  Si    noti    che  i   peani  ricordali  nei    versi,    che    ho  che  importa  è  il  possesso  di  un  documento  che  accerta 

riferiti   in   jirincipio,    dell'inno    omerico    erano    di    stilo  una  istituzione  ed   un   uso  antichissimi. 
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nemmeno  scomparsa  ogni  traccia  di  arcaismo.  '  E  tale  persistenza  è  tanto  più  spiega- 
bile quanto  più  elevato  è  il  posto  che  l'opera  occupa  nella  serie  cronologica  delle 
opere  di  uno  di  quegli  artisti.  Questo  è  infatti  il  caso  dei  due  gruppi  di  Megara  e 
di  Mantinea,  coi  quali  T-  connessa  la  statua  di  Gortyna,  appartenendo  essi  agli  anni 

giovanili  di  Prassitele.  Il  che  ci  dà  in  pari  tempo 
la  ragione  dei  legami  che  abbiamo  riscontrati  fra  la 
nostra  statua  e  la  Eirene  di  Cefisodoto. 

Cosi  questo  tipo  vetusto  di  Apollo  si  mantenne, 
di  poco  modificato,  fin  dentro  al  secolo  iv  a.  C.  Le 
alterazioni  più  profonde  vennero  solo  più  tardi, 
tuttavia  già  nello  scorcio  di  cjuel  secolo  stesso  o 
pnco  dipoi  e  nel  ciclo  stesso  dell'arte  ispirata  da 
c^uei  due  grandi  maestri.  Le  trasformazioni  da  loro 
apportate  agl'ideali  divini  non  potevano  restare 
senza  influenza  anche  su  questo  tipo  tradizionale. 
Xe  fanno  fede  i  resti  di  una  statua  di  Apollo  tro- 
vati fra  le  sculture  del  Mausoleo  di  Alicarnasso  (di 
cui  la  testa  nella  nostra  fig.  ^2)'  e  la  notissima  statua 
di  Apollo  Musagete  del  Vaticano'  (tav.  Vili,  n.  2). 
Sul  volto  dell'una  è  il  riflesso  di  quel  sentimento 
passionale  che  è  caratteristico  delle  teste  eseguite 
da  Scópa,  nell'altra  ritroviamo  la  grazia  e  l'eleganza  proprie  allo  stile  di  Prassitele. 
Mentre  nelle  statue  del  tipo  da  noi  studiato  è  rappresentato  solamente  il  carat- 
tere e  la  qualità,  non  l'azione,  del  Citaredo,  in  queste  due  nuove  sculture,  e  più 
completamente  nella  seconda,  vediamo  espressa,  in  corrispondenza  collo  spirito  nuovo 
dei  tempi  e  dell'arte,  anche  l'intima  agitazione  e  la  divina  ispirazione  del  genio  mu- 
sicale vibrante  nello  slancio  dell'azione.  Nel  primo  tipo  nessun  segno  di  entusiasmo 
ma  solo  calma  e  serenità  olimpica,  nessun  accenno  a  movimento  ritmico  dei  piedi 
ma  solo  all'  incesso  solenne  descritto  neh'  inno  omerico,  e  la  cetra  e  il  plettro  restano 


^i^H 

^1  ^ 

W^^M 

ihll  MauMleo  di  Alii 


'  Ci'r.  ]ier  IWpollo  SiiiiiUlicus  s'i]na  p  40,  nota  i. 
La  po^a  e  il  pnrtanienlo  ì-  riLliilci  e  ■^evcn),  due  IreccL' 
di  capelli  scendono  sulle  spalle,  una  parte  sono  aircitulali 
atliirno  alla  fronte  cume  nella  lesta  di  (inriyna;  par- 
ticolari visibili  specialmente  nella  testa  del  diritto  che 
L'klichs,  Sii'/nrs,iì.  113,  negò  sia  l'eltigie  della  stes-.a 
statua  ed   Overbeck  ne  dubitò,    ma   .-i  torto. 

^  Rimane  soltanto  la  lesta,  della  quale  fu  recente- 
mente rintracciato  anche  l'occipite  da  P.  Gardner  che 
vi  aggiunse  anche  la  spalla  destra,  probabilmente  ap- 
partenente alla  medesima  statua,  sebbene  manchi  l'at- 
taccatura:   vedi  Jonnhil  ,>f  Ih-ll.  Sludus,  XXIII,   1903, 


p.  121  e  sejig.  tigg.  3  e  4.  Il  vestimento  ed  i  capelli 
dietro  sono  come  nel  tipo  qui  trattato,  ina  davanti  i 
capelli  simi>  rialzati  e  irrequieti  e  il  volto  ha  un'espres- 
sione agiata.  Seciuido  1'.  Gardner,  è  di  uno  dei  grandi 
artisti  del  Mausoleo,  jnù  probabilmente  di  Scòjia.  Il  pr'i- 
s]>etto  della  testa  già  in  Overkeck,  Kiinslmytliol.  cit., 
tav.  XX,  t  e  ]i.  127:  WiNTEK,  Kiinstgeschichte  in  lìil- 
./,!■!!,  I,  tav.  I.IX,  5  ;  e  in  Biitìsh  Mtis.  Cat.  of  Scidpturc , 
li,  p.  127,  n.  1058,  tav.  XX,  2,  donde  la  nostra  figura. 
'  Helbig,  Fùhrcr^ ,  I,  n.  274;  cfr.  Amelung,  Basis 
lìcs  PnixileUs,  p.  131  segg.;   OvERBECK,  op.  cit.,  p.  185 
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inoperosi  nelle  mani  corno  gli  attributi  dei  simulacri  arcaici;  nel  secondo  i  piedi  si 
muovono  a  passi  di  danza  ben  composta  e  accompagnata  dal  suono  della  cetra  toc- 
cata colle  dita  e  col  plettro.  '  Tale  variazione  si  può  considerare  come  una  ripresa, 
promossa  forse  dallo  ionizzante  artista  di  Paro,  '  di  quel  tipo  di  (Citaredo  in  atto  di 
suonare  e  danzare  che  abbiamo  veduto  esistere  già  da  prima  nella  vivace  arte  ionica  : 
ecco  di  nuovo,  infatti,  nell'Apollo  Musagete  del  Vaticano  le  forme  trasparenti  di 
sotto  al  chiton  leggiero,  percosso  dal  vento  e  agitato  in  varia  guisa  dai  moti  della 
danza;  ed  ecco  di  nuovo  il  manto  ampio  e  svolazzante  dietro  e  attorno  alla  figura. 
Già  negli  esemplari  più  recenti  del  primo  tipo  (.'•,  f,  g)  si  trova  un  principio  di  co- 
desta nuova  tendenza  artistica.  T.e  figure  delle  due  statue  del  X'aticano  messe  l'una 
accanto  all'altra  nella  nostra  tav.  VJII  mostrano,  io  credo,  in  modo  ben  chiaro  la 
successione  e  la  dipendenza  della  nuova  opera  dalla  precedente  tanto  nella  generale 
composizione  quanto  nei  lineamenti  del  volto.  Nessuna  meraviglia  che  coilesta  nuova 
creazione  improntata  al  gusto  rinnovato  di  un'arte  meno  austera  e  più  sentimentale 
abbia  subito  incontrato  un  grande  favore,  come  ci  è  provato  non  solo  dalle  rej)liche 
e  varianti  della  statua  del  Vaticano,'  ma  anche  dall' influenza  di  (juesto  tipo  che  si 
può  verificare  in  alcune  figure  sia  di  Apollo  .stesso  sia  anche  di  Orfeo,  l'umano  rap- 
presentante della  v'irtù  musicale,   in   altre  specie  di   monumenti.  * 

E  chiaro  che  cjuel  primo  tipo,  derivato  pur  esso  dall'arte  ionica,  ma  temperato 
dalla  giusta  misura  dell'atticismo,  I)en  si  adattava  a  simulacri  roligi(isi;  il  secondo, 
troppo  mosso  e  troppo  umano,  non  si  prestava  piii  a  ciò,  meglio  invoce  cf>nveniva 
come  membro  primario  di  una  composiziono  collettiva  e  pittoresca  (lual'r,  p.  es..  il 
coro  delle  Muse.  Così  infatti  fu  pensata  dall'artista  e  cosi  benissimo  si  coniprende 
in  tutto  il  suo  significato  la  statua  ili  A]>ollo  Musagete  del   Vaticano. 

Eppure  non  pochi,  anche  recentement(\  hanno  voluto  vedere  in  (|uesta  una  copia 
della  celebn^  statua  di  Apollo  Palatino.  ^  Ciò  è  definitivamente  contraddetto  non  sol<i 
dai  documenti  riproducenti  la  medesima,  (  ioò  la  l'aso  di  Sorrento,  e  parecchie  mo- 
nete imperlali,  ma  anche  da  tutto  il  nostro  studio  che  ci  ha  dimostrato,  sia  la  fedeltà 
dei  due  più  grandi  artisti  del  secolo  iv  al  ù\w  prefisso  e  piìi  antico,  sia  il  ]ioco  di 
nuovo   e  di  personale  da  loro  aggiuntovi,  si   che  l'opera  dell'uno   non    si    distingua 

'    L'O.I-KIUCCK,   l.ic.    cil.,   neg.n   a   torlo  ohe  qucilW-  1  .Vpollo:  cfr.  (;«w//<-A',7;./«,  1S62,  Alianti-,  lav.  \I.=: 

pollo  ilan/.i;   èia  danza  nioclerata  dei   coti  greci.  Rkinacii.   A'.y».   ./.   mìu-s.   I,   p.  14:    fTHc  .cram.<:^i..  II. 

*   Nella  statua    jior^'hcsc,   </,   troviamo  .s,'ià  il  piefjheg-  lav.   LXV.  Orfeo:   cfr.   RKINAcri,   ih..    I,  pp.  loS  e  167 

giare   vivo  e  variato  ed  anello  la  trasparenza  delle  carni  (vasi   di    Kuvo  ed   Allamura). 

di  sotto  la  veste.   Cfr.    le  statue    delle    Niobidi    in    Ki-  S  Cosi  per  esempio  ancora    1''L'i<t\vai;ni:i  r.R.  />Vf./;r. 

renze  e  poi  anche  le  Ore  ecc.  nei  rilievi  editi  da  llAi.'SKR,  //.    GlyfMlu-k,    n.   211    (p.  187)  e  1'.  C;ari)Ni;R.  loc.  cil. 

y,ihr,shefte  ti.  oatcrr.  hist..  W.  igo3,  p.  79,  tav.  V-Vl.  I.e   monete   di   Nerone  (come  dimostrò  i;ià  OVERIIECK. 

'    In  Stoccolma;  Ci.aR  \c,  op.  cit.,  tav.   496,    n.   960;  loc.  cit.)  non  possono  rappresentare  la  statua  del  tempio 

in    Copenaghen:    Kkin  M  11,   A'./.    J.   siili.,   li,    p.    105,  del    Palatino  e   nemmeno  quella   del    Vaticano  che  non 

n.   9;   in   Morillon,    ih.,    n.  io.   Cfr.   OviiRItl-XK,  loc.  cit.  ha   l'apoply^ma.   es|iresso   invece    nelle   monete. 

.li.suma  -   Aimo   II  9 


—   66    — 

g'ran  fatto  da  quella  dell'altro.  Ciò  vede  chiaramente  chi  confronti  le  due  statue 
Borghese  e  Corsini  (e,  d)  con  quei  documenti,  e  poi  queste  stesse  con  la  statua  di 
Gortyna.  Aggiungendo  alla  serie  da  noi  discussa  la  statua  Borghese  e  la  statua  di 
Gortyna  noi  otteniamo  per  fortuna  e  a  un  tratto  un  guadagno  duplice  e  ben  grande; 
pofchè  r  una  ci  offre,  a  mio  giudizio,  un'  imagine  meno  incompleta  e  più  fedele  della 
famosa  opera  di  Scópa,  l'altra  la  prima  copia  di  una  celebrata  scultura  di  Prassi- 
tele.  Questa  ha  la  testa,  quella  per  disgrazia  no;  ma,  appunto  per  la  verificata  comu- 
nanza di  tipo  e  di  forme  che  le  monete  mostrano  estendersi  anche  alle  teste  delle 
figure  originali,  la  statua  cretese  ci  permette  fino  ad  un  certo  punto  di  farci  una 
idea  della  nìancante,  finché  un  caso  più  fortunato  non  ce  ne  riveli,  con  una  riprodu- 
zione perfetta,  il  particolare  carattere.  In  questo  senso  noi  possiamo  dire  che  la  statua 
trovata  a  Gortyna,  oltre  a  farci  conoscere  un'opera  di  Prassitele,  ci  aiuta  altresì  a 
completare  l' imagine  di  quel  simulacro  che  Augusto  dedicò  nel  bel  tempio  del  Pala- 
tino e  che  Properzio  vide  e  cantò  ;  e  in  questo  senso  diciamo  pure  che  il  nostro 
Ennio  Quirino  Visconti  colpiva  nel  segno  quando  egli  primo  indicava  quale  una  ripe- 
tizione di  quell'opera  la  statua  e  del  Museo  Vaticano,  vale  a  dire  una  statua  del 
tipo  e  della  serie    cui    spetta  anche  questa   di    Gortvna. 

Collocata  in  un  tempio  antichissimo  di  quell'isola  che  dette  a  Delfo  il  culto  e 
l'oracolo  apollineo,  questa  nobile  figura,  in  cui  si  armonizzarono  in  nov'ella  guisa 
le  bellezze  dello  stil  nuovo  con  le  forme  fisse  della  tradizione,  potea  ben  rievocare  agli 
occhi  de'  pii  Cretesi  la  fulgida  visione  del  divino  Suonatore  di  cetra,  che  dicevano 
apparso  agli  antichi  emigrati  dall'isola  natia;  e  intanto  di  secolo  in  secolo  tra  i  cori 
adunati  nel  sacro  recinto  del  Pythion  i  citaristi  indigeni,  pomposamente  abbigliati 
come  il  dio,  rinnovavano  nelle  feste  l'accordo  dei  loro  suoni  col  ritmo  dei  peani 
nazionali,  simili  a  (juclli  che  —  così  narrava  la  poetica  leggenda  —  accordati  col  bel 
suono  della  cetra  di  iVpoUo  echeggiarono  un  dì  tra  le  rupi  misteriose  del  Parnasso. 

LuKH  Savignont. 


Kig.  33.  Apollo  Pai 


di  Augusto  e  Antonino  Pi< 
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IL  PRAEFECTUS   PRAETORIO   FURIUS  VICTORINUS. 


Se  una  iscrizione  —  e  non  e  frequente  il  caso  —  si  trova  ripetuta  fra  le  falsa' 
z'el  suspecta  nei  vari  volumi  del  Corpus  Iiiscriptipiiinn,  generalmente  appartiene  a 
quelle  falsificazioni  mostruose  ed  infantili  del  secolo  xv,  che  hanno,  jkt  il  loro  con- 
tenuto strano  ed  epigrammatico,  incontrato  gran  favore  nei  primordi  della  nostra 
scienza,  e  che  perciò  si  trovano  in  molte  sillogi  antiche  attribuite  a  località  assai  di- 
verse: ma  oggi  non  occorre  più  dimostrare  la  loro  falsità.  Ben  diverso  è  il  caso  del 
quale  tratto  nelle  pagine  seguenti,  ove  cercherò  di  provare,  che  una  iscrizione  con- 
dannata come  falsa  in  non  meno  di  cjuattro  volumi  del  Corpus  è,  almeno  per  la  parte 
essenziale,   genuina  e  non  priva  d' interesse  storico. 


Gli  scrittori  moderni  che  si  sono  occupati  della  storia  dell'  impero  di  Marco 
Aurelio  ed  in  ispecie  della  grande  guerra  marcomanica,  fino  a  non  molto  tempo  ad- 
dietro si  erano  serviti  di  una  iscrizione  onoraria  che  si  diceva  posta  ad  un  prefetto 
del  pretorio  del  nome  Furius  Victor;  e  questo  personaggio  si  supponeva  identico 
con  il  prefetto  Fabius  o  Furius  Victorinus  che  venne  ucciso,  secondo  attesta  il  bio- 
grafo di  Marco  Aurelio,  nei  primi  anni  della  guerra  marcomanica.  '  11  testo  di  cotesta 
iscrizione  è  riprodotto  o  &AV Iiupt  riunì  Roiiiaiuiui  di  Onufrio  Panvinio  (p.  167  e  6og), 
o  dalla  Orfliograpìiia  di  Paolo  Manuzio  (p.  108,  ed.  156.S),  oppure  più  frequente- 
mente dal    Corpus  del  Grutero.  ""  Il  primo  che  espresse  dubbi  intorno  all'autenticità 


'  Iliit.  Aug.  l'ita  Marci,  e.  14:  <■/  /.«.//(  quiJnn 
i/uml  aiiiissus  essct  pyaffcctus  pruttorio  liiriu-i  l 'iil.'iiiuis 
at(/ue  pars  exercitiia  iiitn  iwet,  i  <\Uuti'Utin  es^i-  <  (■fjM'lxi/. 
Il  Casaubono  (A'atae  a,i  Script,  hist.  .hi!,:,  voi.  I,  p.  3S4, 
ed.  Lugdun.  Bat.,  1684)  aggiunjjc:  «  FKrius  l'ictitrinus 
/orlasse  iJem  est  rttin  Cornelio  l'iitorino  prucf.  proci. 
,/c  quo  ili  --ita  Pii  ^ .  Kgli  addila  il  (jasso  l-.  S;  Ih  lo- 
ciim  Tatti  .Maxiiiìi  Jcniortiti  liiios  procfcctos  siil'^titnit, 
Fal>ium  Repentiniiin  et  Coriicliuiii  l'ictoriiiiim.  Wdi  an- 
che TlLLEMONT,  /fisi,  ,/cs  Empcrciirs.  Il,  ]).  ;57,  ed.  di 
Venezia,    1732. 

^  Sarà  d'uopo  di  ri[>L'ti-re  qui  il  Icslo  nella  lorina 
coin?  lo  d.ì  il   GrutL-ro    (p.   414,    n,   S,    >•  e   iM;inulio)  •  : 


/,.  Furio  L.  f.  l'ai,  r idoli  /  pracj.  pract.  imperai. 
oiiiiiinm  I    honoratù    et  donato   in  /  proiineiam  Parthi- 

am   I  ci    l'cr oroii.   murali  /  rallari  /  hasta 

pura  siuc  vc.\illis  /  i>l>siilioualij,/iic  corona  Jonato  pr. 
.hxypti  i  pi  acf.  iirh.  /  proe.  a  rat.  pracf.  praetor  missu  / 
Ravcnnatium  proc.  ludi  mox"i  I proe.  pro'.'ineiae  j  Hi- 
spaniae  et  Gali,  pracf.  aloe  j  Frontonianae  j  tri/i.  leg.  II 
ailiutric.  ?  coli.  /  Pracarum  in  Pritannia.  Nella  ;;econda 
edizione  del  (Irntero  sono  agtjiunle  due  altre  righe: 
vicario  praefecti  practorio  iur.  die.  /  magist  tnilit.  oh 
iiicr.  e.  ild.,  che  il  (  aidici  aveva  copiato  dal  manoscritto 
torinese  del    Liborio. 


di  quella  epigrafe  fu  Gaetano  Marini  [Atti  degli  Avvali,  p.  634,  n.  259):  ma  tren- 
t'anni  più  tardi,  il  l.abus  {Prefetti  dell'  Egitto  p.  1 16  e  i,si)  e  finanche  il  sommo  Barto- 
lomeo Borghesi  (lettera  all'Amati  del  23  gennaio  1821,  Qiuvrcs,  VI,  p.  igo)  se  ne 
servirono  come  fosse  un  documento  genuino.  Fu  soltanto  nel  1846  che  lo  stesso  Bor- 
ghesi nel  suo  commentario  a  due  iscrizioni  di  Fuligno  {Annali  dell'  Istituto,  XVIII, 
p.  3 1  q  ;  (Eireres,  V,  p.  11),  la  condannò  come  spuria  in  termini  assai  categorici. 
«  Qual  fiducia  riporre  »  dice  egli  «  in  un'  iscrizione  che,  prescindendo  da  altre  mende 
minori  chiama  provincia  la  Parthia  che  non  fu  mai  soggetta  ai  Romani,  che  confe- 
risce la  prefettura  di  Roma  a  chi  apparisce  dal  contesto  non  essere  mai  stato  console 
e  né  meno  senatore,  e  che  vi  parla  del  iiiagister  iiiililìiìii  ai  tempi  di  jM.  Aurelio, 
mentre  ognuno  sa  che  furono  istituiti  la  prima  volta  da  Costantino  !  »  Il  Borghesi  poi, 
ritornando  sopra  una  congettura  del  Casaubono  (v.  sopra,  not.  i)  credette  il  prefetto 
Vittorino  che  mori  sul  principio  della  guerra  marcomanica  identico  con  quel  Vitto- 
rino che  succedette  a  Tattio  Massimo;  e  poiché  il  collega  di  cjuesto  Vittorino  avrebbe 
avuto,  secondo  alcune  iscrizioni  recentemente  trovate  {CIL.  VI,  1,564;  XV,  7439),  il 
nome  Corìicliiis  Repcìitiniis,  così  il  Borghesi  espresse  la  congettura,  che  a  Vitto- 
rino appartenesse  in  realtà  il  gentilizio  Fabius,  attribuito  per  errore  a  Repentino  nei 
manoscritti  ùeW Historia  ^liigusta.  Questa  congettura  poi  pareva  ricevere  una  splen- 
dida conferma,  quando  il  Peter  pubblicò  la  prima  edizione  critica  àeWHistoria  Au- 
gusta. Nel  codice  di  Bamberga,  creduto  allora'  uno  dei  principali  della  Historia,  in 
quel  passo  della  Vita  Marci,  che  solo  menziona  il  nome  di  Furio  Vittorino  (e.  14; 
V.  sopra  not.  i  ),  la  prima  u  del  gentilizio  Furius  sta  in  rasura  ;  e  quindi  non  sem- 
brava inverosimile,  come  sagacemente  osservò  l'Hirschfeld  {Vcrivaltuugsgescliichtc, 
p.  226,  ed.  i)  che  nell'archetipo  fosse  il  gentilizio  Fabius,  di  modo  che  Furius  Victo- 
rinus  dovrebbe  cancellarsi  dalla  lista  dei  prefetti.  Questa  ingegnosa  congettura  dello 
Hirschfcld  incontrò  il  plauso  di  molti  studiosi,  fra  altri  del  chiaro  editore  dei  Fasti 
prae/cetorum  del  Borghesi  {(Fuvres,  X,  p.   57). 

Quanto  all'  iscrizione  gruteriana,  dopo  la  formale  condanna  espressa  dal  Borghesi, 
nessuno  ha  voluto  difenderne  l'autenticità;  ed  il  fatto,  accertato  dalla  revisione  cri- 
tica delle  fonti,  che  non  soltant<5  i  testi  pubblicati  dal  Manuzio  e  dal  Panvinio,  ma 
anche  quelli  che  si  trovano  in  parecchie  sillogi  manoscritte,  derivano  tutti  da  un 
solo  autore  primario,  il  famoso  impostore  Pirro  Ligorio,  sembrava  confermare  pie- 
namente quel  giudizio.  I  redattori  del  Corpus  Inscriptioniiìu  Latiuiirum  quindi  l'hanno 
relegata  fra  le  false  in  non  meno  di  quattro  volumi  (voi.  II,  n.  396*;  voi.  V,  n.  648*; 
voi.  VI,  n.    1937*;   voi.  XIV,  n.   440'). 


Ormai   è   slato  accorlati.  che  il  codice  di  lìainljerija        v.    MoMMSKN,   Ileiincs.   XXV,    1890,   \>.    281;    Dessau. 
oltanlo  una  copia  del  codice  Palatino  della  Uhloria:         'ni,   XXIX,    1894,   p.   393   scg. 


-    6o    - 

E  pure  già  nei  testi  clic  >i  trovano  nel  Cor/>us,  secondo  i  diversi  manoscritti 
ligoriaiii,  si  notano  alcuni  partii-olari,  che  fanno  dubitare  se  veramente  (juella  con- 
danna generale  sia  giusta.  L'errore  madornale  notato  dal  Borghesi,  che  cioè  la  ca- 
rica del  lìiagistcr  ìiiilitìiìii  già  viene  attribuita  al  secondo  secolo  d.  Cr.,  si  trova 
soltanto  in  quelle  ultime  righe  che  il  I.igorio  ha  aggiunte  nell'ultima  recensione 
della  sua  opera  {Cod.  Taiiriii.  5)  e  non  deve  influire  sul  nostro  giudizio  intorno 
al  resto  dell'iscrizione.  Xelle  prime  righe  dell'epigrafe  accanto  a  gravi  errori,  si 
trovano  taluni  particolari,  che  il  Ligorio  difficilmente  poteva  inventare  col  jiroprio 
cervello.  Che  per  esempio  la  coliors  Bracaniiii  nel  secondo  secolo  stazionasse  in  Bri- 
tannia,  è  ormai  un  fatto  positivo,  ma  accertato  da  documenti  scoperti  soltanto  nel 
secolo  XIX  (v.  sotto,  p.  74).  La  decorazione  dei  vrxìlìa  obsidioiialìa  viene  menzio- 
nata, oltre  che  nella  nostra  lapide,  soltanto  in  quella  ad  essa  contemporanea  del  pre- 
fetto Basseo  Rufo  \CIL.  \'L  1599).  che  dal  Ligorio  certamente  non  era  conosciuta.  ' 
Ed  in  generale,  il  Liirsus  Iwiiornm  sembra  essere  interpolato  si,  ma  si  riconosce  come 
assai  differente  da  quelle  carriere  fantastiche  così  frequenti  nelle  iscrizioni  onorarie 
fabbricate  dal  celebre  impostore. 

Ma  la  questione  dell'autenticità  si  può  dire  entrata  in  una  nuova  f.ise  dopo 
che,  nel  1901,  fu  rinvenuta  in  Tiro  nella  Eenicia,  una  base  di  marmo  con  l'iscri- 
zione seguente  : 

I     ■    '1'    (I    1     I'    I    (H    I 

O   1    1  K    I    (1>   I'  (      I   >.  CI)  I 

(IlAI'XcnI     MI   IIIToV 

t-IIAI'\Cnl    lll'\ITU3lM()V 

5.    'l'OI'IOl  \  \l(>(     CtlìV»  t;> 

\ii(  A    •    \i'\i  r  u;\  M'io; 

A  II    r  II    I    O    1       {S    K    A   1 

e  II  I  T  I'  0  II  oc 
Ill'Oc  ()A(l)N    AA6EA.\.il'!.a: 

(Héron  de  Villefosse,  Bullctin  de  la  Socictr  dcs  Antifiiaircs  dr  Fraine,  iQOi, 
p.  228  e  322;  .Seymour  de  Ricci  Aichiv  liir  Papyrnsforscliiiiig  li,  1903,  p.  571 
secondo  un  calco;  Inscr.  Graeccc  ad  rrs  Roiiiaiias  spccL,  voi.  Ili,  n.  1103;  Ditten- 
berger,  Orieiitis  Grarcì  iiixcr.  si-li'cfar.  n.  707).  Orbene,  (|uesto  monumento,  che 
accerta  l'esistenza  di  un  Furi'i  Vittorino  prefetto  del  pretorio  e  prefetto  dell'Egitto, 
a  noi  impone  l'obbligo  di  esaminare  nuovamente  il  testo  ligoriano,  per  provare  se 

'    Non   soltanto  il  te^^to  manca  in  luni  i  libri  liijoriani,  <i   trovano    presso     l-ilippo   Wini^he,     il    cui    sogi;iorno 

ma  è  quasi  certo  che  la  lapide  fu  trovata  jiarccclii  anni  in   Koiiia  cade  net;li  anni    1591-1594,    e  presso    ('cl-o 

dopo   la  morte   del    I.igorio  (15S5:   egli  aveva   lascialo  Cilt.adini   (nato   nel    1553),  il  quale  cominciò  la  sua  rac- 

Roma  per  sempre  già  nel  1568).  Le  più  antiche  copie  colta  epigrafica  circa  il  medesimo  tempo. 


-    yo    —       . 

si  possano  separare  con  qualche  certezza  le  interpolazioni  dalle  parti  genuine.  Come 
punto  di  partenza,  dobbiamo  prendere  naturalmente  la  redazione  ligoriana  più  antica 
contenuta  nei  volumi  napoletani  :  io  ne  propongo  il  testo,  secondo  la  revisione  gen- 
tilmente favoritami  dal  collega  prof.  Koerte,  aggiungendovi  una  scelta  delle  più 
importanti  variazioni,  che  il  Ligorio  ha  voluto  introdurre  nelle  redazioni  posteriori 
della  sua  opera. 

trovata  nelle  rovine  del  vico  di  Hcreto  presso  la  riva  del  Tevere  rotta  in  lingue  pezzi  LIO. 
(Neap).  PANV.  (nis.).  —  Romae  in  castris  praetoriis  LK'r.  (Taiir.  5).  —  Roniae  nella  casa 
di  Jacubo    Trivultio  IDEM  (Taur.   26).   —  S.   L.   PANV.  (ed.)  LIO.  (Taur.    17). 

L-FVRIO-L-F-  PAL-  VICTORI 

PRAEF  ■  PRAET  •  IM  l'ERATGRllìVS    OMNIVM 

HONORATO  •  ET  ■  DONATO  •  IN  •   |    PROVINCIAM    l'ARTHICAM 
ET    VER   *    *    *    *    CORON  •  MVKALI  •  VALI-ARI 
5     HASTA  •  PVR  •  SINE  •  VEXILLIS  •   |   OBSIDION ALI 

IJVE  •  CORONA  •  DONATO  •  AEGVPTI  .    |    PRAEK  •  VRB 
PROC  •  A  •  RAT  •  PRAEFEC  •  PRAKTORIVM  •  .MISSV   * 
RAVENNATIVM   •  PROC  •  LVDI  •  MAGNI  •   |    PROC  •  PROVINCIAE  • 
HISPANIAE  •  ET  •  GALE  •  PRAEF  ■  AI.AE   |   FRONTONIANAE  •  TR 
IO     LEGIONIS  •  Il  ADIVTRIC  ■  7  COII  •   |   BRACARV.M  •  IN  •  BRITA 

Ligorius  Neap.  lib.  36  pag.  370  (inde  Panvinius,  Vat,  6035  f.  94  v,  Roma  pag.  167  et 
solos  versus  i.  2  p.  6og  ;  Waelscapple  nis.  f.  169;  Cittadiniiis  \'at.  5253  f.  302V)  et  niagis 
interpolatam  Taur.  voi.  5.  Ex  Panvinio  edito  peiuient  taiii  Manntius  ortli.  108,  4  qiiani 
Ligorius  ipse  in  cod.  Taur.  voi.  15  (inde  CIL.  \  n.  648*),  voi.  17  s.  v.  Ravenna,  voi.  26  f.  13S  v 
(inde  CIL.  VI  n.  1937*).  F--x  Panvinio  vel  Manutio  quaedam  citat  Masdeu  historia  critica  de 
la  Espaha  6,  450,  1220  (inde  CIL.  II  n.  396*).  Ex  Manutio  Grut.  414,  8;  ex  praecedentibus 
omnibus  Dessan  CIL.  XIV,  440*. 

Dedi  textum  quem  exhibet  cod.  Neapolitanus  ;  in  Taur.  5  in  fine  post  brita  |  nnia 
accesserunt :  vicario  praefecti  •  praetorio  •  ivr  •  ou:  •  magist  •  milit- ob  mer-e.d-d. 
Tarn  Manutium  quam  Ligorium  Taur.  15.  17.  26  ex  Panvinio  pendere  inde  intellegitur,  quod 
cum  Panvinius  in  libro  typis  impresso  propter  brevitatem  paginae  versus  3,  5,  6,  8,  9,  io  in 
binos  diremisset  (quam  divisionem  lineolis  significavi),  ceteri  divisionem  eam  arbitrariam 
secuti  sunt. 


Il  Ligorio,  nonostante  ch'egli  dica  la  lapide  «  rotta  in  cinque  pezzi  »  disegna  il 
testo  dentro  una  semplice  cornice  rettangolare,  ed  indica  lacune  (con  asterischi)  sol- 
tanto nella  quarta  riga  e  nella  fine  della  settima.  Però,  le  interpolazioni  e  i  supple- 
menti erronei  da  lui  introdotti  nel  testo  ci  fanno  riconoscere,  dove  egli  abbia  trovato 


la  lapide  mancaiito  o  frantumata.  Si  possono  (listin;4uere  con  abbastanza  certezza 
quattro  parti  diverse,  separato  tra  loro  da  lacune  pili  o  meno  considerevoli  che  il 
Ligorio  ha  supplite  dr  suo,  quasi  sempre  malamente.  Sarebbe  facile  di  'separare  in 
due  anche  il  primo  o  l'ultimo  di  ([uei  frammenti  per  arrivare  esattamente  al  nu- 
mero di  cinque  pezzi  indicalo  dal  l.igorio;  ma  iioichè  mancano  argomenti  certi 
per  provare  tale  separazione,  lascio  da  parte  le  congetture  arbitrarie,  e  propongo 
il  testo,  quale  mi  sembra  si  possa  restituire  dopo  aver  eliminato  lo  interpolazioni 
ligorianc. 

/.  FVRIO  •  L  •  F  •  PAL  •  V  I  CTO  Rj/«^ 
P  R  A  E  F  -JM^j^T  ■  IMPERATO  KfZTn  ,„.  a,7to„ i „ , 
et  t.  ueit  ati/^g  .  con  su  tari  bus  /^  R  N  A  .\]\<'  it  t  i  s 
HONORATO     V.-X~^  v  i  e  t  o  r  i  a  mi   P  A  R  T  M  I  C  A  M 

aure/i  antotìini  y 
ET  •/  •  VEty^^/^£«££y|^ÓRONA~~MV^RALI  •  VALLAR!  aurea 
HASTISX  PV  R/ J  tni  V  E  X  1  L  L  I  S  •  OBSID  IONA  1,1 
b\sjini  DONATO  \praef.  AEGVPTI  •  PRAEF  •  \',g,/u,n 
PROC  .  A  •  RAP  ■  WaEF  ci  ■  PRAET  •  MISf«  firn,-/  ci.  p, 
IO     RAVENNAT  .  l'ROC  \  LVDI    MAGNI  •  PROC  •  PROVLNCIAE 

HISPANIAE  crr./irrv.l^iVGALL  •  PRAEF  .  ALAE  ■  FRONTONIANAE    IR 
LEGIONJS  •  li  ■  ADlVTTncì/»v/'    COH  ■  l'.RACAR\-M  IN  BRrrA;,,..;^ 


I,a  lapide,  come  si  vede,  devo  ossero  stata  mutila  in  tino,  ma  intera  dalla  parte 
sinistra,  cioè  nel  principio  dello  righe  ;-ij.  come  ]iuro  nella  fino  dello  righe  7-12. 
La  divisione  delle  righe  nell'apografo  napoletano  è  osservata;  ma  il  l.igorio.  ha  con- 
giunt')  erroneamente  i  diversi  frammenti,  ed  ha  trascurato  le  ])arti  non  scritte  della 
riga  5,  che  conteneva  il  nome  doli' imperatore  Marco. 

Che  la  lapide  alla  fino  della  riga  prima  fosse  mutila  viene  accertato  dal  fatto, 
che  il  Ligorio  dà  il  cognome  incompleto,  cioè,  \'JC'rOR  invece  di  VICTC  )R1X\'S 
ma  pare  che  sia  stato  difettoso  anche  il  principio  della  riga.  11  prenome  di  Vitto 
rino,  secondo  l' iscrizione  di  Tiro,  non  era  Lucio,  ma  invece  Tito  ;  ora  nell'età  degl 
Antonini  il  prenome  nelle  famiglie  di  basso  ceto  —  e  che  \'ittorino  non  fosse  d 
famiglia  nobile,  si  rileva  dal  suo  cursus  Iionorniii  --  ora  diventato  stabile  ed  eredi 
tarlo  dal  padre  ai  figli,  e  perciò  sospetterei  che  nella  lapide^  in  realtà  non  sia  stato  altro 
che  1  •  l'VRK)  1  •  F  e  che  il  Ligorio  abbia  malamente  supplito  questi  avanzi  di  lettere 

Esaminiamo  ora  le  singole  cariche  ottenute  da  Vittorino,  e  cerchiamo  di  sta- 
bilire, per  quanto  è  possibile,  la  loro  cronologia. 

I.  prae/{ectus)  pract{orio)  impcrator\ttm  M.  Antonini  rt  L.  l'eri  AHgg?[.  f.a 
lapide  deve    essere    stata    mutila    dopo    le    lettore    IMPERA  TOR.. ..:  nel    supple- 


mento  assurdo   OMNIVM   si   nasconde,    come    sagacemente    mi    fece    notare    il   eh. 
prof.    Vaglieri,    un    avanzo    della    parola    ORXAIMENTIS.    Il    T.igorio    sulla    lapide 
mutila,  invece  di       OivNjxAì 
credette  di  leggere  OMNIVivI. 

Nella  prefettura  del  pretorio  ^^ittorino  succedette  immediatamente  a  Tattio  Mas- 
simo, il  quale  la  resse  nel  1 58- 159,'  e  tenne  quell'altissimo  posto  fino  alla  sua  morte 
nel  167  incirca.  Il  suo  successore  fu  o  Basseo  Rufo,  oppure  Macrinio  Vindice,  ma 
più  probabilmente  il  secondo,  perchè  da  un  papiro  berlinese  {Griccìi.  Urk.,  n.  903) 
si  rileva,  che  Rufo  era  prefetti  d'Egitto  ancora  il  29  agosto  168.  E  puco  verosimile 
che  in  quei  tempi  di  guerra,  dopo  la  morte  di  \'ittorino,  il  romando  sia  stato  vacante 
per  un  tempo  considerevole. 

2.  \consiilarihus]  nrna)u\inifis'\  Iioiiorato.  Per  consuetudine  nel  tempo  degli 
Antonini,  i  prefetti  del  Pretorio,  dopo  alcuni  anni  del  liDro  comando,  ricevevano  gli 
nniaiìiciìfa  coìisiiìnria:  gli  esempi  facilmente  si  trovano  per  mc-7.7.0  del  catalogo  bor- 
ghesiano  {(/{/iv/yx  t.  X),  né  io  vorrei  ripetere  qui  cose  note.  Vedi  per  la  questione 
in  generale  jMommsen,  SY.   R.,    i,   463   ed  Ilirschfekl    Ì'G'.,  p.   450. 

3.  [oh  vìcforiaiii']  Paii/iÌLaiii  [M.  A!irfli\iììfi)i//i/i^  cf  [L.}  ]'cr[i  Aii<;ì;.'\  corona 
iintralì  vnlLiri  [aiirra^  ]iast{is\  pnr[is  IIII]  vrxillis  obs!dini;ah\biis  IflI]  donato. 
Della  preposizione  ()B  forse  avanzavano  soltanto  le  parti  superiori  delle  lettere,  che 
il  Ligorio  lesse  DO,  ed  interpolò  in  DONATO.  Le  decorazioni  debbono  essere 
state  conferite  a  Vittorino  circa  il  165,  cioè,  durante  la  sua  prefettura;  similmente 
il  prefetto  Basseo  Rufo  fu  decorato  oh  viitoriain  Gi-niiniiicain  rf  Sannaficaiìi  Aiito- 
ì/iiìi  rt  Coiìiiiìodi  Aìtgìtstoniììi  corona  initrali  7'allnri  aurea  liastis  piiris  IIII  foti- 
driiujnr  l'cxillis  ohsidionalihus  {CIL.  VI,  1599).  Il  numero  ternario  delle  corone 
è  usuale  por  i  prefetti  del  pretorio  (v.  Domaszewski  Rliciii.  Mitscitni  LXVI,  1907, 
p.  171):  quindi  alla  fine  della  riga  6  si  deve  supplire  aìtrra.  !,a  nostra  lapide  nella 
prima  parte  delle  righe  7  e  is  dev'essere  stata  abbastanza  malmenata;  per  conse- 
guenza, il   Ligorio  interpolò  gli  avanzi  delle  lettere,  che  forse  erano 

HASTIS  PVRISIIII 
in  HASTA  PVR  SIXE 

Nel  seguito,  la  parola  (  '(  )RONA  sarebbe  senza  senso  ed  è  certamente  interpolata 
dal  Ligorii.  :  l.i  mpula  OVE  nel  principio  della  riga  s  probabilmente,  come  suppone 
il  Vagliori,  è  lezione  erronea  delle  lettere  BVS.  —  I  vcxilla  obsidioiialia,  come  già  fu 
detto,  sono  conosciuti    soltanto   da   questa  iscrizione   e    da    quella  di  Basseo    Rufo. 

'    Il    prclVuc   C^iviu    Mnwimo,    che    fu    nominalo  da  139,     lo    altesla     la     lapide    urbana     CIL.    \'I,     31 147 

l'io   (ììitfr  f:racfi-itoi  Cìiis,   dice   il   bioorafo  di  l'io,  e.  S)  (cfr.   J'iosvpogr.,    2,    113,  n.  (io):    quindi,  per  il  suo  sue- 

pervenne   «ilto   il    medesimo    imperatore    al    ventesimo  eessore  Taltio  Massimo,  rimangono  soltanto  gli  anni  suin- 

anno  del   suo  eomando.  Che  egli  fosse  iirefelto  gi.i  nel  dicali. 


4.  f>rarj[rc/iis']  .WaYpfi.  La  profottura  di  Riritto  fu  amministrata  da  Sempronio 
Liberale  tìn  dal  principio  del  isy;  si  vedano  per  ciò  le  testimonianze  messe  insieme 
dal  Cantarelli  nel  suo  bel  lavoro  /  Prefetti  d'Egitto,  testé  pubblicato  nelle  Mr- 
morie  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (ser.  V,  voi.  XII),  p.  53.  Poiché  \'ittorino  fu 
promosso  alla  prefettura  del  pretorio  ancora  sotto  il  re,Kmo  di  Pio,  la  sua  ammini- 
strazione dell'Egitto  resta  rinchiusa  nel  biennio  is^-i''»-  l'na  data  più  precisa  ri 
viene  fornita  da  un  papiro  della  collezione  Th.  Roinach,  menzionato  brevemente  nei 
Comptes-rendus  de  l'Acadeiiiie  des  /user.  (1905,  p.  404)  dal  signor  S.  de  Ricci, 
che  con  molta  cortesia  me  ne  diede  il  ragguaglio  seguente:  «i  Le  papynis  provieni 
«  d' Oxyrhync/ios  et  ciuisiste  eii  une  y.-'j--z7.'-/r.  \huUetin  de  receusement  iudividuel) 
*  ponr  l'aii  2j  d'Aiitonin  le  L^ieux.  Oii  \  Ut  \\.  fi,  7):  /.-/tz  tz  /.ti.vin'zi'i-.y.  'j-ò  <1>o'j;'.o['j] 
«  ()j'./.T(opstvo[j  ToO]  /.i^tìttoj  /.-jy.ovo:.  L'ali  2j  d' Antouin  le  Pieux,  sitivant  le  coinput 
«  egyptieiì,  va  du  2g  aotit  i^g  aii  28  aoi'it  160  après  J.-C.  Ce  docuinent  a  eie  vrai- 
«  senili lable meni  ecrit  peic  après  le  dehut  de  l'annee  jj,  c'est-à-dire  dans  l'autonine 
«  du  rjp  ».   La  prefettura  d'Egitto  di    X'ittorino  (juindi  durò    poco    piìi  di   un  anno. 

5.  praefectus  v\igilum\  Il  Ligorio,  supplendo  questa  parte  male  leggibile 
della  lapide,  vi  pose  PRAEl-".  VRBI:  assurdità  con  ragione  notata  dal  Borghesi 
(vedi  sopra,  p.  681.  Fra  le  due  prefetture  che,  nel  cursus  honorum  eijuestris,  sono 
adatte  a  questo  posto,  dico  la  praetectuia  aniionae  e  la  praefectura  vigiluni,  mi 
pare  preferibile  quest'ultima,  essendo  la  emendazione  un  po' più  facile.  Xel  156,  il 
predecessore  di  Vittorino  nel  comando  del  pretorio,  Tattio  Massimo,  era  comandante 
dei  vigili  (CJL.  \'I,  222):  è  probabile  che  anche  nella  praefectura  vigiluni  amlie- 
due  si  siano  succeduti  nel  medesimo  ordine,  e  potremo  quindi  ascrivere  il  comando 
di  \'ittorino  agli  anni    157-138. 

6.  proc\urator)  a  ratiionihus).  Troppo  poco  sappiamo  sugi'  impiegati  che  ten- 
nero quest'alta  carica  sotto  gii  Antonini,  per  stabilire  con  esattezza  il  tempo  della 
procura  di  \'ittorino;  il  prossimo  predecessore  che  conosciamo  è  L.  N'alerius  Pro- 
culus,  che  Qvdi  procurator  a  rationihus  prima  del  144,  il  prossimo  successore  Hassaeus 
Rufus,  che  lo  fu  prima  del   161   (vedi  lo  specchio  a  p.   75). 

7.  praef\ectus)  \cl{assis)'\  praet{oriae)  Mis\cn{atium),  praef{ectus)  cliflssis)  prae- 
t{oriae)'\  Ravennat{inni).  1  comandi  delle  due  armate  italiche  nella  carriera  di  \'itto- 
torino  si  succedono  immediatamente,  come  spesso  accade  nel  secondo  secolo  (vedi 
gli  elenchi  composti  dal  Eiebiger  presso  Pauly-Wissowa  R.  F...  III.  p.  2640  e  seg.). 
Nel  settembre  del  152,  Tuticanio  Capitone  comandò  l'armata  ravennate,  come  si  rileva 
dal  diploma  n.  LXII  [CJL.  Ili,  i^,  1987).  N'ittorino  sarà  forse  stato  il  suo  predeces- 
sore, ed  avrà  comandata  la  classis  Ravennas  circa  l'anno   150. 

8.  proc{urator)  ludi  magni. 

Q.  proc{urator)  proviiiciae  Hispaniae  [ci]t(crioris). 
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10.  [proc{iirafor)  {qtiadragesimac)'\  Gall(ìar>ii>i).  Se  questo  supplemento,  che 
mi  fu  suggerito  dall'amico  v.  Domaszewski,  coglie  nel  segno,  abbiamo  qui  il  più 
antico  esempio  di  un  procuratore  del  dazio  gallico;  generalmente  si  crede  che,  sin 
dalla  fine  del  secondo  secolo,  la  quadragesima  fosse  amministrata  da  schiavi  o  liberti 
imperiali,  i  cjuali  soltanto  verso  il  tempo  di  Severo  vennero  surrogati  da  prociirafores. 
Vedi  Rostowzew,  Grsr/n'clitr  drr  Staafspaiht,  nel  Pliilologiis,  Siif^pl.  IX,  p.  400  ed 
il  titf.lo  di  JMaktar    CIL.   Vili  S.,    11813. 

11.  prnrfi\ctiis)  nlae  Froii/onianar.  Onesto  corpo  fu  di  stanza,  per  tutto  il 
secolo  I  e  II,  nell'estrema  parte  settentrionale  della  Dacia,  presso  il  moderno  villaggio 
di  i\lsn-Ilosva,  ove  ha  lasciato  numerose  memorie  (vedi  CIL.  Ili,  p.  161  ;  Cichorius 
]ir.    Pauly-Wissowa,   A'.  F...   T,   p.    126S). 

\2.  /'/■///( ,///;/v)  !t-L;!oiìis  1/  <idi!ifrii\is).  Questa  legione  stazionava,  dalla  metà  del 
secolo  II  in  poi,  nella  Pannonia  inferiore  ;  però,  come  osserva  il  ]\Ii)mmsen  (CV/,.  Ili, 
p.  4! fi)'  PPI"  '1  tempo  del  trasferimenti)  in  questa  provincia  non  abbiamo  ancora  testimo- 
nianze dirette.  Secondo  l'ingegnosa  congettura  del  v.  Domaszewski  [Rliriii.  Mas.  XL\'I, 
iSqi,  p.  603)  essa  avrebbe  avutole  statha  ad  Acumincum  (Szlankemen)  nell'epoca 
(li  Traiano,  e  sarebbe  stata  traslocata  ad  Aquincum  circa   50  anni  più  tardi. 

13.  [/;''('''■/•]  coli.  'yIIJ\  Bracaruiii  in  Brìta\iinia\  Che  \vi  coìiors  III  Bracarau- 
gw^taiioniiii  fìsse  di  presidio,  durante  il  periodo  degli  Antonini,  nella  P)ritannia,  lo 
attestano  i  diplomi  militari  XXXIII  iClL.  Ili,  p.  S64:i  dell'anno  103,  n.  XLIII  {CIL. 
Ili,  p.  .^731  deiranne.  124,  e  1,VII(C//-..  Ili,  p.  ig^^)  dell'anno  14Ò.  Tutti  questi 
diplomi  tornarono  in  luce  soltanto  nel  secolo  X IX.  '  La  carica  che  ^'ittorino  ebbe  in 
questa  coorte  nnn  può  essere  stata,  come  giustamente  osserva  il  Domaszewski,  il 
centiirionato  ;  anche  qui  si  tratta  di  un  supplemento  erroneo  che  il  Ligorio  ha  inse- 
rito in  un  posto  ove  la  lapide  era  rotta. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  ripetere  qui  brevemente,  in  una  tabella,  il  cursus 
lioiiorìtm  di  \'ittorino,  e  di  paragonarlo  con  alcuni  altri  simili  del  medesimo  tempo; 
ho  scelto  naturalmente  c[uelli  che  permettono  un'  attribuzione  cronologica  certa  delle 
singole  cariche.  Si  rileva  dall'aggiunto  specchio  ^  che,  nella  metà  del  secolo  11,  un 
periodo  di  venti  anni  era  sufficiente  per  compiere  la  carriera  equestre  dai  comandi 
subalterni  militari  sino  alla  prefettura  del  pretorio. 

'  11  Cichorius,  ni-1  suo  utilissimn  arlicolo  cohortjs  viniu  al  V.  Argute  (Mtiinvias  i-ch'stas/ii-as  lie  Braga, 
(pr.  P.iuly-Wissovva  R.  E..  \\  p«g.  256),  cit.a  come  te-  voi.  I,  1731,  p.  408),  e  da  questo  al  Bellino.  I.igorimn 
stimonianza  jier  il  sogt;iorno  dalla  coorte  in  Britannia  c.xpellas  fnrca,  tamen  iist/ue  rtriirrct ! 
anche  una  iscrizione  dal  libro  del  portosjhese  AliìaNo  ^  In  esso  sono  sep.irate  con  le  sigle  Co  C'C' le  pro- 
Bellino, //«<v;/.  A;///.  </<■  v')/-«;'a  (Braga  1895,  p.  I.XIl).  cuyatiiraf  centenariae  e  le  tiiiienariac,  secondo  il  si- 
Ma  esaminando  il  libro  del  Bellino,  è  facile  riconoscere  stema  esposto  dall' Ilirschfeld,  /'.  G.  p.  435  e  seg., 
in   questa  pretesa  iscrizione  la   nostra,   passata  dal   Pan-  ed.    2. 
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La  parte  inferiore  della  lapide  di  Vittorino  era  mutilata  ;  nel  verso  dei  supple- 
menti assurdi  apposti  dal  Ligorio  nelle  redazioni  posteriori  vi  sarà  stata  la  men- 
zione di  qualche  altro  comando  militare  di  basso  grado,  forse,  come  nella  iscri- 
zione di  Basseo  Rufo,  del  primipilato.  La  fine  dell'iscrizione  è  perduta,  cosi  pure 
l'indicazione  di  colui,  o  di  coloro,  che  eressero  la  base  in  onore  di  Vittorino.  La 
stretta  analogia  fra  la  nostra  iscrizione  e  quelle  di  Basseo  Rufo  e  di  Claudio  Fron- 
tone iyCIL.  VI,  1377)  potrebbe  far  supporre  che  anche  la  nostra  originariamente 
provenisse  dal  Foro  Traiano,  e  che  la  clausola  fosse  da  restituirsi  così:  huic  scnatus 
anctorc  Imperatore  M.  Aurelio  Antonino  Augusto  Armeniaco  Medico  Parthico 
maximo,  quod  post  aliqiiot  secunda  proelia  adi'ersuìu  Germanos  ad  postrenium  prò 
r.  p.  fortiter  pugnans  ceciderif,  armatam  statuam  poni  in  foro  divi  Troiani  pe- 
cunia publica  censiiit.  A  chi  volesse  dubitare  che  una  iscrizione  scavata  nel  secolo  xvr 
nelle  rovine  del  Foro  Traiano  '  rimanesse  sconosciuta  a  tutti  gli  epigrafisti  ad  ecce- 
zione del  Ligorio.  si  potrebbe  opporre  l'esempio  della  sudetta  base  onoraria  di 
Claudio  Frontone,  che  fu  copiata  dal  solo  Ligorio  nel  voi.  XV  della  serie  torinese. 
Ma  d'altra  parte  non  so  se  si  possa  trascurare  affatto  l'indicazione  che  il  Ligorio 
dà  nei  volumi  napoletani,  I  quali,  come  è  ben  noto,  appartengono  al  primo  periodo 
della  sua  operosità,  e  sono  relativamente  più  degni  di  fede  (l'indicazione  nel  Taur.  15: 
«  nel  castro  pretorio  »  non  merita  essere  tenuta  in  contoi.  Egli  nel  libro  36  della 
collezione  Napoletana  la  dice  «  trovata  nelle  rovine  di  Hereto  presso  la  riva  del 
Tevere  »:  e  questa  indicazione  per  sé  non  ha  niente  d'improbabile,  essendo  noto  che 
in  tutto  il  territorio  nomentano  e  in  quelli  limitrofi  le  bellissime  falde  delle  mon- 
tagne sabine  erano  seminate  di  ville  dell'aristocrazia  romana.  Ed  è  pure  noto  che  il 
Ligorio,  nei  suoi  primi  anni  di  studi  epigrafici,  percorse  il  territorio  della  Sabina 
riportandone  parecchie  iscrizioni  d' altronde  non  conosciute.  Allora  la  nostra  lapide 
si  dovrebbe  credere  eretta  in  onore  a  Vittorino  da  un  membro  della  famiglia,  oppure, 
come  quella  di  Emilio  Caro  \CIL.  VI,  13,33',  da  un  ufficiale  subalterno  che  aveva 
fatto  serxdzio  sotto  il  suo  comando.  Il  problema  potrà  essere  risolto  soltanto  quando 
sarà  venuto  alla  luce,  sia  in  Roma,  sia  nella  Sabina,  qualche  frammento  della  lapide 
originale.  Ch.  Huelsex. 

'  Intorno  agli  scavi  del  Foro  Traiano  nella  metà  del  CJL.  VI.  1497  (del   console   M.   Ponzio  Leliano  I-arcio 

secolo  XVI    si    veda    Lancl\ni,   Storia  degli  scavi,   II,  Sabino)  e  \'I,  1549  (anonimo),  ambedue  poste  a  perso- 

p.  122-129.  Sono  di  speciale  importanza  quelli  eseguiti  naggi  che  presero  pure  parte  alle  guerre  di   Marco  Au- 

nel    1555  nella  parie  orientale  del  Foro,  sotto  la  casa  dei  relio.  E  da  notarsi  perù  che  ambedue  le  iscrizioni  non  fu- 

Cuccini,  dai  quali,  oltre  ad  una  serie  importante  di  scoi-  rono  copiate  dal  Ligorio  (mentre  egli  conobbe  «A- r;>«  una 

ture,  tornarono  alla  luce  le  due  basi  onorarie  frantumate  terza  base  trovata  nelle  stesse  vicinanze:  CIL.  \'I,  996)- 


scrLTCRi-:  iiLLiìxis ricini. 


«  Generalmente  si  riconosce  oggi,  nel  gruppo  del  Pasquino,  un'opera  della  fine 
del  quarto  secolo  a.  C".  ».  Così  scrive  l'Amelung  '  il  quale  infatti  in  varie  occasioni 
ha  propugnato  tale  cronologia.  Non  so  peraltro  se  la  sua  affermazione  sia  del  tutto 
esatta  riguardo  agli  altri.  E  vero  che  nell'istesso  senso  suo  si  sono  recentemente 
pronunciati  il  ^lichaelis  e,  pare,  il  Loeschcke.  "  Ma  non  mancano  coloro  i  quali,  come 
sopratutto  il  Waser,  ma  anche  lo  Studniczka  ed  apparentemente  lo  Helbig,  '  fino 
ai  giorni  nostri  sostengono  una  data  più  inoltrata  nell'età  ellenistica,  opinione  altra 
volta  anche  da  rne  espressa  ed  alla  cjuale  non  trovo  da  derogare.  ^  Troppo  grand(>  mi 
sembra  il  distacco  che  separa  il  nostro  gruppo  dalle  opere  sicure  di  Lisippo  o  della 
cerchia  lisippea  nel  movimento  e  nell'espressione  dei  dettagli  anatomici,  perchè  io 
possa  persuadermi  che  ancor  vivente  Lisippo  l'arte  avesse  percorso  tanto  cammino. 

Ma  siccome  per  gli  elementi  indicati  il  mio  potrebbe  parere  partito  preso,  fer- 
miamoci alla  testa.  Confrontiamo  dunque  la  testa  di  Menelao  con  un'altra  nella  cui 
data  tutti,  credo,  convengono,  quella  dello  Zeus  di  (Xricoli,  dall'Amelung  opportu- 
namente messa  negli  ultimi  decenni  del  quarto  secolo.  '  Xon  r  evidente  l'enorme  diffe- 
renza stilistica  che  passa  tra  le  due?  Nello  Zeus,  le  divisioni  ed  insi)lcature  della 
fronte,  il  movimento  dei  suoi  muscoli,  lo  sprofondimento  degli  occhi,  il  rilievo  delle 
singole  ciocche  dei  capelli  e  della  barba  e  la  vita  che  le  anima,  tutto  ciò,  quando 
lo  si  guardi  in  sé,  si  direbbe  spinto  ad  un  grado  massimo.  Eppure  sembra  mode- 
rato, semplice,  regolare  al  paragone  della  testa  di  Menelao  con  le  ciocche  spennac- 
chiate, dissidenti  tra  loro,  e  con  le  superficie  del  nudo  inquiete,  scolpite  non  già 
come  forme  organiche  di  viso  umano,  bensì  come  massa  bizzarramente  rocciosa. 
Né  si  obietti  che  la  situazione  nelle  due  opere  è  diversa  :  poiché  le  differenze  sono 

■    .Amei.ING.    /ÌU   Stulptur^ti    <l.    valicanisdun    Mu-  citato  dal   Miliiaki.IS,  Lileratiir»ac/r.veis.  p.  ly. 

sciii/is,   I,   .MCh.   n.    704,   pag.   792.                                       .  '    Wasi-.k,    .Wki'    Jahibìichtr  f.  d.   klass.    Altcrluin. 

^   Ameh  Ni;,   Fiihrer    i/urf/i   </.   Aniikcii   in   l-'lonm,  IV  (VII).    I90I,|).   616  e  se<;g.  ;  Si  UDNK  ZKA,   Ziilsihr. 

p.  10;   Moilernei-  Cùerone,  I,  Koiii,  p.   279.   Muiiaems  /.  biLI.  A'iinsl,  \.  K.,  XIV,  1903.  p.  182,  not.-i  42.  Dell" 

in  Springer,   Handb,  <!.   Kitnstgesch.   V,  p.    290  e  sc'f.  -itcsiio  parere  sembra  lo   Hei.BIC,    /-uhrer'    I.   n.    24Ó. 

LoEsinCKEv:  vd.  .-Kmeum;.  .SVw^Vwri-//  d.  vat'uiia    Mtt-  ^  l.ysipj^,   p.    ;o. 

,r<-H«/.r.   I,   p.   362,   MCIi.  n.  79.   Non  ho    potuto  riscon-  '  .\MKIUNn,  Rn.  ardi.,  1903,  II,  p.  199,  che  lo  crede 

trare  r  articolo  del  Kekii.E,  Mmtum.W .  1S99,  tav.  61,  opera  di    Bryaxis. 


di  indole  stilistica,  consistono  nella  diversa  concezione  delle  forme.  Ma  pur  volen- 
dosi insistere  su  tale  diversità,  si  presta  al  confronto  un'  altra  testa,  eccitata  al  pari 
del  IMenelao  sebbene  da  affetto  diverso,  quella  del  Tritone  della  Galleria  delle 
Statue'  (fig.  II.  È  notevolissima  l'affinità  nel  trattamento  della  fronte,  nella  confor- 
mazione dell'occhio,  massime    nella    parte    sopracciliare,''  nel!'  andamento  del    dorso 


Tritone  e  del  Me 


Museo  \'aticaiio  (da  gessi). 


nasale,  nella  bocca  anelante,  nei  capelli  svolazzanti  e  frastagliati.  Ebbene,  il  Tritone, 
nel  quale  il  movimento  della  superficie  pur  non  rag'giunge  il  grado  del  Menelao,  è 
dall'Amelung  attribuito  alla  prima  scuola  pergamena.  ' 

Non  credo  invero  necessario  di  scendere  proprio  tanto,  e  nemmeno  per  il  gruppo 
del  Pasquino  sembrami  doversi  di  molto  varcare  la  metà  del  secolo  terzo,  e  ciò  per 
la  seguente  riflessione.  Ho  già  in  altro  luogo  *  accennato  alle  concordanze  di  tema 
che  legano  il  gruppo  in  parola  a  quello  già  Ludovisi  del  Gallo  e  della  mogUe,  ma 
anche  alle  divergenze  che  rivelano  in  quest'ultimo  un  concetto  compositivo  più  ardito 
e  complicato.   Mentre  infatti  nel  Menelao  l' asse  del   corpo  si  presenta  tutto  unifor- 


'  La  lieve  discrepanza  d'inclinazione  che  nella  no- 
stra figura  sussiste  tra  le  due  teste,  non  toglierà,  spero, 
l'evidenza  del  confronto.  Lo  stesso  si  dica  delle  figure 
4-5   a  pag.   83. 


^  Il  restauro  d'un  pezzo  della   parte  sinistra    è  fatto 
sul   modello  della  parte  destra,  antica. 
'  Amelung,   .y.    Ckiroiu,  p.   267   e  seg. 
^  Lysipp^  ]ì.   29  e  seg. 
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memente  inclinato  ed  appena  la  testa  è  volta  nella  direzione  opposta,  quello  del  Gallo 
compie  una  torsione  forte  ;  le  braccia  di  Menelao  sono  tutt'  e  due  abbassate,  occu- 
pate unicamente  del  cadavere  di  Patroclo  ;  laddove  nel  (ìallo,  doppiamente  impegnato, 
vi  è  un  marcato  contrasto  tra  il  braccio  sinistro  gravato  dal  peso  della  donna  ca- 
dente, ed  il  destro  sollevato  con  sommo  sforzo.  Stilisticamente  queste  differenze 
significano  nel  Gallo  un'arte  più  progredita,  che  affronta  problemi  formali  più  intri- 
cati ed  ardui.  E  lo  stesso  si  dica  dei  due  cadaveri  :  il  Patroclo,  offerendo  alla  vista 
la  facciata  anteriore  del  torace,  conserva  ancora  un  residuo  della  primitiva  tendenza 
di  ogni  arte  di  spandere  le  figure  dinanzi  allo  spettatore  ed  esibirne  le  parti  più  essen- 
ziali ;  la  moglie  del  Gallo  invece  rompe  con  quella  tradizione,  offerendo  il  torace  di 
scorcio  dal  di  dietro  in  avanti.  Nella  architettura  del  gruppo  intero  finalmente  il  Pa- 
squino mostra  le  masse  parallelamente  associate  e  mosse  :  nella  coppia  dei  Galli  le 
masse  sono  contrapposte  ad  angolo.'  Pare  quasi  manifesto  nel  gruppo  I^udovisi  l'in- 
tento dell'artista  di  andare  in  tutto  più  in  là  del  gruppo  di  Menelao,  pur  ponendosi 
i  medesimi  problemi  formali  di  quello.  Né  tanto  frequenti  erano  nella  statuaria  greca 
gruppi  come  i  nostri  da  potersi  immaginare  l'opera  più  recente  indipendente  dalla 
soluzione  anteriore  di  un  problema  affine.  .Se  dunque  a  ragione  traduciamo  in  ter- 
mini cronologici  le  differenze  della  firma  e  della  concezione  artistica,  l'originale  del 
Pasquino  non  potrà  discendere  ad  un  periodo  posteriore  alle  creazioni  di  Attalo 
negli  ultimi  decenni  del  secolo  terzo,  e  probabilmente  dovrà  ritenersi  un  po'  più 
antico  di  quelle. 


Cosi  nella  descrizione  dei  calchi  di  l'x-rlino  del  Wolters"  come  nel  sunto  storico- 
artistico  del  Michaelis'  il  posto  immediatamente  consecutivo  al  Pasquino  è  tenuto  da 
un  altro  insigne  frammento  statuario  di  Roma,  dall'Amazzone  Borghese,  senza  che 
però  alcuno  di  essi  si  pronunci  esplicitamente  sul  genere  dei  rapporti  che  corrono 

'  La  posizione  reciproca  delle  due  figure  lia  bisogno  il   piano  superiore  del  plinto   pende   a   sinistra.    Ma  gli 

di    qualche    correzione.    11   tassello  che    ora    divide    la  orli   inferiori  del   plinto  essendo,  anziché  di  marmo,   di 

spalla  destra  della  donna  dalla  coscia  sinistra  dell'uomo,  stucco,  bisognerebbe  poterne  vedere  il   piano  inferiore 

è  tutto  moderno,  e  dove  attacca  alla  coscia  si  vede  in  per  giudicare  se  la  pendenza  indicata  sia  richiesta  dal 

questa  una  lieve  incavatura  dalla  superficie  picchiettata  taglio  antico  del  plinto. 

nella  quale  dunque  è  supponibile  s'inserisse  la  spalla  '  Fkikdkricus-Whi.ters,  n.  1400:  della  cui  spie- 
delia  donna.  Che  anche  la  testa  di  costei  stesse  a  con-  g.azione  del  motivo  peraltro  non  mi  so  persuadere  data 
tatto  dell'altra  tigura,  desumerei  dal  taglio  piano  di  al-  la  mancanza  di  tracce  d'attacco  d'un' altra  figura  nel 
cune  sue  ciocche  dalla  parte  rivolta  alla  gamba  del-  marmo  nostro  ;  la  quale  mancanza  appunto  mi  fa  ac- 
l'ucmo.  Dubbio  poi  mi  sembra  se  la  direzione  della  cogliere  r.allra  spiegazione,  secondo  la  quale  l'.Amaz- 
figura  maschile  rispetto  alla  base  ed  alla  donna  sia  in  zone  sarebbe  inuscinata  dal  proprio  cavallo.  Cfr.  ìl'esler- 
tutto  esatta.  Certo  come  ora  il  gruppo  è  collocato,  il  manns  MonutshtfU ,  XLVII,  1903,  p.  S40. 
plinto  ^cresce  in  altezza   verso  la  nostra  destra,  sicché  '    Mich.\f.i.is-S|'RINi".f.r,  p.  291. 


-  So  - 

tra  queste  due  opere;  anzi  sembra  che  il  Wolters  le  consideri  prodotti  di  scuole  diverse. 
Identità  d' indirizzo  pare  che  riconosca  l'Arndt,  come  si  desume,  più  che  dalla  giu- 
stapposizione, forse  formale,  nei  «  Denkmaler  » ,  dal  suo  elenco.  '  A  me  pare  infatti 
che  affinità  strettissima  leghi  l'Amazzone  al  gruppo  (fig.  2  e  ;>,). 

Forse  già  il  motivo  d' un  corpo  inerte,  portato  via  senza  resistenza,  quale  lo 
vediamo  nell'Amazzone,  potrebbe  richiamare  alla  mente  il  cadavere  di  Patroclo.  J\Ia 
più  ancora  si  presenta  somiglianza  nel  panneggiamento  dalla  stoffa  grossa  e  greve 
e  dalle  pieghe  piuttosto  acciaccate  e  prive  di  gretta  minutezza.  E  nella  disposizione 
del  chitone  che  obliquamente  scende  dalla  spalla  sinistra,  incontrato  sotto  la  mam- 
mella dal  balteo  diagonalmente  opposto,  ed  ai  fianchi  dalla  cintura  alla  cjuale  si  sovrap- 
pone a  borsa  il  lembo  abbandonato  della  exomis  della  spalla  destra,  vi  è  un  paralle- 
lismo, per  non  dire  identità,  che  non  so  se  dipenda  tutto  dalle  condizioni  generiche 
dell'indumento.  Decisivo  poi  mi  pare  il  raffninto  delle  teste,'  non  solo  per  l'atteggia- 
mento e  per  i  motivi  degli  occhi  e  della  bocca  aperta,  ma  per  tanti  altri  dettagli  caratte- 
ristici (fig.  4-5).  Tali  sono  la  linea  onde  i  capelli  contornano  la  fronte,  il  loro  nascere  e 
fluire  giù  a  ciocche  (più  abbozzate  e  sommarie  invero  nell'Amazzone  che  nell'esem- 
plare vaticano  della  testa  di  Menelao  che  poniamo  a  confronto  per  la  migliore  con- 
servazione, mentre  l'esemplare  del  Pasquino  anche  nell'esecuzione  si  accosta  più 
all'Amazzone)  ;  il  ciuffo  rivolto  in  alto,  che  appare  nella  veduta  di  profilo  ;  l'orecchio  in 
entrambe  coperti^  sotto  i  capelli  ad  eccezione  del  lobo.  Persino  il  modo  come  nella 
testa  virile  la  barba  si  stacca  dalla  tempia  con  il  primo  ricciolino,  marcante  uno  dei  pimti 
regolatori  nei  quali  si  contiene  il  disegno  del  viso,  trova  il  suo  riscontro  nel  ricciolino 
che  fa  frangia  alla  tempia  dell'Amazzone.  Uguale  finalmente  la  forma  dell'elmo  con 
cjuella  specie  di  nastro  che  viene  fuori  al  posto  dove  si  attacca  il  barbozzo,  la  linea 
con  la  cjuale  si  sovrappone  al  cranio,  e  la  sua  funzione  architettonica  nella  com- 
posizione totale  della  testa. 

E  v'ha  di  più.  Le  misure  delle  due  teste  corrispondono  con  quelle  variazioni  che  la 
diversità  dei  soggetti  per  sesso  ed  età  e.sigeva.  '  E  la  stessa  qualità  del  marmo 
greco,  se  posso  fidarmi  d'un'osservazione  apposita,  istituita  con  immediata  succes- 
sione sull'Amazzone  e  sul  Pasquino  di  Palazzo  Braschi,  è  parsa,  e  non  a  me  soltanto, 
identica  nelle  due  opere.  * 

'    li.    H.   tiiv.    347;    AknDT.    A',;ì,'v.i7,v,    |j.    6S. 

-   Cfr.  ì:\   noia    i    a   pag.    yS. 

'  Luni;hezza     del     Imllìo 
seoperlo  deirocchio  sinistro  M.       0,043,  A.  ±     0,04         mento M. +  0,221,   A.  0,205 

Lunfihezza  della  bocca  .   M.  +  0,06   ,   i 

Distanza  massima  dei  due  *  (.'usi  tjiiidica  anche   L.  Mariani  che  dietro  mio  in- 

iicchi  (comprese  le  palpebre)   M.        0,125.    A,  0,117        vito  mi   accompagnò   in   quella  gita.   A  lui   il   marmo  di 

Distanza  dall'attacco    del  entrambe  le   opere   è  sembrato  addirittura  penlelico. 

lobo     dell'orecchio     sinistro 


all'ala   del    n.as.,     .      .      .      ..M.        0,126, 

Distanza    dall.i     sommità 

della   fronte  al  contorno  del 

0,04 

mento M.  ±  0,221 

0,054 

(Le    misure   sono   prese   sui   calchi}. 

Proverrebbero  dunque  questi  due  frammenti  dal  medesimo  insieme,  e  cesserebbe 
il  nobile  rudere  del  Pasquino  di  essere  isolato  ?  E  quale  poteva  essere  questo  insieme 


Borshcse  (dairorigiiialel. 


certamente  imponente  di  statue  e  gruppi  superanti  1(>  misure  naturali  ?  Ricordando 
come  atti  di  eroica  amicizia  ipialc  è  quello  espresso  nel  gruppo  del  Pasquino  ricor- 
rono precisamente  nelle  Ama/.onomachie  tìn  dal  secolo  quinto  (probabilmente  uno  dei 
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tratti  geniali  onde  si  rivelava  l' ethos  di  Polignoto  e  Micone),  '  verrebbe  fatto  di 
domandarci  se  il  gruppo  del  Pasquino  non  rappresentasse,  in  origine,  un  semplice 
episodio  della  battaglia  contro  le  Amazzoni?  Allora  la  coincidenza  delle  ferite  con 
quelle  di   Patroclo    secondo  la  descrizione  omerica,  o  sarebbe  casuale    (come  infatti 


Fig.  .;.  Tesia  dell'Amazzone  Borghese  (dall'origiunle) 

nelle  Amazonomachie  non  è  raro  il  motivo  di  combattenti  attaccati  simultaneamente 
dal  davanti  e  dal  di  dietro),  oppure  introdotta  dopo  a  dare  nuovo  significato  alla 
composizione  preesistente.  Ambedue  queste  ipotesi  però  incontrano  difficoltà;  la 
seconda  nel  fatto  che  le  ferite  compaiono  già  nell'esemplare  di  Palazzo  Braschi  che 
si  deve  ritenere,  se  forse  non  l'originale  stesso,  non  molto  lontano  dall'originale; 
e  la  prima  nella  ricorrenza  del  gruppo  intiero  come  episodio   riferibile   alla  guerra 


(Jfr.    Bknndori-,    11,10011    von    'J'ryi 


inollre   nel    fregio  di    I''ii:alia   le   lastre   20 


-  S3  - 

troiana,  nei  rilievi  della  Tensa  capitolina  '  e  fors'anche  nel  nappo  argenteo  di  Monaco.' 
D'altro  canto,  la  riunione  in  un  ijfrande  complesso  statuario  di  sotryctti  ap])artenenti 
a  cicli  mitoloijici  diversi  avrebbe  il  suo'parallelo  precisamente  in  quel  periodo  nei 
doni  ateniesi  di  Aitalo;  ed  il  monumento  delle  battaglie  nella  stessa  acropoli  di  Per- 
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(Mg.  4-5-    lY-stc  .iel    ML-iR-Iao  >■  d.-li  Aiii.i//..m-   HoiKÌiesu  (.la  ki-~ìi,. 

gamo,  distribuito  come  pare  che  fosse  in  vari  gruppi  non  troppo  popolosi,  ed  esibenti, 
più  che  altro,  alcuni  episodi  caratteristici  delle  battaglie,  '  sembrerebbe  attestare  che 
anche  l'insieme  del  quale  crediamo  d'intravvedere  tiualche  sparso  avanzo  nelle  dur 
sculture  romane,  potesse  contenersi   in   misure  non   crcessivamente  gigantesche. 


3- 


Alla  medesima  cerchia  artistica  propendo  ad  aggiungere  ancora  un'  opera,  cer- 
tamente di  derivazione  cospicua,  sulla  quale  è  merito  del  Treu  di  avere  fermato  l'at- 
tenzione :  la  ÌMenade  di  Dresda  da  lui  identificata  con  la  celebre  di  Scopa.  * 


'  />«//.  Commiss.  unh.  comun..  1S77,  lav.  .\!  >ci;i;.; 
IIelbio,  Fiihrer^ ,  I,  n.   568. 

'  CHRIST,  Fùhrer  liurih  ti.  .■l/ilu/iuiiium  zu  .Miiii- 
chen  (1901),  p.   64.   n.  647. 


'    I'K/KNKKL,    Insihr.v.  I\ig,   n.    21-2S;  Philolcgns 
LIV,    1S95,  p.  4. 

*  Trkli,   Milaiii^cs  Pirro!,  p.   517   sei;^;.  ton   Uv.    V 
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Non  è  senza  lunga  esitanza  che  mi  metto  in  contraddizione  con  un'idea  con  la 
quale  si  colmerebbe  una  delle  lacune  più  sentite  nel  nostro  sapere  e  che  è  così  calo- 
rosamente vagheggiata  da  uno  scienziato  al  qualo  mi  lega  antica  e  sincera  deferenza. 


Ili;,     -r-  l'.is'iuinu  (disegno  Donner)  e  Baccante  di    Dresda  (gesso). 

Ma  tale  idea  non  mi  è  mai  parsa  sufficientemente  suffragata  da  prove. 

Infatti  per  il  principale  argomento  del  Treu,  la  ricorrenza  cioè  di  un  somigliante 
motivo  di  panneggiamento  nei  fregi  del  Mausoleo  —  a  parte  il  quesito,  se  tale  mo- 
tivo non  potesse  in  vari  periodi  scaturire  spontaneo  dalle  premesse  della  situazione  — 
non  si  è  tenuto  conto  di  un  fatto  che  mi  sembra  capitale,  che  cioè  molti  motivi, 
nell'arte  greca,  si  riscontrano  in  disegno  ed  in  rilievo  prima  che  la  statuaria,  più 
lenta  di  quelle,  arrivi  ad  appropriarseli.  '   Se    reggesse  il  ragionamento  seguito   dal 


Cfr.   Lvsipp,    \>.    14   e   p.   34,  nota   li.   È   questa  la        del    Petersen,  A'cw.  Mill.,  XV,  iqoo,  \>.  156  -iegg.,  in- 
one  per   la  quale   non   potrei  seguire  le  conclusioni        torno  all'età  dei    Lottatori  degli  Uffizi,  quand'anche  mi 


Treu,  dovremmo  di  oltre  un  secolo  anticipare  l'introduzione  nella  statuaria  di  motivi 
i  quali,  come  quelli  dell'Ares  Ludovisi,  dcH'Ernicte  di  Krcolano  e  del  cosiddetto  dia- 
sone,  si  riscontrano  in  rilievo  nel  fregio  del  Partenone.  E  gli  stessi  fregi  del  Mau- 
soleo offrono  qualche  esempio  di  motivo  che  nella  statuaria  appare  soltanto  tra  le 
opere  pergamene.  ' 

Quando,  alcuni  anni  or  sono,  al  nostro  Museo  giunse  il  calco  della  statuina  di 
Dresda  ed  io  lo  tolsi  dalla  cassetta,  mi  parve  che  un  altro  Pasquinetto,  rimpiccolito 
e  volto  nel  femminile,  ne  sorgesse  :  tanta  era  la  somiglianza  della  veduta  che  mi  si 
affacciava,  con  quella  principale  del  celebre  gruppo.  A  porla  anche  più  in  evidenza, 
riproduciamo  qui  la  Menade  insieme  al  Pasquino  nella  inclinazione  datagli  in  disegno 
dal  Donner'  (fìg.  6-7).  Notevolissima  già  la  concordanza  della  disposizione  del  vestito 
passato  dietro  alla  cintura  in  modo  da  lasciare  tra  i  duo  orli  una  parte  del  fianc<')  sco- 
perta, ed  accompagnante,  nella  veduta  indicata,  per  un  tratto  il  contorno  della  coscia. 
]\Ia  più  ancora  mi  pare  d'ispirazione  conforme  il  movimento  intiero,  con  la  vigo- 
rosa distensione  della  gamba  in  giù,  e  con  la  testa  che  con  contrasto  gagliardo 
è  volta  all'indietro,  corniciata  dalla  chioma  svolazzante:  tutto  questo  più  energico, 
più  estatico  e  svariato  nella  Menade,  ma  pur  sempre  in  base  ad  omogeneo  sen- 
tire artistico.  Il  viso  distrutto  della  Menade,  che  certo  è  copia,  e  probabilmente 
diluita,  d'un  originale  di  dimensioni  maggiori,  non  permette  di  estendere  ad  esso 
il  confronto;  tuttavia  è  riconoscibile  la  conformazione  patetica  degli  occhi  ed  una 
trattazione  dei  capelli  che  in  parte  ricorda  quelli  dell' llypsipyle  del  rilievo  Spada,  ' 
ed  un  po'  anche  della  Erinni  Ludovisi.  * 

Non  so  se  troppo  degradiamo  l'attraente  figura  dell'Albcrtinum,  se  invece 
dell'agognata  riproduzione  della  Baccante  di  Scopa,  la  consideriamo  una  delle  non 
numerose  opere  che  lumeggiano  un  po'  le  vie  dell'arte  nel  primo  secolo  ellenistico. 

E.MAXriil.K    LOKWV. 


fosse  possibile  di  ricfinnscere  in  lutti  i  gruppi  del  iiionu-  KiRTW  KNr.i.KRKKH'iiiiiH.i),  lav.  90. 

mento  di  I.isicratc  da  lui  addotti  ricorrenza  non  già  delle  "   AiiiniH  •/.   Inst.,    1S70,   tav     CD,    i. 

situazioni  espresse,  ma   dei   motivi  artistici.  '   ScuRiaitiiR,   lUÌLmsl    Kelie/h..    tav    \'l  ;   llK.i.iiic;. 

'    Lvsipp-,  p.  34,  nota  11   —  Ricordo  a  questo  iiropi»-  Fiihicr^,   II,   n.   991. 
silo  che  gi.i  molti  anni   fa    il  CoNZE  nelle  sue   lezioni  *   IIki.iiii;.  Ioc.  cit..   II,   n.  910    Come  si  disuiiie  da 

notava  la  somiglianza  del   motivo  del  griippo    del   Pa-  un  avanzo  dello  sfondo  sotto    il   mento,    la    figura   ai> 

squino  con  quello  di  Creonte  e   Creusa   nel    noto  va>o  partcneva   però  ad   un  altorilievo. 


di   Monaco,  Jaiin,  n.   !Sio;  Kkinacii,  AV/..   I,  y.  303; 
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MUNUMHxXTI   DEL   MUSHO   DELLE  TERME. 


1  nioiiuiiienti  che  seguono,  esistenti  nel  ]\Iusco  Nazionale  delle  Terme  e  tutti 
inediti.  a])partcng'ono  alla'  medesima  cerchia  di  opere,  delle  quali  mi  sono  occu- 
pato  in   un   min   recente  lavoro;'   non   mi    indugerò    quindi    in    minute    iHustrazioni. 


I.    Frammento  di  rilievo  in  marmo  con  la  presunta  rappresentazione  della  «  Do- 
loneia  »  '  (fig.   i). 


'    ■'''",?*'    sitll'artc    ellenistica    e   g> 
corrente  asiani!,   Roma,    1907,   p.   61 


/.   La  '  -Secondo  la  interpretazione  indicata  dallo  Schreiber 

per  l'esemplare  di  via  Margana.   L'Helbig,  per    conto 


Dimensioni:  m.  0,25  X  0,20. 

Ulisse  e  Diomede,  accostali  l'uno  all'altro,  con  le  teste  rivolte  nella  sless.i  direzione  <-  lo  sijiiardo 
fisso  in  uno  stesso  punto,  stanno  in  vedetta,  l'iisse,  harlialo.  con  elmo  in  capo,  halleo  a  tracolla, 
arco  e  faretra  dietro  le  spalle,  spada  nella  destra  e  scudo  nel  braccio  sinistro,  si  presenta  con  il 
torso  quasi  di  prospetto  e  inclinato  verso 
Diomede.  Quest'ultimo,  di  aspetto  sio- 
vanile,  come  appiattato  dietro  il  "corpo 
di  Ulisse,  a  capo  scoperto,  sembra  ri 
volto  con  tutta  la  persona  dalla  parte 
verso  cui  guardano  entrambi  e  verso 
cui  egli  accenna  con  l'indice  della  mano 
diritta.  Come  si  vede  dalla  riproduzione, 
del  rilievo  rimane  ben  poco:  della  figur.i 
di  Ulisse  il  torace  con  la  testa;  di  quella 
di  Diomede  appena  la  test.i  e  una  mano. 
Ma  questa  composizione,  sebbene  pre 
senti  delle  varianti,  deesi  considerare 
come  una  replica  di  un  altro  rilievo, 
anch'esso  frammentario,  ma  non  cosi 
mutilato  come  il  nostro:  ([nello  di  vi.i 
Margana.'  Qui  si  osserva  come  i  due 
eroi  stiano  con  ogni  probabilità  sull.i 
sommità  di  un  poggio  :  Ulisse,  vestito 
di  exotnis,  elmo  in  testa  e  scudo  in 
braccio  —  come  nell'esemplare  delle 
Terme  —  si  avanza  verso  il  compagno, 
il  quale,  per  essere  in  ima  posizione 
più  alta,  si  china  verso  di  Ini  e,  a  diffe- 
renza di  quanto  notasi  nel  rilievo  delle 
Terme,''protende  il  braccio  destro  fa- 
cendoglielo passare  dietro  il  capo.  Un 
fronzuto  albero  si  para  davanti  ad  essi 
e  li  nasconde  allo  sguardo  di  una  per- 
sona che,  giù  nella  valle,  imbacuccala 
in  un  vestito  che  .sembra  di  foggia  orien 
tale,  armata  di  arco,  faretra  e  due  già-  1 

vellotti,  procede  in    direzione   di    loro. 

Sarebbe  dunque  da  riconoscersi  Dolone,  piuttosto  che  Artemide,"  in  questa  figura,  della  (juale  non 
avanza'  che  il  torace  con  la  testa  ;  ma  che  si  abbia  a  immaginare  in  un  avvallamento  si  desume  dal 
livello  assai  più  basso  rispetto  alle  figure  dei  nemiri. 


2.  Due  frammenti  di  un  rilievo    in    marmo   con    l,i    Ulcerazione    di  Andromeda 

(fig.   2  e   2  bis). 

Dimensioni:  m.  0.32   X  0,43;  il  minore  alt.   m.  0,27. 

L'uno  di  questi  frammenti  comprende  il  torace  (di  prospetto)  <li    una   giovine   donna,  con    la 
testa  leggermente  reclinata  sulla  sua  sinistra,  e  il  braccio  sinislrn    senza  la  manoi    ahiuanto   levato 


suo,  inclinerebbe  a  d.ire  I.1  stessa  interprcia/ione  al  ri- 
lievo delle  Terme  (fii/irer,  11^,  IO90),  ma  crede  d'in- 
contrare difficollà  in  qualche  divergenza  rispetio  alla 
narrazione  omerica  (//.  X.  260  seg  ).  l'fr.  .Mari  \NI- 
Vaci.ihri,  GiiiJa  (iti  Miisco  nmicndU,   3'  ed.,  n.  324. 


'  MArz-DuilN.  Ili,  3737: 
Ucf!-..  XI.V.  Il  |,r..f.  Loewy 
copia  esiste  nel    Museo   \my> 

'  NlA-rz-l'iMN.  loc.  cii. 


URIM'.KR,    //ellcili.'l.   h'i- 
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in  alto  e  disteso;  veste  il  chitone  affibbiato  soltanto  su  di  un  omero,  mentre  l'altro —  il  destro  — 
con  tutta  la  parte  corrispondente  del  petto  rimane  scoperto.  Un  piccolo  drappo,  specie  di  velo,  le 
passa  seguendo  una  linea  falciforme  al  disopra  del  capo,  le  scende  sul  braccio  sinistro  e  girando  al 
di  sotto  del  gomito  esce  da  dietro  il  braccio  medesimo  e  finisce  in  uno  svolazzo.  Ha  capelli  prolissi 
e  scarmigliati  ;  il  viso  —  benché  in  gran  parte  logoro  —  atteggiato  a  un'  espressione  di  angoscia. 
L'orlo  del  frammento,  che  si  stende  sopra  la  testa  della  figura,  contrariamente  a  tutto  il  resto  è 
conservato  e  presenta  una  cornice  molto  semplice:  un  listello  aggettante  con  gradino  interno. 

Il  secondo  frammento  (il  maggiore)  comprende,  a  sinistra,  la  parte  inferiore  — presso  a  poco 
<Ialle  ginocchia  in  giù  —  di  una  figura  femminile  coperta  di  lunga  veste,  al  disotto  della  quale 
sporge  in  fuori  il  piede  destro,  portato  in  avanti  e  poggiante  su  di  una  leggiera  prominenza  dello 
sfondo:  senza  dubbio  la  parte  bassa  di  una  rupe.  Ai  piedi  di  questa  —  a  diritta  —  si  stende  una 
superficie  ondulata  di  .icqiia  marina,  dalla  quale  sbuca  fuori  la  protome  di  un  mostro:  testa  (quasi 


dimezzata;  fra  il  leonino  e  il  canino;  leonine  le  zampe  (visibile  una  sola);  liscia  generalmente  la 
pelle,  con  squame  cuoriformi  lungo  la  spalla  ;  criniera  setolosa  (almeno  nella  intenzione  dell'artista); 
ciocche  villose  attorno  alle  mascelle.  Il  mostro  aggrappa  una  zampa  sulla  roccia  accanto  al  piede 
della  donna  e  alza  la  testa  come  per  guardarla  in  faccia. 

Anche  in  questo  frammento  non  rimane  che  da  un  sol  lato  —  il  destro  —  un  piccolo  avanzo 
dell'orlo,  che  presenta  la  stessa  sagoma  notata  nel  precedente.  Nel  campo  libero,  tra  questo  avanzo 
di  cornice,  limitante  la  scena  dalla  parte  di  destra,  e  le  figure  del  mostro  e  della  donna  a  sinistra, 
permane  evidentissima  qualche  impronta  di  una  terza  figura,  e  tale  da  farla  supporre  scolpita  quasi 
di  tutto  tondo  anzi  che  in  alto  rilievo,  si  scarse  e  sottili  —  ove  pur  ci  sono  —  appariscono  le  tracce 
delle  attaccature  che  la  legavano  allo  sfondo.  La  maggiore  di  queste  tracce  —  una  lunga  frattura 
aggettante  che  declina  da  sinistra  verso  destra  fino  a  sovrapporsi  alla  sagoma  della  cornice  —  descrive 
abbastanza  visibilmente  la  silhouette  di  una  gamba  umana.  In  basso  poi,  tra  le  increspature  dell'acqua 
e  presso  il  dorso  del  mostro,  c'è  l'impronta  visibile  del  profilo  di  un  piede,  anzi  verso  la  punta 
si  distingue  nettamente  lo  schema  delle  dita,  tra  cui  il  pollice  —  iiiù  in  alto  —  manca  quasi  com- 


-    So   - 

pletamente.  Più  in  su,  presso  la  testa  del  mostro  altre  due  sporgenze  grezze  vicinissime  tra  di  loro 
potrebbero  avere  appartenuto  all'attaccatura  del  ginocchio  corrispondente.  Così  si  avrebbe  l'altra 
gamba.  Ora,  la  posizione  del  piede  anzidetto  i-  possibile  sollanlo  per  il  sinistro  e  se  immaginiamo 
la  figura  presentantesi  di  tergo  allo  spettatore  ;  il  che  del  resto  appare  confermato  dal  fatto  che 
nella  estremità  inferiore  della  lunga  traccia  delineante  l'impronta  della  gamba  destra,  sembra  rav- 
visarsi il  calcagno  del  piede  corrispondente. 

Soggetto  della  rappresentazione:  .Andromeda  liberata  da  Perseo.  Che  i  due  pezzi  si  riferissero 
originariamente  allo  stesso  insiettie,  risulta,  oltre  che  dall'aversi  in  uno  la  parte  superiore  della  figura 
di  Andromeda,  nell'altro  la  inferiore,  anche  dalla  identica  iiiialità  del  marmo  e  dal  fatto  che  in 
entrambi  il  rovescio  della  lastra  presenta  la  superficie  martellata  in  modo  del  tutto  somigliante. 
Tuttavia  c'è  da  osservare  che  le  proporzioni  non  sono  troppo  rispettate;  '  infatti  il  piede  di  Andro- 
meda sporgente  sotto  la  veste  è  troppo  piccolo  rispetto  al  resto  del  corpo  ;  e  la  stessa  sproporzione 
si  noterebbe  probabilmente  anche  nella  figura  di  Perseo  qualora  fosse  conservata. 

Singolare  la  forma:  l'orlo  superiore  non  segue  una  linea  orizzontale,  ma  è  fortemente  inclinato 
in  maniera  da  formare  un  angolo  acuto  con  la  linea  della  sagoma  perpendicolare  del  lato  destro; 
il  che  ne  rende  più  problematica  la  destinazione.  Quanto  allo  stile,  si  può  dire  che  presenta  <iuasi 
lo  stesso  contrasto  che  abbiamo  rilevato  nelle  proporzioni  tra  le  varie  parti  delle  figure:  da  un  lato 
grande  finezza  di  esecuzione,  dall'altro  segni  visibili  di  trasandatezza.  La  faccia  di  .Andromeda  mostra 
lineamenti  delicati  e  accurati,  come  indovinata  abbastanza  è  la  trattazione  della  capigliatura.  Pitittosto 
inveri-iimile,  nel  panneggio,  il  motivo  del  velo  svolazzante  al  di  sopra  del  braccio.  La  figura  del 
mostro  complessivamente  fredda  e  punto  inspirata  al  senso  del  verismo  :  trascurati  i  velli  mascellari 
e  la  criniera  espressa  con  pochi  solchi  obliqui  incavati  alla  meglio,  paralleli  gli  uni  agli  altri.  La 
roccia  su  cui  sta  Andromeda  è  appena  visibile,  talmente  è  imiforme  e  levigata.  Del  resto  la  levi- 
gatezza eccessiva  appare  estesa  a  tutta  la  superficie  del  rilievo;  il  che  accresce  l'impressione  di  fred- 
dezza, che  si  ha  dalla  composizione,  e  insieme  al  largo  uso  del  trapano  —  come  si  vede,  ad  esempio, 
tra  le  dita  del  piede  di  Andromeda,  tra  le  dita  della  zampa  e  tra  le  squame  del  mostro  marino  — 
fa  pensare  a  un  periodo  dell'epoca  iinperiale  inoltrata. 

La  figura  di  Andromeda  concorda  assai  con  quella  corrispondente  del  gruppo  di  Hannover;  " 
non  così  quella  di  Perseo,  presentantesi  di  tergo;  particolarità  questa  che  ci  richiama  a  cjualche 
altra  composizione  pittoresca,  come  il  gruppo  pergameno  di  Prometeo  liberato  da  Lracle  del  Museo 
di  P.erlino,  '  ove  Eracle  similmente  va  collocato  di  tergo. 

3.  Frammento  di  rilievo  in  marmo,  da  (  )stia  ^  (fig.  3). 

Dimensioni:  m.  0,24  X  0,30. 

È  un  piccolo  frammento  di  grosso  lastrone  con  avanzo  di  una  composizione  figurata  in  alto- 
rilievo. Non  saprei  dire  a  (piale  .sorta  di  monumento  appartenesse,  presentandosi  come  un  piccolo 
e  massiccio  blocco  di  marmo,  a  facce  non  parallele.  Quel  che  rimane  superiormente  è  terminato  da 
una  semplicissima  sagoma  incorniciante  la  scena  figurata  ;  ma  anche  a  destra  —  sebbene  il  fram- 
mento da  questa  parte  sia  rotto  —  la  stessa  composizione  è  chiusa  da  un  listello  perpendicolare  che 
la  separa  da  un  altro  riquadro  a  coda  di  rondine,  forse  destinato  a  un'iscrizione. 

Quanto  alla  composizione,  notasi  una  roccia  che,  a  guisa  di  grotta,  si  eleva  seguendo  una  curva 
ascendente  verso  destra;  sotto  la  cavità  di  questa  roccia  rimane   la  parte   superiore   di   una   figura 


'    Per  quanto  non  si  sia    avuta    ravvcilcn/a  di   fare  A'./,//.,  II,  pag.  509,  i:  .\KN[.r-AMi;l.t:N.;,  E.  l'..  1074. 

le   fotografie  sulla  stessa  scala  con  assoluta   precisioni-.  '   MiI.CHlloElEI?,  ^2.    Il'inckilmaimspr.,   tavola, 

tuttavia  le  annesse  riproduzioni  danno   approssimativa-  ■•   Di   questo  frammento,  come  del  susseguente,   non 

mente  l'idea  di  questa  particolarità  che  si  osserva  nel-  trovasi   esplicita   menzione  nelle  Aolhii  degli  sca-i.  Non 

l'orii/inale.  <^   iniprobalìile  che  siano  entrambi   compresi  Ira  i  quai- 

'  1,.  K.  Hermann.  Paseits  uitiì Andivme.hi,  eine Mai-  lordici  •  frammenti  di  seoliure  in  marmo  •,  ricordali   in- 

m<,igri,ppe  im    Georgengai  ten  :ii   Hannover:    Kkinacii,  sieme  ad  altri   trovamenli  nel  volume  del  i,S86,  p.  105. 
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femminile,  vestita  di  chitone  con  in  testa  ima  specie  di  cuffia,  in  atteggiamento  di  chi  poggia  un 
ginocchio  (il  destro,  peraltro  scomparso)  a  terra,  e  intenta  ad  alzare  con  una  mano  protesa  il  coperchio 
di  una  cista  ìiiyslica  collocata  davanti  a  lei,  mentre  con  l'altra  solleva  un  grande  drappo;  ma  ciò 
facendo  volge  bruscamente  la  testa  indietro,  come  sorpresa  dall'indiscreto  apparire  o  avvicinarsi  di 
(pialcuno.  E  difatti,  dalla  parte  esterna  della  grotta,  appiattato  dietro  una  sporgenza  sta  un  giovine 
nudo  che,  aggrappandosi  alla  roccia  lungo  il  pendìo  della  medesima,  spia  dall'alto  come  cercando 
di  non  farsi  scorgere.  A  questa  figura  mancano  gran  parte  della  testa  e  il  piede  sinistro;  presenta 
inoltre  una  frattura  al  gomito  destro.  Lavoro  andante^  senza  dubbio  dell'impero  avanzato. 

Il  soggetto  sembra  si  abbia  a  ri|)ortare  nella  cerchia  dionisiaca:  nel  giovine  con  probabilità  si 
deve  riconoscere  un   Satiro  e  nella  donna  una  Ninfa  o  una  Menade.'   Come    termini    di    confronto. 


da  ricordarsi  il  sarcofago  Casali,'  un  sarcofago  tli  Dresda,'  il  piatto  d'argento  di  Perni;'*  ma  più 
interessante  un  rilievo  tiel  Museo  Archeologico  di  Madrid,'  per  quanto  mostri  una  composizione  non 
del  tutto  identica  e  sia  rotto  in  più  pezzi  e  ricomposto  con  l'aggiunta  —  a  quel  che  pare  —  di  parti 
moderne:  su  di  una  elevazione  rocciosa,  che  fa  l'impressione  di  un  vero  mucchio  di  pietre,  con 
sopì  a  una  pelle  leonina,  sta  semisdraiato  un  uomo  attempato;  dalla  parte  di  sinistra  si  accosta  a 
lui  una  donna  —  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  ma  dai  fianchi  in  giù  avvolta  da  un  drappo 
cinto  alla  vita  e  annodato  sul  davanti  —  come  in  atto  di  porgergli  un  grappolo  d'uva.  Più  a  sinistra 
ancora  un'altra  donna,  china,  con  un  ginocchio  al  suolo  e  l'altro  quasi,  iritenta  ad  aprire  con  una 
mano  una  cista  e  a  introdurvi  l'altra,  nel  tempo  stesso  che  rivolge  la  testa  indietro.  Lo  schema  di 
questa  figura  corrisponde  a  quello  della  figura  analoga     del  rilievo  ostiense,  e  come    in   questo   la 


'  Sulla  frequente  presenza  della  lisla  n 
rap|jreseiilazioni  bacchiche,  I. ENorman  r,  in 
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scena  si  svolge  entro  una  grotta,  la  cui  volta  si  delinea  elevamlosi  ugualmente  dalla  parte  di  sinistra 
verso  destra;  se  non  che  dalla  parte  esterna,  invece  del  Satiro  cautamente  nascosto,  iiui  troviamo 
un  giovine  Pan  che  al  disopra  della  grotta  irrompe  impetuosamente.  L'analogia  e|uindi  con  il  rilievo 
ostiense  non  manca  neppure  in  iiuesto  particolare.  .Anche  per  il  lavoro  il  rilievo  di  Madrid  mostra 
strettissime  attinenze  con  quello  delle  Terme. 

Ma  a  proposito  di  questi  rilievi,  non  posso  tacere  della  composizione  di  un  nolo  cratere  di 
Santa  .Maria  di  Capua.  '  Non  che  discutere,  non  voglio  iiiii  neppure  .nanzare  qualsiasi  ipolesi  su 
eventuali  relazioni  che  possano  intercedere,  o  no,  fra  le  rappresentanze  dei  nostri  rilievi  e  quella 
del  cratere  in  parola;  perciò  mi  limito  semplicemente  a  constatare  l'analogia  — perii  soggetto  con 
il  rilievo  dì  Madrid,  per  il  motivo  con  quello  di  Ostia 
—  della  figura  di  Pan  che  «  debout  à  mi  cóle  sur  la  col 
line  qui  enveloppe  la  grotte,  s'indine  en  avanl,  appuvr 
contre  la  votile,  pour  voir  ce  qui  se  passe  à  l'intérieur  ».' 


4.   Frammento  di  alto  rilievo,  da  O.stia  ifiiJ-. 


Dimensioni  :  0,32  X  0.20. 

Sfondo  roccioso.  Sul  davanti  e  in  basso,  la  parte  su- 
periore di  una  figura  femminile,  di  profilo  a  sinistra,  ve- 
stila di  chitone  senza  maniche  e  molto  rilassato,  in  modo 
da  lasciarle  denudate  le  spalle.  La  testa,  ben  conservata, 
presenta  raccolti  in  groppo  dietro  la  nuca  i  capelli,  cinti 
da  una  benda.  Dairalteggiamento.  la  figura,  alquanto 
chinata  in  avanti,  sembra  stesse  col  ginocchio  sinistro  a 
terra,  mentre  teneva  .sollevata  la  gamba  destra,  della 
quale  si  conserva  tutta  la  parte  superiore  della  coscia. 
11  braccio  diritto,  di  cui  avanza  il  troncone,  era  proteso 
in  avanti,  mentre  l'altro  —  ora  quasi  del  tulio  scom- 
parso —  doveva  essere  alquanto  abbassato,  per  lo  meno 
nella  prima  metà.  Dietro  la  figura  sorge  nn  masso,  sul 
quale  è  stesa  una  pelle  leonina  ;  vi  sedeva  sopra  una 
figura  maschile,  completamente  nuda,  rivolta  nella 
stessa  direzione.  Non  ne  avanza  che  una  piccola  parte, 
cioè  il  gluteo  sinistro  con  parte  della  coscia  e  dell'ad- 
dome con  il  pube.  Probabilmente  un  Satiro  e  la  figura  muliebre  una  Ninfa.  Il  resto  dello  slondo, 
al  di  sopra  del  masso  roccioso,  sembra  che  fosse  liscio,  a  giudicare  da  un  piccolo  avanzo  che  ne  è 
rimasto  dietro  la  figura  del  Satiro.  Questo  rilievo  trova  i  suoi  particolari  riscontri  nei  due  noli  del 
British  Museum,"'  in  quello  di  Verona,^  e  in  altre  composizioni  affini.'  Il  lavoro,  considerato  spe- 
cialmente il  largo  uso  <iel  trapano  nella  trattazione  della  capigliatura,  appartiene  pure  all'epoca  im- 
periale progredita. 


P'S 


5.   Frammento  di   rilievo  pac.si>tico,  in  marmo,  dal   Icvere  (tìg.    >i. 

Dimensioni:  m.  0,17  ,\  0.21.  —  Per  se  stesso  atìallo  insigniricanle,  merita  di  essere  tenuto  in 
conto  solo  perchè  il  rilievo  a  cui  apparteneva  doveva  essere  <li  una  composizione  affine  a  (piella  del 
precedente.  Sfondo  roccioso,  con  due  piedi  umani  (l'uno  intero,  l'altro  frammentario),  pertinenti  senza 
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diil)bio  a  due  diverse  tigiire  disposte  una  in 
faccia  all'altra,  e  con  probabilità  sedute  su  dui- 
massi  a  differente  livello.  Lavoro  di  un  natura- 
lismo attenuato  e  artificioso  dell'epoca  romana. 


6.  Piccolo  frammento  di  rilievo  in 
marmo,  dal  Tevere  (fig.  6). 

Alt.  m.  0,14.  —  Comprende  l'avanzo  di 
una  figurina  di  vecchio,  disposta,  a  quanto 
pare,  di  profilo  a  destra,  con  la  testa  di  pro- 
spetto. È  coperta  di  un  mantello  tirato  sul  capo, 
che  gli  avvolge  anche  la  mano  destra  accostata 
alla  bocca.  La  capigliatura,  sfuggente  sotto 
l'orlo  del  mantello,  prolissa  e  divi.sa  sulla  fronte  1  ..^   - 

in  due  masse  ondulate.  Come  tutto  raggomito- 
lato e  curvo,  con  capo  quasi  incassato  tra   le   spalle,    sembra    appoggiarsi  —   adagiandovi  anche  la 
faccia  —  a  una  specie  di  pilastro,  al  quale,  dalla  parte  di  destra,  .sta  aderente  un  lembo  di  drappo, 

for.se  di  pertinenza  a  un'altra  figura.  La  testa,  ad  eccezione 
della  punta  del  naso,  è  ben  conservata;  il  lavoro  molto 
accurato  è  di  un  rimarchevole  velismo. 


Rilievo  frammentario  in  marmo,  dal  Tevere 


(fig- 


del  vaso^un 
giata.    Il   ril 


Dimensioni:  m.  0,29  ,<  0,24.  —  In  f(jndo  un  arco  con  so- 
pra una  bizzarra  prominenza  a  cono  o  a  piramide  che  sia,  so- 
.stenuto  da  due  colonne  ioniche.  L'arco  è  adorno  di  festoni 
e  nastri.  Dietro  l'arco  sorge  un  albero;^  sul  davanti  un 
grande  vaso  collocato  su  di  un  ba.samento  (in  gran  parte 
perduto).  Un  po'  a  sinistra  del  vaso  un'alta  erma,  e  più  a 
sinistra  ancora  un  altro  albero,  il  cui  tronco  contorto  si 
biforca  in  due  rami:  l'uno  passa  sotto  l'arco  e,  alzandosi, 
ne  sorpassa  la  sommità  ;  l'altro  gira  davanti  all'erma  e  rag- 
giunge pure  l'altezza  del  monumento.  Poche  e  larghe  foglie 
sulle  cime  dei  rami.  Innanzi  all'erma,  gittata  su  di  un  masso, 
1,-,^   ,,.  una  specie  di  pelle  belhiina,    e  appoggiato   alla   pelle   una 

specie  di  bastone  (perduto  nella  maggior  parte).  Al  di  sopra 

oggetto  che  potrebbe  essere  ima  clava,  ma  che  invero  non  vedesi  bene  ove  stia  appog- 

ievo  alquanto  logoro  oltre  che  frammentario. 


8.   Frammento  di  piccolo  altorilievo  in   marmo    con    scena  di  .sacrificio  (fig.   8). 

Dimensioni:   m.  0,27  /■;  0,165.  —  E  '"  parte  restaurato:   l'orlo  inferiore  offre  un  forte  aggetto, 
che  forma  come  il  piano  sul  quale  è  impostata  la  composizione  del  rilievo.  A  destra,  un'ara  quadran- 
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pui  accurato  esame 


sembra  da  escludersi  che  sia  un   cipres.so. 
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solare,  liisposta  a  sglieinbo,  sagomala  alla  base  (con  due  piccoli  gradini)  e  in  alto,  adorna  ili  un 
lungo  serto  avvolto  di  bende,  il  quale,  appoggiato  alle  sporgenze  angolari  della  sagoma  superiore, 
forma  dei  festoni  ricadenti  sulle  facce  dell'ara  stessa. 

A  sinistra  sta  diritta  una  donna  rivolta  verso  l'ara  ed  occupata  a  mettervi  sopra  delle  frutta: 
è  vestita  di  chitone  —  che,  molto  scollato  e  a  corte  maniche,  lascia  scoperto  l'omeri)  <lestro  della 
figura  e  tutto  l'avambraccio  corrispondente  —  oltre  che  di  liimaliLHt  ricaduto  dietro  le  spalle,  il 
quale,  girando  e  formando  im'anipia  rimboccatura  sul  fianco  destro,  è  poi  appoggiato  per  im  lembo 
al  braccio  sinistro.   Porta  calzari  ai  piedi. 

La  rottura  obliqua  della  lastra  ha  tagliato  la  testa  ilella  figura  insieme  all'avambraccio  sitiistro 
e  all'angolo  superiore  destro  dell'ara. 


g.  Frammento  di  piccolo  rilievo  in  marmo  con  scena  di  sacrilìcio  campestre  (fig.  g). 


Dimensioni:  m.  0,23  <  0,22.  —  \  destra,  sopra  un  terreno  accident.ato  e  su  di  un  piccolo 
rialzo  dèi  suolo,  sorge  un'ara  circolare.  K  adorna  di  un  serto,  e  sopra  vi  arde  del  fuoco.  Dietro  l'ara 
e  a  destra  di  essa,  la  roccia  —  della  ipiale  il  rialzo  su  cui  l'ara  stessa  sorge  non  è  che  una  piccola 
prominenza  —  si  innalza  a  perpendicolo  e  forma  lo  sfondo  della  scena  da  luella  parte.  .Abbarbicato 
alla  roccia  è  un  albero,  il  cui  tronco  —  che  ha  una  lievissima  sporgenza  sul  piano  del  rilievo  e  si 
confonde  tiuasi  con  lo  sfondo  stesso  —  si  piega  sensibilmente  verso  sinistra.  .-X  diritta  dell'ar.i  e  (piasi 
sotto  il  tronco  dell'albero,  (almeno  co.si  sembra  nella  veduta  prospettica!,  una  donna,  rivolta  dalla  parte 
opposta,  è  leggermente  inclinata  verso  un  oggetto,  ora  scomparso  per  la  frattura  del  rilievo.  Restano 
due  zampe  (fissipedi),  che  non  si  può  dire  con  precisione  .se  appartenessero  a  un  animale  o  piuttosto 
a  un  tripode.  La  donna  è  vestita  di  chitone  e  di  mi  mantello  raccolto  e  annodato  sul  (lavanti  ;  ha 
nudo  il  braccio  sinistro  e  scoperto  tutto  l'omero  corrispondente. 


Q4 


IO.   Rilievo  in   terracotta  del  genere  Campana  (fig.    io). 

Dimensioni:  m.  0,49  >;  0,47.  —  Superiormente  è  limitato  da  una  cornice  a  ovoli,  inferiormente 
da  un  listello  aggettante  che  porta  sotto  di  sé  un  fregio  a  palmette.  Al  di  sopra  del  detto  listello  si 
delinea  un  terreno  disuguale  e  scabroso,  che  a  un  certo  punto  —  verso  destra  —  forma  una  piccola 


elevazione,  adattata  ad  uso  di  ara  campestre,  ai  piedi  della  quale  trovasi  adagiato  un  oggetto  qua- 
drangolare. A  diritta  di  questa  ara  sta  in  piedi  una  donna  vestita  di  chitone  a  corte  maniclie,  che 
lascia  scoperto  l'omero  destro,  e  di  mantello  girato  attorno  ai  fianchi  e  annodato. 

Con  la  mano  sinistra  sorregge  un  lembo  del  kolpos,  sul  quale  porta  delle  frutta,  nella  destra, 
protesa  verso  l'ara  —  sulla  quale  trovansi  altre  frutta,  mentre  altre  ancora  legate  in  un  serto  ne 
pendono  in  giù  —  pare  che  regga  ima  specie  di  bastone.  Dietro  di  lei  sorge  un  albero,  dal  tronco 
nocchioso  e' contorto,  di  cui  un  ramo  si  allarga  al  di  sopra  dell'ara.  Ai  rami  dell'albero  trovansi 
appesi  due  tintinnabula  e  una  siringe.  Dalla  parte  opposta,  in  faccia  alla  donna  sacrificante,  un'altra 
figura  di  donna,  vestita  anch'essa  di  chitone  ed  liimation  ;  nella  mano  destra  abbassata  tiene  un 
tamburello  (?)  e  nella  sinistra  un  tirso  che  si  appoggia  a  una  spalla  :  una  Baccante,  come  Baccante 
deve  essere  anche  la  prima. 


—  OS  -- 

Dietro  di  essa  una  ligula  tli  giovine  Pan,  rivolto  nella  stessa  direzione,  dalle  zampe  caprine 
e  dalla  faccia  modellata  secondo  il  tipo  rustico  dei  Satiri  ;  porta  una  pelle  sulle  spalle  e  suona  la 
tibia.  Un  altro  albero  sorge  dietro  (|uesta  figura  di  Pan  e,  facendo />c«(/(7«/ a  quello  di  destra,  chiude 
la  scena  da  ([uest'altra  parte,  ' 

Il  rilievo  non  è  in  istato  di  perfetta  conservazione:  rotto  in  più  pezzi  e  ricomposto,  presenta 
qua  e  là  scheggiature  e  corrosioni;  inoltre  appare  deturpato  dal  mastice  sleso  lungo  le  congiunture 
dei  vari  frammenti. 


II.  Statuetta  in   marino  di   una   verchia  donna"   (fig.    ii    e    12). 

Alta  (senza  il  plinto)  m.  o,Si.   —  .Mancano  la  testa,  l'avambraccio  destro  e  metà    della   mano 
sinistra;  sono  restaurati  in  gesso  tutto  il  piede  destro  e  la  metà   anteriore    dell'altro,    l.a    figura  è 


altresì  parecchio  corrosa,  specialmente  sull'epidermide  del  petto.  Veste  chitone  scollato  che  lascia 
scoperto  l'omero  destro  e  mantello  cinto  alla  vita  e  annodato  davanti.  Leggermente  chinata,  con 
un  vaso  nella  mano  sinistra,  sembra  in  atto  di  conijiiere  una  fiualche  cerimonia  rituale. 

Molto  realismo,  ma  lavoro  mediocre;  il   panneggio  nelle  sue  abbondanti  pieghe  mostra  un  che 
di  rigido  e  angoloso. 


'   La   parte  della  compo-iizinnc  che  comprende  l'ara  tiUto  nella  presenza  degli  alberi  e  anclu'  nella  maggie 

e  le   figure  è  perfellamenle  ideniica  a  quella   di  qvialilic  aliezza   a  cui   è  posta   la   cornice   *u]icriure. 
lastra  dello  slesso    .\hiseo    delle    Ternic   e  del   P;dazzo  '    Cfr.  .\mi-.i.csc,.  .9,;,//./.   ,/.   :«/.    Muuu'i'f,   I.  p.  ' 

dei   Conservatori   ^cfr.    anche    CamI'AMa,    O/.   Ih  phut.,  (n.   5S0) 
tav.   XLIII);   la  differenza   del   nostro    consislc  soprai- 


-  q6  - 

I,e  figure  delle  sacrificanti,  nell'ultimo  rilievo  in  marmo  e  nella  terracotta,  e  la 
statua  mostrano  strettissima  analogia  tra  di  loro  :  tutte  e  tre  sono  occupate  in  una 


cerimonia  di  culto,  e  tutte  e  tre  vestono  identicamente.  Che  questo  abbigliamento 
sia  peculiare  di  certe  cerimonie  religiose?  Perchè,  naturalmente,  si  potesse  ritenere 
attendibile  tale  ipotesi,  sareljbe  necessario   —  se  non  che  si  riscontrasse  in  tutte  le 
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scene  analoghe  —  che,  per  lo  meno,   fosse  esclusivo  di  esse  e  non  si  ritrovasse  in 
altre  estranee  al  culto.  ì\Ia  non  è  di  questo  che  per  il  momento  dobbiamo  occuparci. 


Il  detto  tipo  di  panneggiamento  è  quello  che,  secondo  alcuni  come  il  l.ucas,  '  si 
incontrerebbe  soltanto  nell'arte  alessandrina  e  nelle  opere  romane  dipendenti  da 
prototipi  alessandrini.  ^ 


'   Jalirb.  ti.  Insì.,   X\',    igoo,   p.ng.  40. 

^  Cfr.  .\melung,  óVk^/.  d.  vnt.  Minnims,  I,  \>.  691^; 


Slron;;.   Ri'maii  St-uìpliirf,    p.   390.   i).    S. 


gS 


Come  presentanti  questa  particolarità  il  Lucas  menziona: 

I.    Il   rilÌL-V(i   con   scena    comica  del  Museo  di  Napoli  (^Baumeister,  Dcnkiii.,  II.  )>ag.  S27,  fig.  911;  Schreibcr, 

R.H/fl..  i.xxxiir». 


2.    11    l'ràmmenlo  con  la  vecchia  che  cava  la  spina  (Miis.  l^orù.,  W,  53;  Zielinski,  Kh.  Miis,  XXXIX,  ]i.  102 
.,   lav.    Il,    2;   Scliiciher,    Reli,-Jh.,    I.XXXI;    Waser.   X.   Jahrl,.   f.   ./.   fchus.   Altert.,    1905,    I,    2,  tav.    IV,    i  ). 
;,.    L'ara   di    l'ria].o.    di    .Vquileia   (Michaelis,   Anh.-e/^igr .   Mi/Ih.,   I,    i,S75,    lav.    (>,   p.   Si    sei^.). 

4.  Il   caninieo  di    Icaro  (M„s.    Bori,.,   II,    28,    i;    FurlwSiigler,    C.-miiiai.    I,   tav.    LVIII,    9). 

5.  Alcuni   manichi   di  vasi    in  metallo  (Schreibcr,  .-;/•/;,</.  ,f,/V/r,t.  (,'«i'//,-(/;.   ./.    U'iis.,   Xl\',    1.S94,    V,   p.   350, 
274). 


—  go  — 

6.  Il   rilievo  del    l.,.uvre   con    -^celKi    ili    ^ucrilieia   (llara-.    217.    314  ;   Sclireil.er,     Kclicfi'.,     I.W). 

7.  I  rilievi  in  i<tucco  della  l-'^irm-vina  [Mon.  </.  !iisl.,  Siifif-L.  \:\\.  ,!2-35;  I.es<ing-X[aii,  W'aiid- u.  /hckeii- 
sdimuJ;  eines  ivin.  //ans.s,  tav.  XII,  Xlll,  XV;  llelbig,  /•iV/.7,v.  Il^  I119-1122.  Cfr.  Ci>llignon,  Om.  ,1/1/,., 
X,    1SS5,   p.    87   !:egg.   e   A\::   ,/.   l\iit.   a;u.   et  iiiod..    1897,   II.   sell.-..tl.,   p.    104   segg.). 

S.  Alcuni  dei  rilievi  Campana,  senza  >peeilicarli.  Si  capisce  ]>er  allni  clie  devono  essere  quelli,  di  cui,  ad 
esempio,  si  hanno  le  riproduzioni  in  Campana,  Op.  in  plast.,  lav.  XXXVI,  XXXVII,  XI, l\',  XI, V,  XI. Vili. 
Circa  poi  la  presunta  origine  alessandrina  dei  monumenti  con  rappresentazioni  di  scene  egizie,  qual'é  il  caso 
di  alcuni  dei  rilievi  Cam])ana,  .11  quali  il  l.ucas  accenna  espressamente  nella  n^.ta  S2  (Campana,  op,  eil., 
tav.   ('XIII-CXV),   rimandi,   a   ipiaiilo   ho  già   osservalo   in   Sn^X'.    1.   )>.    231    seg. 

Alle  suddette  opere  po.s.sono  aggiungersi   le  .siguenli  : 

.SrAlUAKI.V. 

1.  I.'  «  Écorcheur   ruslique  »    del    Mu..eo  di    Na))i.Ii   (Clarac,    742,    17S6;    A'/i.   .ì/,is.,    XXXIX,   tav,    li. 

2.  l'arecchie  statue  di  ,Si!eni  (Reinaeh,  A',-/)frf. ,  II,  pag.  52.  4.  i,  6,  S:  ]iag.  53,  i,  3,  6,  Vegga-i  la 
terracotta   da  Ermione,    Furtw,angler,    Samml.   Sa/wiiioff,   lav.   (^.X.XIX). 

3.  I)ioniso  (o  Sileno  che  sia)  su  pantera,  nel  Museo  Lateranense  (lìenndorf-Schiine,  tav.  Il,  n,  iS;; 
Keinaeh,   Reperì.,    II,   p.   132,  4\ 

4.  Torso  di  •  OpferUneehi  .,  nel  (iiardino  della  l'igna  al  Vaticano  (.\incliing,  Sciilpt.  ./,  vai.  .Miis..  I. 
tav.    109,    n.    177;    Reinaeh,    Rifett.,   Ili,   y.   277,    l).  , 


Rilievi. 

1.  Il  rilievo  di  Madrid,  con  soggetto  haccliico,  ricordato  a  propoMio  di  uno  dei  rilievi  di  Ostia  (n.  3): 
due  donne  ne!  .solito  abbigliamento  oltre  a  una  terza  figurina  in  un  quadretto  appeso  alla  grolla,  soiio  la  qti.ile 
si  svolge  la  scena  (.\rndt-.\meUing,    /•:,    V    1752Ì. 

2.  Rilievo  di   .Madrid,   con   scena   di   sacrilìein:   due   fitjure   frniimnili   (  .\rndt-Aineliing,    /■„    / '.    17.Ì3J. 

3.  Rilievo  di  .Madrid,  con  epifania  th  Hermes,  recarne  il  piccolo  Dioniso;  la  hgura  femminile  a  desila 
(.\rndt-.\melung,  E.    V.    1754). 

4.  Il  puteale  della  Regina  Cristina:  due  dei  S.itiri  occupati  nel  sacriticio  dei  niaialetti  ed  il  Sileno  nb- 
briaco  (Hartoli,   Admiramia ,   44  e  45  ;    .\rndt-,\melung.    A'.    V.    1690-93,   Cfr,   i   miei  Saggi.   I,   p,    194   segg,V 

5.  .\ltro  puteale  di  .Madrid,  di  .■soggetto  bacchico  ;  il  vecchio  Satiro  co\  kantharos  (.\rndt-.\melung,  /<.  V. 
1746-51). 

6.  .\ra  di  Cleoniene;  Calcante  e  il  giovine  col  piallo  (  liaumeister,  Dcnkm.,  I,  lig.  Soó  ;  .\melung,  .ini. 
in  rioiem,  n,   79). 

7.  .-Vra  del    Louvre;   Sileno  (Clarac.    134.    152.  Cfr.    135,    loo). 

8.  Rilievo  del   Vaticano   con  danza   bacchica:    Sileno   (flerliard,   .[ni.    HiUk,'.,  CIV,    i). 

9.  Rilievo  della  CVill,  'rhorvvaldseii,  con  scena  di  sacrificio:  il  Satiro  che  lega  un  drappo  a  un  ramo 
d'albero   (Gerhard,   .////.   /)'//,/;;■.,   CXI), 

10.  Rilievo  di  sarcofago  del  .Museo  di  Berlino:  il  .Satiro  che  apre  il  corteo  a  sinistra,  l'altro  col  vitello, 
Pan  auriga  e  il  .Sileno  con  la  vannus  (Benndorf,  Ardi,  /.iit ,  1S64,  tav,  CL.XXXV,  p.  15S  segg.  ;  Re.tikr.  J. 
.SkulpL,   851).   Cfr.   il   rilievo  del    \'aticano  con   rappresentazione  analoga    (Visconti,   Miis.   Pio-Clem.,    V,  tav.    7). 

11.  Sarcofago   di    Villa   Medici   con    riti   bacchici:   due   figure   femminili   (Mon.  d.  Inst.,    Ili,    lav.  XVIII,  2), 

12.  Sarcofago  del  .Museo  Capitolino  con  le  «cure  per  il  piccolo  I  tioniso  '  :  il  .Sileno  che  sferza  il  giovine 
.Satiro  {Miis.  Capii.,  I\',  60:  Friederichs-Wolters,  1824;  lìeydemann,  jo.  //ali.  IVinckelmannspr.,  1SS5,  p.  48  e 
seg.   e   nota    199:    Ilelbig,  f'ùhrcr,    P,   451). 

13.  Sarcofago  di  .Mantova  (Iliupersis)  :  la  prima  figura  femminile  a  sinistra  in  alto  (Robert,  Ant.  Sarko- 
plug-Rel..  Il,  tav.   XXVI,   n,   63), 

14.  Sarcofago  di  Monaco  (Oreste  e  Iligcnia):  Ifigenia  nella  scena  di  sinistra  e  nella  penultima  di  dcslra 
(Robert,   II,  tav.   LVII,   n.    167.  Cfr,   n,    16S  e   168'). 


15.  Siircofago  del  Valicano  (Medea  a  Corinlo);  il  servitore  che  stende  il  parapelasma  (Robert,  II,  tav.  LXI), 
n.    194). 

16.  Sarcofago  del    Pai.   Sciarra   coi   funerali  di   Meleagrn;   l.i   nutrice   nella   scena  del  suicidio  di  Altea  (Ko- 
bert.    III,    2,   lav.   I.XXVIIl,    n.   250''.   Cfr.    n.   320'''    e   tav.   LXXIX,    n.    231). 

17.  Il  sarcofago  di   Alteone  :  nella  faccia  laterale  con  il    ritrovamento    del    cadavere,    la    nutrice  (Robert. 
Ili,    I,   tav.    I.    Cfr.    pag.    4,    fig.    I-b). 

PlETRK    INCI.SE. 

1.  (.'orniola   di   Vienna   (Furtwangler,    Gciiiincii,   I,   tav.    .MAI,    13). 

2.  Corniola   della    ('oli.    .\.  I.  Evans  (burtwangler,   tav.    1 ,,  35  )  e  eaiiniieo  della  Coli.    lieveiley  (l' urtw.angler, 
tav.   L,   49Ì,    riproducenli   la  composizione  dell'  ••  Ecorclieur  rustique  ». 


Monumenti  vari. 

1.  '/'a/'ii/a  /linea:  l'olissena  (Jahn-Michaelis,  IHlJeiilir.,  tav.  I;  Ilaumeister,  J)enkm.,  I,  tav.  Nili,  fig.  775; 
Roscher,   ì.c.xìkon,   III,    I,   670,   fig.   9;    Ilelbig,   Fhhrcr .   V,   462). 

2.  /la/sciiiiaiium   di    Firenze:   la   sacerdotessa  (Amelung,    .lui.   in    l-'Ioreiiz,    n.    243,   fig.    43). 

3.  \'aso  in  bronzo  di  Avenches  :  più  di  una  figura,  a  quel  che  pare  (Uachofen,  ./n/;.  Zc.'/.,  1864,  tav.  C.XC, 
p.    193-06). 

Le  opere  che  ho  enumerate  sono  di  quelle,  per  le  quali  l'opinione  che  siano 
di  origine  alessandrina,  o  che  dell'alessandrinismo  riflettano  l'influsso,  è  stata  più 
o  meno  avanzata,  o  —  procedendo  con  gli  stessi  criteri  —  si  potrebbe  avanzare, 
per  lo  meno  relativamente  a  qualche  parte  di  una  determinata  rappresentazione  o 
solo  a  qualche  motivo.  Ora,  poiché  ho  rilevato,  nel  precedente  lavoro,  '  come  il 
Lucas  si  valga  particolarmente  del  confronto  con  opere  ritenute  alessandrine  per 
identificare  la  personificazione  di  una  delle  Province  romane  del  tempio  di  Nettuno, 
devo  qui  aggiungere  che  egli  invero  si  appoggia  pure  su  altri  confronti,  cioè  sulla 
analogia  di  certe  figure  scolpite  su  cucchiai  in  legno,  egizi.  ^ 

Effettivamente  non  può  negarsi  che  tal  foggia  di  indumento  off"ra  molti  tratti 
di  somiglianza  con  la  foggia  di  vestire  propria  degli  Egizi.  Senza  bisogno  di  ricor- 
rere a  una  esemplificazione  di  monumenti  figurati  di  questo  popolo,  basta  accennare 
saltuariamente  ad  alcuni  dell'epoca  classica,  che  pure  o  si  riferiscono  all'Egitto  o 
con  l'Egitto  mostrano  un  cjualche  legame: 

1.  1,'idria  di  Vienna  con  Eracle  e  l'armata  di  Busiride:  i  Negri,  nella  faccia  della  sfilata  (.Mmi.  d.  Iiist., 
vili,   tav.    XV-XVII;   Furt\v.angler-Reichhold,    Griec/i.    Vascnmal..   tav.    51). 

2.  E'idria  del  Lcuivre  con  scena  di  caccia  al  cinghiale:  i  due  uomini  con  la  clava  e  la  donna  con  l'arco 
(Mo/i.   J.    [list.,   VI-VII,   lav.    72;    Dumont-Chaplain,   Lcs  ccrain.  tic  la   Grece  pioprc,   I,   p.    2(15). 

3.  La  figura  scolpita  sul  coperchio  del  sarcofago  di  Cartagine,  «...  converte  et  cornine  enveloppée,  ,i  la 
mode  égypiienne,  de  deu.\  grandes  ailes  de  vautour  »  (Iléron  de  Villefosse,  Moti.  Piat,  XII,  1905,  tav.  Vili, 
p.   96  segg.). 

'    S"SS''   Il   P-   61.  /list.   il.   l'alt,   I,    fig.    585,    586,   p.   S44  e  seg.   e   CoL- 

^  Scritto  cil  ,  p.  40,    nota  81;   cfr.   Pkkkht-Chii'Iez,        lignon,  presso  Raykt,  .ìfoii.  il.  l'art  ani.,  I,    11, 


—     lOI     — 

4.    Oiitochoe  in  bronzn  del   CalìincUo  (liarvcl   (l'ròlmc-r,   Mitsces  ile  l-'nuui,   lav.    XVII-WIlll. 

;  l'iimre  murali  (cs..  Più.  d'Ere,  IV,  69,  70,  p.  345,  .531:  Mas.  lioH:..  !\,  4S;  llcll.it;,  Ifan.ig,;,.. 
1094/')  e  musaici  (es.,  divviJe  figure  nel  musaici  di  l'alc<triiia;  tutte  quelle  dei  barcaiuoli:  Marucelii,  /•'«//. 
Comi,,!..   XMII,    1S95,   tav.    11-111). 

Con  tutto  ciò,  non  è  vero  che  questa  foggia  di  vestire  fosse  esclusiva  degli 
Egizi  e  sconosciuta  presso  i  (ìrcci.  Anche  senza  tener  conto  di  non  poche  analogie 
nelle  urne  etrusche,  per  le  quali  —  volendo  —  l'influenza  alessandrina  si  potrebbe 
supporre,  '  e  di  non  poche  di  altri  monumenti  che  pur  sembrano  fuori  della  cerchia 
alessandrina,  ma  per  i  quali  la  stessa  influenza  si  potrebbe  anche  non  escludere,  ' 
a  sostegno  di  quanto  ho  aifermato,  adduco  esempi  come  questi  che  seguono,  per 
alcuni  dei  quali  v'è  anche  la  particolarità  che  rappresentano  scene  di  culto  o  affini: 

1.  Anfora  iuuica  (o  ilaLnionica)  da  \'ulcs  Ci>ii  il  i;iu(liziu  di  l'alide,  nel  .Muso  di  Munaco;  .\tliena  (l'url- 
wangler-Reichhold,  lav.   21,  cfr.  testo,   p.  93). 

2.  Qinochoe  arcaica,  con  Medea  richiamante  in  vita  l'ariete  ucciso;  figura  virile  in  aitu  di  attizzare  il 
fuoco  ^Dc  Ridder,    Vascs  peints  tic  la  Bibl.  Xat..   I,  n.   268,  fig.   25). 

3.  Va-so  di  Xenokles  e  Kleisophos:  coppiere  (Sclineider,  .;//;.  Mitlh.,  .\1V,  1SS9,  tavole  XIUXIX  . 
P-  333  segg.). 

4.  Coppa  di   Chachrylion   al   Louvre:    efebo  con   maialetio   presso   l'ara   (llartnig.   MiUtoscii.,   lav.  111.   2). 

5.  \'aso  di  dotila:   splamltnoptcs  (Moii.  il.   liist.,   IX,   tav.    53). 

6.  Vaso  della  Coli,  de    Witte:   sflamlmo/'hs  (Lenormant-<le   Wiite,   hliìt-.   II.   lav.   C\III. 

7.  Vaso  del   Louvre:   splamlmopks  e   il   giovine  che  assiste    l-'iloiiete  (.)/<•«.  ./.   /«../..    VIAII,   tav.  S). 

8.  Cratere  di  Canosa,  nel  Musco  di  Xapoli,  con  i  funerali  di  l'atroclo  :  nella  zona  più  bassa  della  com- 
posizione, una  donna  in  atto  di  versare  dell'acqua  da  un'idiia  in  un  tjrande  recipiente  {M011.  d.  /usi..  IX, 
32-33;    l-uriwangler-Reichhold,   lav.    89). 

Ouest'ultimo  esempio  è  il  più  perspicuo  della   ceraniogralia  ;    ma   non   meno  perspicuo  è   il   seguente: 

9.  Rilievo  di  Mussaki  con  la  »  Kusswaschunij  »  di  Ulisse:  il  panneggiamento  di  l'.uriclea  concorda  per- 
fettamente con  il  tipo  in  questione  (Robert,  .///;.  .Mitili.,  .XXV,  1900,  lav.  XIV,  a  sinistra;  p.  325  segg.). 
Il   Robert  riferisce  il   rilievo  al   quinto  secolo. 

Non  sono  molto  numerosi,  ma  decisivi.  Ora  la  scarsità  del  numero  potrebbe 
anche  recar  meraviglia  se  si  trattasse  di  un  fatto  assolutamente  isolato,  d'una  foggia 


'  Si  notino  le  seguenti  t"igure:  i  due  servitori  (tal-  terrecolte,  un  vecchio  pescatore,  a  quant"  pare,  prove- 
volta  uno  solol  recanti  un  grande  cratere  nei  rilievi  niente  da  .Smirne  (Winter,  '/'vpcn  d.  /igiirl.  'l'errai.. 
Brln.v,  /  rilievi  delle  urne  etnische,  I,  lav.  XVIII,  4;  II,  p.  405,  n.  IO),  un  attore  drammatico,  die  sem- 
XIX,  5  e  6;  XX,  8;  XXI,  io;  XXII,  11  e  I2:.\XIII,  bra  provenga  da  .Mirina  (Winter,  II.  p.  426,  5I, 
13  e  14;  XXV,  17).  Il  supposto  .\gamennone  (ISrunn,  un  altro  attore  drammatico  da  Mirina  (Winter,  II, 
op.  ci;.,  I,  lav.  X.XVII,  4).  Clltennestra  (Brlnn,  I,  p.  266,  6)  e  un'attrice  pure  da  .Mirina  (Winter,  II, 
tav.  L.XXIV,  I  e  2;  LXXXV,  4).  Ippodamia  (Koerte.  p.  42S,  9)...  data  la  provenienza,  non  saprei  come 
I  ril.  d.  urne  etr.,  II,  I,  tav.  LUI,  i  e  2;  I.IV,  3  e  potrebbe  sostenersi  tale  supposizione,  la  quale,  conse- 
4).  La  donna  di  destra  nel  rilievo  KoEKIE,  o[).  cil..  guentemente,  non  può  non  perdere  terreno  anche  ri- 
II,   2    tav.   L.X-W.    I.  spello  ad  opere  di  soggetto    realistico,    presentanti    la 

^   Per  esempio  la  figura   femminile  che  sta  a  terra  e  particolarità  dello  stesso  panneggiamento,  come  la  vec- 

sorregge  la    compagna    sulle    spalle    nel    gruppo  dello  chia  delle  Terme  e    le    statue    analoghe    del   \aii.ano 

dell'   .  Ephedrismos  •, ,    da    .Mirina    (I'erprizet,    .!/.■«.  (.\MKl.t;NG,  .'^eiilpt.  d.  -.al.  .Miis..  I,  tav.   74,  n.   580)  e 

Piot,  IV.    1S97.   tav.   XVII,  p.   209    segg.).    Per    altre  del   palazzo  Doria-Pamphilj  (Clarac,   77S,    194S). 


di  ]);inncggiamento,  cioè,  che  non  avesse  alcun  rapporto  con  altri  sistemi  più  o 
menu  in  uso.  Ma  quando,  ad  esempio,  in  una  scena  di  sacrificii  >  —  in  pittura  vasco- 
lare '  —  si  incontra  una  figura  di  efel:>(j  con  mantello  cinto  ai  fianchi,  si  può  dire 
che  si  tratta  di  tutt'altra  cosa,  solo  perchè  è  annodato  un  [io'  lat<Tidmcnti'  anzi  che 
nel  mezzo  dell'addome?  ()  che,  ancora,  sia  diverso  il  caso  di  un'altra  figura,^  perchè 
porta  il  mantello  fermato  con  due  nodi  laterali  invece  che  ci_>n  uno  centrale?  Onesta 
variazione  di  motivo  si  ritrova  anche  nella  statuaria.  '  ^la  si  può  andare  più  in  là 
e  ritenere  che,  dijpo  tutto,  nessuna  essenziale  differenza  mostri  il  tipo  propriamente 
in  questione  rispetto  ad  altri,  come  quellii,  affine,  consistente  in  un  drappo  cinto 
ai  fianchi  in  maniera  quasi  identica,  ma  senza  un  nodo  visibile  —  tipo  con  il  quale 
si  può  riconnettere  anche  l'abbigliamento  caratteristico  del  /^d/^/i  romano,  ■*  —  o  l'altro, 
per  cui  il  mantello  si  presenta  semplicemente  avvolto  alla  vita,'  o  l'altro  ancora, 
comunissimo,  cmsistente  in  un  piccolo  drappo,  generalmente  annodato  con  i  lembi 
sv^olazzanti  a  fiocco,  che  si  incontra  con  frequenza  in  figure  di  guerrieri,''  agonisti,' 
oppure  in  figure  di  artigiani,*^  portatori,'  lavoranti   in  genere.    In    altri    termini,    si 


■  \'a-^..  .foiraiuiai  cc)llczi..nc  Ilaniilmn:  Icfdn.  ,li 
ilc'.lra  culi  un  jiialln  t;  una  l'iitOti'ii't-  (Iim  hkkin,  Co//. 
of  erij^r. frolli  anc.  vases,    I,   lav.  27;  .li\/i.  Zeil..  1.S45, 

lav.    36,    i;    I,ENORMANl-l)E  WllTK,  É/Ìlc .  II,  lav.    Io5). 

Cratere  di  l'cloiic  e  Ijjpodamia  nel  Museo  .Nazinnale 
ili  \a|iuli:  i  due  efebi  assistenti  Knoniao  nel  sacriliciu 
(INOIIIUAMI,  Moli.  ,-truu-/ii,  V,  I,  15:  ./;,//.  /.ei/_, 
l.Sjj.  lav.  :i5;  l<(isrni-;K,  /twi/ion,  III,  1,  776  e 
tìg.   5)- 

^  /.L/.-vt/,os  da  Cela  (l'.  Cakiinkk,  Joimi.  oj  Ih//, 
stiid..   XXV,    1905,   y.   71,    n.    533,   tav.    II). 

'  Statua  di  Igiea  nel  Museo  di  lierlino  [HesJiy.  •/. 
S/m/pt.,    597;    Keinach,    Reperì.,   II,   p.    300,   6). 

'»  Ksempi  ;  .■\ra  I\tcìs  (I'eti-RSEN,  ./.  P.,  tav.  VII); 
ara  del  tempio  di  Vespasiano  a  Pompei  (Overiìeik-Mai', 
Poiiipe/i.  p.  II 8,  lig.  6S;  .Syi;ei.,  Il'f/tgesclt.  i/.  A'imsl, 
2'  ed.,  fig.  a  p.  415;  CouRiìAUi),  Le  bas-re/.  roinain, 
)).  96  seg.,  lig.  4);  Colonna  Traiana  fCiciioRirs, 
rrai,ìiiss:iii/e.  tavole  X  XXXXllI,  I.XIl,  l.XIlt.  I.XVI, 
I.XXII,  1,XX\I);  C.,|..nn.i  Anionina  (l't  tkrsf.n-I  hi- 
NI  \s/k\vski  -  (  ali  ikki.m.  .Marcii, ,aii/e .  tav.  3.S,  1): 
.59.     M.   cce. 

'  Esempio;  cratere  di  .\nteo,  al  Louvre  (l'oiTiEK, 
l'asei  1/.  Louvre,  seconda  serie.  Sala  C,  tavola  loi, 
n.    103). 

'   I-Esempi;  Po  irii;K,  /(Mv.v  ,/.    Louvre,    ^ec■l^da   ^erle, 

Sala   I",   lav.    Si,    11.    240;    Ckkharh,    .liiur/.    l'ineii/'  . 

lav.   CXIV;    CAi;tiIM:R,   Joinii.   0/  Ile//,  stiid..   XXVl, 

1900,   tav.    \',   pag.    io;    vedi     IHiiN,    AVw.    .)////..    II, 

1S77,    lav.    X1--XI1.    n.   3,   p    258;    i.E    WniK,    Gaz. 


orih..  1.  I.S75,  lav.  XXIX,  p.  113  e  seg.;  I.ENOIi- 
M,\Ni-iiK  Wnit:.  /.///.■.  1,90;  llAKiwic,  Meisterse/i., 
lav.  Ili,  2;  X,  X\'I1.  XVIII.  I  e  2.  .Mie  pitture  vasco- 
lari fanno  riscontili  un  frammento  di  rilievo  in  marmo, 
dair.Acropoli  (SYlilcl  ,  Kala/.  Ó944;  l.E  1ì-\s-Reinacii, 
l'oyage  arc/i.,  Moii  ,  lig.,  tav.  18,  I!)  e  il  fregio  oc- 
cidentale, con  la  gigantoinachia,  del  tempio  di  lìcate 
a  I.agina,  per  la  figura  di  Posidone  (CUAMONARH, 
Hill/,  e/,  corr.  /le//..  XIX,  1895.  tav.  XIII.  pag.  24S), 
e  parecchi  specclii  etruschi  (es.,  Cfkiiaku,  Etr.Spiege/, 
tav.    140,    159,    1(10,    229,    340,   344.    304    412,    2). 

7  Ksempi.  DE  Rllii.EU,  Wues  </e  /a  A//./.  .Wit.,  I, 
n.    252,    fig.    22,    n.    254,    tig.   49  a   p.    246   e    247. 

■"^  I  tre  Cicloiii  nel  rilievo  con  la  fucina  di  Efesto 
del  Palazzo  dei  Conservatori  (C.  !..  \'lscoNTI,  Riill. 
coiiiitii.,  VI,  187S,  tav.  X,  pag.  142-152;  Uelkig, 
Fiì/irer.  1",  587  ;  si  confronti  il  rilievo  di  sarcofago  del 
Museo  Cajiilolino,  Roiiert,  .S«//;-<'//;(7,!,'--AV/.,  II,  lav.  XXI, 
n.  43);  un  lavorante  in  una  scena  di  mulini  1  {rilievo 
di  sarcofago,  .Ireh.  Zeil  .  1S77,  i.iv.  7,  n.  2Ì:  i  tre 
operai  che  faliliricaim  la  vacca  jjer  Pasifae  (KollER'r, 
Sarl;opliag-Re/..  Ili,  i,  lav.  ^;,  n.  35;  efr.  lav.  X-XI, 
II.  35'  e  35");  uno  dei  lavoranti  ~ul  sarcofago  del 
-Museo  delle  l'enne  ichiusiro,  ala  111),  con  bottega  di 
calzolai 

^  1,0  -chiavo  che  trasporta  un  cinghiale  in  un  sar- 
cofago di  Costantinopoli  (I.ECIHT,  lUil/.  ,/.  eorr.  Iic//én., 
XIII,  1S80,  lav.  \',  p.  319  -egg.  ;  KuBERI,  .Sar/:o- 
p/iag-A'e/..  Ili,  2,  lav.  XI. IV,  n.  154  (cfr.  il  fram- 
mento  di    Weimar,  lav.  ,XI.\",  n.  141));  due  delle   figure 
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tPHtt.i  ili  un  sistema  unico  di  pannei^j^iamento,  fondato  sul  principio  della  tii.issiiiia 
libertà  di  movimenti  per  la  persona  che  lo  indossa  :  la  diversa  ampiezza  del  drappo, 
il  diverso  motivo  del  nodo  —  ovvero  la  presenza  o  la  mancanza  flel  nodo  stesso 
sono  particolarità  secondarie  che  determinano  differenziazioni  esteriori,  e  non  costi- 
tuiscono diversità  essenziali  che  rivelino  origini  particolari  o  tradizionali.  Siccf>nie 
poi  in  tante  rappresentazioni  relative  a  scene  di  culto  il  pannetjtjio  particolarmente 
in  ciuestione  manca,  cosi  è  da  ritenersi  un  fatto  puramente  accidentale  cjuando  in 
iscene  analoi^he  lo  si  ritrova:  sdiaccile  è  usato  nelle  cerimonie  di  culto  come  neyii 
atti  più  comuni  della  vita  domestica;  e  come  indosso  alle  tìs/ure  delle  sacrificanti, 
cosi  Tabbiamo  visto  indosso  ad   Euriclea  nella   «  l-'usswaschunsj  ». 

*\  tjuesto  punto  devo  avvertire  che  il  Lucas.  pur  ritenendo  che  il  ti]io  di  jian- 
neegiamento  in  questione  si  riscontra  soltanto  nell'arte  alessandrina  e  nelle  opere 
romane  dipendenti  da  prototipi  alessandrini,  riconosce  d'altro  (-auto  l'analoyi.i  con 
ciucilo  di  numerose  statue  di  Afrodite;'  ma  in  [proposito  si  limita  a  dichiarare: 
«  ITeber  die  llerkunft  liicscs  Tvpus.  oli  er  ebenfalls  alexandrinischen  Ursprune 
haben  kann,  wage  ich  kein  Irteli  abzugebeii  ».  Ora.  dojxi  la  esposta  esem[)litì- 
cazione,  non  ci  può  esser  dubbio:  ogni  ragione  per  riferire  all'arte  alessandrin.i 
questo  caratteristico  tipo  di  Afrodite  viene  a  mancare;  mentre  se  all'arte  alessan- 
drina dovesse  riferirsi,  allora  alla  stessa  arte  bisognerebbe  ugualmente  attribuire  il 
tipo  di  parecchie  figure  di  Ninfe,  che  si  riscontrano  tanto  in  rilievi.'  quanto  in  opere 
statuarie.'  le  quali  con  le  suddette  figure  di  Afrodite  presentano  la  maggioro  affi- 
nità. Cosi  non  si  può  distaccare  dallo  stesso  sistema  di  panneggio  <|uen'altro  molto 
più  vario,  per  cui  il  mantello  si  presenta  avvolto  con  molta  libertà  attorno  ai  fianchi 
e  alle  gambe,  senza  che  i  lembi  ne  siano  disposti  e  fermati  secondo  un  procedimento 
costante.  E  r|uesto  è,  ad  esempio,  il  caso  dell'Afrodite  di  Milo,  dell'Afrodite  di 
Arles,  dell'Afrodite  di  Capua,  ecc.  In  altri  termini,  anche  qui.  dal  tipo  del  drappo 
annodato  a  quello  trattenuto  con  una  mano  o  coi  lembi  sem]ilicemente  raccolti 
davanti,  e  all'altro  anccjra  raccolto  liberamente  e  senza  cura  attorno  alle  gambe  — 
o  vicev^crsa  —  abbiamo  una  serie  di  gradazioni  o  varianti  dello  stesso  procedimento. 
E  con  l'ultimo,  più  libero,  non  soltanto  vanno  ricollegate  —  cosa  evidentissima  — 
altre  figure  di   Afrodite,    come    molte  di  quelle  aggruppate  con  Ares,^  o  altri  tipi 

traspiirlanti  un  caclivt-re  in  un  rilievo  in  marino  (Kkkii.i':,  scirr.K.     I.exihoti.     Ili,     I.     5(jj-4.    Iig.    7-    Kiliivo    Mi-l 

Art'h.  y.eit..    1S65,   lav.   Cl.XXll.  2,  [>.  ;;  segi;.);  qual-  l.ouvrc:   Cl.ARAr.    209.    191. 

elle   figura  nella  Colonna  Tiaiana  (ClcllLikUS,   'fraimis-  '   ('l..\v..\r.   754,    1S3S    A:    751,    1S40:    7110.     tS;(,: 

s,!ti/-:.   tav.    IX,    XX,  ultima   lijjura  a  tlestra).  ki-.(N AHI  AV/^//.,  II,  )>.  405,    2.   V   4.  S:    III,   |..  122.  I. 

'  Scrino  diali  1,  in  y»/;/-/'.   1/.   Insl.,   X\'.    rqoo,    p.   41  Mi-no  caralieri^lioo    il    n'ul»'   in     Ri;INAi  II    II,    p.  405, 

e  nota   84.  '    '■   5  •    '"■  P-'g-    '--■   ■^• 

^    Rilievo  del    Vatican...    Vi>(XiNri.   Miis.    rio-Clnii..  *    lO-eiiipi  :    I  .luppo  ilei    Vaticano  (AMKLlsr,.   S.iiì/'t. 

VII.    io;    I!ai;\ikisTi;k.    Dcnkm..    Il,    lig.    124S;    R..-  ,/.   .al.   .ì/ir...    I,   lav.  7S,   n.  027:   Kkinacii.    A',/.,  III. 
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ad  esse  particolarmente  affini,  come  le  \^ittorie  tipo  statua  di  Brescia;  '  ma  per  con- 
seguenza logica  bisognerà  accodarvi  ancora  un  tipo  statuario  affine,  cioè  quello  della 
figura  di  Psiche  quale  comunemente  ci  appare  nei  gruppi  con  Eros.  '  Ora  per  tutti 
questi  tipi  di  Ninfe,  di  Afrodite  e  di  Psiche,  chi  ha  mai  pensato  all'arte  alessandrina? 
Concludendo,  se,  per  via  di  esclusioni,  è  ovvio  pervenire,  a  mo'  di  esempio, 
alla  determinazione  che  quella  —  tra  le  figure  simboleggianti  le  Province  romane 
del  tempio  di  Nettuno  —  identificata  per  la  personificazione  dell'Egitto,  '  sia  tale 
realmente,  anche  tenuto  conto  di  altri  elementi  come  la  capigliatura,  ^  è  bene  però 
tener  presente  che,  per  sé  solo,  un  simile  panneggio  non  potrebbe  considerarsi  come 
un   distintivo  di   assoluto  e  indiscutibile   riferimento  alla  nazionalità   africana. 

Roma,  aprile   1907. 

GlU.SEPPE    CULTRF.RA. 


]>.    257.   6);    ijruppo  del  Miist'O  Capitolino  {J//M.  c'i;///.,  ^   IIei.IìIc;,   Fiihrey .   1',   465, 

III,    lav.    20;    Ci. ARAC,    634,    142S);   irriippo  di  KireiiKL-  '    LiCAS,   scritto  cit.,  in  y^/ir/'.   </.   Insl..   XV,   p.    io, 

(('lARAC,    (1.Ì4,    i4^>o"i;   l'ani  di  Ostia  (IIki.hiii,  /'iihrn,  l'ig.  9;  cfr.  lìlKNKowsi.;!,  liarhaicnini  /'ro,/ioiims.  p.  72, 

II-,    loHii).  lìi;.   67. 

'    Mus.    A'rfs.ia/io.    I.    tav.     XXW  1II-.\I,  ;    Ci. arac,  ■•    LfCAS,  scritto  cit.,  patj.  40;    IIiknkowski,   loc.  cit. 
6j4  C,  1445  *'•  HKUNotri  i.i,  Aphi-Oiiile,  p.  168    segg. 
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AVORI   BIZANTINI   Nltl.LA  C(  )LLI-:Z1(  )\r,   DlTriT 

AL   l'È  l'IT    FAI.. MS   DI    PARK  il. 


T,a  bella  collezione  dei  fratelli  Dutuit,  legata  da  essi  alla  città  di  Paritji,  e  con 
tanta  magnificenza  installala  in  una  delle  gallerie  del  Petit  Palais,  racchiude  molti 
oggetti  d'arte  medioev-ale  di  grande  valore.  Nella  vetrina  degli  avori  attirano  spe- 
cialmente l'attenzione  un  cofanetto  da  classificarsi  tra  le  così  dette  cassettine  civili 
bizantine,  e  una  tavoletta  con  la  Adergine  in  trono,  che  probabilmente  fu  usata  in 
antico  come  copertura  di  un  codice.  ' 

Il  cofanetto  ha  forma  rettangolare,  con  coperchio  a  piramide  tronca,  e  misura 
centimetri  17  di  altezza,  15.5  di  larghezza  e  24  di  lunghezza;  fu  acquistata  dai  Dutuit 
alla  vendita  (iermeau  a  Parigi,  nel  maggio  del    iSTiS. 

Le  c|uattro  facce  del  cofano  e  il  coperchio  portano  dei  piccoli  rilievi  in  avorio 
con  rappresentazioni  di  lotta  e  di  caccia,  incorniciati  da  bande  decorate  di  rosette 
iscritte  entro  medaglioni  secondo  il  tipo  consueto  in  queste  cassettine.  La  faccia 
anteriore  (fig.  i)  ha  tre  formelle  :  in  quella  di  destra  è  rappresentato  Ercole  in  lotta 
col  leone  nemeo  al  quale  serra  la  gola  in  una  poderosa  stretta,  nel  fondo  vedesi  un 
albero,  e  in  basso  un  fiorellino  ;  nel  rilievo  di  sinistra  c'è  la  stessa  rappresentazione 
e  anche  qui  l'uomo  serra  con  forza  il  collo  della  fiera  che  è  costretta  ad  aprire  la 
bocca.  Nella  formella  centrale,  coperta  nella  parte  superiore  dalla  serratura,  è  figu- 
rato un  guerriero  seduto,  che  si    poggia,  con  le  braccia  incrociate,  sulla  sua  spada. 

Nel  lato  posteriore  (fig.  2),  nella  formella  di  destra  è  rappresentato  un  uomo 
armato  di  scudo  e  di  spada,  in  posizione  di  difesa;  nella  formelLi  di  sinistra,  un  uomo 
in  tunica  corta,  sul  punto  di  far  scoccare  la  freccia  dall'arco;  in  quella  centrale  è  figu- 
rato un  animale  quadrupede  simile  a  un  cervo,  addentato  al  collo  da  un  grifo  alato  che 
gli  sta  sopra.  I  lati  minori  hanno  soltanto  due  formelle:  in  quelli^  di  destra  si  vedono 
un  grifo  che  lotta  con  una  fiera,  e  un  uomo  con  un  oggetto  non  chiaramente  rico- 
no.scibile;  in  quello  di  sinistra  un  centauro  e  un  uomo  in  piedi  armato  di  spada  e  di 
scudo.   Il  coperchio  (fig.  3)  ha  nel  piano  due  rilievi,   e  in   entrambi  c"è  la  rappresenta- 


'   Quesli  (iue  avori  .nvcvo  fallo  osjyetlo  di  studio  fin        lile  ]iiTiut;sso  del   signor   llriiry   I,a]).iuze   conservai' 
dall'estate  del    1905,   ma   non   mi    fu    possibile    di   olle-       del    l'etit    l'alais. 
nerne  le   fotogratie,   che   ora  ho  potuto  ritrarre  col  geu- 
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zione  di  un  cavaliere  armato;  quello  del  rilievo  a  sinistra  sta  in  posizione  di  difesa,  con 
la  lancia  in  resta  e  lo  scudo  levato  in  alto;  (|uello  di  destra  tiene  lo  scudo  abbas- 
sato e  la  spada  sollevata  in   atto  di   menare   un   fendente. 

Nelle  quattro   tavolette  trapezoidali  del   cojierchio.   che  formano  i  lati  della  ])ira- 
mide  tronca,  si   vedono  i^rifi   affrontati,   o  in   lotta,   r)  brucando   l'erba. 


Raccolta  Dntuil  ai   Petit  Pala 


T,o  formelle  sono  incorniciate  da  strisce  decorate  da  rosette  poste  entro  meda- 
glioni ;  soltanto  nei  medaglioni  della  fascia  che  separa  i  due  rilievi  del  coperchio  si 
vedono,  in  luogo  di  rosette,  tre  teste  in  profilo  coronate  d'alloro. 

Le  rappresentazioni  che  abbiamo  ora  osservate  nei  rilievi  ilei  cofanetto  Dutuit 
ricorrono  quasi  identiche  sulle  altre  cassettine  della  serie,  conservate  a  Firenze, 
Arezzo,  Pisa,  Cividale,  al  INIuseo  di  Cluny,  a  Xanten  nella  chiesa  di  San  Vittore, 
e  altrove.'  La  forma  delle  cassettine  non  è  sempre  la  stessa;  alcune  sono  rettangolari 
coi  coperchio  piatto,   come  quelle  di   \'eroli,  ora  nel    South    Kensington    Museum," 

'    La   lista   più  oom(jlct;t  di   questo  cassettine   è  data  indica   due  nella    raccolta   (  lertiieau  di    F'arijji,   uno  dei 

da  Hans  CraEVEN.  neWo  'Ja/ir/'iuli  dei-  kimst/iisli'risclien  quali   è  da  identificarsi  col  nostro,  .\nche   il  Wi-.stwddd 

Sa?)iml:irtg,n</,siill(rlUHli.<lcii/\',iisLrJiaiiSL-s.\\il%i)i)),  [/■'telile  i:,>ii,:<.   pai;,   .tio  e  411))    cita   i    culaneiti   (Jcr- 

ji.   25,   e    \\(   (l()00).    p.   05.    Ivi   il    Craeven    seijnala  ineau  e    Dutuit   come   fossero  diversi   l'uno  dall'altra., 
anche  il  nostro  cofanetto  come  esistente  nella  collezione  '   VENri:RI,   .SVi>/-/<;  ,/eH'iiitt  italiami ,  I,  fiij.  367;  Ml- 

Dutuit  a   kouen,    e  tra  quelli  di  cui  ignorava  la  sorte  ne  CHEL,    JlisI.nre  lie  l'art,   I,   fig.    145. 
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della  cattedrale  d'Ivrea,'  del  Musei)  di  Cividalc  e  del  Afusei)  civicn  di  Arezzo,"  del 
Museo  di  Clun\',  di  San  Vittore  di  Xanten,'  del  ÌNIuseo  Imperiale  di  Menna.''  Altre 
pure  di  forma  rettangolare  hanno  il  coperchio  a  piramitle  tronca,  come  quella  del 
Museo  nazionale  di  Firenze;  '  infine  nella  forma  del  cofano  Dutuit,  cioè  tjuadrata, 
col  coperchio  a  piramide  tronca,  si  vedono  esempi  nel  Musco  Civico  di  Pisa  e  a 
Ronia  nel   1-virchcriano. 

(Juanto  alla  cjuestione  della  data  a  cui  debbonsi  attribuire  i  cofanetti,  credo  che 
non  ci  sia  bisogno  di  tornarvi  sopra,  essendo  oramai  definita;  più  importante  sarebbe 
il  tentativo  di  dividerli  in  gruppi,  secondo  i  caratteri  stilistici,  cosa  che  sarà  possibile 
soltanto  in  una  pubblicazione  generale  su  tutte  le  cassettine.  l"n  esame  stilistico  più 
approfondito  potrebbe  rivelare  i  vari  elementi  e  le  varie  correnti  artistiche  che  si 
incontrano  nei  cofanetti,  dove  accanto  al  predominio  di  motivi  ellenistici  compari- 
scono reminiscenze  orientali  sassanidiche  e  influssi  evidenti  d'arte  araba. 

].a  cassettina  Dutuit  offre  le  maggiori  somiglianze  con  cjuella  della  chiesa  di 
San  Vittore  di  Xanten  edita  dal  Graeven,  nella  quale  pure  vediamo  due  volte  ripetuta 
in  una  delle  facce  lunghe  ciucila  figura  di  guerriero  con  la  corazza  e  il  mantello,  la 
sinistra  poggiata  alla  lancia  e  la  destra  nel  gesto  di  parlare,  che  appare  nel  nostro 
cofano  nella  formella  centrale  della  faccia  anteriore  ;  figura  che  il  Graeven  fa  derivare 
dalle  imagini  di  (ìiosuè  nelle  illustrazioni  bizantine  della  Bibbia."  Tale  derivazione, 
anzi  copia,  come  scrive  il  Graeven,  a  me  non  sembra  così  sicura:  certo  che  negli 
ottateuchi  dell'xi  e  Xli  secolo  e  nel  Rotolo  di  Giosuè  della  Vaticana,  la  figura  di 
(xiosuè  appare  in  varie  scene  identica  a  queste  dei  cofanetti,  ma  ciò  può  anche 
dipendere  dal  fatto  che  la  redazione  originale  della  bibbia  figurata  da  cui  proven- 
gono c|uegli  esemplari  più  tardi,  va  riportata  almeno  al  iv  secolo,'  cioè  ad  un  tempo 
vicinissimo  a  cjuello  a  cui  debbono  attribuirsi  i  modelli  ellenistici  dei  cofani:  su  questi 
si  vedono,  ad  esempio,  delle  figure  danzanti  cui  manto  sollevato  ad  arco  al  disopra 
del  capo,  similissime  alle  personificazioni  della  notte,  del  sonno,  del  dolore,  negli 
ottateuchi  e  nei  salteri.  Perciò  non  mi  pare  necessario  ammettere  che  gl'inta- 
gliatori delle  cassettine  avessero  presenti  modelli  miniati  :  l'eredità  dei  motivi  elle- 
nistici  era   comune  a   tutta  l'arte  bizantina,  non  alla  miniatura  in  modo  sjjeciale,  e  i 


'    Folografia  .'\linari,   n.    15781.  5    Kotot;nif]a   Aliiiari,    n.    27.S3. 

'    RiprodotlL-  nelle  ùtilltiit-  n,:iiciiii/i  itatiiiiu-.\n\   111,  <>  Cfr.    Boitiicr  JaliiOiiihcr ,   p.    260,    igo2. 

Roma,    1897..  '■    Non   sulo   il   libro  di   (Hosuè,  ma    tutto    rnltaleuco 

'    Kdita  àii\  ^':K.\i.\\:S.  Mil/t/alUi iit/u-  iWuli/'ili/iirigiu  bizantino  va  ripnrtatn    ad    una    redazione    cosi    antica, 

(/.-.(    Lysippischeii   HeruklcskoIosiCi ,    in    Hoiiih-i     Julul'ii-  come   dimostrerò  esaurientemente  nel  mio  volume  /  <<;- 

clier,   tav.    IX,    1902.  liid  /iiiìiiatì  della  tnhlioteca  del  Senai^lio  in  Costantiiio- 

■*    Jahrlnuh  der  kiiiislhistoi  iuluii  Saiiiiiilun-^cii  d.   al-  poli,   di  prossima  pubblicazioi\e. 
Icilmkstcn   Kaiicrhaiiscs,   tav,    U-III,    1899. 


e  quelle 

II'/  tr,;.-. 
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raffronti  numerosi  che  istituisce  il  (rraeven  '  tra  le  figure  del  cofano  di  Xantcn 
del  Rotulo  Vaticano,  non  autorizzane,  -i  mi'^  par-r'--.  1,;  c<  incìiisii  in«-  clic  eurli 

Per  tornare  al  co- 
fanetto Dutuit,  noterò 
che,  mentre  le  rappre- 
sentazioni delle  for- 
melle mostrano  di  de- 
rivare da  modelli  el- 
lenistici, i  grifi  alati  e 
gli  altri  animali  sui 
lati  del  coperchio  te- 
stimoniano di  remini- 
scenze orientali,  così 
che  il  cofanetto  è  vera- 
mente un  bell'esempio 
delle  varie  correnti 
artistiche  che  s'incon- 
trano nell'arte  bizan- 
tina; e  dico  bizantina, 
perchè  tutte  le  casset- 
tine  di  questo  tipo,  seb- 
bene pare  che  alcuni 
continuino  a  crederle 
italiane,  non  hanno  con 
l'Occidente  nulla  a  che 
fare. 


L'altro  avorio  bi- 
zantino della  raccolta 
Dutuit  (fig.  4)  è  una 
placca  rettangolare 
che  misura  centimetri 

Fig     4.    l'.ir;i;i   .  Rau^ollj  iiutu;l   .il   VeV.l   l'.ilai^.   Aunj  :!Ì/,.iiuiiio   i:,i;c.   .\l,. 
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centrale  è  abbastanza  profondamente  incavata  rispetto  alla  cornice  che  è  una  scni- 


'  Baniit-r  Ja/ii/'iu/u-i .  \>.   260-261.    ig02.   Sulla  iUti-        |niri'   (ÌRahvkn.   nello  Jahrt'inh    dti    Ki^l.  fieiissiscluii 
vazione  di   ligure  dei   cofanetli   dalle  miniature  j^i   veda        KiiitstiiimtiiluNgcn,   W'III    (1S97),   p.    i    e  .seg. 


plico  inquadratura.  Nel  mezzo,  su  un  trono  con  ricco  schienale  decorato  di  stelle, 
pulvino  e  doppio  sgabello,  siede  la  Madonna  in  lunga  tunica  e  manto,  tenendo  il  Bam- 
bino in  grembo,  e  sorreggendolo  con  la  sinistra,  mentre  con  la  destra  ne  ricerca  amo- 
rosamente il  piedino.  Il  fanciuUino  con  nimbo  crocigero,  tunica  e  manto  esomide, 
benedice  con  la  destra,  tenendo  con  l'altra  mano  un  rotulo  chiuso  puntato  sul  ginoc- 
chio. In  alto  ai  lati,  si  vedono  in  due  medaglioni  racchiusi  entro  una  sottile  striscia 
a  spirale,  due  busti  d'uomini  barbati  in  tunica  e  mantello  che  leggono  in  un  libro 
aperto  sostenendolo  con  ambo  le  mani  ;  certo  sono  due  evangelisti. 

Il  gruppo  è  sormontato  da  un  ciborio  sorretto  da  due  sottili  colonnine  a  spirale 
che  portano  capitelli  formati  da  un  volto  umano;  il  coronamento  è  composto  di  una 
serie  di  foglioline  alternatamente  ritte  e  incurvate:  forma  non  rara  nell'arte  bizantina." 

Nella  collezione  del  conte  Stroganoff  di  Roma  si  vede  una  tavoletta  d'avorio 
(iìg.  5)  più  volte  pubblicata,'  che  presenta  con  la  placca  Dutuit  una  strettissima 
somiglianza.  La  tavoletta  Stroganoff  misura  cm.  25.5  di  altezza  su  17.5  di  larghezza 
ed  è  quindi  alquanto  più  grande  della  Dutuit.  Xell'ornamentazione  la  placca  Stro- 
ganoff è  meno  ricca,  mancando  del  ciborio  traforato  sorretto  da  colonnine  ;  ma  d'altra 
parte  alcuni  dettagli  sono  in  essa  più  accurati,  ad  esempio,  il  trono,  il  cui  schienale 
ha  le  stelle  eseguite  in  f  >rma  diversa  e  con  maggiore  eleganza,  come  anche  più 
accurate  sono  le  decorazioni  del  pulvino.  Nell'aV'Orio  Stroganoff  l'artista  ha  curato 
anche  la  parte  inferiore  del  trono,  disegnando  due  fasce  trasversali  che  uniscono  le 
due  colonne  di  sostegno  visibili,  con  la  terza  che  deve  esser  collocata  nel  mezzo  ed 
è  coperta  dalla  figura  della  Madonna.  Si  osservi  inoltre  come  nella  tavoletta  Dutuit 
sia  errata  la  posizione  delle  due  colonnine  di  sostegno,  una  delle  quali  poggia  dietro 
il  più  stretto  dei  due  sgabelli,  mentre  l'altra  sta  a  fianco;  ora  non  è  raro  il  caso  di 
tali  arbitrarie  disposizioni  nell'arte  medioevale,  in  cui  spesso  si  pongono  nei  secondi 
piani  colonne  o  altri  elementi  architettonici,  affinchè  non  coprano  le  figure  che  hanno 
parte  importante  nella   rappresentazione  ;  '     ma    nel    caso    presente    non    c'è    alcuna 

'    Qiiest;\    forma   di   ciborio  n    foglioline    non  appare  lionnaffé,  Z'c/iwc/iwi' (.I/i<««wìV//ì  /Vi'/ ,  tav.  VII,  iSgg- 

prinia   dell'xi    secolo,   e  non   sembra  prolungarsi,    negli  900)   collezione  Chalandon,    Cyocijìssione  (i/nckm). 
avori,   oltre   il    xir.    Citiamo  alcuni    esempi.    Secolo  XI:  "   Lenormant,    'J'résor  lie  glypliijue,  l\,  \a.v.  \,\\  \iv.K.- 

Milano,  collezione  Trivulzio,  La  /)e/>ashio/!e  (^cìiLmi-  MANIN,  ne  L'Arte:,   189S,  p.  9;   f;RAF.VEN,    Elfi-nhein- 

lìEKGER,   Epopee  byzitntine,  II,   201);    Londra,  .S.    Ken-  nierkc  aus  Saminluiigeit   in   llalicn,   n.    67,  ivi  la   nume- 

sington   Museum,    Dittico   con  le  dodici  feste    (.SciILUM  rosa  liibliografia. 

berc;er,  II,  617).  .Secolo  XII  :  Roma,  collezione  Siro-  '  Tale  è  il  caso  che  si  verifica  in  una  delle  minia- 
ganoff,  Madonna  col  Hanibino,  Crocifissione  (Graeven,  ture  del  codice  di  Rossano,  da  me  per  primo  rilevato. 
Eljcnbein-Mcrhe  in  Italien,  68-69);  Parigi,  collezione  Nella  rappresentazione  di  CJiuda  che  restituisce  il  de- 
Martin Le  Roy,  £><■<■«>  (.Mi  iìoz,  Byzantinische  Zeitsclirift,  naro,  una  delle  colonne  del  ciborio  sotto  al  quale  siede 
p  576,  1905),  Crocifissione  (SciiLUMBEKGER,  III,  89);  uno  dei  due  sacerdoti  è  collocala  nel  secondo  piano  per 
Liverpool,  Museo,  Crocifissione  ((  iRAEVEN,  Elfenbcin-  non  coprire  le  figure.  .-\.  MiNOZ,  //  codice  purpureo 
loerke  in  England,  11);  Monaco,  liiblioteca,  Cristo  he-  di  Rossano,  pag.  5,  tav.  XIII,  Roma,  Danesi,  1907. 
nedicente  (ScuLUMBERGER,    III,  241);   Parigi,  collezione 


ragione  che  possa  aver  consigliato  quella  differenza  di  collocazione,  che  evidente- 
mente dipende  da  un  errore.  Nell'avorio  .Strogan<  iff,  in  luogo  dei  duo  medaglioni 
con    i   due  busti  di   santi,   ci  sono  due  angeli    a    mezzo    busto,    alati,   in    adorazione. 

A  parte  queste  differenze, 
le  due  tavolette  hanno  tali  rap- 
porti, che  si  deve  necessaria- 
mente ammettere  la  dipendenza 
dell'una  dall'altra:  la  forma  del 
trono  cosi  caratteristica,  la  po- 
sizione della  Madonna  e  del 
Bambino,  il  costume,  l'anda- 
mento generale  delle  pieghe,  il 
tipo  dei  visi  :  certi  piccoli  det- 
tagli del  movimento  e  del  pan 
neggio  rivelano  tra  le  due  operi 
una  indiscutibile  relazione. 

Quanto  allo  stile  e  all'ese- 
cuzione tecnica  l' avorio  della 
collezione  Stroganoff  è  molto 
superiore  all'altro.  L'intaglia- 
tore della  tavoletta  Stroganoff 
ha  studiato  con  cura  una  ad 
una  lo  pieghe  delle  vesti,  se- 
gnandole con  piccoli  tagli  prc 
cisi  e  sottilissimi,  accompa- 
gnando le  forme  dei  corpi  ;  l'in- 
tagliatore dell'avorio  Dutuit  è 
invece  molto  più  grossolano  ; 
egli  ha  preso  dal  suo  modello  la  ^..^  ^  ^^,,,^     c„„„io„e  s.roga„o.r  ..\v.,rio  bi..,.,.,,,.,  scc.  n,). 

linea  generale  dello  pieghe,  ma 

le  segna  con  grossi  incavi  duri,  senza  pieghevolezza,  o  inoltre  le  riduco  a  un  numero 
molto  limitato;  basta  confrontare  le  parti  del  manto  che  coprono  il  capo  della  Madonna, 
o  la  tunica  sulle  ginocchia,  o  ancora  il  manto  delle  Vergine  sulla  spalla  e  sul  braccio 
destro,  per  rilevare  subito  la  distanza  tra  l'elegante  scultore  della  placca  Stroganoff  e 
quello  della  Dutuit,  che  è  meno  sottile  e  guarda  solo  all'effetto  dell'insiomo  senza 
curare  i  dettagli.  Nella  tavoletta  della  raccolta  .Stroganoff  le  figure  hanno  le  palpebre 
segnate  da  un  profondo  solco  e  lo  pupille  indicate  da  un  ])untino  incavato,  mentre 
nell'avorio  parigino  questo  non  si  vedo  ;  il  Bambino,   nel  primo  dei  due  avori,  ha  i 


capelli  scriminati  nel  mezzo,  mentre  nell'altro  li  porta  uniti  in  una  massa  e  segnati 
solo  da  picc(ilc  linee  ;  nella  placca  Stroganoff,  le  labbra  ben  modellate  danno  risalto 
alla  bocca,  mentre  nell'avorio  Dutuit  questa  non  è  che  un  taglio. 

Malgrado  queste  differenze,  che  tutte  o  quasi  si  riferiscono  all'esecuzione  tecnica, 
le  linee  di  composizione  delle  due  placchette  sono  assolutamente  le  stesse,  in  modo 
che  si  deve  concluderne  la  loro  reciproca  dipendenza.  Un  caso  simile  negli  avori 
bizantini  non  è  unico  ;  tutti  conoscono  il  bel  trittico  di  Harbaville  del  Museo  del 
Louvre  e  gli  altri  due  del  Vaticano  e  della  biblioteca  Casanatense  che  derivano  certo 
da  uno  stesso  prototipo.  Tuttavia  il  caso  non  è  del  tutto  identico,  poiché  tra  il  trittico 
del  Louvre  e  gli  altri  due  corrono  distanze  di  tempo  considerevoh  '  e  quindi  natu- 
ralmente alle  variazioni  della  tecnica,  se  ne  sono  aggiunte  altre  nello  stile,  negli 
abiti,  nella  disposizione  delle  varie  figure  e  nell'ornamentazione. 

Le  tavolette  Stroganoff  e  Dutuit  non  hanno  invece  tra  di  loro  differenza  cro- 
nologica così  sensibile:  entrambe  appartengono  allo  stesso  tempo,  all'xi  secolo, 
quindi  entrambe  sono  prodotti  di  uno  stesso  spirito,  di  una  stessa  corrente  artistica, 
e  le  varianti  non  dipendono  che  dal  diverso  temperamento  dei  due  intagliatori.  L'uno 
fine,  accurato,  studia  amorosamente  i  più  piccoli  dettagli,  cerca  diligentemente  le 
pieghe  piìi  sottili;  l'altro  ha  riguardo  piuttosto  alle  masse  e  si  sforza  di  rendere  più 
sciolto  il  movimento  dell'intera  figura. 

Chi  osservi  la  composizione  del  gruppo  centrale  di  queste  due  tavolette  noterà 
subito  come  essa  non  sia,  per  le  sue  grandi  e  maestose  linee,  concepita  per  esser 
tradotta  in  un'opera  di  piccole  proporzioni  come  è  una  scultura  in  avorio;  l'ampio 
trono,  la  solennità  dell'atteggiamento,  un  certo  accenno  allo  scorcio  dal  sotto  in  su, 
mostrano  che  in  origine  il  gruppo  era  concepito  per  un'opera  d'arte  monumentale; 
e  noi  siamo  portati  a  vederlo  piuttosto  sul  fondo  di  un'  abside  in  musaico,  che  in 
una  piccola  tavoletta.  Si  può  veramente  affermare  che  nella  maggior  parte  dei  casi 
le  rappresentazioni  delle  arti  minori  e  quelle  degli  avori  in  particolare  son  tratte 
dall'arte  monumentale,  e  le  nostre  tavolette  offrono  forse  di  questo  passaggio 
l'esempio  più  chiaro  e  caratteristico.  Nella  figura  della  Madonna  la  parte  inferiore 
è  sporgente  dal  fondo  quasi  altrettanto  quanto  il  volto,  mentre  il  petto  e  le  spalle 
rimangono  troppo  abbassate,  proprio  nel  modo  in  cui  si  presenta  all'osservatore  una 
figura  dipinta  su  una  superficie  curva  come  è  una  conca  di  abside;  la  forma  dello 
schienale  e  del  sedile  con  una  concavità  anche  molto  accentuata  danno  pure  identica 


■    Non    tuttavia  così    grandi    come    si    è  voluto,  spe-  di   questi   due   scrittori   è   stato  accolto  da  tutti,  sebbene 

cialniente  per   quanto  risjuarda  l'avorio  vaticano  ingiù-  evidentemente   errato,   come    credo    di    esser  riuscito  a 

slamente   assegnalo  dal    \)v.  \Aìi\<.  (Kivid- ,/r  l'urt  r/ii\-  dimostrare.   A.   MliNoz,   L'tiitbyzaiitinhiexfositionde 

tii-ii,    iSS6)  e   dal    Moi.iNiKK   al   secolo   XV.    11    giudizio  Grotta/errata,   p.    lOì-rij,   Rome,    iqo6. 


-  I>,5  — 

impressione:  il  gruppo  della  Vergine  col  figlio  benedicente  sembra  disceso  dall'alto 
di  un'  abside  dorata  di  una  basilica  bizantina. 

La  forma  dello  schienale  non  è  molto  comune  ;  anzi  non  ne  saprei  citare  altri 
esempi  nell'arte  bizantina,  dove  è  comune  lo  schienale  rotondo  ma  non  composto 
di  tanti  semicerchi  successivi  come  è  nei  nostri  due  avori  :  torme  analoghe,  ma  non 
simili,  s'incontrano  più  spesso  nella  miniatura  non  solo  bizantina,  ma  anche  caro- 
lingia. La  rarità  di  una  tal  forma  di  schienale  è  quindi  un'  altra  prova  della  dipcn 
denza  degli  avori  l'uno  dall'altro. 

Quanto  all')  stile  essi  si  riconnettono  a  un  gruppo  abbastanza  numeroso  di  avori 
sparsi  nelle  varie  collezioni  d'Europa,  non  lontano  dalla  corrente  artistica  che  pro- 
dusse il  prezioso  trittico  di  Harba ville  sopra  ricordato:  in  quel  gruppf)  le  due  tavolette 
StroganofF  e  Dutuit  sono  tra  le  cose  più  fini  e  accurate;  mirabili  saggi  dell'arte 
raffinata  di   Bisanzio  al  cadere  del  secolo  xi. 

Parigi,  marzo   1907. 

.-\\Ti)Nli)    MfNo/.. 
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PER   LA  STORIA   DI^L   PALAZZO   DI   \'I-XP:ZIA.' 


Le  burrascose  vicende  del  Papato  nel  secolo  decimoquarto  e  nella  prima  metà 
del  decimoquinto,  l' esilio  avignonese  e  il  grande  scisma,  ebbero  una  grave  riper- 
cussione sulle  condizioni  della  città  di  Roma,  la  quale  traversava  un  periodo  di 
funesto  decadimento  nel  tempo  che  gli  altri  centri  della  civiltà  italiana  progredi- 
vano felicemente  e  davano  mirabili  frutti  nel  campo  delle  lettere  o  delle  arti.  In 
Roma  si  manifestano,  di  conseguenza,  più  tardi  che  altrove  la  evoluzione  intellet- 
tuale del  Rinascimento  e  i  prodotti  di  essa  nella  edilizia  :  Martino  \'  ed  Eugenio  IV, 
i  due  primi  papi  restauratori  dello  Stato  della  Chiesa  dopo  il  Concilio  di  Costanza, 
ben  poco  poterono  operare  per  il  rinnovamento  edilizio  della  città,  occupati  a  ripa- 
rare alle  recenti  rovine,  specialmente  di  sacri  edifizi.  le  <|uali  si  accomunavano 
ovunque  agli  avanzi  cadenti  dell'antica  Roma.  E  al  pontificato  di  Nicolò  V,  il  papa 
umanista,  che  appartengono  le  prime  opere  cospicue  di  architettura  civile  nella 
città  eterna  ;  ad  esso  appunto  risale  la  origine  del  palazzo  di  \'enezia.  o  palazzo  di 
.San  Marco,  come  fu  chiamato  il  colossale  edificio  prima  che  un  papa  del  Cincjuecento, 
l'io   IV,  ne  facesse  dono  alla   Regina  delle  Lagune. 

La  regione  dell'Urbe,  dove  il  veneziano  Pietro  Barbo  (che  lo  zio  Eugenio  IV 
aveva  insignito  durante  il  suo  esilio  a  Firenze,  nel  1441.  della  dignità  cardinalizia) 
volle  far  sorgere  il  grandioso  edificio,  era,  anche  in  quella  età,  centro  di  fervida 
vita    cittadina.  '    Un  grande    numero  di  abitazioni,    la    cui    demolizione   durò  lunghi 

'  I,e  pagine  seguenti  sono  tratte  da  una  confeien/a  Hamenta,  quid  tamen  illae  fuerint  pallaturae  ignora- 
sul  Palazzo  di  Venezia,  tenuta  nell'Aula  -Magna  del  •  mus  ■>.  Dell'abbondanza  di  materiali  da  costruzione, 
Collegio  Komano  il  20  maggio  1907.  per  invito  della  offerta  da  codeste  rovine,  si  valse  Paolo  II  per  la  sua 
Società  italiana  di  archeologia  e  storia  dell'arte;  ad  fabbrica;  i  cui  libri  di  conto  rivelano  lo  scempio  cern- 
esse sono  qui   aggiunte  le   note  illustrative.  piuto  d.ai   cavatori  di   travertino,  oltre  che  al  Colosseo 

-   Fi..    l'.IONhO,   Italia  instaurata,   lib.    Ili,    cap.    "S  (cf.   Mui:NT7..    La    arts    a    la    cour   des  pafes  penti,   le 

«  Ea   regione,   omnium  praesentis  urbis  populo  frequen-  XI'''  et  le  Xl'/''  sitile,    Paris,  1888,  II,   p.    37    e  seg.), 

«  tissiitia,   quam    capitolio,    exquiliis,    campo   martio    et  negli    antichi    avanzi    «a   sancto   Marco,  . . .  dreto  a  la 

«  paniheone  videmus  cìausam,  Ecclesia  est  sancii  Marci,  «  tribuna  di  s.co  Marco,  ...  a  Spogliacristo  (Santa  .Maria 

"quam  tuus,  Eugeni,    nepos    Petrus  gente  Barba,  pa-  «in  Campo  Carico,  detta  anche  Spalla   Cliristi)  ...in 

«  tritius    venetns    et    sancte    Mariae   Novae    eardinalis,  «  le  vigne  dreto  a  Castello  s.co  Angelo,  ...  a  s.ca  Maria 

"  inh.abitat.  Eam  scribit  Petrus  bibliothecarius  a  Marco  «  del    Porto  »   (Archivio  romano  di  Stato,   Fabbrica  di 

«  pont.   ro.   eius   nominis    primo    iuxta    pallaturas   fuisse  San  Marco  ;  copie  di  mandati  1466-6^,   ce.   7,    IO,    13 

'.  aedificatam  ;   et   licei  nuiltorum,  ut  apparet,  ingentium  e  seg.);    nel    1467   si  concedeva    la   potestaria    di    Vel- 

«  olim  aedihciorum    ruinae    multa   nunc  cernanlur   fun-  letri    «  lohanni    Mathei    de    Novellis,    civi    romano,  ad 


anni.  (loj)()  cominci, Ile  le  tondazÌDui  ilei  ))alaz/(),  '  circDiidava  raiitichissima  basilica 
di  San  Marco,  scniiiliruta  per  il  secolare  abbandono;  accanlo  ad  essa  sorgeva  pro- 
babilmente un  ospizio  per  i  X'eneziani.  e  certamenle  la  tìaneheggiava  la  dimora  ilid 
cardinale  titolare,  innalzata  siipra  gli  avanzi  di  fornici  antichi  da  un  devoto  prete 
di  Anagni.  "  Ma  la  casa  cardinalizia  di  San  Marco,  che  Pietro  Barbo  abitò  fin  dal 
suo  primo  soggiorno  in  Roma,  '  era  un'angusta  e  disagiata  abitazione.  .Vpparc  (juindi 
naturale  che  il  giovane  porporato  pensasse  ben  ])resto  ad  una  dimora  confacente  alla 
sua  alta  dignità  ed  a'  suoi  gusti  sontuosi. 

Tn  quale  anno  si  decise  il  Barbo  a  dar  corpo  alla  sua  supi-rba  fantasia  edilizia? 
Per  risolvere  la  c|uestione.  di  singolare  importanza  ])er  l'edificio  che  segna  il  [irin- 
cipio  di  un'epoca  nuova  nella  storia  di  Roma  monumentale,  non  possediamo  altri 
documenti,  che  una  medaglia  coniata  in  ricordo  della  costruzione,  la  cjuale  reca  la 
immagine  del  palazzo  con  la  scritta  :  Petrus  Barhìis  Vciutns,  cardiiialis  Saluti 
Marcì,  has  acdrs  coiididit  anno  Chrisli  MCDL  l  '  (tìg.  i);  e  una  elegante  lapide  murata 
nella  fronte  del  palazzo,  sopra  la  cornice  che  sorregge  le  grandi  finestre  del  primo 
piano,  con  la  identica  iscrizione  che  si  legge  nella  medaglia.  J.'anno  1455,  scolpito 
nel  bronzo  e  nel  marmo,  fu  ritenuto  per  la  data  della  fondazione  della  sontuosa 
dimora  del  Barbo.   La  supposizione  è  certamente  plausibile:  quella  lapide,  collocata 


«  relacioneni  d.  I-'rancisci  de  lìur^o  refert:iitis  cerliiiu 
'.  domum  ipsius  lohannis  ]K>sitam  fuisse  in  lorrani,  ati 
«  habL-ndum  ceilam  tiburlinam  prò  l'ahrica  s.ci  Marci  • 
(fieges/i  l'atiiiiiii,  jV-/.  >-'•  '47")  l't'gno  di  noia  è  il 
capitolo  delle  convenzioni,  stipulate  nel  1466  tra  Paolo  li 
e  alcuni  maestri  imprenditori  per  il  proseguimento  della 
fabbrica,  nel  quale  sì  riserva  al  pontetìoe  la  esclusiva 
proprietà  di  tutti  gli  oggetti  antichi,  artistici  e  ]ireziosi, 
cl\e  si  ritrovassero  negli  scavi  per  le  fondamenta  del 
palazzo  (Mi  isNTZ,   Les  ails,    II,   p.   56). 

'  Ifli  accenni  a  deniolizirmi  di  case  per  la  labbrica 
di  .San  Marco  sono  frequenti  nei  lil>ri  di  conto  tli  essa 
fabbrica,  che  si  conservano  neH'/Xrehivio  romano  di 
Stato;  cf.  anche  MuENTZ,  l.c  palois  de  V^enise  a  Koiih, 
negli  Studi  in  Italia,  VII,  1,884,  P-  '7f>-  ^ell*  rc- 
l.izionc  mandala  il  29  febbraio  1468  d.airambasciatore 
milanese  in  Roma  allo  .Sforza,  intorno  alla  congiura 
degli  Accademici  contro  Paolo  II,  è  Tetto  che  dove- 
vano emr.arc  in  città  da  quattro  a  cinquecento  uomini 
e  nascondersi  «  per  le  ruine  sono  a  canto  al  palazo 
■■<  de  le  case  zctate  a  terra  per  am])liarlo  e  farlo  mazor, 
«  qual'è  grandissimo  spatio,  da  scondere  nedum  tanti 
«  homini,  ma  uno  exercito  (PAsroR,  Geschiclilc  ilcr 
Pei/iste.   II'  docum.  85,  p.   765). 

^  Nell'anonima  l'ila  di  Kugenio  IV  (|)resso  ClACO 
NIUS,    Vitac-   l'onliff..    II,    logj)   è  detto;    illuuiile  ad- 


moduni  el    angustum    aedificium,    a  quodani    lohanne 

presbitero   ro.   ecclesiae,  origine  .\nagninus,  depiessis 

quibusdam   fornicibu;.   fahricatum,  sicut    in   superìimi- 

"  naribus  scul]itiini   lituluni   indicabat  ;   qund  p'istea  l'e- 

>  trus   Ilarbus,    eius    titilli  cardinalis   elIV'Clus,  a   fuiida- 

nienlis  <■/. .  eonstruxit  ».  —  Per   l'ospizio  dei  \'eneziant 

vedi    Pasi-ou,   GescIdihU  ,lei-   rdpslc.  Ili,   pp.    25-54. 

5  11  ritorno  di  Ku;.;eni..  IV  e  <iella  Curia  ;)apnle  a 
Roma  avvenne  nel  1444;  nel  scruembre  dello  sless,. 
aiin"  moriva  il  cardinale  dal  tilolo  di  San  Marco,  An- 
gelotli.  Fuse..  (Vxv.v.h.  Nieranliia  iatlioliai  M.  Ac-ji.  II, 
p.  73).  rhe  il  Harbo  (il  quale  fu  promosso,  da  car- 
dinale diiicono  di  Santa  Maria  nuova,  a  prole  titolare 
di  San  Marco  solo  nel  giugno  I451)  occup.isse  la  di- 
mora titolare  presso  San  .Marco  presto  dopo  la  mone 
del  cardinale  Fusco,  è  provalo  dal  passo  su  riferito  della 
Roma  instaurata  del  Hiondo,  che  fu  coniposla  tra  il  I445 
e  il  '46  (cfr.  Masiijs,  f-lavio  Biondo,  Leipzig,  1879, 
pp.   48  seg.);    il   qual    passo,   non    accennando  a  lavori 

0  priigetli  di  ricostruzione  del  nipote  di  l'.ugenio  IV, 
lascia  supporre  che  il  Harbo  non  iniziasse  la  fabbrica 
prima  del  ijontilicalo  di  Nicolò  V,  succeduto  ad  Eugenio 
nel  1447.  I-'anonimo  biografo  contemporaneo  di  quest.. 
ultimo  papa  (vedi  nota  precedente)  asserisce,  infatti,  che 

1  lavori  cominciar<mo  dopo  il  conferimento  del  titolo  di 
San   Marco  al  cardinale  di   \'enezia. 
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al  limite  che  la  costruzione  raggiunse,  secondo  una  ipotesi  che  ac^cenneremo  più 
innanzi,  quando  il  porporato  saliva  il  trono  papale,  potrebbe  infatti  esservi  stata 
posta  a  ricordo  della  origine  del  palazzo.  Men  sicuro  indizio  ci  offre  la  medaglia, 
poiché  il  Barbo  non  si  accontentava  di  affidare,  secondo  l' usanza  degli  antichi, 
seguita  anche  nel  medio  evo,  la  propria  effigie  scolpita  nell'oro,  nell'argento  o  nel 
bronzo  allo  fondamenta  delle  sue  fab- 
briche ;  ma  spargeva,  con  prodigalità 
veramente  inaudita,  '  le  sue  medaglie 
in  tutti  i  muri,  ognivolta  che  i  lavori 
venivano  ripresi.  In  tal  modo  possiam 
spiegare  come  ci  siano  conservate  me- 
daglie con  r  immagine  del  palazzo  di 
Venezia  e  la  scritta  has  nci/es  con- 
didit,  ma  con  date  differenti,  tino  a 
cjuella  dell'ultimo  anno  del  suo  pontificato  ;  ^  e  non  sarebbe  strano  che  dalle  fon- 
damenta dell'  immenso  edificio  potessero  un  giorno  tornare  alla  luce,  entro  i  piccoli 
vasi  di  argilla  con  cui  erano  difese  dal  contatto  roditore  della  calce,  '  medaglie  re- 
canti una  data  anteriore  al  '55.  La  cronologia  del  palazzo  di  Venezia  è,  insomma, 
custodita  nelle  sue  mura  ;  la  prossima  demolizione  del  palazzetto  potrà  rivelarcene 
una  parte  e  ridonare  all'ammirazione  dei  cultori  della  numismatica  un  numero  conside- 
revole di  medaglie,  dovute  all'ingegno  dei  più  rinomati  artisti  medaglieri  del  Ri- 
nascimento, i  cjuali  non  ebbero  per  certo,  in  alcun  tempo,    promotore  più  largo  di 


Mu.laglia  ilei  rard.    Pietro  Bartx 
damciila    .lui    palazzo    ili    Vene, 


'  È  dello  chiaramente  nella  nota  ammonizione  del 
cardinal  Ammanali  al  papa  Barbo  :  "...  numismata  luae 
«  imaginis  non  cudis  modo;  sed  fundamentis  aedificin- 
■<  rum  parietibusque  admisces,  ut  iUis  veluslale  ruen- 
«  tibus  exiliant  post  mille  annos  monimenta  nominis 
<.  Paul'  >  (Incolli  Piccolominei  F.pistoltie,  Meà.\o\Am,  1506, 
'^^^  '59'')-  ''°  steoBO  costume  di  mettere  le  medaglie 
nelle  pareti,  oltre  che  nelle  fondamenta  degli  edifici, 
praticò  anche  .Sigismondo  Malatesla,  forse  in  tempo 
anteriore  alla  fondazione  del  palazzo  di  Venezia  ;  con- 
fronta Friei>l.'\knuer,  Italienischc  Schaum'ùnzen  im 
XV.  Jahrhunderte ,  p.   5. 

^  ."Vrchivio  romano  di  .Slato.  Spenditore  di  Pulnziu 
1404-66,  e.  127*:  ducati  2  boi.  2  "per  1 2g  Ijocha- 
«  lette  da  rcfionere  metaiglie  nelli  muri  novi  [della  fab- 
•  brica  di  San  Marco],  per  quattrini  3  l'uno  »  (13  mag- 
gio 1466).  Computa  Cubiciihirii  14ÒS-71,  e.  35": 
«  ,S."'us  doinlnus  noster...  dedil  dno  Inhanni  de  Crema 
«  sculifero  grossos  papales  100  prò  faciendis  fragalibus 
«in  fabrica  s.  Marci»  (15  febbr.  1470).  I/'id.,  e.  54": 


«  S.nius  d.  n.  dedit...  Desiderio  supraslanti  in  fabrica 
•  due.  IO  ad  emendum  vasa  prò  reponendis  medallis 
«  in  muris  fabricaruin  »  (6  nov.  1470).  //lid.,  e.  62^; 
«  S.iiiu'^  d.  n.  dedil  Desiderio  eie.  due.  largns  3,  prò 
«  certis  pingalis  depiclis  emplis  ad  ponendum  fragallas 
«in  fabrica»  (ló  marzo  1471)-  I  documenti  relativi 
agli  autori  delle  medaglie  (Cristoforo  Geremia,  Andrea 
da  Viterbo,  Angelo  dall'.Aquila)  saranno  pubblicati  in 
appendice  alla  seconda  parte  della  nostra  edizione  delle 
/'//(•  (/;■  Piiolo  II  (in  corso  di  slampa).  Per  le  medaglie  e 
gli  artisti  medaglieri  di  Paolo  II,  finora  conosciuti,  vedi  Ar- 
mano, Mcdailleurs  italicns,  ecc.,  II,  pp.  31  segg.,  Ili, 
pp.  161  segg.;  B.  MoRSOLiN,  in  Rivista  italiana  di 
inimisniatica,    III,    iSgo,   pp.    549   segg. 

'  Il  FrieiiI.aììNDKi;,  op.  cit.,  p.  5,  riferisce  la  sco- 
perta di  20  iiiedaglie,  trovate  nei  muri  delle  cantine 
del  pala;i:ij  nel  1S57.  Esse  erano  spalmate  di  cera  e 
chiuse  \\\  rozze  capsule  di  argilla.  Nei  documenti  citati 
nella  nota   precedente  si  parla  anche  di   vasi  dipinti. 


questo  principo,  in  cui  l;i  jiassiono  jier  (luosta  speciale  forma  di  arte  e  la  sua  am- 
bizione di  grandezza  e  di  fama  cospiravano  a  fargli  cercare  in  tutti  gli  atti,  anche 
i  meno  salienti,  del  suo  governo  spirituale  e  t(Mn[>orale  occasioni  per  eternare  nel 
bronzo  i  fasti  di   un  regno  che,   veramente,   «  fu  di  c(uesto  mondo  ». 

Non  certo  posteriore  al    i.|S5.    adut)qu(\    ma    fors' anche    più    antico,    è    l'inizio 
delle  fabbriche  ili   San   Marco:    che  il  Harbo  ebbi'   il   titolo  di  .San  .Marco,  già  nel '5 1 , 


"'-Z^^' 


Fig.   2.   \liIu(;i     K>.n<:lale  ^lel  liaUtz/n  <li   Vcm-zia. 

e  della  dimora  cardinalizia  presso  l'antica  basilica  dedicata  al  santo  protettore  di 
Venezia  aveva  preso  possesso,  come  si  T-  detto,  fin  dal  tempo  ch'egli  trasferì, 
con  la  Corte  pontificia,  il  soggiorno  dalle  rive  dell'Arno  a  cpiellc  del  Tevere.  In 
ogni  modo,  l'origine  del  palazzo  è  da  riportare  al  pontificato  di  Nicolò  V,  al  cjualc 
era  riservato  il  vanto  di  far  trionfare  il  Rinascimento  nella  corte  e  nella  città  dei   papi. 


Come  incerta  è  la  data  della  fondazione  del  (palazzo  di  .San  Marco,  ignoto  è 
rimasto  il  nome  dell'artista  a  cui  Pietro  IJarbo  commetteva  di  dare  forma  archi- 
tettonica al  suo  grandioso  progetto,   (ili   scrittori  contemporanei,  che  magnificarono 


la  principesca  dimora,  tacciono  (lell'autorc  di  essa,  ad  eccezione  di  un  bi<:)grafo  di 
Paolo  II,  (xaspare  da  Verona,  il  quale  esalta  l' ingegno  di  Francesco  dal  Borgo  San 
Sepolcro,  architetto  e  direttore  della  fabbrica  nei  primi  anni  del  pontificato  del 
Barbo.  Ma  nulla  ci  autorizza  a  ritenere  il  dal  Borgo  autore  del  progetto,  per  quanto 
noi  non  possiamo  accettare  l'opinione  comune,  che  lo  considera  niente  più  di  un 
semplice  amministratore  dell'  impresa  edilizia,  e  riteniamo  invece  che  si  debba  vedere 
in  lui  uno  dei  tanti  artisti  che  oscuramente  lavorarono  a  preparare  il  glorioso  me- 
riggio dell'arte  italiana.  ' 

Nel  Cincjuecento  il  Vasari  attribuiva  la  paternità  dell'  insigne  mi_mumento  a 
(xiuliano  da  Majano;  ma  fu  agevole  dimostrare  inesatta  la  notizia  a  Gaetano  Mila- 
nesi, il  quale  suppose  invece  che  il  Vasari  confondesse  il  da  ÌMajano  con  Giuliano 
da  San  Gallo;''  vaga  ipotesi,  a  cui  si  è  forse  dato  più  peso  che  non  meritasse.  Mag- 
giore aiuto,  nella  difficile  ricerca  di  codesta  paternità,  non  ci  offrono  i  libri  di 
conto  delle  fabbriche  San  Marco,  perchè  ci  sono  ci>nservati  solo  a  datare  dal  'bb, 
vale  dire  più  che  due  lustri  dopo  il  principii)  dell'opera;  e  gli  architetti  di  cui  in 
essi  è  memoria,  (xiacomo  da  Pietrasanta,  (riovannino  dei  Dolci,  Meo  del  Caprina, 
vi  appariscono  nelle  funzioni  più  varie,  anche  nelle  più  umili,  e  non  è  possibile 
riconoscere  e  distinguere  la  loro  attività  di  esecutori  di  concezioni  artistiche  indi- 
viduali, senza  contare  che  il  San  (Tallo  era  nato  tmppo  tardi,  e  troppo  tardi  Meo 
del  Caprina  era  venuto  a  Roma,  perchè  il  cardinale  di  Venezia  potesse,  verso  la 
metà  del  secolo,  affidare  a  costoro  l'attuazione    de'  suoi    piani    edilizi.  ' 

Chi  dominò,  incontrastato  signore  dell'arte  di  edificare,  nella  Roma  di  Eugenio  IV 
e  di  Nicolò  V,  fu  il  grande  Leon  Battista  Alberti.  De'  suoi  rapporti  col  Barbo  nes- 
suna notizia  ci  è  rimasta  ;  ma  che  egli  godesse  la  intimità  del  nipote  favorito  di 
papa  Eugenie.),  non  è  j)ossibile  dubitare.  Leon  I*)attista  seguì  costantemente  la  Curia 
pontificia  sotto  Eugenio  IV  nel  tempo  delle  sue  peregrinazioni  a  Firenze,  a  Bologna, 
a  Ferrara,  a  Siena,*  cenando  il  Barbo  già  apparteneva  alla  famiglia  papale;  col  ritorno 
della  Curia  fissò  stabile  dimora  a  Roma,  vi  rimase  regnando  il  successore  di  Eugenio, 
Nicoli'i  V,  sotto  i  cui  auspicii,  negli  anni  appunto  che  il  Barbo  meditava  la  ricostru- 
zir)ne  del  quartiere  di  San  Marco,  il  dottissimo  fiorentino  componeva  e  pubblicava 
quell'insigne  opera  /)r  re  aedificatoria,   che  fu  il  primo  trattato  di  architettura  dell'età 


^    Cir.    Le  vit''  <lì   raolo   11,  di  Gaspare  da  l'crona  e  edizione   Cecconi,    Roma,  1725,  p.  613),  nato  nel    1444. 

(//  Michele  Caiieiisi.   per  cura  di  G.  ZirPlX,  Citt.à  di  Ca-  '    (Giuliano  da  .Sangalli)   nacque  nel    1445;    Meo  del 
stello,    HJ04,   p.   4S,    n.    I.                                                           '■    Caprina,    nato  nel    1430,  si  trasferì   da   l'errara  a  Roma 

'  Vasari-Milanesi,  Vite.  voi.  \1,  p.  4S1.  Lo  stesso  verso  il    1464.  Cfr.   Mukntz,  I.es  arts,   II,   p.  14;   III, 

Vasari  avvertiva  che  la  jìrescnza  dei  Sangallo  in  Roma  p    69  seg. 

è  accertata  solamente  dal    1465   in  poi.    L'architettura  ■*  G.  Mancini,  l'ita  ,/i  L.  />'.  Alberti,  Firenze,  1S82, 

del   Palazzo  di   Venezia   fu  attribuita    un    tempo    anche  p.    156  seg,    171    segg.,   287   seg. 
al  Bramante  (cfr.   Panciroli,  I\oii:a  sacra  e  moderna, 


moderna,  e  divenne  il  codice  degli  artefici  che  edificarono  ncll'  età  più  splendida 
dell'architettura  italiana.  Possiam  noi  credere  che  il  Cardinale  di  Venezia,  sommamente 
diletto  da  papa  Nicola,  col  quale  ebbe  comune  l'amore  dell'arte  e  l'entusiasmo  per  i 
grandi  progetti  edilizi,  non  ricorresse  alla  dottrina  o  all'opera  del  principe  degli  archi- 
tetti di  Roma,  così  come  Nicolò  V  s'inspirò  senza  tlubbio  a' suoi  precetti  e  disegni 
nel  concepire  e  promuovere  quel  superbo  piano  di  trasfi^rmazionc  del  San  Pietro, 
del  Vaticano  e  di  tutta  la  città  Leonina,  interrotto  sventuratamente  sul  nascere  dalla 
scomparsa  prematura  del  papa  umanista! 

K  quindi  assai  probabile,  a  parer  nostro,  che  a  Leon  Battista  spetti  una  parte 
assai  rilevante  così  nel  promuovere  e  incitare  le  ambizioni  edilizie  del  ]'>arbo,  come 
nel  tradurle  in  forme  d'arte.  Che  nei  libri  di  conto  delle  fabbriche  di  .San  Marco 
mai  non  ricorra  il  nome  dell'Alberti,  benché  questi  tenesse  abitualo  dimora  in  Roma 
anche  sotto  Paolo  IL  non  basta  a  dimostrare  infondata  la  nostra  supposizione.  Con 
la  dispersione  del  corpo  degli  abbreviatori  papali,  divenuti  esercito  durante  il  pon- 
tificato di  Pio  n,  il  papa  Barbo  aveva  colpito  anche  il  grande  architetto  fiorentino, 
ch'era  uno  deg;i  abbrcviatori  :  '  Paolo  II  non  perdonava,  forse,  all'Alberti  l'amicizia 
e  il  favore  da  lui  goduti  presso  il  suo  predecessore,  il  ])apa  Piccolomini,  che  il 
Cardinal  di  Venezia  aveva  detestato.  E  all' infuori  della  disgrazia,  in  cui  cadde  il 
sommo  artista  e  scienziato  presso  il  Barbo  negli  inizi  del  suo  pontificato,  convien 
tenere  presente  certa  norma  consacrata  nel  De  rr  nrdifìcatoria  :  «  l'architetto  —  scrisse 
Leon  Battista  —  deve  accontentarsi,  se  non  vuol  perdere  la  rijnitazione,  di  dare  i 
modelli  dell'edificio,  lasciando  ad  altri  la  cura  della  esecuzione  ».'  .Si  deve  pur  cre- 
dere che,  qualche  volta  almeno.  l'Alberti  abbia  seguito  il  precetto  da  lui  dettato 
per  il   vantaggio  dell'Arte  e  per  il  decoro  di  chi  la  esercita. 


Se  ignoto  è  rimasto  sinora  il  nome  dell'autore  del  palazzo  di  X'cnezia.  abbiani 
però  la  certezza  ch'esso  è  il  prodotto  dell'arie  fiorentina,  o  meglio  toscana,  alla  quale 
toccò  l'onore  esclusivo  di  portare,  col  ritorno  della  sede  pontificia  a  Roma,  sotto 
Eugenio  IV,  il  soffio  vivificatore  della  rinascita  sulle  rovine  antiche  e  recenti  della 
città  desolata.  Ma  dove  trovare,  tra  gli  esempi  copiosi  dell'architettura  civile  toscana 
del  primo  Rinascimento,  un  edificio  che  manifesti  sicure  analogie  fra  lo  stile  del 
palazzo  di  .San  Marc-o  e  quello  degli  architetti  toscani  di  codesta  età?  La  merlatura, 
sorretta  dalla  robusta  cornice  di  beccatelli,  che  fa  somigliare  il  nostro  edificio  ad 
una    fortezza,    ebbe    senza    dubbio  numerosi    modelli    nei    palazzi-fortezza    di    Roma 

'   Mancini,  u\>.  cit.,  pp.  449  sjjg  '  Mamini,  .•]..  cii.,  |i.  .5S6. 


medievale,  come  ve  n'erano  moltissimi  in  Firenze;  ma  il  Rinascimento  fiorentino 
non  innestò,  come  accadde  per  il  palazzo  di  Venezia,  le  forme  caratteristiche  della 
costruzione  medievale  alle  linee  così  eleganti,  cosi  gaie  e  moderne  della  nuova  archi- 
tettura. Xè  quelle  grandi  finestre  quadrangolari,  tagliate  dalle  robuste  traverse  mar- 
moree, che  dànncT  il  carattere  più  saliente  alla  maestosa  e  forte  semplicità  dell'edificio, 
trovano  riscontro  nell'edilizia  toscana  di  quel  tempo:  il  primo  esempio  di  architet- 
tura civile,  in  cui  le  finestre  ad  arco  sono  sostituite  da  finestre  quadrate  e  crociate, 
lo  troviamo  in  Firenze  solo  al  principiare  del  Cinquecento.  ' 

Non  possiamo  stabilire  con  sicurezza  che  anche  nell'edilizia  romana  manchino 
esempi  di  codesto  tipo  architettiinico,  anteriori  al  palazzo  di  Venezia  ;  ma  quel  che 
sembra  certo  si  è,  che  la  finestra  a  crociera  è  penetrata  nell'arte  italiana  del  Ri- 
nascimento dalla  vicina  Francia.  Modelli  di  notevole  analogia  con  le  finestre  del 
nostro  palazzo  s'incontrano  già  nel  secolo  xin  nell'architettura  francese,  la  quale 
predilige  tale  caratteristica  forma  di  apertura  nelle  facciate  de' suoi  edifici,  pure 
ingentilendo  mano  a  mano  la  pesante  croce  divisoria  con  delicati  e  sottili  lavori 
di  scanalature  e  d'intagli,  fin  bene  addentro  nella  età  moderna.^  Questa  analogia, 
la  quale  richiama  la  nostra  attenzione  sulle  ricche  e  nobili  manifestazioni  dell'arte 
francese,  ci  ha  guidati  a  cercare  e  a  ravvisare  nei  monumenti  d'oltr'Alpe  un  edificio 
che  potè  forse  inspirare  il  piano  e  il  disegno  generale  del  palazzo  di  .San  Marco: 
è  il  castello  (fig.  3)  fatto  edificare,  verso  il  1320,  dal  papa  avignonese  Giovanni  XXII, 
nella  deliziosa  valletta  della  -Sorgue,  dove  siede  Valchiusa:  il  lembo  della  terra  di 
Francia  più  caro  agl'Italiani,  per  amor  del  cantore  immortale  di  Laura. 

Di  codesto  grandioso  edificio,  soggiorno  prediletto  del  papa  che  ne  ordinò  la 
costruzione  a  un  artista  del  Venessino,  Pierre  de  (jauriac.  non  rimangono  oggi 
che  pochi  avanzi  informi  ;  ma,  per  fortuna,  tre  disegni  del  .Seicento,  conservati  nel 
museo  di  Avignone,  e  i  documenti  vaticani  relativi  alla  fabbrica  di  esso,  permet- 
tono di  rappresentarne  agli  occhi  e  alla  mente  la  struttura  generale  e  i  particolari 
più  salienti.  Il  singolare  edificio,  composto  di  quattro  corpi  di  fabbrica  riuniti  in 
rettangolo  perfetto,  era  collegato  agli  angoli  da  quattro  torri  quadrate  comprese 
nel  corpo  dell'edificio  ;  le  facciate,  illuminate  da  un  solo  ordine  di  grandi  finestre 
a  crociera;  nell'interno,  un  cortile  quadrato,  cinto  di  un  portico  ad  ampie  arcate, 
sul  quale  si  aprivano  le  sale  e  le  camere  degli  appartamenti  pontificii.  '  Ora  si 
confrontino  i  tratti  caratteristici  del  castello  di  .Sorgue  col  palazzo  di  Venezia: 
anche  qui.  il  piano  generale  comprendeva  quattro  ali  di  pressoché  uguale  estensione, 

'    11     palazzo     ISarloliiii,     di     llaccio    d'.AgtiuIo;     clY.  '    M.   Fauicin,   ].,s  arts  h  la  .,':/>■  ,r.h'ixw»i,   ecc., 

lUJmKHARDT,    Le   Cii-<ro)!t- ,   |).   252  in    lì/t'/d/ii^rs  ,/'</;v //iv/c-vV    <■/  i/'/nsA>/n;   vnl.    IV',   \i.   83 

^   CTr.    V[OLI.KT    l.K    Dur,    Dii-lìoiiìinii;    laisonii,'  de  e   •ieg.,    iS3. 
l'architecture  frangahe,  ecc.,   Ili,  p]i.  406  seiji^. 
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coronate  di  merli  e  collegate  da  quattro  torri.  Di  quest'ultime  non  ne  esiste  che  una 
soltanto;  ma  che  le  tre  torri  sorelle  dovessero,  secondo  il  primitivo  progetto,  sor- 
gere agli  altri  angoli,  coronate  di  merli  e  beccatelli  al  pari  che  nel  castello  papale 
avignonese,  è  posto  fuor  di  dubbio  dal  disegno  nelle  medaglie  gettate  nelle  fonda- 
menta e  nei  muri  dell'edificio,  e  dalla  figura  del  palazzo  quale  appare  in  una  preziosa 
pianta  prospettica  di  Roma  (fig.  4),  della  fine  del  secolo  XV  o  del  principio  del  secolo 
seguente,  trovata  in  un  convento  di  Mantova;'  per  quanto  il  dipintore  della  pianta 
mantovana  abbia  spinto  con  la  fantasia  la  fabbrica  del  palazzo  di  San  Marco  ad 
un  punto,  da  esso  non  raggiunto  certamente  in  alcun  tempo.  Ma  quello  che,  nel- 
r  aspetto  esteriore  de'  due  edifici,  soprattutto  ci  colpisce,  è  la  maestosa  sfilata  di  finestre 
crociate,  la  quale  dona  al  palazzo  dei  pontefici  avignonesi  e  a  ciucilo  sorto  intorno 
all'antica  basilica  romana  di  San  Marco  una  comune  impronta  singolarmente  carat- 
teristica e  ci  fa  pensare,  se  il  Barbo  non  abbia  trovato  nel  castello  di  vSorgue  il 
niiidello  confacente  a'  suoi  ideali  per  la  dimora  cardinalizia  da  lui  progettata. 

Lontani  dall'affermare  il  necessario  nesso  di  dipendenza  fra  queste  due  opere, 
crediamo  tuttavia  che  non  sia  avventata  la  ipotesi  ;  né  sarà  inutile,  ad  ogni  modo,  l'avere 
richiamato  l'attenzione  degli  eruditi  e  degli  artisti  su  le  rimarchevoli  analogie  archi- 
tettoniche fra  due  insigni  monumenti  di  paesi  diversi.  Ozioso  è,  invece,  il  soggiun- 
gere, come  i  rapporti  molteplici,  che  l' esigilo  dei  papi  in  Avignone  stabiliva  tra 
la  vita  intellettuale  d'Italia  e  di  Provenza,  spieghino  pienamente  le  probabili  rela- 
zioni fra  l'Arte  alla  corte  avignonese  e  l'Arte  a  Roma  sulla  fine  del  medioevo. 

Del  resto,  se  l' autore  del  disegno  del  palazzo  di  San  Marco  imitò  realmente 
la  struttura  e  la  linea  generale  del  castello  di  .Sorgue,  ciò  non  vorrebbe  per  certo 
dire,  che  il  famoso  edificio  di  piazza  Venezia  sia  da  considerare  come  un  prodotto 
dell'arte  di  oltr'Alpe.  Gli  architetti  italiani  avrebbero  avuto  una  vasta  tela,  ordita 
sul  modello  straniero,  sopra  la  quale  intessere  le  geniali  invenzioni  dell'Arte  nostra. 
E  le  manifestazioni  del  genio  della  Rinascenza  italiana  abbondano  nei  particolari 
architettonici  del  palazzo  di  Pietro  Barbo  :  la  nobile  semplicità  della  sagoma  dei 
finestroni,  al  cui  sommo  spiccano  graziosamente,  come  gioielli,  i  piccoli  stemmi  ;  le  due 
porte  bellissime,  inspirate  agli  esempi  più  ricchi  e  più  caratteristici  dell'arte  classica,  ^ 
sono  espressioni  schiette  e  cospicue  del  Rinascimento  toscano  (fig.    5-6).  Il   celebre 

'  L'età  di  quest.-i    «  tela  mantovana  »    non   è  certa.   11  legittimare   il   sospetto  sulla   fedeltà    della    riproduzione 

I>e   Rossi  l'attribuiva  agli  anni  intorno  al  1550;  mentre  degli  altri  edifici,  oggi  trasformati  o  scom])arsi,  fra  cui  il 

\o  I.  inoli  {A/os/iii  di  fo/yp^'/aj!!!  roma»!!,  ecc.,  Koma,  ii)0^.  Belvedere   d'Innocenzo  \TII  e  il  palazzo  di  Sant'Apol- 

p.    12)  afferma  recisamente  che  essa  è  del   1490.  Quel  linare  (del  cardinale  d'Estouteville),  ambidue  singolar- 

che  non  può  parer  dubbio  si  è,  che  i  tre  tronchi  di  torri  mente  affini  all'iirchitetlura  del  palazzo  di  .San  Marco, 
del   palazzo  di   San   .Marco,   quali    appaiono    nella    tela,  ^   Cfr.   lUiEULMANN,   Die  Arcìiiteìdiir    des   classischen 

corrispondono  alla    forma    ideale    dell'edificio,   non    alla  .4//(vM«//M  «Wr/iv  AVK</;>Mmv.  Stuttgart,  1S72,  pp.  146 

re.iltà;    il   quale   arbitrio  dcll'autoro   del    |ianorania   può  seg.,    149  segg. 


porticato  dol  oran  cortile,  dove  s'incontra  per  la  prima  volta,  nella  storia  dell'archi- 
tettura italiana,  la  logica  applicazione  dei  pilastri  con  mezze  colonne,  dorico-toscanc 
in   mezzo,  corinzie  in   alto,   ci  addita  il  trionfo  dell'Arte  classica  nelle  nuove  tendenze 


^--^J^.'. 


dell'edilizia  romana:  nel  cortile  del  palazzo  di  Venezia  noi  troviamo,  infatti,  una 
geniale  imitazione  delle  forme  maestose  e  slanciato  del  maggiore  monumento  di 
Roma  antica,  l'anfiteatro  Flavio."  Così,  la  robusta  severità  dell'Arte  medievale,  ia  ricca 


'  BuRCKHARtiT,  Zc  Ckeroiif,  traduz.  francesi;,  II, 
Paris,  1S92,  p.  104.  Il  .Munì?.  (Pulnis  di  Vctiise, 
p.  178)  ritenne  la  costruzione  del  cortile  anteriore 
alla  esaltazione  del  lìarbo  al  pontificato;  a  noi  sembra 
che  la  data  sia  da  portare  oltre  il  1464,  essendo  questa 


parte  dell'edil'icio  staccata  dall'ala  del  palazzo  vicina 
al  giardino,  alla  quale  è  ass.ai  probabile  si  limita.sse  la 
fabbrica  durante  il  cardinalato  del  BariK)  Cosi  ci  l'^i 
credere  anche  la  presenza  di  stemmi  papali  nei  para- 
petti del  loggiato  superiore,  alternati  con  stemmi  car- 


e  varia  g-cnialità  del  Rinascimento  tìorentin<)  e  la  cleg'anza  maestosa  deirarchitettura 
romana  si  fiindevano  armoniosamente  nell'edificio,  che  simboleggia  il  trapasso  dall'età 
feudale  alla  nuova  civiltà  (fig.   7). 


Fìk.  6.  Forta  del  Paiaz 


Un  carattere  architettonico  ben   distinto  dal  grande  palazzo  presenta  il  minore 
edificio  che  gli  sorge  a  fianco,  con  esso  congiunto  all'angolo  dove  s'innalza  la  torre 


dinalizi,  chu  il  punlcticc  potrebbe  aver  fatti  scolpire 
in  memoria  .del  lenipu  in  cui  fu  cominciato  il  palazzo  ; 
se  pure  non  sia  da  ritenere  che  codesto  magnifico 
esempio  di  architettura  del  Rinascimento  abbia  avuto 
origine  dopo  la  morie  di  Paolo  II  (1471),  quando  la 
fabbrica  proseguiva  per  cura  del  nipote  di  lui,  cardi- 
nale  Marco   Barbo,   il   cui    stemma   è   identico  a   quello 


di  Pietro  liarbo.  Certo  è,  che  nei  libri  di  conto  delle 
fabbriche  di  San  Marco  del  tempo  di  Paolo  II  (nei 
quali  si  possono  ravvisare  i  progressi  delle  singole 
parti  del  colossale  edificio),  non  vi  sono  accenni  ai  la- 
vori del  crìrtile  :  e  che  dietro  la  chiesa  (dove  oggi  sorge 
uno  dei  lati  del  portico)  si  lavorava  in  quegli  anni  a 
scavare    ijli    avanzi    marmorei   di   edifici   antichi. 


massiccia  (fìg.  2),  che  noi  documenti  della  falihrica  di  San  Marco  è  chiamata,  non  sap- 
piamo perchè,  /a  torre  della  bissa,  '  e  che  appartiene  indubbiamente  ad  un'epoca  ante- 


Fìk    -    Corlik-  (lei  palazzo  <li   N'enezia. 

riore  a  quella  che  diede  vita  alle  costruzioni  del  cardinal  Piarbo."  La  inccrlozza  intorno 
al  tempo  della  fondazione  del  palazzctto  di  Venezia  ha  fatto  nascere  erronee  inter- 


'  Fabbrica  di  San  Marco  ;  copie  <//  mandati  i.fòò-bj , 
ce.   7-8  :   maesiri    che    hanno    lavorato      in    fare    conzi 

'<  dil  zardino...  el  fare  telo  in  la  casa  de  la  bissa  :>\ 
pagamento  di    v  doi  legni  di   castagni   dati   per   fare  la 

'  scala  che  passa  del  zardino  in  nella  tore  della  bissa  •  ; 
altri  lavori    <  per  la  fabricha  in   fare  conci  di  l'orto  et 

'  copre'  il  teto  de  la  casa  de  la  bissa  •>    e    per    €  acon- 

■  zare  teli  de  la  tore  de  la  bissa  »  (settembre-dicem- 
bre   1466).   Ibidem,  e.    I2S«:  si  pagano  «  quatro  spran- 

'  glie  per  lo  capitello  del  canto  dil  zardino  verso  la 
•  tore  de  la  bissa  »  (17  genn.  I467).  Non  vi  ha  dubbio 
che  trattasi  qui  della  torre  del  palazzo  papale  ;  ma  è 
incerto,  se  la  casa  della  bissa,   ricordata    nei    su    citati 


dociinienti  della  fabbrica  di  San  Marco,  sia  da  idenli- 
l'icare  con  la  torre.  Di  una  «  domila  de  la  bissa  a()iid 
s.  .Marcum  ,  per  la  quale  Paolo  11  pagava  l'ailiUo  al 
cittadino  romano  Carlo  Muti  è  parola  anche  in  aocu- 
nienti  del  1469  e  del  '70  (.\rch.  rom.  di  Stato,  Com- 
l'uta  ciibicularii,  cit.,  ce.  Il''  e  41  ").  Si  potrebbe  pen- 
sare che  la  casa  e  la  torre  traessero  il  nome  da  una 
via  tortuosa  adiacente,  cosi  come  a  Venezia,  nel  Tre- 
cento, si  appellava  €  calle  della  bissa  »  una  viuz:-a 
disagiata  e  irregolare  (lì.  Ckci  iiETTI,  in  Anhi-,  io  ',  c- 
neto,   t.   X.WII,   p.   37,   39). 

'  A  persuadere  che  la   torre   non   tosse    eretta  dalle 
fondamenta  insieme  col  palazzo,  bastano  le  dimensioni 
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pretazioni  del  suo  carattere  architettonico  e  dello  scopo  per  cui  fu  ideato  e  costrutto  il 
singolare  edificio.  Si  ritenne  che  il  palazzetto,  o  giardino  di  San  Marco  (fig.  S),  come 
è  costantemente  chiamato  nelle  memorie  contemporanee  alla  sua  erezione,  fosse  opera 
compiuta  negli  ultimi  del  Quattrocento;  e  nemmeno  i  documenti  esumati  da  Eugenio 
Mtintz.  dallo  stesso  editore  malamente  interpretati,  sono  valsi  finora  a  stabilire  quello 
che,  sulla  fede  dei  documenti  stessi,  si  può  affermare  della  sua  origine.  Un  ordine  di 
pagamento  ai  lapicidi,  che  avevano  lavorato  capitelli  di  colonne  «  prò  fundamentis 
architectorum  jardini  »,  del  20  maggio  14^7,'  ha  indotto  recentemente  a  ritenere 
codesta  data  come  il  giorno  in  cui  si  principiarono  a  gettare  le  fondamenta  del  palaz- 
zetto, il  quale  avrebbe,  quindi,  cominciato  a  sorgere  almeno  dodici  anni  più  tardi  del 
grande  palazzo,  e  quando  il  cardinal  di  Venezia  era  già  da  tre  anni  divenuto  il 
pontefice  Paolo  II.  ^ 

Ora,  chi  esamini  con  attenzione  i  libri  di  conto  della  fabbrica,  nelle  parti  pub- 
blicate dall'illustre  storico  francese  e  in  c}uelle  rimaste  inedite,  insieme  ad  altri  docu- 
menti concernenti  l' amministrazione  dei  palazzi  apostolici  sotto  il  papa  Barbo,  si 
avvedrà  facilmente,  come  in  quello  stesso  anno  1467  la  fabbrica  del  palazzetto, 
o  giardino,  fosse  arrivata  al  piano  sovrastante  alla  corona  di  mcnsolctte  che  ricinge 
le  sue  fronti  esterne.  '    Nel  '67   e   nell'anno  seguente  già  si  lavorava   alla   copertura 


di  essa,  enormi  se  si  ticn  conto  del  piano  generale 
dell'edificio,  che  comprendeva  una  torte  in  ciascun 
angolo  del  palazzo.  Verosimilmente  trattasi  dell'antica 
<.  torre  di  San  Marco  »  che  occupavano  gli  Annibaldi 
al  principio  del  secolo  xiv  (Gregorovius,  Storia  (fella 
citta  ili  Roma,  2^  ediz.,  voi.  Ili,  pag.  227),  e  che 
Paolo  II  restaurò.  Essa  portava,  al  pari  del  palazzo  e 
del  giardino,  la  corona  di  merli  ghibellini  e  di  becca- 
telli, ai  quali  si  lavorava  nell'ultimo  anno  di  pontificato 
del  Barbo  (cf.  MUENTZ,  Lcs  arts.  II,  71,  So  e  seg.l;  così 
appare  ancora  la  torre  nella  stampa  del  Piranesi  {Vedute 
eli  Roma,  Palazzo  di  Venezia),  mentre  nei  disegni  del 
secolo  passato  (p.  es.,  negli  Ouvrages  eie  la  Renaissanre 
dell'Uggeri,  voi.  I,  Roma  1S27,  tav.  21  e  22)  il  giro 
delle  mensole  è  scomparso.  Nel  1470  i  pittori  lavor,a- 
vano  alla  decorazione  intema  della  torre,  e  gli  scal- 
pellini attendevano  alla  costruzione  della  scala  a  chioc- 
ciola marmorea  («lumaca  quadra»),  oggi  murata,  che 
Paolo  II  avea  fatta  rifare  da'  fondamenti  (cfr.  Muentz, 
Les  arts,   II,  p.    73). 

'   Muentz,  Les  arts,  II,  p.  59;  Palali  Je  l'enise,  p.  179. 

*  D.  Gnoli,  //  palazzetto  di  Venezia,  nel  giornale 
La  Tribuna,   Roma,    11   ottobre   tgo2, 

'  .Vrchivio  romano  di  Stato.  Fabbrica  di  San  Marco  ; 
copie  di  mandati  14ÒÒ-6J,   ce.    1-15.    20-31    e    127-130. 

Dai  numerosi  mandati  di  pagamento  per  lavori  del 
giardino,   togliamo  alcune   notizie  a  dimostrazione  che 


codesta   fabbrica   era   già  molto  innanzi   nel    1466: 

1466,  giugno.  <<  Maestro  Bonomo  da  Roma  con  i 
«  compagni  scarpelini  devono  avere  per  braza  93  di 
«  peperigno  ano  fato  per  lo  jiarapeto  delle  fenestre 
"  dil  zardino,  per  carlino  i  papale  per  brazo . . .  •  (e.  3  "  ). 
1466,  luglio-agosto.  Diversi  mandati  «  per  braza  25  '/j 
«  di  corniso  di  peperigno  per  lo  parapeto  dil  zardino,  per 
.■  braza  IO  di  cumase  («'<•)  per  le  feneslre  dil  zardino  e 
«per  uno  bechatello  dil  merlato  dil  zardino  »  (e.  5'^). 
1466,  settembre.  Mandati  di  pagamento  a  Simone 
di  Giovanni  da  Firenze,  fabbro,  *■  per  2  feri  per  tenere 
«  la  lumera,  sono  in  su  il  canto  dil  zardino  verso  la 
«  tcre  dela  bisa  »,  «  per  4  feri  di  doe  lumere  in  su  il 
«  canto  dil  zardino  verso  Mons  di  Vicenza  (e.  140''). 
1466,  settembre-ottobre.  Mandati  per  maestri  mura- 
tori e  legnaioli  che  hanno  lavorato  >  in  fare  conzi  dil 
'  zardino  ■•  . . .  «  et  murare  peduzi  per  le  volte  de  la 
«  loza  dil   zardino  »    (ce.   7    e  8). 

1466,  dicembre.  «Maestri...  ano  lavoralo  in  fare 
«conzi...  et  le  fenestre  dil  zardino»  (ce.  io  e  11); 
pagamento  di  «  6  piastre  di  ferro  stagnato  per  la  porta 
,  seconda  chi  passa  de  la  camera  de  N.  Signore  nel 
■  zardino  •■ .  (L'appartamento  papale  essendo  situato  nel 
primo  piano  del  palazzo,  .ill'altezza  della  loggia  supe- 
riore del  giardino,  pare  si  deva  dedurre  che  alla  fine 
del  '66  la  loggia  stessa,  o  almeno  il  lato  di  essa  verso 
Piazza  Venezia,  fosse  compiuto). 
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doU'odifìcio,  e  i  maestri  di  legnamo  e  di  pittura  adornavano  il  soffitto  della  loggia 
superiore  con  ricchi  cassettoni  intagliati  e  finemente  dipinti  e  dorati,  mentre'  lapicidi, 
fabbri  e  legnaioli  portavano  a  compimento  il  passaggio  dalle  logge  del  giardino 
all'appartamento  papale,  situato  nel  primo  piano    del    palazzo,    e   maestro    Antonio 


da  Brescia  scolpiva  la  marmorea  cisterna  nel  mezzo  del  giardino,  ^  dove  già  cresce- 
vano piante  e  fiori  negli  anni  precedenti  al  '(■<-.  '  E  se  tutte  queste  prove  dei  libri 
dell'amministrazione  pontitìcia  mancassero,  inasterebbe  a  farci  respingere  la  presunta 
data  della  fondazione  del  giardino    di    San    Marco    il    curioso    poemetto,    composto 


'  Cfr.  MiKNTZ,  Lfs  arti,  II,  pag.  60  e  seg.  I  lavori 
di  decorazione  dei  softìlti  della  loggia  superiore  conli- 
nuano  nel  1470;  v.  i  documenti  pubblicali  da  (!.  (ìatii, 
in  Studi  e  doiumenti  di  storia  f  diritto,  voi.  \'II. 
(Roma,   1S86),   p.  67,  80  e  seg. 

'  MUENTZ,  Les  arti,  II,  pp.  59,  61,  65.  K  slranci 
che  codesta  cisterna,  alla  quale  il  lapicida  bresciano  la- 
vorava nel  1467  e  nell'anni  seguente,  porti  scoliiito  lo 
stemma    cardinalizio:    il    che    aveva    fatto    dubitare    ni 


Miintz  (Paiais  de  Verii.u'.  \>.  iSo)  ^e  l'opera  non  fosse  da 
riportare  al  tempo  di  Marco  Barbo,  dopo  la  morte  di 
l'aolo  II.  Si  potrebbe  anche  sjiiegare  la  presenza  delle 
insegne  cardinalizie  ponendo  mente  che  la  dimora  di 
M.irco  Barbo  era  nel  paLizzetto  durante  il  pontificato 
di   Paolo  (cfr.  innanzi,  p.    17,  n.    i). 

>  .\rch.  Rom.  di  Stato,  Spindilorc  di  Palazzo  14O4-Ù6, 
e  127";  varie  spese  per  canne,  ginestre  e  semi  =■  per  semi- 
nare <  nelht  orto  secreto  tie  san  Marco  »  (maggio  I466). 
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indubbiamente  nel  1467,  o  al  principio  dell'anno  seguente,  dove  si  fa  parlare  un 
insigne  monumento  dell'antichità,  l'arca  di  porfido  oggi  ammirata  nei  musei  vaticani 
sotto  il  _nome  di  sarcofago  di  Costanza  iiiipcrafrice.  '  Paolo  II  aveva  destinato  il  sar- 
cofago, fatto  asportare  dalla  sede  antica  presso  Sant'Agnese  fuori  le  mura,  ad  orna- 
mento della  piazza  dinanzi  al  palazzo  di  San  Marco.  Nei  distici  dell'ignoto  poeta 
umanista  l'arca  im]ilora  di  essere  restituita  alla  sede  primiera,  mentre  scioglie  un 
inno  di  ammirazione  ai  superbi  edifici  che  circondavano  la  piazza,  in  cui  essa  giaceva 
esposta  agli   oltraggi   delle   intemperie: 

///(■   lìiiiiim  ilìii/ri;!/  sii/i/iinis,    ùniditii   ijiiaiid(> 
Cardinri<  inminiis  fiihif  hoiiorr  piitir. 

HiutiK  im'^t  jiixta,  piìi-'ics  qiiciiì  liraiit  altii-i. 
{)iiii/iii-  deret  /idei  ti\  iitrr  palme,  caput. 

r,'  •<  alta  parete  ,  ossia  il  doppio  ordine  di  logge,  sovrastanti  ad  un  piano  ter- 
reno diviso  in  capaci  stanzoni  con  volte  e  muraglie  robuste,  non  poteva  sorgere  per 
incantesimo;  e  la  lentezza  con  cui  si  compirono  le  opere  edilizie  di  Paolo  II  ci 
dà  il  diritto  di  affermare  che  il  palazzetto  dovè  avere  origine  insieme  al  maggiore 
edificio,  e  in  ogni  modo  nel  tempo  che  il  Barbo  era  ancora  cardinale.  Evidentemente, 
({nei  fìiiìdaiiìei/ta  arcliitcctorìiiii  nient'altro  significavano,  nell'incerto  latino  del  com- 
putista estensore  del  mandato  dei  20  maggio  1467,  che  i  sostegni  degli  archi  dello 
spazioso  loggiato  superiore,  con  cui  ebbe  compimento  la  fabbrica  del  ^^'/(?rr/w(?.  Ca- 
dono così  le  definizioni  di  tarda  «  superfetazione  artistica  »  *  e  di  «  militare  costru- 
zione medievale  »,  ordinata  dal  pontefice  timoroso  di  congiure  e  sollevazioni,  '  onde 
il  poco  fortunato  palazzetto  è  stato  gratificato  dalla  critica  (fig.  9).  Il  cardinal  di  Venezia 
aveva  indubbiamente  compreso,  fin  da  principio,  nel  grandioso  piano  della  sua 
nuova  dimora  anche  la  minuscola  villa,  anticipando  il  costume  secentesco  delle 
ville  jiatrizie  dentro  le  mura  della  città  papale.  In  omaggio  ai  canoni,  che  l'Alberti 
aveva  allora  dettati,  per  i  giardini  del  Rinascimento,  ^  il  giardino  di  San  Marco 
doveva  essere  tutto  ricinto  da  un  ptirtico,  dove  l'ospite  potesse  cercare,  secondo  l'ora 
e  la  stagiorfe,  nell'uno  o  nell'altro  lato  il  refrigerio  dell'ombra  :  portico  aperto  ampia- 


'    PiiV)l)licato  dal  Miinlz  nei  .)/,7<;«^;'V.t  (A  A.  A- A'ixj/.  del    141)8;   nel   seUemlue   egli   giaceva  malato  a  Rimini, 

Roma,    1892,   p     13S    e  seg.    11   sarcofago  (che    il    sue-  ilove   morì   il   9  ottobre  dello  stesso  aniio;   cf.   Le-   l'itf 

cessore    di  .Paolo   II,    Sisto   IV    si    affrettò   a   restituire  .//  Fcii'lo   II,   ediz.   cil.,   pag.   4",   n.    2. 

nella  sede  primiera)   era  slato  trasportato  a  San  Marco  ^   (iNoi.I,   nell'articolo   cit. 

nell'agosto    del     67    ((  ;kiìi,okovius,    III,    164,   n.    io).  '   E.   i;i;RNirii,   /l /•alazzftlo  lii  l  ,-iu-zia,  nel  giornale 

IJi  Sigismondo    Malntesla,   al  quale   si  rivolge   il   poeta  /.a    ì'i/ti.   Roma,    l"  ottobre    igo6. 

perchè   interceda  dal    papa  il  ripristino  dell'arca  in  San-  *  ZV  re  aedificatoria,  lib.  IX,  cap.  4;  cf.  BURCKHARDT, 

t'.\gnese.  è  accerlaUi  la  iiresenza  in  Roma  fino  all'esiale  Ar,liileì:tiir  <li-i  Renaissance.  Stuttgart,  lS9I,p.252  eseg. 
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mente  al  penetrare  dell'aria  e  del  sole  dall'esterno,  (ili  archi  ciechi  che  si  vcg'gono 
oggidì  nelle  pareti  esterne  del  palazzetto  (come  all'  interno  la  niaggicir  parte  del 
porticato  superiore  e  di  quello  inferiore  è  da  gran  tempo  murata  e  ridotta  ad  abi- 
tazione), offrono  alla  vista  l'aspetto  di  un  carcere  o  di  un  fortilizio:  aspetto  ben 
diverso  da  ciucilo  che  fu  un  giorno,  cjuando  gli  archi  spaziosi  erano  aperti'  (fig.  g)  e 
dalle  piazze  circostanti  di  San  Marco  e  di  Venezia  si  potevano  intravedere,  sullo  sfondo 
verdeggiante  del  giardino,  le  vaghe  colonne  marmoree  del  loggiato  e  la  magnifi- 
cenza dei  soffitti  e  degli  stemmi  dorati.  Xr  v' è  bisogno  di  pensare  a  modelli  di 
architettura  militare,  osservando  rcstcrno  del  palazzetto  circondato  da  un  ballatoio 
sporgente  su  beccatelli  che  richiama  alla  mente,  .il  pari  del  coronamento  del  grande 
palazzo,  le  forti  costruzioni  dell'età  feudale.  1. 'architetto  del  giardino  di  San  Marco 
non  aveva  che  da  ispirarsi  alle  linee  caratteristiche  delle  ville  che  nel  secolo  xv 
popolavano  i  colli  ridenti  intorno  a  Firenze,  e  che  furono  c|uasi  tutte  sacrificate  nella 
eroica  difesa  della  libort^'i  republilicana  contrn  gli  assalti  di  Carlo  V  e  di  Clemente  \^II. 
Qualcuna  è,  tutt.ivia.  sopravvissuta,  come  la  storica  vill.i  medicea  di  Careggi  (fig.  io), 
sorta  ne'  primi  anni  del  (Juattrocento  ;  la  i(ii,de  presenta  il  tipico  coronamento  di  bec- 
catelli e  di  merli  ghibellini,  che  avrann(j  del  pari  ricinto  la  sommità  del  nostro  palaz- 
zetto, prima  che  al  porticato  inferiore  si  pensasse  di  sovrapporre,  modificando  il 
primitivo  disegno,  l'elegante  loggiato  che  jiermetteva,  ad  egual  livello,  il  p.issaggio 
dal  giardino  all'appartamento  ]iapale. 


Xon  Tneno  incerta  e  discussa,  che  la  cronologia  della  rostruzione  del  palazzetto, 
ò  qui'lLi  di'l  ])alazzo.  l,,i  rapidità  di'H'csecuzione  non  corrispose  affatto  alla  grandio- 
sità del  progetto  edilizio  di  J'ietro  l'.arbo,  la  cui  fabbrica  doveva  accogliere  nel 
proprio  seno  la  basilica  di  San  Marco,  divenuta  la  cappella  di  un  gigantesco  palazzo; 
oggetto  anch'essa  di  cospicui  lavori  di  restauro  e  ampliamento,  come  il  portico  mae- 
stoso con  la  elogaTite  loggia  marmorea  per  la  benedizione,  barbaramente  murata 
nel    Seicento,   e  il  suntuoso    soffitto    di    legno    dorato    e    le    finestre    ornate  di   vetri 


'  Ire  wlianto  <k-ll.'  f^icci;.!,-  .lei  pala/zeltn  ^i  aprono 
■iiii  loggiati  interni;  la  quarta  (quella  che  f^uardava  l'an- 
liea  via  della  Ripresa  dei  Harberi)  si  spinge  obliqua- 
menie  al  l:iJo  del  cortile,  racchiudendo  alcuni  ambienti 
di  forma  irregolare,  i  quali  costituivano  l'abitaxione  del 
cardinale  titolare  e  vescovo  di  \'icen.^a,  Marco  lìarbo, 
al  tempo  di  Paolo  II,  mentre  questi  abitava  il  palazzo. 
Così  spieghiamo,  come  nei  documenti  della  fabbrica  si 
parli   di   lanterne   collocate   nel   giardino    ■<  in   sul   canto 


verso  la  tore  della  bissa  >-  e  in  sul  canto  verso  Mon- 
signor di  Vicenza  ;  di  una  scala  del  giardino  «  verso 
■  il  ponte  ch'entra  in  le  camere  di  N.  Signore»,  e  di 
'.  un'altra  scala  «  del  zardino  verso  la  famiglia  di  Mons. 
'.  da  Vicenza  •>  (Copi,-  i/i  manJati  i^òù-òy,  cit  ,  ce.  128, 
129.  140).  Nei  documenti  pubblicati  dal  .Miintz  sono 
frequenti  i  ricordi  di  lavori  |ier  gli  appartamenti  del 
giardino  (porle,  fenesire.  camini,  ecc.),  durante  gli 
anni    1466-60. 


dipinti,  che  forniva  alla  munificenza  do!  pajìa  veneziano  l'arte  vetraria,  irià  in  quel 
tempo  celeberrima,  della  sua  patria  '  [iriv..  i  i).  Nei  dieci  anni  che  corrono  dalla  data  più 
lontana,  accertata,  nella  storia  di  queste  costruzioni,  tino  all'assunzione  del  Barbo  alla 
disunita  della  tiara,   l'edificio  si   era,   verosimilmente,   inn.dzato    poco  oltre  la  cornice 


Fis;.   IO.   Villa   Medicea  <li  Cares 


marmorea  a  cui  si  appogi^iano  le   finestre  a  crociera  e  la  iscrizione   commemorativa 
del  cardinal   di  Venezia,   che  abbiamo  ricordai.!  in  ])rincipio  di  ipicsto  discorso."  K  la 


'  .-Mie  vicende  della  ricosiruziono  di  (juesla  chiesa  per 
opera  di  Paolo  II  sono  dedicate  alcune  noie  illustrative 
delle    l'ile,  cil.  (parie  2"",  in  corso  di  slanipa). 

*  Assai  diflìcilc  è  stabilire  la  cronologia  di  cjiieste  co- 
struzioni di  .San  Marco,  e  distinguere  le  parti  edificate 
da  Pietro  li.arbo  prima  del  pontificalo  e  dopo  la  eleva- 
zione alla  tiara:  non  giova,  come  noiainmo,  ma  spesso 
accresce  incertezza  l'indizio  dello  stemma  cardinalizio, 
identico  a  quello  del  cardinale  Marco  B^:rlìo.  che  fu  11 
continuatore  delle  fabbriche  di  Paolo  li.  Da  un'atienta 
osservazione  dei  documenti  deH'.Archivio  di  .Stato  sembra 
a  noi  che  soltanto  il  piano  terreno  del  ]>alazzo  i)Ossa 
essere  stato  c<»mpiuto  prima  del  1464:  il  Miintz  {l'aìiii.^ 
ik  Viitise,  p.  177   e  scg.)   è  invece  di  avviso  che  lutto 


il  primo  piano  verso  la  piazza  di  Venezia  sia  anteriore 
al  pontificalo  e  che  le  iscrizioni  negli  architravi  delle 
granili  rineslre,  Paiiliis  II  l',>ictiis,  come  pure  lo  slemma 
])apale  alla  sommili  della  porla,  siano  siale  aggiunte 
in  appresso  dal  cardinale  divenuto  papa,  ("rediamo  che 
r  illustre  storico  sia  sialo  trailo  in  inganno  dagli  slemmi 
cardinalizi  dell'  interno,  che  saranno  da  attribuire  a  Marco, 
anziché  a  Pietro  IJarbo.  dia  abbiaiii  visto  (p.ag.  I.;. 
noia  3)  come  l'apparlamenlo  papale  fosse  attiguo  .al 
giardino;  orbene,  i  solVilli  di  codeste  sale  (fra  cui  la 
più  vicina  al  palazzello,  che  i  documenti  chiamano 
.  camera  di  Xoslro  Signore  )  vennero  compiuti  a)jpena 
nel  terzo  anno  del  ponlificalo  di  Paolo  II  (Ct'pit-  di 
iiiam/ali.   cil.,    e.   12";   spese  di   lorcie      per  fare    lumo 


—    132    — 

lentezza  presiede  alle  fabbriche  di  San  Marco  anche  negli  anni  del  papato  di  Paolo  II  : 
Poiìtificis  acdificia,  viore  suo,  lente  surgmit,  scriveva  nel  '67  il  dotto  segretario  del 
cardinale  di  Siena,  Agostino  Patrizi,  ad  un  amico  che  gli  avca  chiesto  le  novità  di 
Roma.  '  Con  lena  rinnovata  si  dedicò  il  papa  veneziano  alle  sue  fabbriche,  al  dire 
d'un  biografo  di  lui,  nei  tre  ultimi  anni  del  pontificato,  dopo  ch'ebbe  conchiusa  e 
pubblicata  quella /«ce  cf  Italia  del  1468,  che  allontanava,  ma  per  poco,  il  pericolo 
di  un  generale  incendio  di  guerra  nella  Penisola.  Ma  in  questo  estremo  periodo  della 
sua  esistenza  l'attività  edilizia  di  Paolo  II  fu  dedicata,  più  che  a  .San  Marco,  alla 
ricostruzione,  che  la  morte  di  Pio  II  avea  lasciata  interrotta,  della  chiesa  e  del 
palazzo  di  San  Pietro  in  Vaticano.  «  San  Marco  si  sta.  San  Pietro  discguita  »  :  è  il 
laconico  avviso  che  manda  nel  '70  a  Lorenzo  il  Magnifico  il  suo  geniale  amico 
(Tentile  da  Urbino;^  i  registri  delle  costruzioni  papali  riflettono,  infatti,  in  codesto 
anno  e  nel  seguente,  che  fu  l'ultimo  di  vita  del  Barbo,  una  intensa  attività  nei  lavori 
del  Vaticano,  mentre  scarsi  vi  appaiono  i  progressi  del  palazzo  di  San  Marco.  Un 
solo  lato  di  questo  edificio,  quello  vòlto  verso  Piazza  Venezia,  era  compiuto  quando 
morì  Paolo  II  ;  mentre  del  fianco  che  guarda  la  via  del  Plebiscito  non  esisteva, 
probabilmente,  che  il  piano  terreno.  Il  cardinale  Marco  Barbo,  congiunto  e  favorito 
di  papa  Paolo,  il  quale  gli  aveva  dato,  insieme  con  la  porpora,  il  titolo  cardinalizio 
di  -San  Marco,  continuò  la  fabbrica  e  costruì  la  grandiosa  sala,  che  il  Vasari  van- 
tava tra  le  più  vaste  d' Italia  al  tempo  suo  ;  ma  né  a  Marco  Barbo,  né  a'  suoi  suc- 
cessori nel  titolo  e  nel  possesso  del  palazzo  riusci  di  compiere  il  colossale  edificio.  ' 
Frattanto,  così  imperfetta  com'era,  la  mole  gigantesca  destava  l'ammirazione 
dei  contemporanei,  che  ne  lasciarono  entusiastiche  lodi  e  descrizioni,  in  verso  e  in 
prosa.  Ma  più  eloquenti  e  sicuri  testimoni  che  le  prose  e  i  versi,  sono  gli  esempi 

«  a' maestri  clie  lavoravenu  al  supra  colo   de  la   camera  ]>cnsiime  di    loo  ducati,   e   che   i   suoi  ni]roti  abitavano 

«  del   N.  Signore  e    ala  scala,  quando  s.   S'à   tornò  da  essi   pure   a  San    Marco   in   case   afiìttate  da   privati  cit- 

«  Sancto  Piero  »,   febbraio  1467);   nel    1470  si  adorna-  tadini  per  conto  della  Camera  papale  (Archivio  romano 

vano   i   solTilti  delle  sale  de*  paramento    e    del    pappa-  di  Stato,  Dirersorum  Palili  II  1466-bS,  ce.  14,  28,  102, 

gallo,  ])arti  essenziali  dell'aiipartainenlo  del  ]iapa  (Spesi-  17S,   ecc.).  Non  inancherebbero  altri  indizi  per  avvalo- 

pel  Pai.   ili  San   Marco   146'/-^!^  e.    56")     La  grande  rare   la  nostra  ipotesi;  fra  questi,  la  notizia  del  biografo 

sala,  alta  due  piani,  che  occupa  l'angolo  del  palazzo,  è  di   Paolo  II,   Gaspare  da  Verona,  il  quale  scriveva,  nei 

opera  promossa  da  Marco  Barbo,  come  provano  le  iscri-  primi  mesi  del  pontificato  del  Barbo,  che  nella  fabbrica 

zioni  sulle  porte  della  sala  stessa;  quanto  al  gran  cortile  del   palazzo  questi  aveva  speso   non  più  di   16  mila  du- 

interno,  si  è  osservato  di  sopra,  come  esso  sia  probabil-  cati  (Le  l'ite  di  Paolo  II,  c'it  ,  p.  6;   cfr.  p.  x),  mentre 

mente  sorto  più   tardi  di  quello  che  credette  il  Muntz.  un  altro  biografo  contemporaneo,  il  Canensi,  calcolava 

Oualcuno  potrebbe  obbiettare  che   non    si    comprende  a  olire  1 16  mila  ducati,  in  base  ai  conti  dell'Amministta- 

come  il  papa  abbia  potuto  abitare  il  palazzo,  essendo  cosi  zione  ponlitìcia,  le  somme  dedicate  da  Paolo  li  alle  sue 

poco  avanzala  la  fabbrica:  ma  noi  non  abbiamo  prove  costruzioni  di  San  Marco  (MutiNTZ,  Les  arts,  II,  p.  54). 

che  Paolo  II  vi  tenesse  lunghi  soggiorni  prima  del  1467,  '   Lettera    .ex    Roma,    XVII    Kal.  octobris   1467», 

(Pastor,   Storia  dei  Papi,   II,   pag.   311),   mentre   sap-  nel  cod.   loyj  della  Biblioteca   Angelica,    e.    134". 

piamo  che  nei  pressi  di  San  Marcr»  egli  occupava  una  '   Pastor,   Geschichte,  cit.,   II  ^  p.  3')l. 

casa,    per    la    quale    pagava  annualmente   la    cospicua  '   Muentz,   Palaìs  de    l'eiiise.  p]i.    178  seg. 


numerosi  (lolla  pdili/.i.i  profana  del  Ouattrocenln,  in  Kouia  e  nell'antieo  Stato  i'on- 
titìcio,  i  ([uali  additano,  a  parer  nostro,  la  mole  poderosa  della  ])ia//a  di  X'enezia 
come  la  tonte  preferita  d' ins[)irazione  piM-  yli   architetti   romani   nella  seronda   metà 


del  secolo.  Le  maestose  finestre  a  crociera,  che  s'incontrano  frequenti  in  (iiielle 
parti  della  città,  dove  la  trasformazione  edilizia  dei  secoli  successivi  ha  lasciato 
avanzi  delle  fabbriche  quattrocentesche:  al  palazzo  Capranica.  nel  gran  cortile  del 
Belvedere  in  Vaticano,  in  una  casa  di  piazza  della  Cancelleria,  al  palazzetto  degli 
Anguillara  in  Trastevere  e  in  altri  luoghi,'  attestano  il  favore  che  le  tipiche  aperture 


'  A  San  Cesareo  e  alla  Tribuna  di  'l'or  de' Specchi.  Anche  in  l  Irvietn  s' inconlra  lo  slesso  iipii  di  fenesire 
l'er  la  maggior  parte  di  codesti  esempi,  è  facile  stabilire  nel  j.ala;:zo  Uanieri,  la  cui  facciata  è  parimenti  attribuita 
che    apparteni,'Onn  alla  seconda   metà    del     secolo    XV.        agli  ullinii  decenni  del   «Juatlroccnlo. 
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delle  facciate  del  palazzo  di  San  Marco  guadagnarono  nell'architettura  romana  con- 
temporanea. 

Il  palazzo  dei  Conservatori  in  Campidoglio  (fig.  12},  quale  esso  appare  nei  disegni 
anteriori  all'epoca  della  ricostruzione  michelangiolesca,  si  presenta  quale  una  fedele 
riproduzione,  nei  due  ordini  di  finestre,  del  palazzo  di  Venezia.  E  diciamo  riproduzione, 


perchè  la  rifabbrica  della  dimora  capitolina  dei  Conservatori,  incominciata  —  a  quanto 
sembra  —  per  ordine  di  Nicolò  V,  fu  probabilmente  proseguita  e  forse  compiuta  a 
tempo  di  Sisto  IV,  '  il  quale  adibiva  alle  varie  fabbriche  cajaitoline  gli  stessi  maestri 
che  s' incontrano  nei  libri  di  conto  della  fabbrica  di  .San  Marco,  come  Giuliano  da  .San 
(xallo,  Aleo  del  Caprina  e  (ìiacomo  da  Pietrasanta.  A  costoro,  o  ai  loro  C(.)mpagni  e 


'  L'na  dimora  dei  Conservatori  esisteva  anche  prima 
del  pontificato  di  Nicolò  V  (1447-1455)  ma  pare  fosse 
un  piccolo  e  povero  edificio  (cfr.  RoDOC.\N.'\CHI,  /e 
Capiloh-  Romain  iii:liijiie  et  moiierne,  Rome,  1904,  p.  35). 
La  ricostruzione  fu  iniziata,  secondo  l'attestazione  del- 
rinfessura,  da  papa  Nicola,  ma  dello  stato  e  del  progresso 
dei  lavori  al  tempo  suo  non  possediamo  alcun  docu- 
mento, fuorché  un  ordine  di  pagamenlo  di  ducali  62 
<  per  la  casa  nova  delli  signori  Conservatori  del  1452 
(MUENTZ,   Les  orti,   I,    150)    Nessuno  indizio  di   prose- 


guimento della  fabbrica  sotto  Pio  II  e  Paolo  II,  nella 
raccolta  di  documenti  del  Miintz  ;  sotto  Sisto  IV,  un 
solo  mandato  per  la  costruzione  della  cisterna  nel  cor- 
tile del  palazzo,  del  1473  (MuENTZ,  II,  160).  Non  è 
quindi  possibile,  con  tanta  scarsezza  di  indizi  documen- 
tati, e  nella  incertezza  sull'origine  del  palazzo  di  Venezia, 
stabilire  a  quale  delle  due  facciate  spetti  la  priorità  in  or- 
dine di  tempo;  bensì,  ci  pare  ovvio  supporre  che  il  minore 
de'  due  edifici  dipenda  dalla  grandiosa  concezione  archi- 
tettonica del  palazzo  di  San  Marco,  anzi  che  il  contrario. 


l-ig.  Il     l'cnigi;!  -  l'alazzo  «Iella  riiiversità  Vc.chi: 
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discepoli,  si  potrà  quindi  attribuire,  per  ovvia  ipotosi,  il  disegno  della  facciata  del 
palap^zo  comunale  di  Viterbo  (essa  puro  dovuta  alla  munificenza  di  papa  Sisto),  dacché 
la  fronte  di  codesto  edificio  (fig.  13)  manifesta  nelle  lince  generali  del  porticato  e 
dei  due  ordini  di  finestre  '  una  strettissima  parentela  artistica  con  l'edificio  capito- 
lino. Ancor  più  evidente  è  la  derivazione  artistica  dal  palazzo  di  Venezia  nella  fac- 
ciata della  Università  vecchia  di  Perugia  (fig.  14),  un  altro  monumento  del  primo 
Rinascimento,  sorto  negli  anni  e  con  gli  auspici  del  papa  Della  Rovere.  Nella 
vicina  Tpscana.  sulla  celebre  piazza  di  Pienza,  che  Enea  Silvio  Piccolomini  volle 
trasforiTiata  in  una  racculta  di  preziosi  gioielli  della  nuova  architettura,  spicca, 
accanto  alle  forme  più  vivaci  e  aggraziato  dell'arte  toscana,  la  linea  severa  del 
palazzo  dell'arcivescovado  con  le  sue  finestre  cjuadrate  e  crociate,  imitazione  evidente 
del  palazzo  di  San  Marco,  la  cui  fabbrica  era  da  più  anni  avviata,  ciuando  Pio  II 
attuava  il  geniale  e  grandioso  progetto  di  ricostruzione  della  sua  città  nativa. 

Insieme  al  maggior  palazzo,  anche  l'architettura  del  palazzetto  di  Venezia  ebbe 
il  suo  periodo  di  celebrità  e  divenne  il  modello  per  più  di  un  edificio,  sacro  e  pro- 
fano, di  Roma,  dove  si  imitava  la  semplicità  nobile  e  vigorosa  del  porticato  che 
circonda  il  giardino  prediletto  da  papa  Paolo.  I  portici  della  basilica  dei  Santi  Apo- 
stoli e  di  quella  di  San  Pietro  in  Vincoli,  fatti  costruire  da  Sisto  IV;  il  cortile  del 
palazzo  dei  Penitenzieri,  fabbricato  dal  cardinale  Domenico  Della  Rovere,  nipote  di 
codesto  pa]ia;  "'  la  villa  della  Magliana,  sorta  per  i  diletti  suburbani  di  Innocenzo  Vili, 
manifestano  certissimi  segni  della  stessa  fantasia  artistica  che  diede  vita  al  giardiìw 
di  San  Marco.  *  Tutte  analogie,  le  quali  cospirano  a  dimostrare  la  povertà  inventiva 
degli  architetti  che  lavorarono  in  Roma  sotto  gli  ultimi  papi  del  Quattrocento,  ma 
che  attestano,  in  pari  tempo,  la  importanza  singolarissima  degli  edifici  di  San  ISIarco 
nella  storia  della  rinascenza  artistica  nella  città  eterna. 

Giuseppe  Zippel. 


'    Come  non    vi   ha  dubbio   che   i  due    ordini    di    fo-  additare   uno  dei    più    attivi   maestri    della    fabbrica  di 

nestre  apijartengano  al  tempo  di  .Sisto  IV,  il  cui  nume  San  Marco:   Meo  del  Caprina,  della  cui  opera  si  valse 

è  scolpito   nell'architrave  delle  finestre  a  crociera,  è  pur  il    Hella   Rovere  anche   per  la  ricostruzione  del  duomo 

certo  che   il   porticato  del  palazzo  risale    invece   al    se-  di  l'orino  (Si  hmarsow,  J/t'A'::»  </«  /-Iir/},  Berlin,  lSS6, 

colo  XIII   (C.   V\'SV.\,  ! firincìfiaìi  moiiiiiìicnti  di  l'i/fr/w,  \>,    145)- 

iliid.    ioo5,    p.    51)    set;.).    Si    potrà    coni^etturare,    che  ^   Da  ricordare   anche    gli    avanzi    del    ])ortico    fatto 

l'architetto   di   Sisto    IV,  traendo   partito  dalla  analogia  costruire   da   Paolo  11  nel   palazzo  Valicano,  che  si  scor- 

dei  due  porticati,  abbia  preso  a  modello  la  facciata  del  gono  tuttora   nel   cortile  del   Maresciallo  (cfr.  P.   Faerk 

palazzo  caiiitolino  dei   Conservatori.  in   M.'hn:^',^  d'arclu-fll.   ,/  ,rhist,ùre,  \v,  1S95,  ]).  458), 

^   Cfr.   PÀSTOR,    Geuhkhle.   11,   p.   204  seg.  con   |)ilasiri   e   capitelli   assai   vicini   al   disegno  del   por- 

'   Ouale  probabile  autore  di  questo  palazzo  possiamo  tico  inferiore   del  palazzetto  di   Venezia. 


VA  k  IUTA. 


XOTIZIK    DA     PARIi;!. 

La  |)nmaveru  di  i|uest'anno  a  Parigi  è  stata 
veianienle  piena  di  im])ortanti  avveiiinienti 
artistici.  Dopo  l'esposizione  dei  tessuti  e  mi- 
niature orientali,  si  ha  ora  i|uella  dei  ritratti 
francesi  e  dell'arte  russa  :  tra  le  \endite  devesi 
segnalare  quella  della  famosa  collezione  Ch.  Se- 
delmeyer,  che  può  dirsi  una  delle  più  grandi 
di  questi  ultimi  anni. 

L\'s/<i>sizii>/ie  dei  tessuti  e  iiii/iiatiiie  orientali  al 
Miisee  i/es  Arti  lìéeoratifs.  -  Nel  marzo  si  è 
avuta  nel  piano  terreno  del  bel  Pavillon  de 
Marsan.  dell'  Union  des  Arts  decorati fs,  una  espo- 
sizione di  miniature,  tessuti,  stofte  e  iapi)eti 
d'Oriente,  veramente  notevole;  alla  quale  hanno 
contribuito  oltre  lo  stesso  Museo  delle  arti 
decorative  anche  numerosi  collezionisti  privati. 
I  tessuti  orientali  sono  in  generale  più  ammi- 
rati che  conosciuti  per  la  gran  difficoltà  che 
presentano  ad  esser  in  (lualche  modo  classificati; 
vi  si  incontrano  tante  varie  influenze  e  tante 
diverse  correnti  artistiche,  che  per  ora  la  storia 
delle  loro  origini  e  del  loro  svolgimento  ri- 
mane oscurissima  ;  e  questa  incertezza  regna 
non  solo  per  i  periodi  più  antichi,  ma  anche 
e  più  forse  per  (|Uelli  recenti.  Quello  che  è 
certo  è  che,  malgrado  le  influenze  straniere, 
il  centro  principale  della  produzione  non  cam- 
biò dai  tempi  classici  ai  mussulmani  :  la  Siria 
e  la  Persia  continuarono  a  fornire  i  preziosi 
tessuti  ai  re  carolingi,  come  già  li  avevano 
dati  agli  imperatori   romani. 

Uno  dei  più  antichi  tessuti  della  mostra  pa- 
rigina era  un   frammento  <lella  collezione  Hom- 


berg.  avente  nel  centro  un  medaglione  a  fondo 
rosso,  sul  (piale  è  figurata  una  scena  di  sacri- 
ficio. N'el  mezzo  su  un  altare  vedesi  una  do])- 
pia  statua  di  divinità  maschile  armata  di  lancia; 
da  ogni  lato  in  basso  un  uomo  inginocchiato 
tien  fermo  im  toro  ]jer  sacrificarlo,  in  alto 
due  geiiielti  alati.  La  stoffa  devesi  attribuire 
certamente  all'arte  sassanidica  del  secolo  vi-vii, 
ed  è,  tra  le  ]joche  altre  di  i]uel  tempo  a  noi 
])ervenute,  una  delle  più  notevoli. 
'  La  mostra  ])arigina  non  poteva,  com'è  na- 
turale, dare  saggi  completi  per  ogni  periodo; 
cosi  da  tpiesto  bel  campione  dell'arte  persiana 
antica  bisogna  fjtre  un  gran  passo  per  giun- 
gere senz'altro  a  cpielli  i.spano-moreschi  del 
secolo  .\iv  della  collezione  De  Madrazo  scoperti 
a  Villalcazar  in  una  tomba,  e  delle  altre  rac- 
colte Tassinari  e  Chàtel  ;  tutti  senza  figure, 
ma  con  moti\  i  ornamentali  di  una  finitezza 
squisita. 

Nei  tessuti  persiani  dei  secoli  .w-xvit  le 
decorazioni  si  fanno  meno  semplici  e  i  toni 
dei  colori  più  vivi  e  variati,  mentre  fino  al 
secolo  XIV  I  arte  in  Persia  aveva  conservato 
una  certa  rigidità  arcaica  e  convenzionale,  e 
<  ominciano  anche  ad  esser  più  studiate  sul 
veio:  il  repertorio  non  è  più  ridotto  a  pochi 
motivi  stabiliti,  ma  tutta  la  flora  entra  nel  do- 
minio degli  artisti  tessitori.  K  alla  mostra  del 
Pavillon  de  .Marsan  quei  meravigliosi  tessuti, 
dove  vivono  coi  loro  delicati  colori  i  giacinti, 
i  '  tulipani,  i  gigli  ;  quei  tappeti  che  facevan 
splendere  una  primavera  eterna  sotto  i  piedi 
delle  odalische,  come  un  giardino  sempre  ri- 
dente, erano  largamente  rappresentati.  Accanto 
a  (|uesti   modelli  dell'arte  decorativa  non  man- 


cavano  stoffe  figurate,  impoitantissiine  per  se 
stesse,  e  per  noi  in  special  modo  notevoli  per 
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Tai>peto  permiano  isoc.   xvi). 

l'influenza  dei    costumi    sui    ])ittori  \encti  clie 
vennero  in   contatto  con   1  (  )riente. 

La  miniatura  segue  le  stesse  sorti  delle 
slotte  ;  decorativa  fino  al  secolo  xv, 
accoglie  poi  rappresentazioni  figurate 
che  stilisticamente  non  sono  diverse  da 
<|Uelle  tessute,  tramie  che  per  un  mag- 
giore sviUi])]»)  del  paesaggio.  Le  col- 
lezioni Koe<  hlin.  Rouart.  Leprieur, 
Ve\er,  ave\ano  [)restato  saggi  notevo- 
lissimi  di  miniature   turche  e  ])ersiane. 

lisposizioiie  di  ritratti  francesi  dal  se- 
colo XHI  al  XVII  alla  Bibliotìiiquc  \,i- 
tionale.  —  Interessantissima  è  riuscita 
la  mostra  di  ritratti  in  miniatura  e  in 
disegno  organizzata  dalla  Biblioteca 
Nazionale,  col  concorso  di  altre  bi- 
blioteche, di  Parigi  e  dei  l)i|)artimenti 
e  di  molti  collezionisti  privati,  l'iii  che 
ingombrare  con  una  grande  i]uantità  di  opere, 
che  sarebbe  stato  facile  di  trovare  negli  im- 
mensi depositi  della  Nazionale,  gli  organizzatori 


hanno  voluto  fare  una  scelta  accurata  e  in- 
telligente esponendo  le  cose  migliori.  Tuttavia, 
senza  voler  diminuire  il  \  alore  della  bella  inizia- 
tiva, noi  domandiamo  se  non  si  sia  voluto  risalire 
un  po'  tropico  all'indietro  nella  storia  del  ritratto. 
K  ]iossibile  ]jarlare  di  rcri  ritratti  in  codici 
miniati,  prima  della  metà  del  secolo  xivr  Non 
crediamo:  e  le  ]>oche  opere  es[)oste  alla  mo- 
stra parigina,  anteriori  a  ciuell'epoca.  ci  danno 
completamente  ragione:  c|uelle  figure  di  dona- 
tori, di  vescovi,  di  personaggi,  che  si  vedono 
nelle  |iagine  miniate,  non  hanno  nessuna  appa- 
renza di  ritratti  e  non  sono  diverse  da  (pielle 
di  altre  ]iersone.  chierici,  cavalieri,  soldati,  che 
assistono  alla   stessa   s<ena. 

Tra  i  codici  francesi  importantissimi,  ma  in 
gran  |iaite  già  noti,  non  ne  maturano  di  italiani 
e  di  (|uesti  dirò  specialmente  qualche  i;osa. 

Degno  di  attenzione  è  \\n  libro  ifore  (latin  757) 
a[)erto  ad  una  pagina  in  cui  è  rappresentata 
la  Madonna  seduta  in  trono  col  lìambino  in 
braccio,  e  da  mi  lato  un  cavaliere  inginocchiato, 
in  ricche  vesti,  con  capelli  biondi  lunghi,  il 
<|uale,   malgrado  lo  stemma  e   la   di\  i>a.   non  è 


stato  identificato  :  il  codice,  ricchissimo  di  mi- 
niature, i)uò  datarsi  dal  1304  o  1395  ed  è 
certamente    miniato    nell'Itali;!   del   nord,  sotto 


rinfluenza  di  moilelli  non  italiani.  Il  colorito 
chiaro  è  proprio  delle  miniatine  italiane,  ma 
certi  tipi  di  soldati  e  di  santi,  le  figure  di  ani- 
mali sembrano  tolti  dalle  pagine  di  mi  mano- 
scritto tedesco. 

Un  mirabile  esemplare  della  Sforziade  di 
Antonio  Piacentino,  {italicn  372)  jjorta  im  ri- 
tratto di  Francesco  Sforza,  a  cavallo,  su  un 
ricchissimo  fondo  architettonico  sotto  un  grande 
arco  tutto  decorato;  si  può  datare  dal  1491 
ed  è  uno  dei  piìi  scpiisiti  saggi  della  miniatura 
lombarda  ;  notevole  è  il  ritratto  del  senatore 
veneziano  Giacomo  Antonio  Mar(-ello,  in  pro- 
filo, con  lunghi  capelli  e  tunica  di  velluto  rosso, 
dipinto  su  un  codice  dell'anno  1453,  certa- 
mente nel  \'eneto.  a  Padova  o  a  Venezia 
(Biblioteca  dell'Arsenale  n.  9401.  che  ricorda 
i  Vivarini  e  il  Mantegna. 

L'arte  francese  è  molto  più  largamente  rap- 
presentata, quantunque  manchino  delle  rivda- 
zioìii  essendo  i  manoscritti  per  la  maggior  parte 
già  noti.  Ricordiamo  un  curioso  salterio  della 
fine  del  secolo  xiii  (lat.  10435),  una  Bibbia  del 
1362-63  col  ritratto  di  Carlo  V;  le  Graiides 
clironiques  de  Fraiicc  del  1370.  le  Ifciircs  d' Anjoii 
pure  della  fine  del  secolo  xi\  ;  e  più  tardi  le 
Grandcs  HcKres  del  duca  di  ISerry.  uno  dei 
manoscritti  francesi  j)iu  riccamente  ornati  ed 
eleganti  {latin  9191;  le  Hiuì\s  di  Margherita 
d'Orleans,  (latin  ii56\  le  Grandcs  l'ik;ilis  di 
Carlo  VII,  e  tanti  altri  capolavori  del  secolo  .\v. 
Al  principio  del  xvi  ])rimeggia  il  miniatore 
Jean  Bourdichon  che  illuminò  le  Jfn/rts  di 
Anna  di  Bretagna  {latin  9474)  e  forse  anche 
la  Relation  de  la  campagne  de  Lenii  XII  en 
Italie  {francais  5091). 

Accanto  alle  miniature  c'è  una  gran  sala 
consacrata  ai  disegni,  ai  cosi  detti  craxons  tanto 
usati  in  Francia  al  secolo  xvi-xvii  ;  ma  anche 
qui  non  mancano  opere  italiane  :  segnaliamo 
un  bel  ritratto  di  giovane,  acquarellato,  di 
scuola  veneziana  ;  un  ritrattino  di  fanciullo,  a 
punta  d'argento,  ojiera  della  scuola  belliniana. 
un  altro  busto  di  giovinetto  con  cappello  piu- 


mato, (he  il  catalogo  assegna  ad  Antonello  da 
Messina,  ma  che  ha  piuttosto  ra]iporti  con 
Melozzo_da  Forli.  Tra  i  erayons  francesi  al- 
cuni sono  veramente  deliziosi;  eseguiti  in  poco 
tempo  e  in  modo  molto  sommario  pure  rendono 
con  evidenza  grandissima  il'carattere  dei  perso- 
naggi, accentuando  le  loro  note  caratteristiche: 
è  questa  un'arte  tutta  propria  niello  spirito 
l'rancese  così  pronto  e  penetrante,  e  che  fuori 
della  Francia  non  ebbe  fortuna.  Pochi  tocchi 
precisi  rendono  con  e\idenza  prodigiosa  le 
varie  fisionomie  ;  negli  occhi  dei  vari  perso- 
naggi par  di  leggere  i  pensieri  che  passano 
nell'interno;  le  belle  dame  dalle  alte  pettina- 
ture e  dai  collaretti  di  trine,  i  cavalieri  e  i 
nobili  vivono,  sentono,  parlano  in  quei  ritratti 
che  paiono  fotografie  istantanee.  Fra  gli  au- 
tori di  ([uesti  disegni  [(rimeggiano  i  due  fratelli 
Clouet  e  la  loro  numerosa  bottega,  e  più  tardi 
Nicolas  (^uesnel,  Jean  De  Court,  e  Pierre  Du- 
monstier. 

La  vendita  della  eollezione  C/i.  Sedeln/ayer.  — 
Nei  primi  di  giugno,  si  è  venduta  all'asta  la 
celebre  collezione  dell'antiquario  Ch.  Sedel- 
maver.  tra  le  raccolte  privale  d'Europa  una 
delle  più  importanti,  la  quale  ha  fruttato  nel 
suo  insieme  circa  cinque  milioni.  1  ([uadri  di 
scuola  italiana,  in  gran  parte  di  prima  impor- 
tanza, non  hanno  però  raggiunto  prezzi  molto 
alti,  sebbene  ci  t'ossero  tra  essi  opere  auten- 
tiche di  Tiziano,  Paris  Bordone,  Cima.  Solario, 
Mazzola,  Moroni,  Tintoretto,  Sebastiano  del 
Piombo,  Bonsignori,  ecc.  Le  cifre  più  alte  fu- 
rono raggiunte  da  un  cpiadro  rappresentante 
Cristo  che  paga  il  tributo,  proveniente  dalla 
raccolta  Brancaccio  e  attribuito  al  Tiziano  (a 
me  sembra  molto  inferiore  alla  sua  fama,  e 
piuttosto  opera  di  un  seguace),  venduto 
lire  104.000;  a  ikj.ooo  sali  un  ritratto  pure 
del  Tiziano  ;  a  46.000  un  ritratto  ascritto  a 
Bartolomeo  \'eneto,  ma  alquanto  posteriore  a 
questo  maestro,  e  molto  ritoccato;  a  19.500 
una  grande  Annnneiaziane  di  Marco  Pahnezzano, 


l'arigi  -  r.ililioleca  Nazionale.   Libro  d'ore  (lat.  757). 
Arte  italiana  (sec.  xiv). 
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identica  a  quella  della  pinacoteca  di  Forlì  che 
alcuni  vogliono  assegnare  a  Melozzo.  ma  molto 
ridipinta:    35.000    lire    tu    venduta    una    Satrii 


si  e  inaugurata  l'ii  giugno.  \'i  hanno  concorso 
tutti  i  |)iu  ricchi  collezionisti;  i  Rothschihl. 
che  presentano  piti  di  trenta  quadri,  l'ierpont 
Morgan,  l'imperatore  di(!ermania.  il  princi])e 
Liechtenstein,  ed  altri   moltissimi. 

L'arte  severa  e  protonda  di  Chardin,  e  la 
grazia  ])iu  sjiirituale  e  più  hiillante  di  l'ra- 
gonard,  attirano  molti  visitatori  a  chiesta  lu-lla 
mostra,  che  si  ripeterà  oramai  ogni  anno  in 
onore  di  tutti  i  grandi  maestri  della  vecchia 
scuola  francese.  A  i|ualctino  potrà  semhrare 
strano  che  ])er  questa  prima  esposizione  si 
siano  riuniti  insieme  Chardin  e  l'ragonard.  due 
artisti  cosi  diversi  di  temperamento  ;  il  primo, 
il  maestro  dell'opera  completa  e  ritinita.  curata 
nei  più  riuniti  dettagli  tino  allo  scni|K)lo  :  l'altro 
il  pittore  che  schizza  ap])eiia  le  sue  figure  e 
si  compiace  jiiuttosto  di   lasciare  indovinare  i 


Parigi  -  Biblioteca  .\azionale. 
Ritrailo  di  .\nloi.io  di  Horbone  re  ili  Nava 


Famij^luì  del  Tiziano;    11.000  una  Madiìiiiid  < 
uxnti  a  torto  attribuita  al   Francia,  mentre  non 
appartiene  neanche  alla  sua  bottega,   ma  pai 
piuttosto  umbra.  Relativamente  salirono  a  prez/ 
molto  elevati  le  opere  <ii  artisti  più  tardi,  spe- 
cialmente di  Canaletto    e   del  Guardi.    Fssen 
domi  stato  [ìermesso  di   studiare  con  comod 
le  ojìere   italiane    e  concessemi    le    totogratìi 
rimando  a  un  altro  numero  AA\ Aii ionia,  ini' 
studio    i)reciso    della     collezione    Sedehnayei, 
ormai  dispersa  ai    ipiattro  venti. 


Esposizione  Chardin  e.   /'ra^^onard.  —   L'n  co- 
mitato di  amatori  e  conosi-itori  d'arte  ha  orga- 


dettagli   che  disegnarli.  Ma    torse   il  Comit;ni 


nizzato  una  esposizione  d'opere  dei  due  deliziosi       organizzatore  ha   cercato  (|iiesto  <dntrasto  per 
settecentisti  francesi  Chardin  e  Fragonard.  che       far   meglio    risaltare    le    qualità    caratteristiche 


dei  due  maestri,  e  io  trovo  che  non  ha  fatto 
male;  dove  però  non  mi  pare  che  si  sia  fatto 
bene  è  nella  mescolanza  in  cui  le  opere  dei 
due  pittori  sono  disposte  nella  sala,  perchè 
nuoce  un  poco,  e  confonde  l'osservatore.  Il 
catalogo  comprende  240  numeri,  quadri,  di- 
segni, pastelli,  miniature;  molti  dei  quali  erano 
ignoti  o  quasi  al  pubblico  ;  e  non  si  esagera 
dicendo  che  i  due  sipiisiti  settecentisti  escono 
da  questa   mostra   in  una  luce  nuova. 

Esposizii'nc  ifiiiie  rnssa  al  Miisi'c  Jcs  Arts  de- 
corati fs.  —  Per  tutto  il  mese  di  giugno  è  esposta 
al  Pavillon  de  Marsan  una  ricca  collezione  di 
orsetti  d'arte    russa,  dal  secolo   .xiii   al   .wiii. 


appartenente  alla  principessa  di  'l'enicheff.  Spe- 
cialmente im])ortanti  sono  le  stoffe  ricamate 
del  secolo  .\v  e  xvi.  alcune  icone  dii>inte,  co- 
fanetti scolpiti  in  legno  e  in  avorio  e  oggetti 
d'oreficeria  ;  molto  numerosa  anche  la  raccolta 
dei  codici  illustrati,  quasi  tutti  però  d'epoca 
tarda,  Le  tavolette  dipinte,  disposte  in  ordine 
cronologico,  danno  un'idea  abbastanza  chiara 
dello  svolgimento  dell'iconopittura  russa,  che, 
partita  dalla  bizantina,  si  affrancò  presto  da 
(|uella.  svolgendosi  per  suo  conto  e  modifican- 
dosi nei  varii  centri  e  nelle  varie  regioni  della 
Russia. 


P.irigi.  giugn..  1907. 


Antonio  Munoz. 
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PREISTORIA  ITA  [.ICA. 

/.(•  .i,vv'//('  Grimaldi.  -  In  iiiagnitìca  edi/.ionc 
S.  A.  R.  il  Princijìe  di  Monaco  fa  pubblicalo 
la  cronaca  accurata  e  lo  .studio  completo  degli 
scavi  eseguiti  nelle  grotte  dette  Grimaldi  o  dei 
Balzi  Ros.-ii.  I  risultati  di  quegli  .scavi,  che  da 
gran  tempo  appassionano  i  dotti,  furono  am- 
piamente illustrati  e  discussi  l'anno  decorso 
nel  Congresso  internazionale  d'archeologia  pre- 
istorica (cfr.  Ausonia,  1906,  p.  125)  ricono- 
scendosi generalmente  l' appartenenza  delle 
tombe  rinvenute  al  periodo  (|uaternario.  Della 
ricchissima  pubblicazione  sono  uscite  a  tutt'oggi 
le  parti  seguenti  ;  I,  Historiqiie  <t  liescription  jjar 
le  chanoine  L.  de  N'illeneuve  ;  II,  (ii'oìagic  et 
pait'cnloìofcit-  par  Marcellin  Konle  ;  III.  Anthrof'o- 
lo_i^i(  par  le  dr.  René  Verneati;  seguirà:  Arcliéo- 
loi^ie  par  K.  Cartailhac. 

Le  scoperte  del  dott.  Rosa  lu'lla  valle  della 
Vibrata  e  la  eivillà  primitiva  dexli  Abruzzi  e  delle 
Marche.  —  11  ricco  materiale  preistorico  rac- 
colto dal  dott.  Concezio  Rosa  nella  valle  della 
Vibrata  restò  per  la  morte  i'iniiatura  di  lui  ])er 
la  più  gran  parte  inedito,  e  in  ogni  modo  non 
mai  si  tentò  da  altri  il  lavoro  d'insieme  che  il 
Rosa  si  proponeva,  e  che  doveva  illustrare  la 
vita  antichissima  delle  regioni  abruzzese  e  mar- 
chegiana.  dove  ])ure  all'inizio  dei  tempi  storici 
si  conservavano  riti  e  costumi  della  più  remota 
antichità.  Il  Colini  ])ubblica  e  illustra  con  sin- 
golare dottrina  il  materiale  dell'età  della  pietra 
sia  della  collezione  Rosa,  ora  (|uasi  per  intero 


nel    Museo   Preistorico    di    Roma.    si:i    di    ;iltri 
trovnnicnti  abruzzesi   e  niarchegiani. 

(ili  oggetti  <li  tip"  paleolitico  non  si  rinven- 
nero finora  in  >|uelle  due  regioni  in  strali  geo- 
logici ben  definiti,  ma  finitati  dalle  aC(|ue  o  [ter 
altre  ragioni  rimossi  dal  luogo  loro;  è  però  da 
ritenere,  per  le  circostanze  stratigrafiche  in  cui 
oggetti  simili  si  rinvennero  in  altri  paesi,  e 
specialmente  nelle  contrade  vicine  (l'uglie,  isola 
di  Capri),  che  gli  stnunenti  amigdaloidi  di  tipo 
chelléen  possono  rimontare  al  periodo  quater- 
nario. Dallesanie  del  materiale  Rosa  e  dell'altro 
copiosissimo  raccolto  dal  cav.  Del  Viscio  in- 
torno al  (largano  e  donato  al  Museo  Preisto- 
rico di  Roma,  il  Colini  trae  notevoli  argomenti 
in  favore  dell'idea  già  esposta  dal  Pigorini, 
che  l'industria  ehelléeniie  continuò  modificata 
e  ingentilita  neire|)oca  geologica  nostra,  man- 
tenendo in  u.so  alcinii  oggetti  caratteristici 
anche  diu'ante  l'età  neolitica,  'l'ale  jiersistenza 
di  svilup[)o  si  jiotrebbe  principalmente  osser- 
vare nelle  Marche,  negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie, 
dove  visse  nel  jieriodo  quaternario  una  ])0|)o- 
lazione  abbastanza  numerosa,  che  trovò  con- 
dizioni favorevoli  a  perseverare  nelle  sue  antiche 
industrie,  e  non  subì  le  profonde  modificazioni 
di  altri  paesi  divenuti  inabitabili  o  (juasi  du- 
rante i  periodi  glaciali.  Anche  la  suppellettile 
di  tipo  mousterien  è  largamente  rappresentata 
in  Italia;  per  alcune  regioni  si  può  stabilire, 
che  essa  coesistesse  con  ciucila  di  tipo  chelléen, 
trovandosi  luna  come  l'altra  accompagnata  da 
una  fauna  (|ualernaria  interglaciale  di  clima 
caldo.    Per    le    Marche   e  per  gli  .\bruzzi.    in 
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inanciiiiza  di  ricerche  sistematiche,  non  si  \ìuà 
staliiHie.  se  l'industria  iiiiiuslcì-iniiìc  raiipresenti 
uiui  stadio  successivo  a  ijuella  chclléciiiie,  opimre 
se  tu  ad  essa  contemporanea.  Importantissimo 
fiero  in  Abruzzi  e  nelle  Marche  è  un  terzo 
grupjiodi  antichità  rappresentato  da  asce  scheg- 
giate, da  picche  e  da  quegli  strumenti  che  i  pa- 
letnologi francesi  chiamano  traiichets  e  cmipoirs. 
Tali  oggetti  mancano  o  sono  estremamente 
rari  nelle  altre  regioni  d'Italia,  mentre  si  tro- 
vano ,-d)liondaiiti  in  l'rancia,  nel  Belgio,  in 
Ohinila.  in  Danimarca,  ecc.  Pertanto  nelle  \alli 
della  \ilirata  e  dell  Alento,  nei  ilintorin  della 
Maiell.i  e  nel  promontorio  (iarganiio  noi  ve- 
di.amo  succedere  all'età  paleolitica  una  fase  di 
civiltà  ]jiu  evoluta,  sorta  dinante  il  i|uaternario, 
ma  protrattasi  nell'età  neolitica  di  cui  assimila 
elementi  e  piodotti.  Negli  .Aliruzzi  pertanto  e 
nelle  Marche  non  si  ha  uno  Iiiatiis  tra  il  pe- 
riodo paleolitico  e  il  neolitico  (in  Hi/Il.  ili 
J'iiliiii.    fi.,    ioo(j.   pp.    117.170  e    iSiiCiS). 

7'iiiiil'f  iiitililuìif  sconvolte  ha  osservato  il 
pluf.  1'.  E.  Stasi  nella  (Irotta  dei  Dia\(>li  presso 
lla<lis(-o  in  prow  di  Lecce  [Arclm'io  per  l'Aii- 
Iripulii^i;/!/  I-  I' /'.liinli'xia.    iqo6.   p.    17). 

'l'iiiìibc  i-iicolil/ilii-  gìi\  \iolate  hn'ono  rinvenute 
a  Lnogosanto.  e  un  ripostiglio  di  bronzi  arcaici 
ridotti  in  min.utissinn  frammenti  a  Sorso,  l'uno 
e  l'altro  luogo  in  prox .  di  S.assari  iTarainelh  m 
.-liili.   sli>r.   Sdi'tld.    1.   p|).   4111-4201. 

/.(i  !^roll(i  pieiilorica  di  Perlosa  in  provincia 
ili  Siilit/ìii.  —  11  prof.  Carucci.  che  avea  comin- 
l'iato  a  occuparsi  della  grotta  nel  iS()7,  \i 
condusse  scavi  su  ampio  raggio  e  a  grande 
profondità,  trov.ando  una  seconda  palafitta  sotto 
i|uclla  trovata  già  dal  Patroni  icfr.  Moii.  dei 
J-i/iii-i.  IX.  i>,  545)  corredata  di  nn  materiale 
archeologico  ]ji(i  antico  che  egli  ascrive  all'età 
neolitica,  mentre  attribuisce  all'eneolitica  ipiello 
della  palafitta  superiore.  Tra  il  materiale  nuoxo 
notevoli  due   pugnaletti   di    rame  e  un'ascia  a 


margini  rialzati,  alcuni  scodellini  con  foro  me- 
diano dall.A.  interpretati  come  ]iortafiaccole, 
e  numerosi  vasetti  minuscoli  trovati  insieme 
raccolti  e  probabilmente  da  riguardarsi  come 
una  stipe  \otiva. 

Cu  d(dììini  sardo  di  ISirori  in  provincia  di 
Cagliari  ptlbblica  A.  'l'arainelli  [Jliill.  di  l'aitili. 
II..    1Q06,   p.    26S). 

Slaziour  \//  palaptlr.  --  Dei  lavori  agricoli 
posero  m  luce  un  notevole  materiale  apparte- 
nente alla  stazione  su  l'alalìtte  del  laghetto 
della  Costa  presso  Arcpia  Petrarca  esplorata  già 
dal  Cordenons  e  dal  Moschettini  (cfr.  .\lfonsi 
in   Xot.  ilexli  Scavi.    ic)o6.   p.  353). 

/.(■  pili  aiilic/ic  iiioiìclc.  —  .\'el  corso  di  numi- 
smatica tenuto  all'Università  di  Atene,  e  pub- 
blic-ato  in  riassunto  in  foiinial  iiilcriial.  d'ardi, 
ci  iiiiiiiisiii..  IX,  p.  147.  lo  Svcironos  si  è  occu- 
ltato dei  grandi  ]jani  di  rame  trovati  a  Creta, 
a  Cipro,  in  l'Aibea.  a  ÌMicene  e  in  Sardegna  sui 
c|uali  a\e\;i  già  scritto  il  Pigorini  in  Ball,  di 
/'alili.  II..  IC104,  p.  <)i.  Lo  S\oronos  pensa 
non  senza  esitazione  a  tre  sistemi  monetari 
che  avrebbero  per  base  un  peso  di  37  chilo- 
grammi a  CI|iro.  eli  33  a  Creta  e  in  Sardegna 
e   di    23   a    .Micene. 

Per  II  II  mia  presso  Eslc.  — •  Frainmciili  di  Ji  Itili 
prcroiiiaiii  trovati  dai  contadini  a  Pernuniia 
presso  i'.ste  danno  i  primi  indizi,  che  anche  colà 
doveva  trovarsi  uno  di  ipiei  ])iccoli  villaggi  prei- 
stcnic  i  di  cui  il  territorio  atestino  è  ricchissimo 
(cfr.  Prosdociini  in  Xol.dxH  -Scali,  1906,  p.  176Ì. 

V'crrilorio  capciialc.  —  l'i  scavi  eseguiti  eia  pri- 
vati in  nec  ropoli  ciel  territorio  c-apenate  rende 
conto  k.  Paribeni  in  .Voi.  ilcxli  .Sciivi,  igo6, 
]j.  17S  e  in  .ì/oii.  ani.  della  A'.  .Ice.  dei  Lincei, 
X\l.  p|i.  277-4c)o.  Parte  notevcile  della  su]ii)el- 
lettilc  e  ora  conservata  nel  Mus.  Preistorico  di 
Roma. 
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Sepoliiiio  arcaico  del  Fi»o  Romano.  —  In  Xo- 
tizie  degli  Scaì'i,  1906,  \t.  253  è  un  sesto  r;ip- 
poito  (li  (;.  Boni  sulla  esplorazione  di  <iuesto 
sepolcreto.  Sono  descritte  la  tomba  I!  a  fossa 
e  i  tre  pozzi  \',  X,  \.  I,a  tomba  X  a  crema- 
zione appare  troncata  da  (|uella  a  imnna/ione  II. 
Il  prof.  Tedeschi  aggiunge  note  .intropologii  he 
sui   resti   tunani  di  quelle   tombe. 

l.'aniìameiito  delle  popolazioni  l'illanoì'ia/i,-  al 
nord  deirA])pennino  è  studiato  sul  m.ateriale 
del  Museo  di  Bologna  dal  doti.  (  ùenier.  I,'.\. 
rileva  la  scarsezza  delle  armi  nelle  tombe  di 
<|ueiretà,  e  dà  grande  importanza  all'ascia  da 
combattimento  che  ravvicina  alla  coleia  delle 
popolazioni  galliche  della  storia  1  A'm/e  arcl/eo- 
logiqiie.    igoy,  I.   p.    i\ 

Siippclktlile  gallica.  —  Nel  Bollettino  della  So- 
cietà pafcse  di  Storia  patria.  (igo6.  fase.  1\'! 
G.  Patroni  dà  notizia  di  sti]ipellettile  gallica 
trovata  dall' ing.  Sassi  in  (iroppello  Cairoli. 
appartenente  a  un  forte  gruppo  di  tombe  gal- 
liche, don<ie  provengono  anche  altri  oggetti  con- 
servati a  Zerbolò  e  al   Museo  civico  di  Pavia. 

3^*^  .-\  Malnate  presso  \'arese  furono  riu\e- 
nute  due  tombe  galliche,  in  una  di  esse  era 
una  spada  di  ferro  con  impugnatura  di  bronzo 
terminata  in  alto  da  una  rozza  testa  timana. 
11  Castelfranco,  che  pubblic'a  la  tomba,  dà  no- 
tizia di  \arie  altre  spade  dello  stesso  periodo 
ugualmente  decorate  .in  Rivi.ita  Archeologica 
della  prov.  di  Como.  fase.   53-54X 

Paletta  di  bronzo.  —  Il  Ghirardini  illustra  una 
paletta  di  bronzo  di  ignota  provenienza  ora  nel 
Museo  Preistorico  di  Roma.  La  forma  del  ma- 
nico, i  cui  trafori  ricordano  l'elsa  di  certe  spade 
ad  antenne,  e  la  figura  d'un  cervide  graffito  sulla 
parte  piatta  che  ricorda  ligure  simili  di  situle 
di  bronzo,  fanno  ritenere  all'.X.  che  l'oggetto 
possa  riannodarsi  al  materiale  paleoveneto,  ed 
ascriversi  circa  al  secolo  v  a.  C.  yBiill.  di  /'a- 
letn.  II.,   1906,   p.   27  lì. 


liitroiuimeiiti  vari.  -  i\el  Bullett.  di  l'aletn. 
It..  1906,  pp.  173  e  282  si  possono  trovare  no- 
tizie di  [jiccoli  rinvenimenti  interessanti  la  prei- 
storia aweuuti  di  recente  a  Teolo  (Padova)  Giu- 
biasco  ("anlon  Ticino),  Xelbio  (Comoì,  Uarzanò 
i.Como'.  S[)oleto,  Teramo,  Termini  Imerese. 
Ospo  e  Nesazio  1  Istria).  I.ozzo  Atestino  iPa- 
do\a ).  .\lbai Cuneo  \  Castiglione d'(Jrcia  (Siena;, 
Grotta  della  .\Iolpa  iSalernoi,  .\vetrana  1  I.eccei. 
\  illa  ("laro  :('agliari). 

Crani  di  una  necropoli  eneolitica.  —  Negli  .Itti 
della  Soc.  rom.  ili  antr.  1907.  |i.  15.  il  prof.  Sergi 
studia  63  crani  trowili  nella  necro[)oli  eneoli- 
tica (li  .\ngelo  Riiiu  ]>resso  Alghero  attribtien- 
(lone  53  .alla  razza  emafricana,  io  alla  eurasica. 

Amuleti  preistorici.  —  Cus]jidi  di  freccia,  o 
accettine  di  pietra  forate  o  fasciate  di  striscette 
metalliche,  pendaglini  diversi,  franuneuti  di 
osso  e  (li  corno  smio  noti  amuleti  rinvenuti 
in  tombe  dell'età  del  fenu  e  in  strati  anche 
anteriori  1  rotelle  di  crani  umani  tìn  nell'età 
neolitica).  Il  llellucci  pubbii(  .1  ,-dcimi  di  (|uesti 
amuleti  della  sua  ricchissima  collezione,  ])()nen- 
doli  .1  riscontro  con  esenijjlari  identici  usati 
attualmente  (Bellucci,  //  tetieismo  priniitiro  in 
Italia  e  le  si/e  forme  di  adattamento.  Perugia,  1907)'. 

Pittura  corporale  e  tatnaggio.  —  l'n  breve 
articolo  riassuntivo  sulla  Pittura  corporale  e 
tatuaggio  in  età  preistorica  scrive  il  Deche- 
lette   in   AV;'.  ardi..   1007,   I,  jj.   38-50. 

Introduzione  alla  storia  romana.  —  Con  (jiie- 
sto  titolo  si  ò  pubblicato  dall'editore  .\lcan  a 
Parigi  la  traduzione  in  francese  dell'opera  stam- 
pata nel  1904  in  russo  da  lìasilio  .Modeslov. 
Oiiesto  \alentuotTio.  di  cui  tutti  compiangiamo 
la  recente  perdita,  veiuito  in  Italia  nel  1891 
filologo  e  professore  di  letteratura  latina,  trov(') 
necessario  in  matura  età  amjdiare  i  confini  del 
suo  campo  di  studi,  e  per  ben  intendere  la 
storia    e    la    vita    romana    rimontare    ai    primi 


indizi  della  civiltà  in  Italia.  Per  tal  modo,  in- 
trapreso lo  studio  delle  moltissime  e  non  poco 
disperse  piiliblicazioni  di  paletnologia  italiana, 
ci  ha  dato  un  buono  e  utilissimo  riassunto 
dello  stato  attuale  della  scienza.  Il  materiale 
gli  è  stato  fornito  quasi  per  intero  dall'opera 
di  raccolta  e  di  illustrazione  compiuta  nell'ul- 
timo mezzo  secolo  da  studiosi  italiani  illustri 
e  modesti,  spinti  in  questo  campo  di  studi 
dall'apostolato  fervido  e  sapiente  di  Luigi  l'i- 
gorini  ;  ma  ]nirtro])po  nessuno  dei  dotti  italiani, 
pur  cosi  benemeriti  jier  singole  ricerche,  aveva 
pensato  a  raccogliere  per  comime  utilità  tutti 
i  risultati  ottenuti.  Di  (piesto  dobbiamo  esser 
grati  al  Àlodestov.  la  cui  opera,  se  anche  non 
in  tutto  perfetta,  costituirà  jiiu"  sempre  un 
punto  di  raccordo  e  di  partenza.  Non  posso 
nei  brevi  termini  di  un  notiziario  dar  conto 
minutamente  del  libro;  i  primi  due  capitoli 
trattano  dell'età  paleolitica  e  neolitica.  Nel  terzo 
capitolo  (civiltà  eneolitica),  aft'ermata  la  grande 
importanza  che  acquista  il  Mediterraneo  orien- 
tale, e  specialmente  Cipro,  alla  cui  fama  egli 
si  mostra  forse  anche  troppo  devoto,  affronta 
la  (|uestione  etnografica,  chiamando  Liguri 
questi  primiti\i  abitatori  d'Italia,  facendoli  pa- 
renti ilegli  Iberi.  e  accettando  le  teorie  del 
Sergi  sulla  origine  africana  di  ipieste  due  genti. 
Per  le  palafitte  e  per  le  terremare  l'autore 
accoglie  le  conclusioni  del  Pigorini  e  delI'Hel- 
big.  che  si  tratti  di  una  immigrazione  di  nuove 
genti  di  stirpe  ariana  che  portano  il  bronzo  e 
l'uso  della  cremazione,  e  che  entrano  in  Italia 
dalle  Al].ii  orientali.  Cosi  ].)ure  riconosce  col 
Pigorini  la  stretta  relazione  tra  le  terremare  e 
la  primissima  civiltà  latina,  ma  da  (|uelle  e  da 
(piesta  vuole  distaccare  la  civiltà  di  Villanova 
o  degli  Ihnbri  che  egli  crede  venuta  pure  dalle 
Alpi  orientali,  ma  in  altro  tempo  e  forse  per 
vie  diverse  da  quelle  tenute  dai  terramaricoli. 
Nella  seconda  parte  si  occupa  con  molta  dili- 
genza della  ipiestione  etrusca,  sostenendo  l'ori- 
gine orientale  di  ([ueslo  popolo  e  il  suij  approdo 
[iiimo  nel    mar   Tirreno,    sulle    cui    coste    essi 


sono  già  stabiliti  nel  secolo  viii  a.  Cr.  Questo 
brevissimamente  il  contenuto  del  libro  del  Mo- 
destov  nella  sua  traduzione  francese,  alla  quale 
mane  ano  però  due  ca]jitoli  sui  Japigi  e  sui 
.Messapi.  publilicati  già  nell'edizione  russa,  e 
liie   l'autore   desiderava   forse  di    rifare. 

RcjiiERio   Pariheni. 


SCUI/IURA  GRECA. 

Rììii"c'i  ìli  avorio  arciìiii.  —  Due  piccoli  ri- 
lievi arcaici  in  axorio  trovati  in  Ruvo  e  pro- 
venienti dalla  Collezione  (ìuilhou  forniscono  a 
L.  Pollak  l'occasione  di  raccogliere  ed  illu- 
strare tutti  i  monumenti  analoghi  in  avorio  od 
Osso  sparsi  nei  di\  ersi  musei  d'  Europa.  I  due 
rilievi  di  Rino  ]jresentano.  l'uno  due  donne  di- 
stese su  kliiiai  a  bani  hetto,  l'altro  un  giovane 
che  salta  a  terra  da  cavallo.  Gli  altri  rilievi 
offVono  scene  simili  di  banchetto,  oppure  corse' 
su  carri,  cacce,  mostri  marini,  figure  di  animali. 
(Questi  rilie\i  costituivano  evidentemente  il  rive- 
stimento dei  lati  lunghi  o  corti  di  piccole  cas- 
sette e  dovevano  essere  anche  rialzati  con 
policromia  o  doratura  come  lo  indicano  le  in- 
negabili  tracce. 

L'.-\..  dopo  aver  dato  l'elenco  completo  di 
tutti  i  riliev  i  esistenti,  li  esamina  nelle  loro  ca- 
ratteristiche di  stile  e  ne  ])one  in  luce  gir  in- 
negabili elementi  assiro-ionici.  Passando  poi 
alla  determinazione  del  loro  jjaese  d'origine, 
tenendo  anche  conto  del  fatto  che  alcuni  di 
essi  provengono  da  Cipro  e  che  alcuni  altri 
presentano  nella  loro  parte  posteriore  graffiti 
dei  segni  dell'alfabeto  ci]jriota,  il  Pollak  è  di- 
sposto a  vedere  in  tutti  ipiesti  rilievi  un  pro- 
dotto dell'arte  cij^riota  sotto  l'influenza  della 
corrente  assiro-ionica.  La  data  della  loro  crea- 
zione sarebbe  il  vi  secolo  a.  C.  (L.  Poll.^k,  Ar- 
chaiichi-  lilfeiihcìiircUcfi,  in  Roiii.  Miti.,  1906, 
pp.  ;:;  14-33°.   tt.   XV-XVI). 


//  ivs'/  iM/(>  7'rofn'  l.ii(ìoi'is.i  viene  sottoposto 
ad  esame  [)er  le  suo  rappresentazioni  laterali 
da  M.  1'.  Nilsson.  LA.  arcetta  l'ipotesi  del 
Petersen  che  il  nionuniento  sia  un  trono,  ina 
ritiene  possibile  che  la  statua  della  divinità  non 
vi  fosse  rappresentata  seduta,  ma  in  ])iedi  come 
rA|)ollo  di  Anucle.  l'.gli  riconosce  inoltre  col 
Petersen  nella  figura  nuda  che  suona  il  doppio 
flauto  mieterà  ma  nella  figura  velata,  anziché 
una  sposa,  \ede  mia  semplice  gentildonna  nel- 
l'abbigliamento in  cui  forse  si  presenta\a  in  i)ub- 
blico.  Dato  ciò,  ricorda  che  una  festa  ad  .Afro- 
dite veniva  celebrata  in  Corinto  da  etere  e  da 
gentildonne:  a  questa  festa  [luò  forse  riferirsi 
il  rilievo  Ludovisi.  In  tal  modo  vien  ironfer- 
niata  l'ipotesi  che  nella  parte  centrale  del  ri- 
lievo si  abbia  la  rappresentazione  della  nascita 
di  Afrodite  dal  mare.  LA.  conclude  conget- 
turando che  il  trono  Ludovisi  abbia  ajiparte- 
nilto  all'  Afrodite  di  Acrocorinto  e  che  sia  stato 
portato  a  Roma  dai  soldati  di  Mummio  dopo 
il  sacco  della  città.  (M.  P.  Xilsson,  /.hi  F.rkla- 
riinx  (/fs  ì.iidoi'isischcn  Marmorthronii  in  Kvin. 
Mitt..   1906.  pp.  307-3  •  3)- 

L' Aiirii^a  di  Di-ìfi.  —  È  ben  noto  che  1'  Ho- 
molle  jmbblicando  questa  statua  faceva  la  con- 
gettura che  alla  quadriga  appartenesse  come 
base  un  blocco  con  un'iscrizione  dedicatoria 
di  Polyzalos  che  egli  identificava  con  il  gio- 
vane fratello  di  (belone  di  Siracusa.  Ma  la 
congettura  dell'  Homolle  fu  scossa  dall'osser- 
vazione di  O.  W'ashburn  che  notò  come  l'iscri- 
zione fosse  stata  nuovamente  incisa  sojira  una 
abrasione  e  che  sotto  (luest'abrasione  riconobbe 
le  tracce  di  alcune  lettere  dell'antica  iscrizione  : 
.\.\— .Wl'i  .  .  .  ,  e  da  c]uella  dello  S\oroiios  che 
in  questa  iscrizione  frammentaria  trovò  la  con- 
ferma della  sua  ipotesi  che  la  quadriga  fosse  da 
identificare  con  (|uella  dedicata  dalla  città  di  Ci- 
rene e  ricordata  da  Pausania.  Difatti  lo  Svo- 
ronos  nelle  lettere  .V.\—  vede  l'avanzo  del  nome 
del  re  di  Cirene  Arkesilas  IV  e  in  Polyzalos,  il 
nuovo  dedicante,  propende  a  vedere  il  nome  del 


capo  di  parte  democratica  che  ad  .\rkesilas  IV 
avrebbe  tolto  trono  e  vita.  Ora  V.  v.  Duhn  ri- 
torna sul  problema  e.  dopo  aver  additato 
tutte  le  difficoltà  di  fatto  che  si  oppongono 
all'ipotesi  ilello  Svoronos,  ]iropone  un  altro  sup- 
plemento per  l'iscrizione  abrasa,  egli  vi  rico- 
struisce il  nome  di  .\na\il;is  e  |)ensa  al  tiranno  di 
Reggio.  Secondo  il  \.  Duhn.  Anaxilas  sarebbe 
morto  |)rima  e  he  la  ipiadriga  da  lui  ordinata, 
certo  a  ricordo  di  una  sua  vittoria,  inire  già 
pronta  fosse  slata  pag.ita  e  innalzala  m  Delfi, 
e  Polyzalos  di  Siracusa  1  he  era  con  lui  impa- 
rentato, sarebbe  subentrato  a  lui  in  i|uesto  do- 
vere e  avrebbe  quindi  dedicato  la  (]uadriga  a 
suo  nome:  di  qui  l'abrasione  della  vecchia  iscri- 
zione. Hualora  si  ;iiniiietta  come  originario  ile- 
dicante  della  qu.-idriga  .\na\ilas  di  Reggio  il 
v,  Duhn  tro\a  naturale  la  congettura  che  l'ar- 
tista del  grujjpo  debba  essere  stato  Pythagoras 
di  Reggio.  V.  all'arte  di  l'vthagoras  infatti  ave- 
vano già  pens.-ito.  jier  le  sole  caratteristiche 
stilistiche  della  statua,  già  altri  archeologi.  1  F. 
V.  Duhn.  //////  W  iii^cnleiilu-r  ron  Ddplii,  \\\  Atìi. 
Mitt..    1906,  pp.   421-420"». 

Di  (pieslo  parere  non  è  per  altro  il  l-'urt- 
wangler  il  quale  ])iuttosto  inclina  a  ritenere 
probabile  la  ijiotesi  dello  Sxoronos  che  vede\a 
in  (|uesta  quadriga  cpiella  di  Cirene:  e  quiixli 
egli  crede  che  l'auriga  di  Delfi  sia  la  figura 
di  Pattos  l'eroe  fondatore  della  città.  Egli  ])er 
altro  non  si  nasconde  la  difficoltà  che  si  o[i- 
pone  a  tale  congettura  :  Pausania  ricorda  come 
auriga  del  carro  la  figura  ili  Kyrenc  e  (juindi 
auriga  non  avrebbe  jiotuto  essere  nello  stesso 
momento  Battos.  Invece  lo  stile  della  statua 
non  si  o])porrebbe  a  tale  congettura,  giacché 
P.ausania  dà  come  autore  della  (|Uadriga  di 
Cirene  .Xnqihion  di  Knossos  che  usci  dalla 
scuola  di  Kritios.  e  di  Kritios  infatti  l'auriga  ri- 
corda lo  siile.  Il  Furlwangler  infine  si  tloniaiula 
se  non  sia  possibile  un'altra  congettura,  se  cioè 
non  appartenga  alla  statua  la  pietra  con  l'iscri- 
zione ilell'artista  Sotadas  di  Thespiai  che  |>er 
il   luogo  di   ritrovamento,  le  misure,   le  grappe 
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e  tutto  l'aspetto  appane  ila  princiiiio  appar- 
tenerle. Anche  ciò  non  tro\eicl)lie  iiessinia 
difficoltà  per  lo  stile  giacché  l'arte  beotica  del 
secolo  V  era  sotto  l'influenza  dell'arte  attica. 
(A.  FuRTWAEXOi.EK,  /.Il  Pytìnìi^orai  iind  Kala- 
mis,  in  Si/:////x</'ii'-  d<'i'  A'c//.  haycr.  Ak.  dcr  W'iis.. 
11)0-.  pp.    137-160). 

L'n  altro  contributo  al  problema  dell'iscri- 
zione dell'auriga  di  Delfi  porta  C.  Robert,  il 
i|uale  col  Furtwàngler  accetta  l'ipotesi  dello 
Svoronos.  che  l'auriga  appartenga  alla  cpia- 
driga  dei  Cirenei,  ma  cerca  di  sciogliere  la 
diftìcolt.i  che  il  Furtwiingler  trova  nel  fatto  che 
Pausania  dà  come  guida  del  carro  non  Battos 
ma  la  Dea  stessa  Kyrene.  Kgli  crede  infatti 
che  Pausania  abbia  male  interpretato  le  fi- 
gure nel  gru[)po  ed  a  causa  del  vestito  lungo 
abbia  preso  per  Kyrene  la  figura  dell'auriga. 
Del  resto  Pausania  avrebbe  anc'.e  errato  nel 
denominare  ISattos  colui  che  invece  era  il 
donatore  del  carro  Arkesilas  I\',  ed  avrebbe 
commesso  tutti  questi  errori  leggendo  male 
la  iscrizione  dedicatoria.  Cosi  egualmente  per 
il  Roliert  è  possibile  che  Pausania  abbia  preso 
per  la  Libye  la  Pizia  coronante  Arkesilas.  Dato 
ciò  si  i)uò  spiegare  perchè  sia  stata  cancellata 
nella  pietra  la  [irimitiva  iscrizione:  Arkesilas. 
il  quale  dopo  la  vittoria  in  Delfi  del  462  ne 
desiderò  una  in  (  )Iimpia,  e  la  ottenne  nel  460. 
può  aver  \oluto  ricordare  questa  seconda 
littoria  nel  suo  primo  (lunario  e  (piindi  aver 
sostituito  in  parte  la  \ecchia  iscrizione  con 
una  nuova.  [1  Robert  tiuindi  consiciera  ttoA'^- 
'^y'iSj-  un  aggettivo  e  tentala  ricostruzione  della 
dedica  che  doveva  dapprima  consistere  di  due 
esametri  e  dovette  poi  essere  ampliata  in  due 
distici.  (C.  RouERi'.  Dir  deìl^hischt:  ll'agenlenker. 
in  Nadir,  der  K.  Ges.  dcr  ìl'iss.  zìi  Gòtfìiixt'n, 
pliil.  /list.  A'/as.w.   1907,  pp.   258-262). 

Kalaiiiii:.  —  11  problema  della  personalità 
artistica  ili  Kalamis  tenta  sempre  piti  gli  ar- 
cheologi. Negli  ultimi  tempi  han  dedicato  degli 


studi  a  quest'artista   E.   Reisch,   F.   Studnic/.ka. 
A.    furtwàngler. 

.\pre  la  serie  K.  Reisch  che  per  istabilire 
la  cronologia  dell'attività  artistica  di  Kalamis 
prenile  anzi  tutto  in  esame  la  testimonianza 
di  Pausania  X  io,  4  che  dà  come  autore  di 
uno  dei  frontoni  del  tempio  di  .\pollo  a  Delfi 
uno  scolaro  di  Kalamis,  Praxias  di  Atene,  il 
quale  sarebbe  morto  durante  l'opera.  (Jra  gli 
scavi  francesi  han  mostrato  con  ogni  certezza 
che  il  tempio  che  Pausania  vide  in  Delfi  non 
fu  il  tempio  costruito  dagli  Alcmeonidi  alla 
fine  del  vi  secolo  a.  C.  giacché  esso  era  an- 
dato già  distrutto  nel  primo  terzo  del  iv  se- 
colo a.  C.  ma  un  nuovo  tempio  che  ne  aveva 
preso  il  posto,  e  che  doveva  appunto  essere 
stato  costruito  tra  il  370  e  il  330  a.  C,  come 
attestano  varie  notizie  letterarie  e  epigrafiche. 
Che  del  resto  i  frontoni  veduti  da  Pausania 
non  potessero  essere  c]uelli  del  tempo  degli 
Alcmeonidi  lo  prova  il  fatto  che  tra  le  loro 
figure  egli  ricorda  Helios  tramontante,  motivo 
che  doveva  essere  certamente  una  rielabora- 
zione dell'Helios  sorgente  del  Partenone  e  che 
già  da  solo  doveva  indurre  a  considerare  i 
frontoni  di  Delfi  come  postfidiaci.  Per  ciò  che 
riguarda  [)oi  l'artista  Praxias  di  .\tene,  ricor- 
dato da  Pausania  come  l'autore  del  frontone 
orientale  del  tem[)io,  tre  iscrizioni  conservate 
colla  sua  segnatura  provano,  per  elementi  in- 
trinseci e  estrinseci,  che  egli  deve  a\er  vissuto 
e  lavorato  tra  il  370  e  il  350:  o\via  é  quindi 
la  congettura  che  la  sua  attività  possa  essersi 
spinta  giù  sino  al  340.  verso  il  (|ual  tempo, 
morendo,  avreblie  lasciata  incompleta  la  sua 
opera.  Se  ora  tutto  tende  a  far  apparire  come 
certa  la  notizia  di  Pausania  intorno  a  Praxias 
(piale  autore  del  frontone  del  tempio  non  ab- 
biamo ragione  per  mettere  in  dubbio  l'altra  con 
cui  Praxias  é  fatto  scolaro  di  Kalamis,  e  ([uindi 
siamo  indotti  ad  ammettere  l'esistenza  di  un 
Kalamis  gio\ane  nella  prima  metà  del  iv  secolo 
a.   C.  da  distinguersi  dal  Kalamis  celebre  della 


prima  metà  dt-l  v  sfciilo,  (n'unto  a  tale  coii- 
clusione  il  Reisch  certa  di  raccogliere  una 
intera  serie  di  altre  testimonianze  per  proxare 
l'esistenza  di   un   Kalamis  gioxane. 

E  comincia  ad  osservare  i  Iie  la  notizia  di 
Plinio  I XXXIV.  7  lì.  per  la  (piale  Prassitele 
avrebbe  collocato  un  atniga  ili  sua  fattura 
so|)ra  una  quadriga  di  Kalamis.  e  che  si  so- 
leva spiegare  o  colla  ipotesi  che.  dopo  ottanta 
anni,  sopra  una  quadriga  lasciata  \iiota.  non  si 
sa  per  qual  ragione,  da  Kalamis  fo.sse  stata  col- 
locata con  strana  sconcordanza  di  stile  una 
statua  di  Prassitele,  o  con  l'altra  ipotesi  che 
si  trattasse  di  una  notizia  riguardante  non 
Prassitele  il  giovane  ma  un  preteso  Prassitele 
il  vecchio,  viene  ora  invece  ad  acquistare  tutto 
il  suo  valore  perchè  l'esistenza  di  un  Kalamis 
giovane  contemporaneo  di  Prassitele  ci  dà  la 
chiave  della  cooperazione  dei  due  artisti  nella 
quadriga.  K  la  data  di  (|uest'opera  potrehl)e 
essere  collocata  tra  il  380  e  il  365.  Ma  non 
solo  con  Pra.xias  e  Prassitele  ma  anche  con 
Skopas  è  strettamente  legato  il  nome  di  Ka- 
lamis nella  tradizione  letteraria,  giacché  se- 
condogli  St/i.  aJ  Acs(-/tin  ,  I.  i<SS  iconfr.  Gleni. 
.Alex.,  Protrìpt..\i.  47"!  delle  tre  statue  di  Kume- 
nidi,  che  esistevano  nel  santuario  deirareo])ago 
ateniese,  quella  di  mezzo  era  di  Kalamis.  le 
altre  due  erano  di  Sko|)as.  .\nche  qui  s'era 
cercato  di  spiegare  la  notizia  con  ipotesi  ana- 
loghe o  pensamlo  che  Sko])as  axesse  aggiunto 
due  statue  a  quella  antica  di  Kalamis  o  che 
si  trattasse  non  del  celebre  Skopas  ma  di  uno 
Skopas  più  vecchio  di  due  generazioni,  l'na 
ultima  conferiua  alla  sua  ipotesi  dell'esistenza 
di  un  Kalamis  artista  nella  prima  metà  del 
IV  secolo  il  Reisch  la  trova  nel  tatto  che  Plinio 
(XXXI\',  71)  dà  Kalamis  come  autore  di 
bigae  giacché  queste  hisrac  debbono  essere  state 
dei  donar!  agonistici,  ed  ora  la  gar.i  1  Ielle  bighe 
in  Olimpia  e  Delti  fu  istituita  solo  tra  la  fine 
del  V  e  il  principio  del   i\'  secolo  a.   C. 

Dopo  essere  giunto  alla  determinazione  del- 


l'esistenz.-i  <li  mi  Kalamis  giovane  il  Reisch 
passa  aHesaine  delle  o|)ere  che  possono  essere 
consider.ite  come  .appc-irtenenti  con  sicurezza 
a  Kalamis  il  vecchio  Esse  sono:  i"  i  due 
garzoni  a  ca\all(i  a  lato  della  (piadriga,  ojìcra 
di  Onatas.  ordinata  da  Ilieron  |)er  lesile  vit- 
torie in  ()linipi;i  nel  46.S  e  dedicata  da  Dei- 
nomenes  dopcj  la  morie  di  Hieroii  nel  467-466. 
Paus.  \'I  12.  I.  confr.  \\\\  42.  8);  2"  il 
donario  degli  .\giigentini  i>er  le  loro  \ittorie 
sui  Libi  e  sui  Fenici.  (  (insistente  in  un  gnijiiMì 
di  fanciulli  ad(uanti  e  innalzato  proliabilmente 
secondo  r.\.  dopo  la  morte  di  l'heron  472 
e  la  cacciata  di  suo  figlio  '  47 1  1  .Paus.  \" 
25.  5;  3'  la  statua  di  Ammon  in  Tebe  dedi- 
cata da  Pindaro  probabilmente  \  erso  il  462 
(Paus.  I.\  16.  I  :  4"  r.Apollo  colossale  in 
bronzo  che  secondo  Plinio  ,XXXI\',  39)  M.  Lu- 
cullo  portò  nel  72  a.  C".  da  Apollonia  Pon- 
tica  in  Roma  (Strab.  \'II.  3191.  e  che  per  lo 
stile,  (^uale  si  ptu')  desumere  dalla  sua  ripro- 
duzione nelle  monete  di  .\]iollonia.  doveva  aj)- 
])artenere  agli  anni   tra  il   480  e  il  450  a.  C. 

Da  tutte  (]ueste  opere  risulta  in  complesso 
che  l'attixita  di  Kalamis  il  \ecchi(.i  deve  es- 
sersi svolta  tra  il  4S0  e  il  460,  cioè  80-100  anni 
prima   di  (piella   di   Kaknm's  il  giovane. 

Il  problema  della  paternità  della  statua  colos- 
sale di  .Apollo.  ]novenieiite  da  Apollonia  Pon- 
tica.  che  in  Plinio  \ieiie  ricordata  senza  nome 
di  artista  ma  che  in  Strabene  é,  con  leggiera 
correzione  del  testo,  opera  di  Kalamis  trae  poi  il 
Reisch  a  domandarsi  se  il  Kalamis  caiiator  più 
volte  ricordato  da  Plinio  sia  il  giovane  o  il  vec- 
chio, ed  egli  viene  alla  conclusione  che  debba 
essere  il  giovane.  K  lui  allora  apparterrebbe  la 
statua  in  marmo  di  .\pollo  ricordata  da  Plinio 
(XXXVl.  36:  come  esistente  negli  Orti  Servi- 
■  liani.  E  con  (piesta  il  Reisch  ajire  la  serie  delle 
statue  che.  per  congetture  pili  o  meno  proba- 
bili, attribuisce  ;i  Kalamis  il  giovane,  i-'.sse  sono: 
]°  la  statua  in  marmo  parlo  di  Dionvsos  che  si 
trova\a  nel  tempio  di  Tanagra  (^Patis.  IX  20,  4) 


e  che  appare  riprodotta  su  monete  tanagree 
di  Antonino  Pio  e  M.  Aurelio:  2"  la  statua  di 
Hermes  Kriophoros  che  si  trovava  egualmente 
in  Tanagra  (Paus.  IX  22,  i);  3°  l'Apollo  Alexi- 
kakos  che  si  trovava  in  Atene  dinanzi  al  tempio 
di  Apollo  Patroos  (Paus.  I  3.  4);  4"  l'Askle- 
pios  giovane  di  Sidone,  opera  criselefantina 
(Paus.  II  IO.  3);  5°  la  statua  di  Alcraene  ri- 
cordata da  Plinio  (XXXIV  71)  che  potrebbe 
anche  essere  una  delle  figure  del  donario  degli 
Argi\i  in  Delti  (Paus.  X  io.  5^  portata  forse 
da  Nerone  a  Roma;  6"  la  statua  di  Hermione 
dedicata  dai  Lacedemoni  in  Delfi  (Paus.  X 
16,  4);  7°  la  Nike  Apteros  dedicata  dai  Man 
tineesi  in  Olimpia  (Paus.  V  26.  6). 

Dopo  queste  attribuzioni  il  Reisch  affronta 
il  problema  della  statua  di  Afrodite  opera  di 
Kalamis  ricordata  da  Pausania  (I  23.  21  sul- 
l'Acropoli e  della  Sosandra  ammirata  da  Lu- 
ciano (Kty-óvs?  4)  s;  ~h  'Av-pÓTTOALv  zvsaOwv. 
Egli  non  crede  che  si  possa  dimostrare  l'iden- 
tità delle  due  statue,  come  da  molti  è  ammessa, 
e  dovendo  quindi  per  il  giudizio  sulla  Sosan- 
dra limitarsi  alle  osservazioni  di  Luciano  cerca 
anzi  tutto  di  stabilire  quale  personalità  si  na- 
sconda sotto  il  nome  di  Sosandra  ■  (  Iv./..  4  ; 
'Kt.  SiÌa.  3,  2). 

Il  Reisch  nega  che  sotto  il  nome  Sosandra  si 
nasconda  una  figura  di  Hera  o  di  Athena  o  di 
Artemis,  ecrede.piuttosto  che  questo  nome  t'osse 
i|uello  di  una  donna  mortale,  e  che  statua  di 
donna  mortale  fosse  l'opera  di  Kalamis.  Data 
questa  premessa  egli  ritiene  la  Sosandra  una 
opera  ritratto  di  Kalamis  il  giovane,  probabil- 
mente il  ritratto  di  una  sacerdotessa.  E  tanto 
jiiù  il  Reisch  vede  probabile  tiuesta  congettura 
in  quanto  che  egli  opina  che  dalle  parole  di 
Luciano  sulla  Sosandra  non  si  possa  trarre  l' im- 
magine di  im  ideale  di  grazia  severa  quale  è 
quella  che  •  sembrereblje  adatta  per  un'opera 
di  Kalamis  il  vecchio.  Analogamente  il  giu- 
dizio che  di  Kalamis  dà  Dionigi  di  Alicarnasso 
Il/e    Isocr.    3),    paragonando   alla    sua    arte    la 


/ist;  e  la  AS-TÓr/,;  dell' orat(ne  Lisia,  se- 
condo il  Reisch.  si  adatta  di  più  a  Kalamis 
il  giovane. 

Un'ultima  opera  il  Reisch  attribuisce  per 
congettura  a  Kalamis  il  giovane  traendone  la 
notizia  da  una  trascrizione  (Suarez,  Spon)  di 
iscrizioni  trovate  presso  la  porta  Latina  in 
Roma  e  ora  perdute.  (^ìueste  iscrizioni  erano 
evidentemente  opera  romana  e  dovevano  essere 
state  incise  su  piedistalli  sostenenti  delle  statue 
portate  via  dalla  Grecia:  jjer  una  di  esse  di  cui 
si  dà  come  autore  Kalamis,  il  Reisch  rico- 
struisce il  nome  Iphitos  figlio  d'  Hippasos  pe- 
loponnesio  e  pensa  che  fosse  una  figura  tolta 
da  un  donario  dei  Focesi  in  Delfi  (Paus.  X 
I,  io).  Da  elementi  esteriori  il  Reisch  ne  con- 
clude che  dovesse  essere  opera  di  Kalamis  il 
giovane. 

Compiuto  il  lavoro  delle  attribuzioni  il  Reisch 
cerca  di  delineare  in  complesso  la  figma  ar- 
tistica di  Kalamis  il  vecchio  e  di  Kalamis  il 
giovane.  Kalamis  il  vecchio  avrebbe  svolto  la 
sua  attività,  quasi  unicamente  dedicata  all'arte 
del  bronzo,  tra  il  480  (470)  e  il  460  (450).  Sulla 
sua  provenienza  nulla  sa])piamo.  ma  sulla  sua 
derivazione  artistica  ci  ])uò  forse  istruire  la 
notizia  che  egli  aveva  lavorato  con  l'egineta 
Oliata.  Per  i  motivi  delle  sue  opere  non  ap- 
pare un  innovatore:  egli  si  muove  dentro  la 
cornice  dell'arte  del  suo  tempo,  garzoni  a 
cavallo,  fanciulli  oranti.  .Apollo  colossale.  Zeus 
Ammon.  A  Kalamis  il  giovane,  invece,  si  do- 
vrebbe ora  piuttosto  attribuire  la  maestria  nelle 
figure  di  cavalli  che  ci  è  attestata  dalle  fonti 
letterarie.  In  complesso,  per  ciò  che  riguarda 
le  caratteristiche  di  stile,  in  Kalamis  il  vecchio 
dobbiamo  vedere  un  artista  che  marciando 
sulle  tracce  di  un  Hegias  o  un  Onatas  ancora 
non  aveva  subito  l' influenza  del  geniale  ardi- 
mento e  della  forza  creativa  di  un  Pitagora  o 
di  un   Mirone. 

Kalamis  il  giovane  ]iuò  essere  stato  il  ni- 
pote di  Kalamis  il    vecchio    e    la    sua   attività 
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(leve  essersi  svolta  tra  il  ,^85  e  ii  362.  l''.t;li  ha 
lavorato  in  l'anagra.  nel  Peloponneso,  in  Atene, 
in  Delti,  ma  ]iuò  essere  innsiilerato  come  ar- 
tista ateniese  ed  ha  cooperato  con  l'rassitele  e 
Skopas.  Fn  abile  tecnico  |)erche  alihiamo  te- 
stimonianza che  lavorò  in  marmo,  bronzo,  oro 
e  avorio  oltre  ad  essere  cesellatore,  e  si  arri- 
schiò in  numerosi  compiti  ((]tiadrighe.  ljii;he. 
divinità,  eroi,  donne  del  mit<i.  ritratti  fennni- 
nili)  sicché  in  ciuesta  sua  varia  attività  si  rivela 
artista  del  suo  tempo.  Soprattutto  caratteristi- 
che che  egli  divide  con  l'arte  della  sua  epoca 
sono  la  tendenza  al  ringio\aniniento  delle 
figure  divine,  la  predilezione  per  le  tìgure  leni- 
minili  e  pier  figure  panneggiate,  e  la  soavità 
umana  che  doveva  tras]iarire  dalle  tìgure  dei 
suoi  Dei.  Originale  forse  fu  l'artista  nella  crea- 
zione del  giovane  Dionysos  di  'l'anagra  enei 
ringiovanimento  di  Askiepios,  mn  11  suo  merito 
artistico,  se  dobbiamo  a  lui  attribuire  i  giudizi 
di  Luciano  e  di  Dionigi,  più  che  nella  t'orza 
di  caratteristica  e  nella  novità  di  motivi  deve 
essere  stato  nella  semplicità  della  concezione 
e  nella  grazia  delic^ata  dell'esecuzione. 

(Jiunto  al  termine  di  questa  ricostruzione  il 
Reisch  rinunzia  ]jer  ora  a  cercare  nel  nostro 
patrimonio  statuario  tm  gruppo  di  0|.iere.  stili- 
sticamente affini,  della  prima  meta  del  iv  se- 
colo da  attribuirsi  a  Kalamis  il  giovane,  e  si 
pone  invece  l'ultimo  problema  letterario  come 
mai  nella  tradizione  antica  (|uei  due  artisti  che 
portavano  il  nome  di  Kalamis  siano  stati  confusi 
o  realmente  o  apparentemente  in  un;i  sola  im- 
magine. In  Pausania  evidentemente  sotto  il 
nome  di  Kalamis  si  nasconde  ora  il  gio\ane 
ora  il  vecchio;  Plinio  sembra  conoscere  solo 
il  giovane,  Cicerone,  e  con  lui  Quintiliano  e 
Frontone,  sembra  conoscere  solo  il  ve<;chio. 
giacché  Cicerone  e  l'Iinio  evidentemente  at- 
tingono da  due  fonti  diverse.  Cicerone  da  mio 
scrittore  tardo  ellenistico  che  mostra\a  un 
grande  interesse  jier  i  i)rimitivi  dell.a  statuaria. 
Plinio  invece  probabilmente  da   una  fonte  ate- 


niese <he.  con  indirizzo  accademico,  s' interes- 
sa\a  soprattutto  dei  grandi  artisti  del  iv  secolo. 
Dalla  medesima  cerchia  attica  provenivano  i 
giudizi  che  ritro\iaino  in  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  e  Luciano.  Probabilmente  ])er  1'  intluenza 
di  questi  giuilizì  della  cerchia  attica,  ditì'usisi 
in  Roma.  1  Romani  lr;i  il  50  a.  C.  e  il  70  d.  C, 
importarono  un  discreto  numero  delle  o|jere 
del  giov.ane   K:damis. 

E  COSI  Plinio  nella  tr;ittazione  di  Kalamis 
il  giovane  si  troNÒ  sotto  la  tVesca  impressione 
delle  opere  venute  di  recente  in  Roma  come 
Cicerone,  al  suo  tempo,  per  il  giudizio  di  Ka- 
lamis il  vecchio  s'er.i  trovato  sotto  quella  della 
statua  colossale  di  .Vpollo  portata  da  .Apollonia 
Ponti<a. 

La  scienza  archeologica  moderna  ])OÌ,  tratta 
in  inganno  dai  giudizi  di  Cicerone  e  di  Quin- 
tilian<\  e  legando  talvolta  forzatamente  tra  di 
l(jro  le  notizie,  ha  fatto  completamente  sparire 
sotto  la  figura  di  Kalamis  il  vecchio  quella  di 
Kalamis  il  giovane,  ma  che  l' immagine  che 
di  quest'unica  personalità  s'era  creata  man- 
casse dell'interna  adesione  lo  provano  i  ten- 
tati\i  pui  o  meno  felici  che  si  erano  dcnuti 
fare  i^er  ajjpianare  tutte  le  difficoltà  offerte 
dalle  contrastanti  notizie  letterarie.  La  resur- 
rezione del  nuoNO  Kalamis  riporta  in  esse  or- 
dine ed  evidenza.  ;  K.  Rkisch.  Kalaiins.  in  /ahrc- 
s/it-J/e   i/fs  dst.  arili,   liisl.,    igo6.    pp.    i()g-268>. 

A  Kalaiuis  dedicava  da  molto  tem])o  i  suoi' 
studi  anche  lo  .Studniczka  il  qtiak'  presenta  ora 
i  suoi  resultati.  I''gli  dichiara  anzi  tutto  che 
sottti  riiilhienza  di  un'idea  del  Klein  .Kiiinf- 
.V'A.//.,  I,  p.  ,588)  il  qu.ale.  in  seguito  ai  resul- 
tati degli  sca\i  del  teiniuo  di  Apollo  in  Delfi, 
aveva  accennato  alla  possibilità  che  fosse  esi- 
stito un  Kalamis  giovane  da  identificarsi  col 
Kalamis  caeliitor  di  Plinio,  aveva  da  principio 
congetturato  la  esistenza  di  un'artista  Kalamis. 
nel  1  secolo  d.  C.  e  contenijjoraneo  di  Nerone, 
di  iiiieir  im])eiatore  che  a|)puiito  aveva  sommi- 
nistrato denari  per  la  restaurazione  del  tempio. 
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Ma  ora,  dopo  lo  studio  del    Reisch,    anche 
egli  pensa  a  un  Kalamis  della  prima  metà  del 
IV  secolo  a.  C,  e  propriamente  nipote  di  Ka- 
lamis il  vecchio.  E  cosi  egli  ritiene  col  Reisch 
(;he  a  Kalamis  il  giovane  spetti  la  figura  della 
Krinni  che  si   trovava   insieme  alle   altre    due. 
opera  di  Skopas.  Invece  non  è  d'accordo  col 
Reisch  nell'attribuire  a  Kalamis  il   giovane  la 
([uadriga  sulla  quale  Prassitcle    avrebbe  posto 
un  suo   auriga    e    cosi    neanche    crede   che  si 
debbano  togliere  a   Kalamis  il  vecchio  le  /'/;•<?(• 
e  l'Alkmene  ricordate    da    Plinio.   Egualmente 
altri  dublìì  solleva  contro  altre  congetture  del 
Reisch.  giacché  trova  che  troppe  cose  egli  ha 
attribuito  a  Kalamis  il  giovane;  ma  ritiene  d'altra 
parte  assai  verosimile  l'attribu/.ioue  a  iiuest'ul- 
timo  della  statua  d' Iphitos  che  il  Reisch  ha  ri- 
cavato dall'  iscrizione  romana.  Solo  poco  validi 
sono  secondo  VA.  gli  argomenti   per  riportare 
a  Kalamis  il  giovane  la  statua  criselefantina  di 
Asklepios  in  Sicione,  giacché  essa   più  prolia- 
bilmente  apparteneva  al  vecchio  omonimo.  In- 
vece egli   è  d'accordo  col  Reisch   nel  credere 
la  Sosandra  opera  di   Kalamis  il  giovane  e  ne 
completa  e  giustifica  col  materiale  statuario  la 
congettura.  .Anzitutto  anche  egli  distacca  la  So- 
sandra dalla  statua  di  .Afrodite  sull'Acropoli  e 
riconosce    nella    prima    una   statua    ritratto    di 
donna  del  iv  secolo.  Poscia  egli  passa  all'enu- 
merazione delle  figure  che  sono  state  per  con- 
gettura  identificate  colla  Sosandra:    i°  la  Dea 
in  uno  dei  lati  del  pilastro  arcaistico  dell'Acro- 
poli ;   2"  r.Afnidite  nella  base  di  uno  dei  can- 
delabri  tiburtiiii   al  \'aticano;  3°  la  Hestia  (  ;iu- 
stiniani  ;  4' la   figura  ammantata   di  Berlino  ri- 
composta dall'. \melung;   5"  la  cosi  detta    1  )e- 
metra  di  Cherchel  ;  6"  la  Venus  Genetrix;   eii 
osserva  in   fine  che  nessuna    di    queste    figure 
corrisponde  per  tutti  i  suoi   tratti    alla   descri- 
zione di  Luciano,  giacché,  secondo  la  sua  opi- 
nione, Luciano  nelle  l'^i/.óvì;  mette  sopra  tutto 
in    luce    il    grazioso    avvolgimento   di  tutta    la 
figura,  compresa  la   testa,  nel  mantello  e   negli 
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l'^T.  ò'.xK.  il  vivace  passo  della  danza  che  fa 
scoprire  le  caviglie.  Ora  tutti  questi  elementi 
in  un'armonica  unità  si  riscontrano  solo  in  uno 
dei  tipi  piij  leggiadri  della  statuaria  del  iv  se- 
colo, quello  della  danzatrice  ammantata.  Lo 
Studniczka  previene  anzitutto  l'osservazione  che 
gli  potrebbe  essere  fatta  della  poca  opportu- 
nità della  dedica  di  una  statua  danzante  nel- 
r.\cropoli.  nel  santuario  ilella  vergine  Dea. 
giacché  egli  risponde  facendo  notare  che  sul- 
r.Vcropoli  sono  stati  trovati  rilievi  con  figure  di 
danzatrici  di  cui  imo  probabilmente  era  stato 
ornamento  di  base  di  una  di  queste  statue,  e 
che  il  motivo  della  danza  poteva  anche  essere 
elemento  del  culto.  Tra  le  figure  di  danzatrici 
esistenti  nel  nostro  patrimonio  statuario  egli 
crede  che  la  immagine  più  approssimativa  della 
Sosandra  del  giovane  Kalamis  ci  sia  data  dal 
bel  torso  della  (ilittoteca  Nv-Carlsberg  che  fu 
portato  in  Europa  dall'ammiraglio  SprattfAuNDT. 
G'/i/A  Xr-C(!/-/s/>,-/-x.  t.  65  I  e  il  cui  tipo  varia- 
mente imitato  e  mollificato  si  é  poi  conservato 
in  altre  opere.  -\d  una  statua  di  danzatrice  di 
questo  tipo  crede  lo  Studniczka  che  apiiar- 
tenga  la  testa  velata  di  Napoli  detta  la  '  Zin- 
garella  c-olla  sua  replica  nel  Museo  delle 
Terme   in   Roma. 

Dopo  aver  cosi  cercato  di  dare  un'  idea  del- 
l'arte del  giovane  Kalamis,  lo  Studniczka  passa 
al  prolilema  dell'origine  e  dei  rapporti  di  fa- 
miglia di  i]uest'artista.  Egli  crede  che  Kalamis 
il  vecchio  fosse  Beota  di  origine,  tanto  più  che 
per  una  piccola  città  della  Beozia  aveva  com- 
1  liuto  due  opere  1'  Hermes  Krioi)horos  e  il 
I  )ionvsos.  e  che  jìoscia  si  fosse  trasferito  in 
.Atene:  in  .Atene  o  come  cittadino  attico  o  come 
meteco  avrebbe  avuto  i  natali  il  preteso  suo 
nijiote  Kalamis  il  giova'ne.  Tra  i  due  artisti 
dello  stesso  nome  si  può  torse  congetturare 
come  anello  intermedio  l'artista  Strongylion. 

Lo  Studniczka  passa  quindi  all'esame  delie 
opere  che  noi  i)OSSÌamo  considerare  apparte- 
nenti al  vecchio  Kalamis.  Eondaudosi  sul  dato 
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di  Pausania  che  fa  Kalaniis  coo|)eratore  di 
(  )natas  nel  donario  di  Hicron.  considera  Ka- 
laniis  uno  scolaro  di  (Jnalas  e  crede  che  al- 
l'arte eginetica  ci  richiami  una  delle  sue  opere 
principali  il  colosso  in  bronzo  di  A])i)lloiiia 
Pontica.  Egli  dunque  deve  a\er  lavorato  nel 
donario  di  Hieron  al  jjrincipio  della  sua  car- 
riera cioè  verso  il  466  a.  C.  :  a  (|uesto  periodo 
deve  anche  appartenere  il  simulacro  di  Zeus 
Ammon.  Al  450  circa  poi  deve  ai)|)artenere  il 
gruppo  dei  fanciulh  oranti  dedicati  dagli  Agri- 
gentini, giacché  lo  Stuihn'c/.ka.  diversamente 
dal  Reisch,  crede  che  questo  donarlo  fosse  stato 
dedicato  non  dopo  le  lotte  contro  i  Cartagi- 
nesi del  4<So,  ma  dopo  la  lotta  contro  Ducezio 
intorno  alla  loro  fortezza  Motyon. 

Tra  questi  contini  cioè  il  466  e  il  450  o  poco 
più  giù  crede  lo  Studniczka  di  [loter  mettere 
altre  opere  di  Kalamis  il  vecchio  cioè  la  Xike 
Apteros  che,  secondo  Pausania.  l'autore  aveva 
imitato  dallo  xoandii  di  .Atene  che  [toteva  già 
esistere  prima  del  450,  la  Hermione  dedicata 
a  Delfi  dagli  Spartani  e  forse  l'.Mcmene  che 
per  altro  potrelibe  anche  essere  attribuita  a 
Kalamis  il  giovane. 

Lo  Studniczka  passa  |joi  al  problema  della 
statua  di  .Afrodite  opera  di  Kalamis  il  vei'chio 
dedicata  suU'.Acropoli  da  Kallias  ed  osserv  a  che 
a  questa  statua  non  può  appartenere  la  base 
colla  dedica  di  Kallias  tiglio  di  Ilipponikos 
trovata  suU'.Acropoli,  anzitutto  perchè  la  l)ase 
[)ortava,  come  indicano  le  tracce  di  attacco, 
una  statua  con  piedi  nudi  e  l'.Vfrodite  di  Ka- 
lamis invece  doveva  essere  verosimilmente  con 
piedi  calzati,  e  in  secondo  luogo  ])erchè  nes- 
suna delle  figure  nelle  quali  si  è  voluto  rico- 
no.scere  l'.Afrodite  Sosandra.  e  che  senio  state 
enumerate  più  sopra,  si  adatta  per  la  posizione 
dei  piedi  a  questa  base. 

Egli  in  ogni  modo  ritiene  che  lAtrodite  fosse 
un  dono  votivo  di  Kallias  il  vecchio,  il  celebre 
Lakkoplutos,  forse  a  ricordo  della  sua  amba- 
sceria al  gran  Re  nel  44S  a.  C.    che    fu    1  ul- 


timo importante  a\  venimenlo  della  sua  vita  e 
per  cui  ricevette  dal  jiopolo  il  ]jremio  di  ima 
statua  onoraria  nel  mercato.  Allora  si  com- 
prenderebbe come  egli  avesse  dedicato  una 
statua  di  .Afrodite  siiir.Acro])oli  :  forse  egli  aveva 
voluto  onorarla  come  di\  inità  dell'CJriente,  della 
Persia,  e  come  dispen.salrice  del  felice  viaggio 
attra\erso  il   mare. 

-A  (|uesto  stesso  periodo  dell'attività  di  Ka- 
lamis attribuis('e  l'.A.  quella  quadriga  di  cui  ci 
parla  l'Iiino  e  che  non  va  riceriaia  uè  in 
(Jlimpia.  uè  in  I  )elfi.  ma  sull'.\cropoli  nel  do- 
nario per  la  vittoria  clistenica  sopra  i  lieoti  e 
i  Calcidesi  che.  andato  distrutto  nell'incendio 
persiano.  Pericle  verosimilmente  rinnovò  in 
occasione   della  sconfitta  dei  Calcidesi   nel  446. 

Per  quanto  In  ([Uestione  non  si  possa  asso- 
lutamente <lecidere  non  è  escluso  che  il  Pras- 
sltele  che  a  (|uesta  i|uadriga  aggiunse  l'auriga 
sia  stato  Pr.issitcle  il  vecchio,  forse  nella  sua 
lOndizione  di   scolaro  di  Kalamis. 

Da  tutti  iiuesti  dati  aduni|ue  lo  Studniczka 
ricava  come  periodo  deH'.-ittività  di  Kalamis  il 
vecchio  i]uello  <'lie  si  svolge  tra  gli  anni  470-44;: 
e  siccome  crede  che  ruilla  e'  impedisca  di 
trarre  ancoia  [jui  in  l;ui  la  seconda  data  cosi 
ritiene  che  nessun  argomento  si  opjxirrebbe  ad 
ammettere  che  l'.Vpollo  .Ale.xikakos  che  si  tro- 
vava dinanzi  al  tein])io  di  .\j)ollo  Patroos  fosse 
>tato  dedicato  do])o  la  peste  del  4j;o.  Ala  è  per- 
suaso in  ogni  modo  i  he  la  spiegazione  si  abbia  ■ 
da  cercare  ])er  altra  via:  dal  passo  di  Pausania 
li  3,  4''  egli  crede  che  si  jKJSsa  dedurre  che 
solo  il  titolo  di  .\lexikakos  fu  dato  alla  statua 
dopo  la  peste  del  4,50  e  che  quindi  la  statua  do- 
vesse esistere  già  da  prima  dinanzi  al  tempio. 
Di  questa  statua  non  ptjssiamo  farci  alcun  con- 
cetto per  mezzo  delle  monete,  giacché  tra 
quelle  antiche  che  presentano  figure  di  .Apollo 
di  questo  periodo  troviamo  tipi  che  risalgono  a 
statue  di  .Apollo  di  altri  maestri,  le  quali  ci  sono 
conservate  anche  in  copie,  ma  nes.suno  che  ci 
i)Ossa  richiamare  ail'oijera  di   Kalamis.  Invece 
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nelle  monete  di  Apollonia  Politica  ritioviamo 
la  figura  del  suo  Apollo  colossale  in  bronzo, 
che  lo  Studnic/ka  non  pone  cui  Reisch  tra 
il  4S0  e   il   460  ma   tra  il  450  e  il   440. 

Ancor  più  si  distacca  lo  Studniczka  dal 
Reisch  nel  giudizio  dell'Hermes  Kriophoros 
di  Tanagra  che  egli  attribuisce  a  Kalaniis  il 
vecchio:  anzi  egli  atterma  che  i)robabilmentc 
al  periodo  della  sua  gioventii  deve  risalire 
l'originale  della  copia  in  marmo  Harraccd  di 
un  Hermes  Kriophoros.  da  cui  [jossiamo  trarre 
un'idea  per  ro])era  del  nostro  maestro.  K  dil- 
lerentemente  dal  Reisch  giudica  anche  il  Dio- 
msos  di  'l'ana-^ra.  giacclié  egli  non  tro\  a  nelle 
monete  in  cui  e  riprodotto,  ne  nell' alìbiglia- 
mento,  né  nell'atteggiamento  delle  braccia,  ne 
nella  posizione  delle  gambe,  alcun  elementf) 
che  obblighi  ad  attribuire  (|uest' opera  a  Ka- 
lamis  il  gio\ine.  piuttosto  che  a  Ralamis  il 
vecchio.  Anzi  lo  Studniczka  crede  che  possa 
valere  a  dare  un'idea  del  Dionysos  di  Ka- 
lamis  nel  suo  insieme  una  statuetta  in  bronzo 
del  Louvre,  trovata  in  Grecia,  probabilmente 
in  (Olimpia,  e  che  per  i  cabari  può  essere  con- 
siderata una  figura  di  Dionysos  giovane.  1-'. 
questa  un'opera  che  stilisticamente  deve  ap- 
partenere al  medesimo  [leriodo  in  cui  lavorava 
il  vecchio  maestro. 

Dopo  tpiesto  la\oro  analitico  di  attrilnizione 
lo  Studniczka  .riassume  i  dati  ottenuti,  con  si- 
curezza o  verosimiglianza,  per  l'artista  del 
v  secolo. 

L'attività  di  Kalamis  il  vecchio  si  svolse  tra 
il  470  e  il  440:  egli  fu  adunque  maestro  del 
periodo  di  transizione  dall'arcaismo  all'arte 
evoluta.  Lavorò  sopratiUto  il  bronzo  ma  tento 
talvolta  anche  il  marmo  e  la  tecnica  crisele- 
fantina. Rappresentò  principalmente  figure  di 
Dei  e  figure  di  Dei  giovani.  Calma  e  benignità 
furono  il  -carattere  fondamentale  di  tutte  le 
opere  del  maestro,  e  in  ciò  egli  appare  in 
contrasto  con  Onatas,  con  Pitagora,  con  Mi- 
rone.  Tutto  ciò  noi   troviamo    confermato  nei 


giudizi  degli  scrittori  antichi.  Cicerone.  Quin- 
tiliano e  Dionigi  di  .Alicarnasso.  per  quanto 
apparentemente  i  giudizi  di  Dionigi  e  di  Ci- 
cerone sembrino  contrastare. 

Lo  Studniczka  comjileta  poi  la  sua  tratta- 
zione ricercando  nel  materiale  statuario  esi- 
stente opere  che  possano  essere  messe  in  rap- 
porto coll'arte  di  Kalamis  il  vecchio  quale  è 
balzata  fuori  dalla  ricostruzione  che  egli  ne  ha 
latto.  Egli  esclude  che  coU'Apollo  Alexikakos 
possa  essere  identificato  o  il  tipo  dell'  Aijollo 
di  Cassel,  o  quello  dell'Apollo  ChoiseubCouf- 
fier.  o  quello  dell'Apollo  Citarista  di  Poni- 
jiei:  riconosce  che  meglio  vi  corrisponderebbe 
r.-Vpollo  del  Palazzo  Pitti,  ma  infine  avanza  la 
congettura  idie  l'Apollo  delle  Terme  possa 
realmente  corrisjiondere  all'  Ale.xikakos.  Se 
questa  congettura  dovesse  una  volta  mai  ap- 
parire giusta,  allora  si  potrebbe  ricercare  la 
sorella  dell  Alexikakos.  l'.Vfrodite  di  Kallias, 
nella  Dea   di   Cherchel. 

Ad  altre  attribuzioni  lo  Studniczka  crede  che 
per  ora  si  deliba  rinunciare,  ma  finisce  il  suo 
la\  oro  negando  che  a  Kalamis  il  vecchio  possa 
appartenere  l'Auriga  di  Delfi  il  quale  egli  ritiene, 
collo  S\oronos,  che  dovesse  invece  far  parte 
della  quadriga  dei  Cirenei  opera  di  Amphion 
di  Knossos.  (F.  Studniczk.a.  A'ii/amis.  tin  Bei- 
fn7'^'-z//rx'''/ir///st-/ìr/i  Kiins/grsi/ur/i/r.  in  Ab/iandl. 
,/cr  phil.  hiit.  KliHSt  cA'i-  Kdii.  iachs.  Gfs.  dcr 
Il '/ss.,  1005.  XXV.   4.  pp.  1-104  con  13  tavole). 

Fin  qui  il  Reisch  e  lo  Studniczka  i  cui  la- 
vori si  compenetrano  e  si  completano:  contro 
l'edificio  da  essi  innalzato  volge  i  suoi  colpi 
il  Furtu'àngler,  il  quale  ritiene  la  figura  di  Ka- 
lamis il  giovane  un'invenzione  moderna,  senza 
contenuto,  che  dovrà  r;\pidamente  svanire.  Egli 
afferma  che  tutte  le  testimonianze  letterarie 
concordano  nel  fornirci  un'immagine  completa 
del  vecchio  Kalamis. 

Per  la  questione  della  ([uadriga  di  Kalamis 
su  cui  Prassitele  a\  èva  posto  un  suo  auriga 
egli  non  trova  nulla  di  strano  che  appunto  nel 


IV  secolo  sia  stato  sostituito  il  vecchio  auriga 
di  Kalamis  con  un'opera  di  Prassitele.  l'er  ciò 
che  riguarda  le  tre  statue  delle  Krinni  in  Atene 
il  Furtwangler  crede  che  si  abbia  da  accettare 
la  testimonianza  di  Clemente  di  Alessandria 
o  [ler  meglio  dire  della  sua  fonte  Polenion  che 
dà  come  artista  di  una  delle  tre  statue  non 
Kalamis  ma  Kalos. 

Questo  Kalos  era  il  nipote  e  il  ri\ale  del- 
l'antico Dedalo  e  verosimilmente  la  statua  che 
a  lui  si  attribuiva  non  doveva  in  alc:un  modo 
formar  gruppo  colle  due  di  Skopas,  doveva 
essere  invece  una  statua  isolata,  in  materiale 
inferiore,  probabilmente /(Vf. e.  Quindi  per  que- 
sto gruppo  non  possiamo  parlare  né  di  uno 
Skopas  il  vecchio  né  di  un  Kalamis  il  gio- 
vane. 

Nello  stesso  modo  al  Furtwangler  non  sembra 
che  Plinio  voglia  distinguere  un  Kalamis  cai- 
lalor  dal  vecchio  scultore. 

Se  adunque  nulla  nella  tradizione  letteraria 
ci  obbliga  ad  ammettere  un  Kalamis  giovane 
dobbiamo,  secondo  il  Furtwangler,  riconoscere 
Kalamis  il  vecchio  nel  Kalamis  che  è  dato 
come  maestro  di  l'raxias.  l'autore  dei  frontoni 
del  tempio  di  Apollo  in  Deliì.  Solo  è  da  pen- 
sare che  Pausania  facendo  Pra.xias  scolaro  di 
Kalamis  non  intendesse  indicare  un  discepolo 
diretto  del  maestro  ma  un  discepolo  prove- 
niente dalla  sua  scuola,  attraverso  una  serie  di 
maestri  intermedi. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Sosandra  il  Furt- 
wangler accetta  l' opinione  corrente  che  sia 
ima  statua  di  Dea  e  che  debba  identilìcaisi 
coll'AfrofUte  di  Kallias.  Ciò  che  Luciano  in 
essa  loda  non  é.  come  vuole  lo  Studniczka. 
la  grazia  della  danza  ma  1'  zi'^wc,  e  questa 
■A^i-i'.  la  ritroviamo  nelle  figure  t'emminili  in- 
torno al  460  a.  C.  cioè  appartenenti  al  pe- 
riodo del  vecchio  Kalamis.  (.A.  Flrtwaenglkr, 
Zu  Pythagoras  uiuì  Ktiltimis.  in  Sitziingsl'cr.  dcr 
Kiiìi.  l'ayer.  Ak.  dcr  ll'iss..  1907,  ])p.  160- 
169). 


//  Jioiitont-  orientali-  del  tempio  di  Zein  in 
Olimpia.  —  Ai  già  molto  numerosi  tentativi  di 
ricostruzioni  del  frontone  orientale  flel  tempio 
di  Zeus  in  Olimpia  F.  Pfuhl  viene  ora  ad  ag- 
giungerne mi  altro.  F^gli  dopo  a\er  cercato  di 
dnnostrare  che  i  criteri  esterni,  quali  la  lavo- 
razione incompleta  delle  parti  addossate  alla 
]/arele.  la  corrispondente  simmetria  delle  figure 
nelle  tlue  ali  del  frontone,  non  possono  in  que- 
.sto  caso  dare  risultali  sicuri  |)er  la  posizione 
originaria  del  ragazzo  nudo,  del  ragazzo  seduto, 
dell'uomo  seduto  e  della  fanciulla  (figure  />', 
y-r,  Z,  O)  critica  le  ricostruzioni  del  'l'reu  e  del 
Furtwangler  dal  punto  di  vista  del  contenuto 
della  rappresentazione  e  dell'effetto  artistico, 
l.a  conseguenza  della  sua  critica  é  che  si 
debba  tornare  alla  ricostruzione  proposta  già 
dal  Kekulé  e  dal  Six  ]>er  cui  l'uomo  seduto 
e  il  ragazzo  nudo  vamio  nell'ala  sinistra,  il 
[irimo  dopo  la  figura  distesa  e  il  secondo 
dinanzi  alla  (juadriga.  e  la  fanciulla  e  il  ra- 
gazzo seduto  vanno  nell'ala  destra  rispetti- 
vamente davanti  alla  C|uadriga  e  dojjo  il  vec- 
chio calvo. 

Tale  ricostruzione,  secondo  lo  Pfuhl.  corri- 
sponde assai  meglio  alla  composizione  e  al  con- 
tenuto della  scena  rappresentala.  (F.  Pfuhl, 
Olvmpiaka,  in  Jaliihiieh  des  Kais.dentieli.  arcli. 
[list..   1906.  pp.   152-162). 

Diadnmeno  di  Poiuieto.  —  Uopo  le  osserva- 
zioni con  cui  V..  Lowy  (in  /aliiesliejte  des 
osi.  areli.  Inst.,  1905.  pp.  269  e  segg.'i  aveva 
cercato  di  opporsi  aHijiotesi  di  1-".  Hauser 
.'.  <■..  1905,  pj).  42  e  segg.^'  che  nel  Diadu- 
meno  di  Policleto  \ede  non  la  statua  di  un 
atleta  ma  quella  di  un  AjjoIìo.  lo  Hauser  stesso 
ritorna  suH'argomento.  Fgli  era  partito  dall'os- 
servazione che  nella  replica  di  Delo  sul  tronco 
è-scolpita  la  faretra  e  torna  ora  a  notare  che 
ijer  quanto  il  I-owy  consideri  (piesia  una 
di  (]Uelle  aggiunte  che  senza  alcuna  attribu- 
zione  significativa    si    kicevano    ai    tronchi    d: 
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sostegno,  non  v'è  nel  n(istro  |Kitrimonio  sta- 
tuario nessuna  figura  in  cui  al  tronco  di  so- 
stegno sia  aggiunta  la  faretra  seii/,a  alcun 
particolare  significato.  Lo  Hauser  inoltre  è  in- 
cline a  spiegarsi  come  dei  copisti  possano  aver 
tramutato  im  Apollo  in  atleta  ma  trova  inespli- 
caliile  che  in  periodo  postprassitelico,  quando 
un  Apollo  dai  capelli  corti  dove\a  apparire 
non  tradi/.ionale,  si  ])()ssa  aver  cambiato  un 
atleta   in   Apollo. 

Di  i)iu  egli  giudica  questo  tronco  col  suo  at- 
tributo, per  r  acc'inatezza  che  \ì  ha  dedicato 
lartista,  mi  e-empio  unico,  e  crede  quindi  che 
l'artista  al)])ia  voluto  fargli  esprimere  (|ualche 
cosa,  mi  qualche  cosa  che  allo  spettatore  an- 
tico non  poteva  sfuggire,  che  cioè  la  statua  era 
quella  del  Dio  lungisaettante. 

E  dopo  aver  contrapjiosto  altre  osservazioni 
a  quelle  che  il  I.owv  gli  aveva  fatto  per  altri 
elementi  della  sua  ipotesi,  lo  Hauser  riassume 
ancora  una  volta  il  suo  argomento  princijie. 
che  cioè  lartista  di  Delo  dando  alla  statua 
del  fìiadumeno  come  attributo  la  faretra  h,i 
voluto  contraddistingueilo  come  Apollo,  e  che 
(■io  si  comiirende  solamente  nel  caso  in  cui  l'ori- 
ginale da  cui  copiava  valesse  in  realtà,  nella 
significazione  corrente,  quale  figura  del  Dio. 
(F.  Hauskr,  Apolloii  Olici-  Afhlii r  in  Jahitslh-ftr 
dcs  osf.  ardi,    liist.,    igoó,   pp.    i^Y-'^'i- 


Rlunilell.  secondo  l'A..  presenta,  nella  posizione 
delle  gambe  che  si  dividono,  per  (pianto  in 
diversa  misura,  il  |(eso  del  corpo,  uno  schema 
nuovo  che  non  e  quello  dell'arte  arcaica  uè 
lineilo  delle  figure  del  tipo  di  Stephanos.  ma 
e  quello  dell'arte  arcaica  migliorato  e  trasfor- 
mato a  danno  dell'antica  energia,  ed  a  van- 
taggio della  mobilità  e  della  delicatezza  :  questo 
schema  egli  non  sa  additare  in  altre  ojiere  della 
statuaria,  ma  lo  riscontra  in\ei  e  frequente  nei 
rilievi  della  (Grecia  settentrionale.  Per  gli  at- 
tributi della  statua,  il  Sauer,  basandosi  sul- 
l'arco e  la  freccia  che  sono  scolpiti  sul  tronco 
di  sostegno  presso  la  gauiba  destra,  ricostruisce 
nella  destra  l'arco  che  doveva  poggiare  a  terra 
ed  essere  tenuto  ]ier  la  sua  estremità  superiore, 
e  nella  sinistra  una  faretra.  Dopo  tale  rico- 
struzione, egli  instituisce  un  paragone  generale 
tra  la  Nike  e  la  statua  di  .Apollo,  e  viene  alla 
conclusione  che  (|uest'ultima  può  aiutarci  nel 
dirimere  la  questione  della  ilata  della  Nike. 
giacche  r.\poll(i.  per  il  suo  arcaismo  ancora 
sensibile,  speci.dmente  nell'acconciatura,  non 
può  discendere  molto  al  di  là  del  450,  e  sic- 
come esso  non  e  separato  di  molti  anni  dalla 
.\ike  cosi  si  ilovra  accettare  per  (|uest'ultima 
la  data  più  vicina  alla  metà  del  450.  (B.  S.-ìuer, 
Eiiie  ApoU('mtaliii-  drs  Paimiios,  in  falli  biich  dcs 
Kais.   ili'iilscli.    ardi.    Iiisl.,    kioó,   pp.    163-176). 


L'ila  stillila  ìli  .Apolli!  opera  <//  l'aioiiios.  — 
B.  Sauer  crede  di  poter  attribuire  a  l'aionios 
una  statua  in  bronzo  ili  .Vpollo  di  cui  una 
replica  sarebbe  a  noi  conservata  nell'assai  noto 
Apollo  giovane  della  collezione  lUundell  a<l 
luce.  Per  dare  le  prove  di  questa  attiibuzione 
stabilisce  dei  (  ont'ionti  tra  la  testa  dell'-Apollo 
Plundell  e  la  testa  Hertz  in  cui  I.Vmelung  ha 
ricoiiosc:iuto  lo  stile  di  Paionios  1  AVw.  Milili.. 
1894,  pf).  162  e  segg.  t.  \\\\  e  pur  non  na- 
scondendiTsi  le  differenze  di  dettagli  che  le 
separano,  e  che  è  disposto  a  riportare  alla  di- 
versa mano  dei  copisti,  crede  di  jiotervi  ri- 
scontrare perfetta   identità   di   stile.    La   .statua 


//  sgruppo  (lì  /.all'Ila  porlaiilr  ìli  braccio  ì  suoi 
lìgliiioli  di  cui  esistono  tre  repliche,  due  nel 
Museo  Torlonia.  una  nel  iNluseo  Cajiitolino,  è 
da  A.  Mahler,  con  una  congettura  che  si  basa 
sopra  tin  passo  di  Pausania  il  44,  21.  conside- 
rato opera  di  Prassitele  il  vecchio  padre  di 
Kephisodotos,  La  figura  di  Latona  presenta, 
secondo  l'A..  affinità  stilistiche  con  la  fanciulla 
ftiggente  tiella  Glittoteca  Ny-Carlsberg  i  Nio- 
bideì  e  colla  Eirene  di  Kephisodotos  e  imo,  se 
la  congettura  regge,  servire  a  meglio  datare 
quest'ultima,  parlando  essa  a  favore  della  data 
più  antica.  1  A.  M.-vh-LER,  I^cto  iiiìt  ilircii  Kìiiilcrii. 
in   Rei',   ardi..    1906.   II.   pp.    200-206'. 
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Sii//(7  J'icliiiiiieiìt  di  PìiUiitek  presenta  alrnne 
considerazioni  K.  Poniseli,  l'arrendo  dal  con- 
cetto che  'l/i/iov  non  ])Ossa  essere  la  collana 
ma  il  braccialetto  respinge  T  ipotesi  del  Klein 
che  \edeva  raiJpresentala  l'opera  di  Prassitele 
in  una  figura  di  Afrodite  che  si  mette  mia  col- 
lana, ed  è  disposto  piuttosto  a  riconoscere  la 
Pseliiiiiìciìc  nel  tipo  della  Venere  Montaho.  pub- 
blicata dal  Milani  in  S/rrna  Jfcllni^hiiiii.  \\.  iSS. 
che  raffigura  appunto  la  Dea  nell'atto  in  cui 
distacca  dal  braccio  sinistro  il  suo  l)rac<'ialello. 
L'A.  non  si  nasconde  le  obbiezioni  che  pos- 
sono essere  fatte  alla  sua  ipotesi,  che  <noé 
y2/,'.0'jy.£vY,  significa  una  donna  che  attacca,  non 
che  distacca  il  braccialetto,  e  che  la  X'enere 
Montalvo  è  lien  lontana  dallo  stile  prassitelico. 
ma  egli  risponile.  alla  j)rima  osservazione,  che 
la  denominazione;  è  forse  dovuta  a  mi  errato 
apprezzamento  del  pubblico,  che  non  a\e\a 
saputo  distinguere  l'atto  del  togliere  da  i|Uello 
del  mettere,  e  alla  seconda  riconoscendo  che 
la  statua  Montalvo  può  solo  offrirci  il  motixo 
dell'opera  prassitelica.  ■  F.  rour.SEX.  Sur  hi 
PséUìiménc  de  Praxitìle,  in  Rev.  air/i.,  1907.  I. 
Ijp.  69-74'!. 

i'iiij  tistd  di  <'ft-/'o  in  lerracotta  ai)])artenente 
■A\ Aiitiquariìim  iXx  Berlino  e  proveniente  da  Ta- 
ranto viene  [ìubblicata  da  W.  Deonna  che.  <lo])o 
averne  additato  i  caratteri  stilistici  (he  la  ri- 
collegano a  quella  dell'Adorante  di  Berlino  e 
averla  quindi  attribuita  alla  scuola  rli  I.isippo 
tra  la  fine  del  iv  e  il  i)riiicipio  del  iii  secolo, 
prende  occasione  per  ricordare  altre  opere  in 
terracotta  di  grandezza  natinale  quali  la  testa 
trovata  snll' Ksqiiilino.  le  figure  dei  frontoni  di 
un  tempio  falisco  ora  al  Museo  di  \'illa  (Wulia, 
la  testa  di  Zeus  A^W Antiipiariitiii  di  Monaco, 
e  per  trattare  in  poche  ])arole  lo  sviluppo  della 
grande  coroplastica  greca.  1  \\  .  Dkonna.  Sur 
une  lète  eii  terre  ciiite  de  F Aiitiqiiariiiiii  de  Ber- 
lin, in  Rer.  arch.,  1906.  II,  ])[>.  403-408.  i.  VF. 

Statue  aiìticìie  inedite  di  Musei  italiani.  —  Conie 
sup))lemento  al  Répertoire  de  hi  Statuaire  i^ree- 


i/ue  et  ri'iuiiine  di  S.  Reina<-h.  .Seymour  de  Ricci 
imprende  una  descrizione  di  marmi  antichi 
.■ippartenenti  a  sette  città  dii'terenti  d'Italia,  e 
comincia  la  sua  illustrazione,  accompagnata 
seni])re  da  disegni  tolti  da  fotografie  originali, 
dal  .Museo  (li  scultura  di  'l'orino.  (Sky.mour  Di'; 
Ricci.  Statues  aiitupies  iiicdites  de  Miisées  ita- 
lieiii,  in   Rev.  .ìreh.,    1006.   II.   pp.   372-389';. 

.\i,KssANiiR<>   l)i';i.r.A   Srri'A. 


SCII.TIKA   f.LI.I'.NlSriCA  1-;  ROM.WA. 

Lii  :.^rupl'o  in  l'rinno  di  /ùit/nkrates.  —  Il 
Maass  riprende  la  \ec<:hia  (|uestione  relativa  al 
passo  di  Taziano  e.  Graee.,  53,  ]).  iió';  /.zi 
Wy.i-lj/'.hy.  7 j).'/.7.'a'jZv'/jTZv  ;/.  o.ro:i(or  V.'jbj- 
/.;z7r,  :  -.fjj:/.',j:,'-r.^,z.  .Accetta  la  correzione  in 
-y-rejy.iV/..  ma  propone  di  scrivere  —y.'rry/'.ò'j:. 
gen.  di  tempo:  allora  il  gruppo  di  Kuthvkra- 
tes  a\rebl)e  rappresentato  la  fecondazione  di 
una  fanciulla  durante  il  tempo  della  notte.  La 
personificazione  della  stessa  ['annyehis  a\  rebbe 
fitto  parte  del  gruppo,  ('un  l'aiuto  di  ])ittme 
murali  il  Maass  tenta  di  riconoscere  nel  gruppo 
in  questione  la  scena  analoga  av\eiiuta  fra 
Kracle  ed  .\iige.  l'ertanto  con  la  l'annxehis 
delle  dette  pitture  crede  che  si  debba  ricon- 
nettere l.a  tigura  muliebre,  alata,  della  nota 
pittura  ])oni])eiana  ra|)presentaiite  Thacle.  il  pic- 
colo Telefo  allattato  dalla  cerva,  ecc.  1  RKljìir.-f 
11.  1143.  ma  qui  sarebbe  'Themis.  Questa  se- 
conda pittura  dipenderebbe  da  un  originale 
I)erganieno.  (juadro  o  gruppo  ])lastico  che  fosse 
;Ma.\ss,  Pannvehis.  in  Jahrh.  des  Rais,  deutsch. 
areh.  Inst..  XXI,   1906,  pp.   Sg-107  >. 

La  statua  di  Porto  d'. Anzio.  —  Il  Della  Seta, 
illustrando  brevemente  questa  statua,  avanza 
la  congetttira  che  rappresenti  una  '.ssotV/jÀor, 
cioè  una  assistente  ai  sacrifici.  i_A.  L)ell.\  Seta, 
La  statua  di  Porto  d' Anzio,  in  Bollettino  d'arte,  I. 
maggio   1907,  pp.   113-117). 
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Statua  di  Ga  ni  mede,  da  Efeso.  —  Il  Lucas 
pubblica  la  statua  di  Ganimede  trovata  a  Efeso 
nel  1903,  ora  nel  Museo  di  Vienna.  Ricorda 
1  quattro  tipi  di  rappresentazioni  dello  stesso 
soggetto.  Dopo  a\er  accennato  brevemente  a 
opere  affini,  come  l'Efebo  di  Subiaco  e  l'Ilioneo 
di  Monaco,  passa  alle  rappresentazioni  di  Gani- 
mede che  oftVono  maggiore  concordanza  con 
la  scultura  di  Efeso  :  cioè  la  statua  di  Madrid 
Clarac,  410  k,  707  a;  Mmco  EspanoL  Vili, 
tav.  a  p.  394  seg.  '  ;  un  rilievo  di  Eirenze  yRcaì. 
Gali.  ser.  R",  2.  tav.  102)  ;  i  mosaici  di  Baccano 
e  Sousse,  (Lucas,  Neiie  Jahrb.  f.  d.  klass.  Al- 
t<rt.,  1902,  I.  tav.  III.  che  farebbero  capo  a  uno 
stesso  originale  in  p;ttura.  il  quale  avrebbe  in- 
fluenzato anche  le  opere  in  plastica.  H.  Lucas, 
Die  Ganymedesstatiit-  aiis  Ep/usas,  \n  Jahreshfftì 
dcs  t'st.  ardi.   Inst.,  IX.  1906,  jip.  269-77.   t.  I). 

Ritratto  ellt-riislico  a  Paria.  —  Il  Patroni 
pubblica  un  busto  in  marmo  esistente  a  Pavia 
nel  (labinetto  archeologico  della  R.  L^niversit,!. 
replica  del  cosi  detto  Arato  del  Museo  nazio- 
nale di  Napoli.  L'autore  l'identifica  per  un 
ritratto  di  Lisimaco.  l'G.  Patroni.  Ritratto 
probabile  di  Lisimaco,  in  AJiscillanea  di  arcìico- 
losfia,  di  storia  e  di  filosofia  dedicata  al  profes- 
sore A.  Sali/ias,  Palermo,  iqo-j.  pp.  46-54. 
tav.  II). 

Gruppo  in  marmo  di  Afrodite,  Eros  e  Pan. 
—  Nel  giugno  1904  fu  scoperto  a  Delo  un 
gruiipo  statuario  in  marmo,  alquanto  singo- 
lare :  rappresenta  Afrodite  che,  con  l'aiuto  di 
Eros,  si  difende  a  colpi  di  sandalo  dalle  in- 
sidie di  Pan.  Il  Bulard,  pubblirandolo,  cerca 
di  determinare  la  genesi  del  soggetto  che  ri- 
connette con  il  tipo  della  «  Nymphe  surprise  k  ; 
ricorda  una  serie  di  piccoli  bronzi  ellenistici 
e  romani  rijMOtlucenti  il  tipo  conosciuto  del- 
l''-Afrodite  minacciante  ;•,  e  conclude  ritenendo 
il  gruppo  in  questione  una  delle  contamina- 
zioni   care    all'arte    neo-attica.    (M.    Bulard. 


Aphrodite,  Pan  et  Eros  en  martire,  in  Bull,  de 
Corr.  hell.,  XXX.  1906,  pp.  610-31.  tav.  XIII- 
XVI  i. 

/  santuari  dei  rilievi  citarodiei.  —  Lo  Stud- 
iiiczka  aftaccia  l' ijjotesi  che  non  si  tratti  né 
del  tempio  di  Delfi,  né  di  quello  di  Apollo 
Palatino,  ma  del  temenos  di  Apollo  Pitio  in 
Atene  e  deU'tJlympieion,  separato  dal  temenos 
]jer  mezzo  di  un  muro,  giusta  l'informazione 
di  Strabone  (IX.  2,  11  ;  cfr.  Judeich,  Topogr. 
At/iens,  pag.  118).  In  una  breve  appendice  pro- 
pone di  riconoscere  il  tempio  del  Divo  Adriano 
nel  rilievo  di  Villa  Medici  invece  di  quello 
di  Marte  Ultore,  come  vorrebbe  il  Petersen. 
(Fr.  Studniczka.  7-)ie  auf  den  Kitharodeiireliefs 
dargestellten  Heiligtùmer,  m/alirb.  d.  Rais,  deutsch. 
arcìt.  Inst.  XXI,    1906,  pp.   77789). 

Ma  Io  stesso  autore  fa  seguire  una  breve 
rettifica  con  la  (juale  rinunzia  alla  sua  iden- 
tificazione per  tornare  all'opinione  che  nei  ri- 
lievi citarodiei  sia  rappresentato  il  tempio  di 
Delfi,  i/a/trb.  d.  Inst.  XXII.  1007.  pp.   6-81. 

Laocoonte.  —  La  scoperta  da  parte  del  Pol- 
lak  di  un  braccio  pertinente  a  una  replica  del 
Laocoonte  ;cfr.  Ausonia  I,  p.  141)  suggerisce 
al  Michon  di  riprendere  la  intrigata  questione 
dei  restauri  del  gruppo  del  Vaticano  durante 
la  sua  permanenza  a  Parigi.  (É.  Michon,  La 
restauration  du  Laocoon  et  le  niodele  de  Girardon, 
in  Bull,  de  la  Soe.  nat.  des  Ant'i/uaires  de  Francc, 
1906.  pp.   271-280). 

Statuetta  di  Afrodite  e  bronzi  da  Xaiierati.  — 
Continuando  le  comunicazioni  intorno  ad  og- 
getti della  sua  collezione  W.  v.  liissing  pubblica 
una  statuetta  in  bronzo,  in  origine  argentata,  di 
Afrodite  e,  secondo  lui,  Ai  stile  alessandrino. 

La  Dea  è  rappresentata  in  piedi,  nuda,  all'in- 
fuori  del  petto  che  è  ricoperto  dal  kestos  e  in 
atto  di  toccare  con  la  destra,  almeno  secondo 
l'interpretazione  dell'A..  i  boccoli  che  ricade- 
vano sulla   sjialla.   La   statuetta  con  altre  simili 
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che  per  altro  rappresentano  la  Dea  in  un  nici- 
mento  anteriore  della  sua  toiletti-,  (|iian(lo  cioè 
avvolge  il  kcstos  intorno  al  petto,  risale  certa- 
mente per  il  moti\o  ad  un'opera  statuari:!  di 
periodo  ellenistico,  e  iirobahihneute  essa  stessa 
è  opera   del  II  o   r  secolo  a.   C. 

Da  Naucrati  poi  jirovengono  alcuni  Itron/i 
decorativi  di  rozza  Iattura,  che  ornavano  forse 
un  candelabro.  Essi  appartengono  all'arte  tarda 
alessandrina,  probabilmente  al  ir  secolo  a.  C. 
(\\'.  \-.  BissiNc;,  Mittiiluiigeii  aus  mducr  Samm- 
/uiig,  II.  in  Jt/ì.  Miti..  i()07.  i)p.  71-78  tt.  III-IV). 


Attorno  ai  vaso  Corsini  (cfr.  Ausonia.  I, 
p.  140'.  —  L'  .\nieltmg  litorna  brevemente 
sull'argomento  jìer  accennare  a  una  questioni- 
di  notevole  interesse  per  la  storia  dell'arte, 
quella  che  riguarda  le  fonti  da  cui  attingevano 
i  vari  moli\  i  gli  artisti  della  regione  renana  ; 
se  cioè  questi  motivi  —  che  certamente  fanno 
capo  all'arte  greca  —  siano  passati  in  quella 
regione  attraverso  il  tr;imite  di  Roma,  oppure 
direttamente  dalla  (Ireiia  e  dall'Oriente  elle- 
nico per  vie  dherse.  come  .Marsiglia  icfr.  Mi- 
CH.AELI.S.  Jain  h.  d.  U,\<i-//sl//.  /.  lothr.  Gesch.  n. 
Altertnmsk.  1905,  p.  212  segg.  :.  Aggiunge  poche 
parole  sulla  que.stione  delle  F.rinni  di  Skopas  e 
di  Kalamis  o  Kalos.  (  .\mell"NG.  /.uni  Silhtrì'cchcr 
Corsini,  '\\\  Ròm.  Miti.,  XXI,  1906,  pp.  2iSo-287'\ 
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/.a  <iiiactri};a  ,/i  F.rcolano.  ~  J.o  stesso  (ia- 
brici  da  notizia  di  im  interessante  lavoro  <la  lui 
compiuto,  raccogliendo  quelli,  tra  i  i/isi.rta 
nie/n/ira  di  ima  grande  (|uadriga  in  bronzo 
l)ro\enieiile  da  l-acol.ino.  che  tuttora  esiste- 
vano nel  Museo  nazionale  di  .\apoli.  \'aleii 
<losi  di  una  delle  figure  adornanti  la  cassa  del 
coc(4iio  (Venere  .  tenta  l'identitìcazioiie  della 
statua  dell'auriga,  che  sareblje  Augusto.  ^K. 
Cakkici.     Boìicttino    J  arte,    I.     giugno     1907. 

pp.     I-I2Ì. 

/  niiJaxiioni  (/tt/.ìno  Ji  Costantino.  —  H. 
Stuart  Jones  cerca  di  provare  che  (|uesli  otto 
medaglioni,  ritenuti  appartenenti  all'epoca  di 
l'rai.-ino  o  di  .\driano,  \anno  riferiti  all'età 
dei  Flavi  e  propriamente  al  tempo  di  Domi- 
ziano. '  .Xott-s  on  Roman  historical  scii//<tures.  in 
l'apcrs  0/  the  Bnt.  .Selwol  at  Rome,  III.  11.  2. 
l'I'-   2-^9-25  0- 

Frammenti  di  rilievi  storiti  romani  nei  musei 
ì'atieana  e  f.ateranense.  —  Il  \\ace  raccoglie 
una  serie  ili  frammenti  di  rilievi  provenienti 
«la  nioninnenti  storici  e  ora  conservati  nei 
suddetti  musei,  allo  scopo  di  meglio  tracciare 
lo  sviluppo  stilistico  durante  il  periodo  dei 
flavi.  .A.  \.  11.  W'ack,  Fra^inenls  e/  ìù'man 
historical  relie/s  in  the  Lateran  and  l 'atiean 
.Museums,  in  /'a/ers  of  the  Rrit.  Sehool  at  Rome,  ^ 
•II.    n.   ,;.   pp.   27,;-294\ 


Busto  di  Livia.  —  Il  (  labrici  pub'jlica  un 
busto  muliebre  in  marmo,  trovato  a  (Iragnano 
in  un  larario  e  ora  nel  Museo  di  Napoli.  Con 
l'aiuto  di  un  cammeo  di  Firenze,  di  un  altro 
a  Vienna  e  del  grande  cammeo  di  Parigi, 
identifica  il  busto  di  (ìragnano  per  un  ritratto 
di  Livia,  e  inclitiereblie  a  riconoscervi  una  re- 
plica di  un  ritratto  di  cui  parla  Dione  (XLIX,  38). 
(E.  Cabrici,  Per  la  icono,i;raJia  di  Liina  moglie, 
di  Augusto,  in  Rendiconto  dell'  Accademia  di  Xa- 
poli,  nuova  serie,  an.  XX,  maggio-dicembre  1906, 
pp.   227-38). 


Ritratto  di  un  littore.  —  l'ei-  tale  identifica 
l'Hauser  tm  busto  in  marmo  dell' FrmitagM;  di 
Pietroburgo,  proveniente  dalla  collezione  Cam- 
pana, ritenuto  ci^ne  ritratto  di  I.ucullo.  Lo 
attribuisce  al  tempo  di  'i'raiano  o  di  .\driano. 
I  Fr.  Halsicr.  Portral  eines  Lictor  in  Jahresh. 
d.  ost.  arch.  Inst..  X,    1907,  pp.    153-156Ì. 

/  rilievi  rettangolari  dell'Arco  di  Costantino.  — 
Lo  stesso  Stuart  Jones  ritorna  sui  rilievi  ret- 
tangolari dell'Arco  di  Costantino  già  ricono- 
sciuti dal    l'etersen    come    facenti    parte  della 
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stessa  serie  a  cui  si  riferiscono  i  tre  del  Pa- 
lazzo dei  Conser\atori,  e  quindi  come  riferen- 
tisi  a  M.  _.\urclio.  per  dimostrare  che  essi  — 
in  origine  n(_>ii  meno  di  dodici  —  dovevano 
appartenere  ugualmente  a  un  arco  trionfale. 
Formerebbero  due  serie,  luna  relati\a  alla 
guerra  sarniatica.  laltra  alla  germanica.  <  J^iptrs 
t>f  tilt  Brit.  ScÌKH'ì  at  Koiiii\  III,  2.  pp.  251-271!. 

/  siipl^nsti  r,lirt'i  thll  Arco  di  Claudio  a  ì'ilia 
Borghese.  —  Soltanto  in  base  a  una  incerta 
notizia  del  Nibbv,  <|uesti  tre  rilie\i  sono  slati 
ritenuti  cume  apiparttnenti  all'Arco  ili  Claudio. 
Lo  Stuart  Jones,  dopo  escluso,  con  l'esame 
delle  notizie  intorno  ai  trovamenti  avvenuti  in 
piazza  Sciarra,  che  da  questa  località  proven- 
gano i  rilievi  iiorghese.  riesce  a  provare,  con 
l'aiuto  di  altri  tlocumenti  che  i)rovcngono  da 
S.  Martina  e  che  tacevano  jiarte  della  col- 
lezione \enduta  dall'. \ccademia  di  San  Luca 
a  (.;.  B.  I Iella  Porla.  \\\  base  all'esame  dello 
stile  e  a  confronti  con  opere  dell'epoca  ili 
Traiano,  inclina  a  credere  che  si  debbano  ri- 
ferire allo  stesso  tempo  e  che  provengano  da 
([ualclie  monumento  del  Foro  Traiano,  nlm- 
nando  così  a  una  vecchia  idea  del  A\'inckel- 
mann  I\ìpe>s  of  lite  Brit.  School  at  Rome,  III,  2. 
pp.   215-229). 

L'ara  di  Ostia.  —  II  Ducati  rijiublilica  questo 
monumento  del  Museo  delle  Terme  e  lo  illu- 
stra sia  dal  punto  di  vista  tettonico,  mettendolo 
a  confronto  con  gli  altari-sepolcri  dell'età  im- 
periale i  Ai.TM.xxN,  Die  rolli.  Gratialt.  der  Kaiscrr 
seit),  sia  dal  punto  di  vista  del  soggetto,  sia 
dal  punto  di  vista  artistico  e  stilistico.  (P.  Du- 
cati, L'ara  di  Ostia  dei  i\Luseo  delle  Terme  di 
Diocleziano,  in  Méla/igcs  d' Archeologie  et  d' Jlistoire 
della  lùole  Fraiieaise  de  Rome,  \ol.  XX^'I,  1906. 
pp.  4«.V5i-'.  t-  XII). 

Un  sarcofago  di  Torre  Nova.  —  Il  Rizzo 
pubblica  la  conferenza,  da  lui  letta  all'Istituto 
archeologico  germanico  nella  seduta  del  14  di- 
cembre   1906.   intesa  a   illustrare  ciuello  dei  tre 


sarcofagi  rinvenuti  a  Torre  Nova  e  oggi  nel 
palazzo  Borghese  (Not.  d.  Se.  1905,  p.  408  seg.), 
molto  frammentario,  che  porta  una  rappresen- 
tazione relativa  all'antica  leggenda  latina.  La 
sua  interpretazione  per  la  dujjlce  scena  di 
.Marte  che  assiste  al  sacrificio  della  scrofa  e 
di  Marte  che  assiste  alla  lit.xtrannii  iiiiictio  di 
Enea  e  di  Lavinia,  viene  confermata  dalla 
composizione  quasi  analoga  di  un  riliexo  degli 
Uffizi,  che,  pur  sembrando  opera  del  Rina- 
scimento, sarebbe  copiato  da  un  modello  an- 
tico, a  ([uel  che  pare  incompleto  ^G.  E.  Rizzo. 
Leggende  latine  antichissime,  in  Rom.  A/itf.,  XXI, 
1906.  ]j[».  28(^-306.  tt.  XIII-XIV.  e  pp.  398-402). 

La  tensa  capHoliin.  —  Lo  Staehlin  dedica  un 
lungo  e  minuzioso  studio  a  i]uesto  interessante 
monumento  del  palazzo  dei  Conservatori:  co- 
minciando dall'analisi  delle  rappresentazioni 
P-  .i,55".ì57^  prosegue  via  via  con  la  tecnica 
(p.  357-365^,  l'ornamentazione  (p.  365-370)  in 
particolar  modo  dei  medaglioni  (p.  370-372', 
quindi  con  la  composizione  complessiva  (p.  372- 
.i77;  6  ''  genere  del  cocchio  :p.  377-379),  per 
tornare  alla  ciuestione  del  soggetto  (rappresen- 
tazioni relative  ad  .Vchille:  p.  379-381)  e  finire 
con  l'esame  stilistico  ;  |i.  3S2-3S6).  Riguardo  a 
questo,  secondo  l'autore,  le  varie  composizioni 
ris|)ecchierebbero  nell'  insieme  la  maniera  el- 
lenistica, in  genere  dell'Oriente:  in  parte  però 
tarebbero  capo  all'arte  dell'.Asia  Minore,  in 
parte  a  quella  dell'  Egitto.  L'opera  apparter- 
rebbe alla  fine  del  11  secolo  <1.  C.  (F.  Staehlin, 
Die  Thensa  Capitolina,  in  Rom.  Miti..  XXI,  1906, 

pp.  332-3S6,  tt.  xvn-xviii  . 

Lamina  in  bronzo  eoo  ritratti  di  monete  nel 
Kircheriano.  —  Lo  Staehlin  pubblica  questa 
lamina  con  tre  forme  di  ritratti,  che  —  pre- 
messe alcune  osservazioni  di  indole  tecnica  — 
identifica  per  Traiano  I  ìecio,  sua  moglie  Etru- 
scilla  e  il  figlio  Erennio.  1  F.  Staehlin,  Bronze- 
l'iech  mit  ALUiizportraten  ini  Kircherianum,  in 
Rom.  .Vili.  XXT,    1906.  pp.   83-86Ì. 
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limex/ia  romana  con  i appiisentazio/u-  di  in: 
lìuìfay.  —  Si  tratta  di  un  rilievo  del  \'ati('ano 
già  lìubblicato  in  Ardi.  /aÌIiiii:^,  1847.  tav.  IV. 
I,  che  il  Sit-yekiiii;  ripubblica,  interessante 
tanto  dal  punto  di  \ista  architettonico  i  per  la 
rara  rappresentazione  della  facciata  ili  un  edi- 
lìzio destinato  a  conduttura  d'acquai  nuanto 
dal  punto  <li  vista  anticjuario.  ^I.  Sikvekin'c;. 
Rbmischcs  Aiishàngescìiild  mi/  DarstcUiiiiij;  ciiia 
Xymphaeiims.  in  Rom.  Miti.,  XXI,  i()o6,  ])a- 
gine  89-97). 

Un  sarcofag^o  del  tipo  Sidaiuara.  —  Ln 
Strzygowski  pubblica  nove  franiuienti  di  ini 
grande  sarcofago  del  ti|)o  di  (|iielIo  di  Sidaniara 
{Mon.  Plot,  IX.  tav.  XVII-XI.\  .  esistenti  nella 
collezione  di  Sir  Frederick  Cook  a  Doughty 
House  (Richmond),  e  cioè,  in  genere,  del  tipo 
di  quei  sarcofagi  dell'Asia  Minore  su  cui  l'au- 
tore altrove  ha  richiamato  l'attenzione  \Oiicnt 
odir  Riiin  .  Onesti  sarcofagi,  secondo  lo  Strzy- 
gowski, vanno  datati  dal  tempo  degli  Antonini 
(Sarcofago  Riccardi  '  al  iv  secolo  d.  C.  rilie\'o 
di  Berlino  con  la  figura  di  Cristo!.  Le  figure 
non  sono  trattate  secondo  la  maniera  illusio- 
nistii  a  e  pittoresca  del  periodo  pergaineno-nidiu. 
ma  riproducono  tipi  classici,  in  parti<olar  modo 
<lel  IV  secolo  a.  C.  Le  figure  muliebri  pan- 
neggiate dei  frammenti  11  e  J  vanno  riportate 
ai  tipi  del  sarcofago  di  Sidone  con  le  Pleu- 
reuses  ■  .  L'autore  pensa  che  i  sarcofagi  del- 
r.\sia  .Minore  appartengano  .a  una  scuola  di 
scultura  avente  il  suo  centro  in  Antiochia,  e 
ciò  per  queste  consid.erazioni  La  dec(nazione 
architettoni(ui  a  nicchie  non  avrebbe  riscontri 
uè  in  (Irecia  né  in  Egitto,  ma  nell'aite  del- 
l'Islam. I  sarcofagi  in  <piesti<ine  mc)strano  evi- 
dente aft'inità  con  certe  sculture  di  avorio 
come  il  Trono  di  San  .Massimiano  a  Ravenna 
e  un  dittico  di  avorio  nel  ISritisli  .Museum, 
che  secondo  l'autore  j)rovengono  dalla  Siria. 
.\nzi  nel  dittico  londinese  il  inoti\i)  dell'. \i 
caiigelo  poggiante  sopra  i  gradini  dijienderebbe 
da    motivi     analoghi     in     rappresentazioni     di 


scene  teatrali.  Del  resto  tutta  quanta  la  deco- 
ra/ione architettonica  dei  sarcofagi,  come  del 
Trono  di  S.in  Massimiano,  dipenderebl)e  dalla 
scena  del  teatro,  la  quale  avrelibe  d'altro  canto 
iiitluen/ato  aiK  he  la  pittura  murale.  (Juesta 
piarli<'olarita  per  altro  si  incontrerebbe  solo 
nella  jnttura  del  c|uarto  stile,  che  ])roverrebbe 
da  .Antiochia.  :  J.  Sikzycowski.  A  sarcopJiajfiis 
of  tilt-  Sidaniara  l\pe  in  the  ColUction  of  Sir 
Frederick  Cook,  Bart..  and  the  injliience  of  sta^e 
arclìitectiire  iif-on  the  art  of  Antioch.  in  /mi mal 
of  //eli.  Studici,  XX\TI,  K107.  pp.  99-122. 
tt.   V-XII  . 

(JllSEl'i'F.    Cli/lKEk.A. 


CEKA  Mie. \  (.ki;c.\. 

Xel  terzo  fascicolo  ilella  Griec/iiiche  Vasen- 
inalerei  Serie  IL  in  jìrevalenza  sono  editi  vasi 
di  stile  severo.  .\nzi  imo  di  essi  era  già  stato 
edito  nellOpera  dello  ILvRiuK;,  Die  .\/eiiter- 
schaleii  dcs  s/renx.  rothjit;.  Sti/s,  cioè  la  tazza  di 
.Mon.-ico  <dn  centauromachia  \l.  86)  oia  dal 
ì'ailu.ingler  altribiiila  al  J\inaitios-.\/eister  da 
lui  escogitalo  e  da  identificare  con  Onesimo. 
.\ltie  due  lazze  di  Monaco  sono  riprodotte: 
una  pure  con  centauromachia  testo.  Ug.  35. 
:;()  e  ,^7  '.  la  seconda  con  la  't:/.:;;::  'i.j-,::  (t.  83'^ 
liei  cK  lo  di  Kpittct(\  I  due  celebri  \asi.  lo  >' 
skvphcis  viennese  pure  con  la  "v,/.-.:-.-.-,  '/.j-;;; 
di  brigo  e  quello  Spinelli  <:ou  scene  relative 
a(J  Llena.  a]ipaiono  qui  nuovamente  ed  esat- 
tamente riprodotti  1 1.  S.(  e  85}.  E  nell'autore 
del  secondo  skvphos.  in  .Macrone.  riconosce  il 
l-'urtvvàng'.er  un  emulo  di  IJiigo.  .Nella  l.  81 
si  hanno  K-  figure  <li  atleti  e  di  guerrieri  di 
un'anfora  monacense  <li  iùitimide  e  nella  t.  82 
è  un  altro  vaso  di  Monaco  con  la  firma  di 
Hypsis. 

Dallo  stile  severo  si  passa  a  prodotti  attici 
del  IV  secolo,  alla  pelike  dell'  Eremit.iggio  con 
.\pollo  e  .Marsia  e  con  ilonne  alla  toilette  i^t.  87 
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già  \icina   ;illa    decaileiiza    (IcH'iiliia    di    Alts- 
sanilria   (t.   40  della   stessa  opera). 

Chiudono  il  faMÌciiIii  tre  |iom|.o>c  anfore 
apule,  ed  a  lai  iiid|iosito  il  Furtwaiiglei- 
giunge  ad  una  conclusione  assai  ini|iortante  : 
cioè  splendidi  i)iod()tti  di  ceramica  apula  deh- 
Iiono  essere  posti  in  età  già  alessandrina  ;  che 
a  tale  età  si  doxreblie  ascrivere  non  solo  la 
scena  decadente  dell'epilogo  del  draninia  di 
Media  su  anlVira  monacense  il.  go  ■,  ma  le  più 
lielle  scene  della  corte  del  re  dei  Persiani 
t.  8S  e  del  funerale  di  l'alroclo  (l.  <Sg  :  ador- 
nanti due  anfcue  canosine  del  museo  di  Na- 
poli FURIWAEXOIKK  e  K  I- 1(  HHc  u,i  >.  Gr/fc/iisi/if 
ì'astiiiiiahici.  serie  II.   disp.  III.    ii|o6;. 

L'ila  lek\tiiin  pi-otoconiiiia  berliiìisc.  —  V.  un 
delicato  \asetto  comprato  in  Rodi  che  il 
W'ashhurn  illustra,  un  \aselto  dipinto  a  zone  e 
sormontato  da  quattro  [uirti  plastiche:  una  testa 
leonina  (bocca  del  recijiiente)  con  ai  lati  due 
teste  femminili,  una  ]iicc(ila  figura  di  leone 
(manicoi.  (J'it'^to  prezioso  i>rodotto  di  ceramica 
protoi  orin/.ia  si  schiera  aduni  pie  accanto  ad 
altri  non  meno  (ireziosi  \asetti  di  (  ui  il  più 
noto  e  la  IrkyHi.'S  Macmillan  del  .Muso  Uri- 
tannico. 

Dopo  l'esame  delle  varie  parti  pittoriche  e 
|)lasliche  della  ìckytlio-.,  con  la  osservazione  di 
o|.)porUme  relazioni  con  l'aite  micenea  e  con 
l'arte  dell'iuiente  greco,  il  W'ashliurii  passa  a 
due  punti  importanti  di  cui  uno  e  tuttora 
contro\erso.  Egli  segue  lusuale  determinazione 
cronologica  della  produzione  protocorinzia  dal- 
l' vili  al  VI  secolo.  Ed  il  luogo  di  principale 
fabbricazione  di  essi  vasi  protocorinzi  il  Wash- 
Imrn  e  piropenso  a  fissarhi  in  Argo,  accordan- 
dosi con  la  ipotesi  recentemente  sostenuta  da 
IIo]>i);n.  .Ma  egli  aggiunge  che  e  plausibile 
attnliuire  tale  produzione  ceramica  a  tutto  il 
nord-est  del  l'eioponneso  e  pertanto  anche  a 
Corinto  ed  a  Si<-ione  WashiiURN".  Eiiii  pi (>fi>k<'- 
riiilkisdìc  J.ckytluii  in  lu-rlìn,  \y\  Jahrhiiih  d.  Kais.. 
Jciihili.  ardi,  [intituti,  kioG.  jip.  116-127.   t-  II  ■ 


Un  vaso  chi  unisco  AsJiiiioIcaii  (si  \.  Ausonia.  I, 
p.  1451.  —  Ritornando  all'esame  della  curiosa 
pittura  di  i|uesto  vaso.  Perc\-  Cardner  giunge 
alla  t:onclusione  che  (|ui  non  v'è  traccia  al- 
cuna I  he  parte  di  figure  sia  stata  ricoi)erta. 
'lutto  il  dipinto  e  stato  fatto  di  getto  con  ec- 
cletismo  di  soggetti  famigliari  al  ceramista  e 
nulla  può  escludere  la  [jrobaliilita  che  in  essa 
pittura  sia  im  accenno  all'avvenlura  di  Caco. 
P.  (.;.\KJixr,R.  A  note  011  tlii  Cams  rase  0/  the 
.Is/iiiio/eaii  Miiseiiin,  m Joiiriial  of  I [elleiiie  Stiulics. 
ii)o6,   p]).    226-22S!. 

La  morte  Ji  Litui  su  t.izza  attica.  —  L' En- 
gelmann  [)ubblica  di  nuoxo  l'interno  di  tazza 
i_li  stile  sexero.  già  della  decadenza  di  questo 
stile,  del  Caliiiiet  des  iiiédailles  di  Parigi  ,L)e 
RiODKk.  ì'ases  de  la  bihl.  iiat.,  t.  IL  n.  811, 
fig.  109 '.  diinostr;mdo  che  in  esso  e  rappresen- 
tata la  morte  di  Lino  per  opera  del  suo  in- 
docile e  violento  scolaro  Eracle;  e  tale  spie- 
gazione è  ai>poggiata  dall'l'lngelmann  con 
op]jortuiu  raffronti  con  altre  rappresentazioni 
vasculari  e  con  un  lilievo  del  Museo  \'aticano. 
(h'.NGELMAN.N. //(■/■(//■/,'■,(  et  L.iiios,  in  Rei'uc  arclìéo- 
lo'^iijiie,   1907.  I.   |ip.   84.()3). 

//  labirinto  su  vasi .i;reei.  —  Negli  interni  di 
tre  tazze  della  seconda  metà  del  secolo  v  (i"' 
di  Londra  \n  Journal  of  Ilellenie  Stiidies.  1881, 
t.  io;  2'  di  LLarro'io  Setiool  .Mnseiiin  in  Si'iziings- 
bericlite  d.  baver.  Ak  .  1907.  t.  i  ;  3'  di  Aison 
di  Madrid  in  Aiit.  Ihiikiuaier,  voi.  IL  11  rife- 
ribili all'awentura  ih  'I'e,■^eo  e  del  .Minotauro, 
riconosce  il  Wolters  un  avanzo  di  una  rappre- 
sentazione del  labirinto  riprodotto  in  forma  di 
una  pianta,  per  dir  cosi,  topografica,  analoga- 
mente a  ciò  che  si  osserva  sulle  monete  di 
C'nosso  (SvoRONos,  A'iiniismatiijue  de  la  Crete 
aiieienne,  p.  65  e  segg.ì.  Cosi  egli  spiega  la  zona 
a  meandri  e  a  scacchi  negli  interni  di  i|ueste 
tre  tazze,  e.  ;i  conforto  della  sua  tesi,  il  \\olters 
pubblica  una  lekythos  ateniese  a  figure  nere  di 
piena   decadenza   i,t.   2)  con   la   morte    del    Mi- 
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notaiirn.     uno    skyljhos     frammentato    [lurt-    a  Aggiunge   Io   Schneidci     la    illustrazione    :ta- 

hgiire  nere  (leirAcropoli   :t.   3)  e   (ila  un  altro  vola   IH'    di   tm    gra/.ioso    hion/.etto    di    negro 

>kyphos  frannnentato  dell  .\i-roi)oli  ij).  I  J4  .  pit-  daii/.anto  da   ('arnmilo.  palesante,  come  patria 

ture   in   cui  riappare  in  forma  più  ampia  la  ere-  di  o'igine.  Alessandria.  iR.  v.  Sciìmjiikr,  .Vt-g<-r, 

duta  pianta  del  laliirinto.    .Woltkrs.    Pantil-  \\\ J<ihr,-^lit-fi(-  ,/,s  l's/cir.  iirch.   fml..    IX,  1906. 

ìiiiigdi   iles  Labyrhiths.    in    Si/z'iii^s^s/h-rii/ih-    dir  jìp.   ;52r-324,   tt.    Il   e   111  . 

bayer.  Akadt'iìiìc,    1907.    p]).    113-132.   tt.   I-III  1.  I'krici.k   Di  <  Art. 


La  ceramica  greca  nelle  iiecrcf-d//  felsinee.  — 
Il  Pellegrini,  che  ha  già  compilato  il  Catalogo 
<iei  vasi  greci  delle  necroj)oli  felsinee,  hen  mo- 
stra come  i  dati  storici  riguardo  alla  domina- 
/.ione  etrttsca  nella  piamna  padana  vadano  di 
accordo  con  le  nuove  e  ])iìi  recenti  determi- 
nazioni cronologiche  che  sono  tuia  reazione 
contro  l'esagerata  cronologia  del  .Milchhofer. 
sino  a  poco  tempo  fa  quasi  generalmente  seguita. 
Alcuni  dei  vasi  più  negligenti  della  necrojjoli 
felsinee  sarebliero  già  del  pieno  \\  secolo,  e 
ad  essi  immediatamente  anteriore  sarebbe  il 
famoso  cratere  di  Teseo  che  si  volle  liconnet- 
teredajjprima  con  la  megalografia  polignotea. 
;Pelle(;;rim,  Sui  vasi  greci  dipinti  delle  necro/>oli 
felsinee  -  Atfi  e  Memorie  della  A'.  Defnlazione 
di  Starla  Patria  l<er  la  Romagna,  voi.  X.W  . 
serie   II  II. 

liappresentazioni  di  negri.  —  La  grottesca 
testa  di  negro  che  forma  il  corjio  di  im  va- 
setto di  argilla  egregiamente  riprodotto  nella 
t.  Il  degli  Jahreshefte  des  «steri,  ardi,  insti- 
tnts,  1906  Ki/ristliistorisclies  Ilofmnsenin  di 
Vienna)  e  un  esempio,  secondo  lo  Schneiilei. 
della  ceroplastica   del   III  seeolo. 

E  ipiesto  esemplare  dell'età  ellenistica  e 
dovuto  ad  un  coro]j|asta.  ben  [Hio  essere  con- 
frontato, come  ha  f;ttto  lo  Schneider.  con  va- 
setti configurati  a  teste  di  negri  del  vi  e  v  se- 
colo, di  cui  il  pili  insigne  da  lùelria  porta  il 
nome  di  S.ìj."-;:--  y.-j'i.l:  (  K.i,i-.i\.  /.leblingsinselir'., 
p.  Si.  11.  45).  vasetti  do\  uti  a  ceramisti.  .Nella 
testa  di  \'ieiina  i  tratti  della  razza  negra,  me- 
glio osservati  che  nei  prodotti  anteriori  di  due 
secoli,  sono  es]jressi  in  modo  ancor  piii  caricato. 


EriCR.M  l.\  CRECA. 


Generalia. 


Sono  sotto  slampa  i  voi.  /.  (J..  I.\,  2  1  Tes- 
saglia'. <-urato  d.il  Kern  e  /.  Ci..  XII,  7  iAmor- 
go.  cominciato  dal  iJelamarre.  I  .a  pubblicazione 
delle  iscrizioni  di  Cocj  in  /.  (/'..  XII,  4  è  affidata 
all' Herzog.  e  in  seguiti)  ai  vi.iggi  di  Lilinken- 
berg  e  ili  Rinch  a  l.mdos  sarà  necessario  un 
nuovo  supplemento  a  /.  (/..  XII,  i.  Si  ha  in 
mira  una  nuova  rit'usa  delle  isciizioni  attiche, 
affidata  a  Wilhelm  ]iel  tempo  dell'indipendenza, 
al   Kirchner  per   l'epoca   romana. 

Heberdey  succede  al  lienudorf  come  ili  ret- 
tore  dei    litiili  .liiae  .Minoris. 

l'I.  Ciimont  ha  intrapreso  la  pubblicazione 
di  un  Corpns  del  Ponto  1  fase.  Ili  degli  Studia 
/'oiitica.   IJrn.xelles.    1905-1907  . 

Per  la  I-'iigia  nimicrosi  lavori  del  Ranisay 
e  dei  suoi  allievi  preparano  la  pubblicazione  del 
t.  Ili  delle  Ci/ies  and  JUsAoNics  che  conterrà 
])iii  di  400  nuove  iscrizioni.  Per  la  Siria  è 
rinmmziato  che  il  P.  l.alabertsta  preparando  un 
('orpo  generale  delle  is.  rizioni.  essendone  omai 
il  numero  più  che  iaildo|)piat;>  |ier  le  esplora- 
zioni posteriori  alla  pubblicazione  del  Wad- 
<lington. 

La  lì  tlkan-Kitnim-ssion  di  X'ienna  pensa  alle 
iscrizioni  dei  p.aesi  ellenizzati  ilei  l'.alcani.e  sotlo 
i  suoi  auspiii  il  Kalinka  col  titolo  Dcnkmdler 
in  ihilgarien  W'ien.  1906  |)ul)l)lica  470  iscrizioni 
della   Trai  ia  e  della  Mesia  di  cui    120  inedite. 

(;.  Millet  espone  nella  fly:.  /.itscliri/t  i':\ob. 
497,  il  programma  del  C.  I.  Gr.  Cliristianarum 
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i|U:ì1c  fu  approxato  dai  Congresso  An  heulnuiro 
di  Atene. 

Dalla  Assoc.  Iiitern.  delie  Accademie  e 
stato  adottato  il  piano  di  un  Corpus  generale 
liei  docunienti  epigrafici  della  (Irecia  M.  E. 
i\.  i  lavori  preparatori  di  N.  A.  Beis  in  lìyz. 
/àticlir..    1003.    74S:    i()o6.   4471. 

!•'.  apparso  in  Lipsia  igoó  per  opera  dello 
/ielien  il  primo  fase,  della  2'  parte  delle 
l.cgi's  (r/-aci.  siufiu-  e  titiiìts  (l'ÌÌCitaf.  Contiene 
un'ottima  raccolta  di  regolamenti  e  di  decreti 
religiosi,  in  tutto  15^5  iscrizioni  commentale 
con   gran  cura  e  spesso  niiglicjrate  nella  lettura. 

Il  I)es>au  ha  terminato  le  sue  f/isir.  lat. 
st-/<'i!i'ie  (II.  2.  Berlin  igoO  con  un'ottima 
scelta  di  121  iscrizioni  greclie  inijiortanti  per 
la   storia    romana. 

Sovra  le  formule  stereotipe  degli  epigrammi 
\.  Kuhn,  l'opiciì  1  pii^rainimitiiiii  drdicatoi'ioriiiii 
(irarioniiii  ISreslau    1006. 

Sj).  Laniliros.  \:o:  VXir.vwii.'j.i't^i^  igo6.  58. 
studia  l'origine  e  la  sorte  delle  iscrizioni  con- 
tenute nelle  due  edizioni  della  (Jeogratia  del  ve- 
sco\(i  ateniese   .Meletios.  'Venezia  172.S  e  1S07. 

Delle  Orit-iilis  ,i,--/i!,i-!  [iiur.  icl.  del  teste  dei 
t'inito  grande  epigralista  Ditlenberger  meritano 
essere  segnalati  i  resoconti  dello  Ziebarth  in 
Ih-rl.philol.  W'oiitcnu-lirift  1  (,06, -54.  del  Larfeld 
ni  \\',<ch.  fili-  kla<.<..  l'/iiìo!.  U)o(>.  22,ì;  Schenkl. 
. ///vvw.  /j/i'/d/ur/i/..  rc)oó,  206;  Ferguson,  (Vass. 
JViil..  i()o6.  25Q  ;  \ViIcken,  Arch.  fiir  Pap.,  1(107. 
1'-   ^.Vi- 

A.  J.  Reina(  h  pulililica  in  Rev.  ,/«  Kt.  ,i;r. 
t.  IX.  1(107.  ])p.  ,^8-ii6  un  accuratissimo  /?///- 
//'//'//  l'ph^rdpliKjiic  per  gli  anni  IC105  e  uioò. 
nella  parte  generale  del  «piale  ap]iaiono.  oltre 
le  precedenti,  molte  altre  notizie  interessanti. 

Grecia. 


L'Holleau\  in  C'inpt.  iriiJ.  de  l'.lahì.  des 
/>!Sir.,  1906,  p.  454,  communica  ihe  per  gli 
scavi    fatti    dal    VoUyraf    al    Sud    della    citta 


nel  ii)OÒ  si  sono  scoperte  attorno  al  teni|iio 
di  A]jollo  Liceo  parecchie  iscrizioni,  tra  le 
ipiali  iiote\oli  un  trattato  tra  Cnosso  e  Cilisso 
del  \  sec.  e  un  decreto  del  III  sec.  in  onore 
dei  Rodii,  per  avere  questi  prestato  agli  Ar- 
givi 100  talenti  per  la  riparazione  delle  loro  for- 
tificazioni e  la  riorganizzazione  della  cavalleria. 


Leila  Clemeiìt  Sfiaulding  svolge  in  Ani. 
Joiini.  of  Alili.  i()o6.  X,  p.  3<)4-404  (Oii  dii/iiix 
r<!i7v  atlic  imci-iptioiis']  alcune  buone  osserva- 
zioni sui  criteri  da  usarsi  per  la  datazione 
dei  testi  attici  anteriori  alle  guerre  persiane, 
basandosi  suH'esamc  diretto  delle  pietre  e  non 
sulle  copie  <lel  ('.  1.  A.  come  si  è  limitato  a 
fire  il  Larfeld  nel  suo  manuale  /)/<■  <itt.  IiiSiìir. 
Ecco  le  conclusioni  di  questo  studio:  Dalle  iscri- 
zioni dei  \asi  del  Dipilo  dell' vili  secolo  dallo 
iota  a  tratti  oblicpii  e  dalle  lettere  are  alche  com- 
binale colla  scrittura  retrograda  si  passa  alle 
iscrizioni  111  poro,  nelle  quali  si  mantiene  per 
qualche  tempo  l'uso  del  coppa,  che  cede  poi 
il  luo'40  al  cappa  nelle  ultime  iscrizioni  in 
poro  e  nelle  prime  in  marmo.  Le  iscrizioni 
in  marmo  comiiK  iaiio  \ers(i  la  tuie  ilei  vii  se- 
colo, e  in  esse  si  va  mano  a  mano  perfezio- 
nando la  tecnica,  si  tende  all'orizzontalità 
delle  linee,  e  \erso  la  mela  del  vi  sec.  la  scrit- 
tura a  direzione  destrorsa  diventa  di  uso  quasi 
iini\ersale.  \'erso  i|uesto  stesso  momento  si 
fecero  i  [irimi  tenlati\i  di  sirittura  TTO'-y/iòo/, 
(he  fu  usata  normalmente  dagli  artisti  del  tempo 
di   Antenore. 

P.  Loucart  che  pel  primo  pubblicò  l'iscri- 
zione della  ''-t'j'y.  óp-p.;  (cfr.  Staehelin  e  Kòrte, 
Klio  1(105.  64  *^g-'  -S°  ^^§-^  ne  ha  ripreso  lo 
studio  nei  Manoircs  de  ì'.Acad.  dis  fiiscr.  1(707. 
177   (/■-'/.   sur   Didy!iu>s\ 

Notevoli  le  seguenti   memorie: 
J.  Sundwall,  l'.pigraphischc  Beitrage  zur  saziai- 
politi  Se /ic/i  G  e  se  hi  elite  Atheiis  ini  Zeitalter  Demo- 


s///(-//t-f  1  Leipzig,  nioó    Cini   le  li^tc  dei   Imlcuti.  /.'aiz:-/.  /.y.-y::.  (-(inu-  appunto   in    Delfi  contcsta- 

strateghi,  prilaiii,  dicteti.    aratori  e    ambascia-  /ioni    simili    erano    decise    da    giinlici    che    si 

tori.   e|iimeleti   di    mietisi   e  sacerdoti   di  Asc  le-  chiama\  ano '/i  T'jv/.pr.v.s/o'.  o  oi /.O'.voc  i  v.  C'/vVi//. 

pio   nella   mel.i   del   IV  secolo.  /)/,!/.  Iiisfhr..  1802-  I  )ittenber,yer,  .SV//.  ".  850. 

Dello  stesso:    /■><■    iinfit/itis    reipiihliiac    A/hr-  Le   osser\a/ioni   ]jiu   importanti   deriv.ano  dallo 

iiieiiiiiim    pos/     A?-islt>/('iis     attatiin     coiiiiiuiIìiIìs  studio    dei    prescritti,    specialmente    dalle    d.i- 

(Helsingfors.    kjoó)  con   le   liste    dei    segretari.  ta/.ioni.    (Jiieste    iscrizioni    nella    grande    niai;- 

agonoteti  e  pritani   sotto  il  go\rrno  di   Deme-  gioran/a   dei   casi   sono  datate  coH'eponirno  di 

trio   l''alereo,  e  con    numerose  correzioni    ej)!-  Xaiipatlo  lil  segretario  deiteorii    solo,    o   jiiu 

grafiche  specialmente  a   /.    (',.   IL   5.   251    /'.  di   rado    accompagnato    daHarconte    di    Hutto 

Dello  stesso:    Oncrva-joiii  tilla  prosopoi^rafia  o  dallo  stratego  etolico.   Il  calendario  è   leto- 

alt'ì<:a,\n  Kììo.  1906,   330  iclV.  11)05.  131.   2S51.  licci,   e   le  iscrizioni    13   e    r;    ricordano  il  mese 

AzOJ'.y.ìo:  che  finora  era  testimoniato  solamente 
in  (riiiili.  Dial.  liiSihr..  looS.  l'iitto  (|uesto 
gruppo   di   iscrizioni   deve    appartenere    ad    un 

Ernst  Xachmanson  pubblica  in  Ath.  Milt..  .sol,,  periodo  (  rouologico.  il  cui  termine  post 
.\XX1L  1907.  pp.  r  70  i,Frcilassii!ìi;surkiiii-  q,u'm  de\e  essere  il  17069.  perchè  negli  anni 
J,-ii  din  Lokris  25  iscrizioni  da  lui  rime-  precedenti  non  vi  è  nella  lista  degli  strateghi 
mite  nell'agosto  1905  neh  esplora/ione  di  etolici  posto  sufficiente  per  gli  olio  nominati 
un  iiiccolo  santuario  dedicato  ad  Asclepio  j,,  (|ueste  is.  rizioiii.  Leditore  desume  Inoltre 
VI  K:o'JV'v;:  a  due  ore  a  X.  l'',.  di  Xaupatto.  ,  ,,„  molta  aciitezz.i  il  termine  ,iiil,-  ,;/i,;i!  dalla 
e  vi  aggiunge  altre  0  iscrizioni  della  stessa  isi  ri/icme  11.  21.  il  cui  pre>critto  suona:  'Ay'''- 
provenienza  [lubblicate  già  dal  Xikitsk\  nel-  v'a;:t£ovto;  ì'Ii.ìi'jtz  liow -/;yo'j  ' A".-;'.v'.to:  zto'j; 
r.Annuario  del  Ministero  della  pubblica  istru  t;t7:t'/'j,  'y./,voc  V:j'z-jy.:','j.  L'anno  ([iiarto  deve 
zione  in  Russia  1884.  dn  embre.  p.  47  seg..  es.sere  calcolato  appunto  secondo  l'era  etolica 
e  due  trascritte  dal  Woodhoiise.  /.  (i..  l.\.  o  .Xaupaltica  e  (|iiesta  alla  propiia  \<ilta  deve 
'•  379  e  3S3.  Questo  santuario  apparlene\a  essere  ciuella  generale  greca,  che  i>arte  dal  148 
alla  città  di  nome  Hovtto;  conosciuta  già  |)er  o.  megho.  dal  146.  .1.  ( '.  Ciò  dimostra  che  in 
le  iscrizioni  (rric/i.  Dia!.  hiscJir..  2513.  6;  iiuell'anno  ipiai  lo  <  1 44  o  142  esisteva  ancora 
1993.  ii.  la  (|uale  citta  clipende\a  alla  sua  la  lega  etolic  ,1  conti  ;iriamente  ,a  (pianto  si  è 
volta  da  Xaupatln.  In  ipieste  ÌS(  rizioni  abbiamo  miIiUo  desumere  la  torto,  secondo  l'editore'  y 
dei  soliti  atti  c:li  m.inomissione  colla  citazione  da  Paiis.  \'IL  16,  9.  Infatti  lo  \"'j'-'.':~r.-.  agono- 
dei  nomi  dei  gar.anti.  dei  testimoni  e  dei  <\\-  reta  e  lo  stratego  etolico  del  105/4.  e  cic'i  di- 
stodi  del  contratto.  .Molto  spesso  sono  intro-  mostra  che  in  Xaupatto  egli  era  una  specie  di 
dotte  delle  (oudizioni  dilatorie  della  liberta.  governatore  della  Lega.  Peraltro  il  fatto  che 
e  stabilita  cioè  ima  determinata  -y.y/.y.'.-ir,  l'iscrizione  e  datala  anziché  collo  str.atego  eto 
del  manomesso.  Le  fiirmiile  sono  le  solite.  lieo  icome  sc'mi.re  per  Xauiiatto,  anche  dopo 
Notevole  il  pa.sso  del  n.  20.  I.  io  seg.:  v.  hi  p,  rieo^^iiiuzione  della  Lega  Locrese  ■.  con  un 
ai-,  — aiy.asiv/',,  oi  Tzv  (.j'/zv  oj''/,7'7';'//t£:  i/OJpov-  agonolela.  col  titolo  cioi*  usato  dall'eponimo 
T(o  -/.'j'.'ii'.y.i  /.y.-.y.  M/,v  '.;z'V/:.  ',~.:  ht:  -y.zy.'>.i\-iy.'.  dei  Locresi.  cpiandcj  defezionarono  dagli  Ktoli. 
jv  T7.'.  TOO  [<l>zivz/.o'jO'z.;z'.].  <he  l'editore  (p.  39')  dimostra  che  in  ipiesto  tempo  la  jiosizione  di 
spiega  nel  senso  che  in  caso  di  contestazione  Xaupatto  era  privilegiata,  cioè  non  piti  di  as- 
tra il  manomesso  e  il  manomiltentc  do\esse  soluta  dijiendenza  dalla  Lega,  ma  di  re]ati\a 
essere  pronunciata  dai  custodi  del  contratto  una  indipendenza.   K  tal  posizione   la  città  si  deve 
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essere  assiemata  per  me/./o  dei  Romani,  nel 
nuovo  ordinamento  che  essi  fecero  in  (Irecia 
do])0  la   coni|UÌsta. 

I  )a  ([uando  in  Xaii])atto  si  eblie  c]uesto  ago- 
noteta.  il  cui  titolo  faceva  sjiiccarc  la  relativa 
indipendenza  della  sua  posizione,  è  indubitato 
che  non  si  deve  piti  essere  datato  secondo  gli 
strateghi  etcjlici.  e  (juindi  tutti  gli  strateghi 
menzionati  in  ([uesti  documenti  debbono  es- 
sere anteriori  al  146.  Di  essi  è  noto  solamente 
Alessandro  di  Calidone  in.  <i).  che  deve  essere 
Io  stratego  del    15413. 


H.  l'omtow  in  ,-////.  .1////..  XXXI.  1006. 
pp.  4,^7-564  Sìtidien  zìi  titii  W'eiìii^iscìiiiikeii  iniJ 
t/er  Ttipoi^raphie  voii  Diìphi).  studiando,  sotto 
ogni  asjjetto,  storico,  periegetico.  topografico, 
archeologico,  il  gruppo  dei  monumenti  che 
\anno  dalla  porta  del  tcìiuiios  al  f/iesdiiros  di 
Sicione.  rijjulibhca  senza  notevoli  nnun azioni 
r  iscrizione  della  base  ilella  statua  di  l'haillos 
«li  Crotone  .  p.  448  ;  l'ejiigramnia  dedicatorio. 
le  iscrizioni  delle  statue  e  le  firme  degli  ar- 
tisti del  monnnieiito  de'^li  Arcadi  ip,  46:;  e 
477);  e  le  iscrizioni  dei  navarc-hi  del  monu- 
mento <li  Lisandro,  diniostraiulo  la  pertinenza 
al  monumento  della  base  di  Lisandro  e  dando 
ima  felice  ricostruzione  dell'epigramma  per  la 
statua  di  Arako  p.  505  i.  del  decreto  di  pros- 
senia  annesso  all'iscrizione  di  F^antide  Milesio 
'  !'•  535'^'^'  <|uello  annesso  all'iscrizione  di  Teo- 
pompo  Afelio  p.  541  '.  e  del  principio  di  (fuello 
puliblicato  dall' Homolle  in  Coiiipt..  rni,l.  ,/,• 
/'Ai.  i/ci  ìnsci .  i<)oi,  671  [y.  5^1)- 

Sulle  dediche  di  (.'.elone  e  di  lerone  \.  Atti 
dell' Ali.  di   l'orino.    1906.   800. 


Il  I-'oucart  'm  Joiirn.  dii  .Sav..  i()o6.  577.  re- 
stituisce COSI  la  I.  23  della  /.  (/..  IV.  032: 
-x;a[o-j"/.7.x.]z-/   i^s    z-07ts.).7.vt'^:  z:z  -y.'i  ~ui.:-i 


zy.(ov  K7[;v-c;'.  7./,]vi  \\y{y/.]'yj  Wi-ojviyj  toO 
i-'.  [-zvJtiov  GTzy-y.-^vj.  E  sarebbe  aijpunto 
nel  luglio  del  72  che  M.  .\ntonio  Cretico 
avrebbe  inviato  cpiesta  guarnigione  per  pro- 
teggere l'Asklepieion  contro  i  pirati. 


Il  Foucart  stesso  'ivi,  579'  mostra  che  il 
decreto  di  Gytheion,  redatto  in  onore  dei  Cloazii 
Le  llas-Foucart  242-1/)  si  deve  collocare  nel 
71/70.  Durante  la  campagna  contro  i  pirati, 
\L  Antonio  Cretico  e  i  suoi  luogotenenti  ven- 
nero a  Cytheion  per  esigere  un  contingente 
di  soldati  di  cui  la  citta  riusci  a  gran  pena 
a  farsi  esimere.  Non  potè  nemmeno  trovare  le 
4200  drachme  di  tributo  e  dovette  pirenderle 
a  prestito  dai   Cloazii  al   48  per    100. 


H.  Crégoire  in  Bnll.  de-  Con:  MI,  XXXL 
1007.  pp.  38-4^  imbblica  lui' iscrizione  di  questa 
città  dell'  Epiro  del  111  sec.  d.  C.  in  onore  di 
l'dio  Eliano  ducenario  c.v  protcctorihus,  procu- 
ratore dell'Epiro,  censitore  .destinato  ad  ccnsiii 
accipicndoì)  del   Xorico. 


M.  X.  Tod  e  A  1!.  Wace  in  Catalogne  of 
Sparta  j\riiìcìim.'.  )xford  1906.  pubblicano  la  rac- 
colta di  tutte  le  iscrizioni  del  museo  di  Sparta, 
circa  300.  di  cui  una  cinquantina  inedite.  Pre- 
cede ima  succinta  introduzione  in  cui  è  rias- 
sunto ciò  che  di  piii  importante  risulta  dalle 
diverse  categorie  di  iscrizioni.  Segnaliamo  tra 
queste:  n.  225.  frammento  di  un  catalogo  forse 
efebico;  226-236.  ,\x  voto  /-/v.  "Vjvìzzz'vj'. 
'AvT('>v;vo'.  i('ir7,:',  :  247  ;  stela  di  C.  lui.  Kleo- 
phantos;  372-6.  cataloghi  eli  magistrati;  569, 
<-ataIog()  di  magistrati,  seguito  dall'indicazione 
degli  sv^r'.T'.',.  magistrati  onorari  ammessi  a 
mangiare  con   loro,  di  un  sovrastante  al  pane. 


6i  à2 

(li   uno  alla   carne,     j-i    t'/j    'i.i./.i'ù.'it.    O    dui  per  opeia  del  [jretore    Lucrezio,  due  a   Calcide 

cuoco,  aà--£'.io;:  627,  catalogo  di  'ii'^-jo;  •  yi.Scj.  e   una  a  Tebe.  seMiene  esse  gli  avessero  man- 

<'atalogo  di  vy,-.','.:  7S2,  iVamniento  di  un  editto  dato    in    dono    jA;'.-/;   tv/    z;y>;'.(').     Il    Senato 

imperiale   relativo  a  i]iiestioni  di  conipr.i  e  \  en-  accorda    loro    la    liberta,   ma   loro  proibisce  di 

dita  e  contestazioni  circa  la  proprietà  fondiaria.  tornare  a  'l'isbe,  e  si  riserva  <li  interrogare  Lu- 

i^rezio  1  pianto  ai    vasi. 


E.  Herkenrath  pubblica  in  Atli.  Milt..  .\X.\I, 
1906,  |)p.  434-436  .Iiìiilirift  iiui  \'alliy  una 
interessante    is<uizione     rin\enuta    presso     Ta- 


.M'OLI.ONI.^. 


nagra:     l■;ó/.A'.'^/;   oótov   l^z-j.yM   -'•,  ■7'/vv,ro yT/,  Segnaliamo  dal    Kalinka    in   Dai/;iiuih-r   aus 

~r,     Ap'.7TL',]a7T/;     y.r.      \o;'/')'.'7'.z'7T[/-,J     v.r,     -j  Jìiili^diini  a    p.  \.\x,   una   nuova   copia  della   de- 

'Mz-J-.-y.-r..   Crede  l'editore   che  .Vriste.    il    cui  dica  per  il  re  Roimetalkes  ;  AVv. ,/«  7^'/ 6V-.  1904. 

nome  appare  anche  in  Atene    Paus..  I,  29,  z\  212:,  e  a  p.    t()9  una   .piindicina    di    iscrizioni 

e  in   Metaponto,  so^ra   monete,    delib.i    essere  funerarie   ilei   II   sec.   a.   Cr. 
con.siderata  non  come  una  ittiz./v,';'.:  di  (|ualciie 

dea,  ma  come   dea  indipendente,   forse  uii'an-  i-i/\\/io 
tica  di\  inità  achea.  corris])ondente,  quanto  al- 
l'essenza,  ad   .\ristaios.  ''•    filler    v.    (Kiertringen    pubblica    in    Ath. 

Miti..     X.Wl.     I  (lofi.    pp.    430-433    (/iiit'hrifte/ì 

iii/s   (,'<7/,t/i!i  due   iscrizioni,   una   di   slele  sepol- 

te<;e.-\.  ,        ,  •  .      !>■     1 

crale  ed    una    onorarui    per    un    certo    I  liocle. 

Arvanitopoiilos    pubblica    in    '{■.yf.y.zzt:    '\;-       c'ie  termina:   avyTTX^zi  i^:   aoTvi   y.y.'.  yyly.r.-> 


-/'.o/.o-'./.v; . 


1006.     '  VizT.^'.-'A    j-i-;zoz;    /.y:       [ji>^>''Z    :v    .w   ;;,= 


i',jiz>rr.::' 


-l.v.i-v/.y    ['-'''r.'jz  7     iz--zy:i   p.  25  seg.  due  i.Ncri- 


Crede  che   |:ier  •y.ri^.r-ii.'n  si  debba  intendere 


Mi.ii'i'in'Ol.i. 


/.ioni  metri.he.  luna  di  6.  l'altra  di  4  versi.  "  una  .r'/zo:  „  piuttosto  una  sala  con  in  mezzo 
deUa  serie  delle  basi  con  epigrammi,  recanti  ""  ''l''"'"'  quadrato  o  rotondo  per  la  colloca- 
le statue  di  bronzo  dei  benelatlon  del  san-  --i"»^'  '''  --"'"nne.  Le  due  iscrizioni  sono  state 
tuario.  che  l'ausania  unta  innanzi  al  teatro  linvcnute  a  Galata.  ma  ne  è  incerto  il  luogo  di 
(Vili.  4<i.  I  ;  p.  29  seg.,  5  isi  rizioni  tìinerarie;  pio\enienza. 
]).  52.  il  catalogo  di  una  dozzina  di  et'ebi  con 
l'archefi-bo.  l' ipoginnasiarco  e  il  ginna>iar<o. 
iscritto  sotto  un'erma   di   l'.r.ic  le  ;   [).  55.  la  fine  O.   C.  p.    hi.  de<iiche  di   statue   a     Traiano; 

ili   un   decreto   di   prossenia   del    i\    secolo.  46.   dediche   per   C'aracalla,    (Hulia    Domna.  la 

lamigli.a   iini>eriale  e  il  popolo  romano;  53.  due 
dediche  della  'ky.'ì.-v.-.y-.r,  ■i.r-i'-'.'/.-.i  •/ìw/.-.;',; 

TIsllK.  ■       ' 

ad   .Messaiidro  Severo  sotto   il   legato  ])ro-pie- 

P.    Fotic.irt    in  M'iiì.    ,/,■   l'.lau/.    ihs    liìs,r..  ture  Poin]>onio   Magiano;    60.    dedica    a    (lor- 

1906.   5,    riprende    lo    studio    del    senato    con-  diano  e  all'imperatrice   T'urla  Sabiniana  'l'ran- 

sulto  del    170  da  lui  trovato  nel     1872.  e  sta-  quilliii.i   sotto  il  legato  pro-pretore  già   citato; 

bilisce  definitivamente    il   testo  dei   par.  5  e  6,  64.  65.  dediche  ai  due   Filippi   e    ad    Otacilia 

che  risulterebbero  doversi   intendere  cosi.   Tre  Severa;   72.  dedica   a  Settimio  Severo  sotto  il 

ricche  cittadine  di  Tisbe  erano  state  deportate,  legato  propretore   Kutilius    Pudens    Crispiiuis. 
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MESEMURIA. 


r  iinp.  (Gallieno;    146,  frammento  di  un  oracolo 

metrico  astragalico  dato  su   domanda    di   una 

O.  C.  p.  IQ2.  dedica   di  3   strategi  che  sono       coorte  di  Iturei  sotto    il    procuratore    Cornuto 

stati   nominati   per  difendere  la  città  contro   il       Secondo  tra   il   46  e  il  i»S  ;  161,  due  frammenti 

re  Byheristas.  di   un   regolamento  di  sacrifici  connettentisi  col 

culto  di  Ascleiiio. 


O.   C.  p.    105.  Iscrizione  della  base    di    una 
croce  con  cenno  alla  controversia  ariana. 


Fr.  Hillcr  \.  Gaertringen  riimostra  in  Ath. 
MUt.  p.  XXXI.  1Q06.  pp.  565-567  [Herakleid] 
che  le  iscrizioni  pubblicate  in  Phiìologiis  IX. 
1854,  pp.  3Q2  seg.,  13-16  dal  Raumeister  come 
pertinenti  all'  isola  di  Eracleia  presso  Xasso,  ap- 
partengono invece  a  Perinto.  che  nel  tardo 
tempo  imperiale  fu  chiamato  Eracleia. 


Mesìa. 

MARCJ.ANOPOLT. 

O.   e.  p.   58  ;  dedica  a  (ìordiano. 

ODESSOS. 

O.   C.  p.    18.  dedica  a   Tito. 
Isole. 


TESSALON'IC.A. 

I'.  X.  I'ai)ageorgios  piubblica  in  \'):r.7Z\y.. 
1906.  23  settembre  e  8  ottobre.  40  stele  di 
epoca  imperiale,  tra  cui  ricorderemo:  il  n.  5.  in 
onore  di  (.'1.  Fla\ia  Silvana.  ~r:i  y.-^vj'j'j-.-t'i-y—ri 
v.zy.zzz'.yM  /.y.:  ■.'svìc.àpy.'r'^av  celebrante  cioè 
i  natalizi  imperiali);  21  e  27.  in  onore  di  due 
Macedoniarchi.  e  30  in  onore  eli  'I'.  ?",lio  Ge- 
mino, presidente  dell'  Att'-x-ov  \\y.'tiù:'rrr/ji, 
sacerdote  di  Adriano  e  agonoteta  alle  .MìyaAZ 
Wntù.hi'.y.  della  i8''  Panelleniade,  Elladarcha 
e  segretario  imjieriale  a   vita. 


Dal  Kalinka.  Deiikin.  atis  Hiili^arìcii,   segna- 
liamo, p.   70.  dedica  a  Costantino. 

ULl'IA    SERDICA. 


Mane!  Bulard  pubblica  in  Bull,  de  Corr. 
htlL.  XXX,  1906.  p.  612  l'iscrizione  dedica- 
toria del  gruppo  in  marmo  di  Afrodite,  Pane, 
ed  Eros  scoperto  in  Delo  nel  1004.  Il  dedi- 
cante è  A'.ov,'7;o:  /.v:v(o-/o;  to'j  H£0('^oÌ;0'J 
IV/;:jt'.o:,  noto  già  perle  iscrizioni  C.  I.  G.  4533 
e  Bull.  ,/,-  Con-,  hell..  VII  (1883).  p.  475.  La 
iledica  deve  essere  della  seconda  metà  del  li  se- 
colo, perchè  in  i]uesto  periodo  si  esplicò  la 
grande  attività  dei  commercianti  di  Berito  ri- 
>iedenti  in   Delo. 

Il  ISi/ard  nello  stesso  periodico  pp.  665-672 
pubblica  un  decreto  della  confederazione  dei 
nesioti  (il  19"  di  quelli  sinora  a  noi  pervenuti) 
in  onore  di  due  tebani.  e  nove  decreti  di  pros- 
senia  della  città  di  Delo. 


Xello    stesso    periodico  XXXI,   1907.   p.  46 

O.  C.  ]>.  24.  dedica  per  M.  Aurelio  e  L.  \'ero,       Fauilles.  de  DHos  exécutéei  aii.x  /rais  de  M.    le 

la    famiglia    imijeriale    e    il    popolo    romano  ;      due  de  Loiibat.  luseriptioiis,  è  pubblicata  e  illu- 

67.    dedica    a    Cornelia   Salonina.   moglie  del-       strafa  dal  E.  Schulhof  e  P.  Huvelin  (pp.  46-93) 
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ima  leggo  regolante  la  vendita  di  legna  e  rar-  niente  alia  di<  hiaia/.ione  del  valore  dinanzi 
l)one  a  Delo.  (.'tV.  Coinft.  roid.  ,L-  f  Aùi,/.  Jei  agli  agoranonii.  secondo  la  quale  siiaceieranno 
J>!Sir.  1005.  ]).  770.  pili  la  mene  cnnii:  gli  altri  venditori;  |,er  la 
K  il  primo  documento  elle  faeria  conoscere  \endita  ilovramio  |iaiinienti  senirsi  di  misure 
un  regolamento  commerciale  completo.  <-oe-  puMiliche  :  in  caso  di  contravx  en/inne  sarà 
rente  in  tutte  le  parti,  e  traducente  chiara-  loro  tolta  la  lac ult.i  di  \alersi  di  cpieste  mi- 
niente alcune  delle  idee  che  regnarono  in  ma-  sure.  cln-  e  <|u.int>>  dire,  la  facoltà  di  vendita, 
teria  econonni  a  nelle  citta  greche.  Le  prescri-  e  dovr.inno  per  diritti  di  maga/./inaggio  \y.\- 
/.ioni  son  i|ueste:  [.a  \eiidita  deve  esser  latta  gare  una  draclima  al  giorno  1.  40  seg.  e  os- 
coll'uso  di  liilancie  pulihlic  he  ,1.  i  e  2  e  os-  servazioni  a  p.  So  seg.  . 
servazioni  a  p,  7  1    seg.'.   Chi   importa  de\  e  fare 

una    dichiarazione    del    valore    ai    penlecosto-  N'ello  stesso  periodico  pp.  (14-1  14  .\1.  HoUcaux 

loghi  (1.   5   el.  io)  per  la   determinazione  della  pubblica   la   Dcdiùia-  d'niì  ìmiììuìnent   comiiiniio- 

tas.sa  doganale,  ed  una  agli  agoranomi  (1.  i,seg.  .  ralif  ,k la Ihììaille de  Seìhnia  iCfr.   Compi,  n-iid.  de 

ed  è  obbligato  a  \eiiclere  senza   rialzi  o  ribassi  l' Acad.  des    /iiscrif'/..     h)o(ì.    p.   77(/)    \',y.^'.'Kz-j'. 

sul  valore  dichiarato  il.   cj  seg.   e   osser\azioni  '  \vt;-;o[vo;    lì-yT'.ASoj;]    Ir.'i.r-y.'/i    ■/.%['.    Wx/.z- 

\>.  58  seg.).  S01IC3  proibite   le  vendite  per  mezzo  '^ov:;]    /.-/;   oi   t.v.v.'/./o'.   ['/-',    rr,:    -5:;]    i):/- 

di  intermediari     1.   j   e  6  seg..    osserva/ioni    a  '/■y.':'.y.-i  'j.y.[/r.-.  '  \T.'').'j.i.yi:'\.    Onesta    dedica    ri- 

p.  64  seg..   lineile   a   bordo  di    na\i    ,1.    3    e    4  conlernia   che    negli    ultimi   anni   del    regno    di 

e  osserv.  p.   66  seg.)  e  i|uelle  all'ingrosso  1 1.    5  .\ntigono   Dosone     I  )elc}  a\eva  cessalo  di    aj)- 

e  6;  osserv.  p.  68  seg.).  Segtiono  delle  penalità  partenere  all'I^gitto.    ed    aveva    probabilmente 

('■    i+ji!*  pei   trasgresscu-i.  e  cioè  è  e  cmtro   eh  do\-uto   riconos(-ere   la   sovranità  di    .\ntigono. 

loro  comminata   un'ainmeiicla    uniforme   di    60  ('io   deve   essere   accaduto   in   seguito   .alla  bat- 

drachme.   ciascun     cittadino   potrà    denunciare  taglia  di  .\ndro  1228  o  227  secondo  il  lieloi  li   : 

il   colpevole,    gli    agoranomi    iiitrodurianno    la  .dlora    fu    lotto    delìiiitivaniente    il    vincolo    di 

causa   dinanzi   al   tiiluiuale   elei   31    nello  spazio  v  assall.aggio  tra  K-   ( 'ic  Lidi  e  i    l'olemei.  e  a  ]iar- 

di   un   mese,     (riii    deiuinc  ia   dcjv  rà     piinia    del  tire   cl;d    222    non  vi  liirono    più  o   c|uasi  e  icladi 

]jrocesso   fare   il   cleposito   di    una  scimm.i.  cN|ni-  egiziane,  ma  non  su    tutto   l'arcipelago  fu  estesa 

valente  airindennità   del    tiiljunale  i  v.    p.    77.  I.i  sovranità    m.ic  eclone,  parte  di  esso  rimase  in- 

hi  i^erderà,  se  perderà   la  causa,   ne  sarà    rim-  clipendeiite  e  i  Kodii  poterono  allora  attribuirsi 

borsate  dall'avversario,   se   viiic-erà.    ed    in    tal  l.i    p.-iiti-  eli    protettori   degli    insulari, 
caso   avrà   crliritto   anclie   ai   due    terzi    dell'am- 

nienda,  di   cui  l'altro  terzo  toc  cherà  allo  Stato;  Ad.    Wilhelm    in  Iftiines   \\,\\.  1(^07.  p.  350- 

gli    agoranomi    dovranno    riscuotere    dal    soc-  3;;   ■  lii^elir.  inK   Pria    dimostra  che  il    l'ram- 

combente    entro    dieci    giorni    y.-tzj.z  yi'/.   ',vtì:  mento     pubblicato     in     liiill.     de     Coir     lidi. 

linea    27.    cioè     senza     poter   essere    per  c|Ue-  .X.W'll.  p.   13S.  n.  34.  deve  andar  congiunto  al- 

sto    fatto    perseguiti    dagli    interessati   all'uscir  laltio   ivi   piiMilic  .ito   p.    281.   n.   <;.   Da    (|Uest.i 

di   carica,  v.   p.   80    seg.   ;  se   non     riusciranno  e  .imbinazione   viene  a   risultare  che   un     II... 

a    riscuotere   noteranno   il  fatto  con  giuramento  nryj-'r..   il   cpiale   come  prosseno  e  benefattore 

nei   loro   registri    per  gli   archivi,   e   lasc  c-ranno  cIviDelii     /.y.r-/    -y:    hvy^'ì.z-iy.    y.j-fy.    inozz'/.; 

il  corpo   e   i   beni    del    colpevole   in    b.alia    del  'jno  T'/~j  òzy.o  J    \  noi    l'are    uso    elei    suoi    diritti 

denunciatore.    I.a   legge    termina    con    prescri-  e  ac'iin'siare  o   introeluire  sostanze    in    Delo  e 

zioni  speciali  per  gli   y.TZ'/zì;    1.  32-44).   (Juesti.  Renaia,   i!'  garantito  da   sequestri   da    parte    di 

essendo  esenti   dtille   tasse  sono  obbligati  sola-  credilcjri   di    Delo.   ma    non   da   ]iarle  eli    credi- 
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tori  jaivati.  come  sarebbe  risultalo  dalla  rico- 
stni/ione  del  Diinliach  in  Bull,  de  Coir.  luil.  eit. 
La  line  del  secondo  iVarinnento.  ed  il  piin- 
I  ijiio  del  Iginio  d.cvono  invece  essere  suppliti 
<osi  :  'I.'',  i^iy.<.  tojT(.jv  -òri  yp/^ay.rwv  Z'iiy^j- 
zy.o'.v.v  v.r.'zz-ii  ij:r,ì)i  ti-ì/  tt;o:  Tr.ij.  ttoA'.v  '7['j-/]- 
r.[A]Ay.y_'.7orj  y:r.^z  zyy  7::  ['.^J-pov  [^vvz]a- 
/.7-£//,,   izv   ij.'c    ~'-~    '.1)17',   '7M'y.'izÀ/,'.    7:;o:     11... 


1'.  Jakohsthal  publiliia  m  .:////.  J//V/..  X.\XI. 
1006.  |ip.  415-420  le  Xi!i-//fr,ri;  a  p.  568)  una 
iscrizione  sepolcrale  di  Sarno;  ii'rr.Gy.'-rjtr,'. 
ì'[jA/,'7L0'j.  l'assegna  al  \'  secolo,  e  sostiene  in 
base  al  patronimico  che  la  città  di  H\bla  che 
appare  in  .\then.  X\'.  672  seg.  fosse  una  città 
non   della   Sicilia,  ma  dell'isola  stessa  di  Samo. 


Cali'ìd,-.  —  F.  Foucart  in  Mnii.  Jr  P  Acad.  ,/,\c 
/user..  1006,  41.  dimostra  che  (pielle  prov\'iste 
di  grano,  che  dal  decreto  di  prossenia  per 
.Vristone  ili  Soli  (  l'io,  zp/.,  11)03.  riS.  11)04. gy- 
risultano  rac<i)ltc  in  Calcide  per  ordine  di  To- 
lomeo \T,  lo  furono  al  tempo  della  guerra  <-ontro 
Perseo  nel  i6<).  (piando  vi  venne  a  [nendere 
il  cornando  della  flotta  C.  Marcio  Figlilo  al 
ritorno  dell'ambasciata  di  Mikythioii.  che  era 
andato  a  portare  a  Roma  i  lamenti  di  Calcide 
contro   il   pretore   Lucrezio. 

Eretria.  —  L.  R.  Farnell  in  Classual  Ri-c'ieu 
i()o6.  30  nota  che  lo  \zy,t  -iii'i.'j-.  pnbljlicato  in 
'Lo.  y.}/ -,  K104.  loj;  deve  essere  ispirato  a 
i]ilello  che  jjortò  l'archegeta  della  colonia 
mandata  da  Pericle  in  Lretria  nel  444.  che 
reca\a  con  sé  littadiiii  e  culti  di  .\tene.  di 
S.ilaniina,  della  Tetrapoli.  destinati  a  sovrap- 
porsi  a   culti   indigeni. 


Fr.  Hillci  \.  (Jaertringen  i>ul)blica  in  Sitz. 
B,r.  d.  IkrI.  .I/c.  IQ06.  p.  786-78.S  {/.cinaltar 
(iiis  Paros'  un'interessante  iscrizione  di  Paro 
comniunicatagli  dal  Krispi.  la  dedica  cioè  di 
un  altare  -à'/.viz  '  lv/(Uvòpo:  (:i.  che  a  giudi- 
care secondo  criteri  epigrafici,  deve  essere  della 
seconda  metà  del  vi  secolo  a.  C.  o  del  priii 
cipio  del  V.  Notevole  la  prescrizione  che  si  deve 
libare  solamente  con  miele:  u.zl<-<.  G-i-iòzry.'.. 


Asia   Minore. 


Ciziùi. —  F.  W.  Hasliick  publjlica  in /curii.  0/ 
IFcll.  St.  XXVII.  iqo7,  p.  61-67  yliiscriptioìis 
frolli  tìie  CvzÌl/is  Distr'ht)  alcune  iscrizioni  de- 
dicatorie eli  onorarie,  tra  cui  interessanti  una 
dedica  del  popolo  di  Miletopoli  a  Pompeo 
Magno  (p.  64.  n.  7  ■  e  una  dedica  a  Zs'jc 
llpovTy.To:  (p.  66.  n.  12).  Curiosa  una  colle- 
zione di  aforismi  (p.  62,  n.  31  che  sembra 
essere  del  300  a.  C  della  'piale  manca  disgra- 
ziatamente il  preambolo. 


P'.feso.  —  F  apparsoli  |)riino volume  delle T'Vr- 
u/i/tiigriì  zìi  A/A'.ft'.v,  Vienna.  ii)o6.  Delle  iscri- 
zioni notiamo,  p.  17.  liscrizione  relativa  alla 
costruzione  di  una  jiarte  del  muro  di  Lisimaco 
l'v.  faìiresìhftc.  igoo.  2221;  103.  iscrizione  in 
cui  un  cristiano  si  \anta  di  aver  distrutto  la 
statua  di  .\rtemide  per  rimpiazzarla  con  la 
croce;  141.  frammenti  della  dedica  metrica 
della  costruzione  a  colonne  sulla  strada  Ar- 
cadiana.  dai  ipiali  iVammenti  sembra  risuL 
tare  che  il  monumento  sarebbe  stato  co- 
struito all'epoca  di  (Jiustiniano  da  un  certo 
Frontino;  1S6.  deilica  della  statua  di  bronzo 
di  un  atleta  greco;  210,  dedica  del  futuro 
imperatore  M.  Claudio  Pupieno  Massimo,  pro- 
console d'Asia    verso    il    280;    211.    dedica    a 
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Gordiano;  219,  dediche  a  M.  Aurelio  e  alle 
figlie  Faustina  e  Fedilla  mal  ]_)ubbli(;ate  del 
Wood. 

Piitìie.  —  (iià  annunciammo  nel  precedente 
ISollettino  (p.  153)  il  volume.  Inuhriftdi  ìwi 
Piieiie.  Berlin  if)o6.  edito  dall'Hiller  v.  Ciaer- 
tringen,  promettendone  un  piti  ampio  cenno. 
Ksso  contiene  382  testi  di  cui  circa  230  ine- 
diti. Notiamo:  n.  2,  decreto  in  onore  di  'Avtì- 
■">vo:  «I>'.AÌ--o'j  Ma/.c'iojv.  il  futuro  .\ntigono  I. 
poco  prima  della  sua  designazione  come  sa- 
trapo della  Frigia  (fine  334  ;  3.  decreto  in 
onore  di  Megabvzos  di  Efeso,  forse  il  sacer- 
dote di  .Vrtemide  che  dipinse  .\iielle  Plin. 
35.  93).  e  al  quale  è  indirizzata  una  lettera  di 
Alessandro  'Plut.  Alex..  42  !  :  pare  appunto 
che  da  questo  egli  fosse  stato  incaricato  di 
terminare  il  tempio  di  Priene.  e  jier  ciò  gli 
vengono  decretati  onori  e  privilegi,  tra  i  quali 
il  diritto  di  acquistare  terre  prienee  fino  a 
concorrenza  di  5  talenti,  purché  esse  siano 
lontane  almeno  io  stadi  dalle  frontiere  di 
Efeso:  5.  decreto  che  ordina  di  mandare  in 
.\tenc  dei  teori  alle  grandi  panatenee:  8.  de- 
creto mutilo  in  favore  di  arhitii  mandati  su 
domanda  di  Priene  i~'-  ~z  n-j'j.'yi'i.y.'.y.  ~.y.  't 
■/.o'.vz  /.y.i  Tz  '.h-.'j.  da  Focea.  .\sti];)alea  e  im 
altra  città,  verso  il  328-5;  io.  regolamento  di 
contese  tra  Priene  e  Maroneia  ;  11.  organiz- 
zazione di  una  festa  commemorativa  della  ca- 
duta del  tiranno  Jerone  :  14  e  15.  nuovi  fram- 
menti del  decreto  in  onore  di  re  Lisimaco  e 
della  risposta  di  lui;  16,  rescritto  nnailo  del 
medesimo  sovrano  ;  1 7.  de<reto  in  onore  di 
."^otas  per  avere  organizzato  la  resistenza  contro 
i  Calati  nel  277;  19-23  decreti  in  onore  di 
vari  frurarchi  del  ni  sec.  ;  26.  decreto  in  onore 
di  Menares  distintosi  in  una  guerra  contro 
Mileto  del  in  sec.  ;  45.  decreto  ateniese  in 
onore  di  un  teoro  di  Priene  del  n  sec.  ;  47-50. 
52-4.  ^7-65.  onori  ad  arbitri  di  Priene  decre- 
tati da  varie  città  nel  il  sec;  51.  trattato  tra 
Eraclea     al     Lalmo    e    .Amvzon    '/-o    Wi-yj-.: 


68-70.  decreto  di  .Samotracia  in  onore  del 
jioeta  epico  Erode  di  Priene  con  risposta  dei 
Prienei  ;  84.  frammento  di  una  legge  sull'omi- 
cidio ;  107-130.  serie  di  documenti  incisi  sulle 
I)areti  <lel  ])ortico  elevato  da  Oroferne  di  Cap- 
padocia  in  Priene.  per  compensarlo  della  sua 
tedeltà  ;  ne  viene  notevole  luce  alla  storia 
della  guerra  che  .Vttalo  II  fece  a  Priene  dopo 
aver  rii)osto  Ariarate  \'  sul  trono  di  Ca])pa- 
docia  ;  1 56-208.  testi  relativi  al  culto  di  varie 
divinità  tra  cui  notevole  il  n.  174,  fw/.'-z-j.-jr, 
A'.ov.TO'j  <l>A£Oj.  in  cui  si  contengono  interes- 
santi norme  relative  al  sacerdozio  di  questo 
dio;  215-21,  dediche  cristiane:  222-9,  statue 
imperiali;  230-2S5.  basi  e  dediche;  287-312, 
iscrizioni  fimerarie:  313-353,  graffiti,  di  cui  732 
del  ginnasio:  354-60,  marche  di  anfore,  tegole 
e  pesi;  361-79,  iscrizioni  rinvenute  a  Tebe  al 
Micale  ihe  fanno  conoscere  i  suoi  contini 
al  IV  sec.  e  i  suoi  ctdli.  Chiudono  il  volume 
una  raccolta  di  169  testimoina  per  la  storia  di 
Priene  e  numerosi   indici. 


.■l/roJìiiti.  Ih.  Reinach  in  Rcv.  dcs  Et.  Gr., 
XIX.  1906.  pj).  79-150  e  205298  ])iibblica  221 
iscrizioni  di  questa  città,  di  cui  sono  stati  rac- 
colti calchi  o  lotografie  da  Paul  Cìaudin,  in- 
uegncrc  direttore  della  ferrovia  da  Smirna  a 
K.assaba.  il  ipiale.  nel  1904.  incominciò  la  in- 
vestigazione mete 'dica  di  (|uella  contrada.  Fra 
questi  calchi  e  fotografie,  53  sono  d'iscrizioni 
già  pubblicate,  ma  pur  [lermettono  correzioni 
notevoli.  168  sono  di  testi  inediti.  Segnaliamo: 
n.  5.  lettera  elei  proconsole  Sulpicio  Prisco  in 
risposta  ad  un'ambasciata,  che  Io  invitava  in 
.\frodisia:  7.  decrsio  onorario  in  memoria  di 
un  giovane.  l'rassitele:  S.  principio  di  un  de- 
creto in  onore  di  1  )ionysios,  tiglio  di  Papylos, 
sacerdote  di  Zeus  Xineudios;  9,  decreto  di 
condoglianza  per  la  famiglia  di  Tatia  .-Kttalis 
sacerdotessa  degli  Augusti,  che  sembra  datare 
dalla  prima   metà  del  11  sec.  a.    C,  e    che    t"a 


retrocedt-ie  di  pniecchi  anni  l;i  data^ioiit-  che 
il  Liermaim  avea  tentato  jier  altri  membri  di 
(jtiesta  famitilia  ;  13.  testo  disgraziatamente 
mutilo,  (ile  sarebbe  utile  ])er  la  storia  dell'ar- 
chitettura. ]ierchè  è  in  onore  di  un  personaggio 
che  a%ea  contribuito  al  compimento  di  alcune 
costruzioni;  17.  ordine  affisso  sulla  porta  delle 
Terme  relati\o  all'obbligo  ili  denuncia  delle 
somme  che  si  lasciavano  negli  abiti  dati  in 
custodia  al  id/'scvi/is :  25.  dedica  allniip.  Ti- 
berio; 30.  dedica  alla  moglie  di  Teodosio  1; 
31.  dedica  a  un  l-'huio  (  )norio.  forse  il  figlio 
di  Teodosio  e  futuro  imperatore;  32.  dedica 
del  i)0|jolo  di  Afrodisia  in  onore  di  quello  di 
Keretapa.  città  della  b'rigia  meridionale;  7.S.  de- 
dica in  onore  di  un  i'.ZTOvTzpy'or  o;oj'A£vtz 
y.'j'.'.  80.  in  onore  di  una  d(Uiiia  zv,r/oo;o; 
di  Afrodite,  onorata  da  Severo  Alessandro  con 
la  stola  delle  matrone;  136  n,  iscrizione  che 
ricorda  il  restatilo  della  i)orta  della  metropoli 
Ty.'jp'/j-o/.'.Tfòv,  ihe  l'editore  vuole  errato  per 
-T7'j:o'j-oa'.7(ov  (i]uesta  parola  è  stata  inci.sa 
in  luogo  di  Ac/pooiT'.ìfov,  di  cui  si  riconoscono 
tracce,  essendo  (piesta  iscrizione  del  iv  o  del 
V  .secolo,  e  invece  il  nome  di  .Afrodisia  essendo 
stato  cangiato  in  quello  di  iÌT7'j;o-OA'.r  nel 
VII  sec.  d.  C;  secondo  l'editore.  Afrodisia  non 
axrebbe  mai  aMito  il  nome  di  'l'auropoli,  come 
è  stato  sostenutoi;  138-141.  iscrizione  relativa 
ad  una  fondazione  di  .Vttalo  Adrasto  di  122000 
denari  alla  dea  Afrodite  per  la  costruzione  e 
il  mantenimento  di  mia  sala  (.z<yr—'j'Li'.'j'i  hz:- 
"v'.'jT/s'.ov  I  di  sai  rifili  e  banchetti  da  elargirsi 
alla  Inile,  ai  Ai7/.'/'7r/-;(oT0'.  (cioè  i  200  cittadini 
mnggioi  niente  tassati -,  alla  gerusia  e  agli  altri 
cittadini  jv.  iscr.  </.  pag.  242  ;  le  disposizioni 
del  t'oiidatore  sono  garantite  con  minaccie  di 
multe  contro  qualun(|Ue  contra\ ventore.  e  la 
custodia  del  z-jT-h'/.v/j-t  e  affidata  al  liberto 
Onesinio  liscrizione  /'  a  p.  233  ,  il  capitale  di 
Aitalo  è  investito  in  tanti  mutui  garantiti  da 
ipoteche  su  uno  o  più  fondi  rinali  e  da  uno 
o  due  mallevadori  ;  il  tasso  de\e  essere  con- 
getturalmente del    6  |)er    too,  e    la    superficie 


dei  terieni  e  valutata  a  /.'>t::o'.  -TTropo'j  ( v.  iscri- 
zione ("  a  p.  2351;  l'iscrizione  141  contiene 
alla  col.  II  il  ricordo  di  un'altra  fondazione  di 
122.000  denari  a  scopo  di  offerte  giornaliere 
fatte  da  un  Itaro  figlio  di  Menippo.  ìzvjt:  la 
iscrizione  142  contiene  la  fine  di  una  copia 
del  testamento  dello  stesso  Aitalo  .Adrasto,  dal 
quale  risulta  che  egli  a\  èva  legato  alla  città 
diverse  somme  destinate  airabbelliinento  di  un 
■z.j/.Ao;  di  ginnastica  da  lui  fondato,  alle  ste- 
faneforie  e  alle  forniture  d'olio  del  ginnasio; 
la  cifra  di  questi  legati,  essendo  stata  l'oggetto 
di  aumenti  '•j~zy:-.y.'jy.'.].  egli  la  ripete  alla  fine; 
la  somma  è  di  143914  denari,  e  in  quest'oc- 
casione il  testatore  ricorda  che  egli,  durante 
la  vita  ha  dato  per  lo  stesso  scopo  altre  somme, 
che  danno  un  totale  di  264174  denari  (pier 
errore  264179  ;  segue  un  piego  sigillato  o  co- 
dicillo autografo  {—•--t/.'.vi).  che  rijiete  le  di- 
sposizioni date  nel  corpo  del  testamento,  re- 
lative agli  impieghi  del  ca]jitale.  destinati  ad 
assicurare  la  pierpetuità  di  questa  liberalità,  e 
SI  ha  solo  la  prima  entrata,  costituita  da  un 
mutuo  a  M.  Antonio  .Apelle  Dometino  di  0-°° 
denari  al  tasso  del  6  per  100  (ro/.o-/  o/.t^.t- 
r;7:'.zìovi  ;  147.  iscrizione  agonistica  che  ricorda 
nelle  feste  T.isiniachee-Taziane  un  zy^v  ava/.- 
y.ZTO— ouòv,  che  fa  qui  la  sua  i)rima  appari- 
zione epigrafica. 


A.  l'etrie.  negli  S/i/i/ir<  hi  the  Historv  ami 
Art  of  tìie  Eastirn  /^roviiwes,  di  W.  M.  Ramsay 
i.Vberileen.  i()o6i.  p.  iit)-i34  riunisce  12  e])i- 
taffi,  di  cui  5  inediti  interessanti  per  lo  studio 
del  greco-frigio.  \\\.  \>.  135-153.  J-  l' raser.  sovra 
due  lunghe  iscrizioni  funerarie  inedite  dimostra 
la  persistenza,  attraverso  l'epoca  greco-romana, 
dell'antico  sistema  frigio  dell'eredità  da  parte 
delle  donne,  sotto  la  forma  di  adozione  dello 
sjiosii  da  parte  dei  parenti  della  figlia  epi- 
clera.  Ivi.  p.  183-227.  J.  i'i.  .\iiderson  riu- 
nisce  24  iscrizioni,   di  cui   13   cristiane,  prove- 


nienti   il;ii   doniini   iiii|)L-riali   (IcH'alt:!   valle    del  Marcflio,  gran  s:u;ei<!ote  dc-ijli   Angusti    e    sa- 

Tcniliiis.    Ivi.  a    270-S.  W  .  M.  Rani>a\   iHil)l)lira  ccidule   Wifòv  --/-;i(.jv   ' \ zzo,-. /.■/>.  "A;£'.(.jv.  ,Mie- 

alcUiK-   iscri/i.mi   lìinciarie   dedicato   insieme  ni  sl'ultima   parcila   si   delilia    rie  onnetteie   con   un 

morto    e    ad    mia    divinità:    X::    IÌ:c-/tmvti.   A-  nominativo   femminile    '  \-.v.y::   e    (|ueste    divi- 

Ir.y.'/vT'v.w.     \'.:    \y-'/i':~r:){;.    pro\enienti    da  iiità     '  \zz:y:  sareliliero   Atena    >  v.    l'aus.    I,  jS. 

Dorileo.  -;   IX.   .,.    ,;   e.   l.   (;.  3137    0  Afrodite  iPaus. 

111.    17.   5;   C.   I.   C.   -\^r,l': 
risiili.^  EU  is.\rkiA. 

\\  .   .\1.   Ramsay.   in   Stii,ìu'<  sojira    cii.nti    pa-  Italia 
gine   305-77    riunisce    le    iscrizioni    |iro\enien!Ì 
dai  domini  imperiali   situati    tra    .\ntiocliia    di 
Pisidia    e  la    regione    delle    /Jiiimii :    i  n.   2-30 

contengono  iscrizioni  di  Ijvo'.   'Vzv.'mzv.'a  tro-  .h/ax'///.       Sull.i  iscrizione  di  un  reliquiario  In- 
vate a   (ioniianè,   l'antica   Ganzala;  esse    sono  zantino.   di    cui    'l'oesca    in    L'Arte,   1906,    35. 
liste  di   sottoscrizione    da    goo  a   Oooo  denari.  \.    I\\z.  /.li/u/ir..   1906.   701. 
risalenti   al   iir  secolo  d.   C.  di   memliri  di  una 

\asta   associaziont;   che    vi    sono    entrali     dopo  Roiìiiì.   ().   .Maiucchi   in   XiiiM-o  Boli.  ifArcli. 

aver  compiuto  un  certo  atto  siinliolico.  Trz.7.(.ji.  CìììI..    1(106.45   puMilica   4  epitaffi  delle  cnta- 

destinato   a   certificare  la    fede    degli    aderenti  comhe  di  l'risiill.i  -   .\sliliy  in /'-//-tv.v  (//)V///j// 

nel    culto    assoi  iato    degli    imperatori    e    delle  .S',//c,'/ HI.  1 006,111   e  146.  pulililica  due  epitaffi 

loro   di\ini'a   n;izionali.  Il  Ramsa)   suppone  che  cristiani   della    \']a    'rilnirtina.  —   Iv  Iloft'mann 

si   tratti   di   un'assoiiazioiie    costituita    sotto    la  in  /Icr/. /'/liìiiì.ll'cii/itiist/ir..  nio6.  64.  restituisce 

direzione  del   procuratore  dei  domini  imperiali  (  osi  il  distico  funerario  dato  senza  trascrizione  in 

della   Pisidia   e   sotto  gli   auspici   degli    im]iera-  A';'/,  i/.  .SV..-  1S9.S.  331:  A(ziv.0'7'.)  Iv'aTZ/.i-oviot;) 

tori   ]ier  o]:iporsi  .-.i  progressi  del  ('ristianesimo.  Ha',')T3: /.zi   \r.rr,    /.-/;  'jiy.vr.   'ì>zz'7Z'y,-iz:r,   t'jv- 

Tcoo'/'.   T/,vA    i;.r:7zv  r.  Tov/oaz  s'tt'.v     V'/zr/.. 

Ivi,   pp.    22-5H.   .\.   M.    kanisav   pulililica    25 

iscrizioni   di   Xea   Isauia   prineuienti  da  tonilic  shili  v 
scolpite,   la   maggior   parte  cristiane,  e  25  altre 

iscrizioni  simili   della   regione  isaurica  al  N.  l''..  /'/7i'/i>.  —  \\ì  •/.  .Ve/.  S,:.  i()o6.  195  e  226  sono 

di  Isaura    Nova,   che   fece   parte  della    Calazia  puMilicati   frammenti  di  iscrizioni   tunerarie  di 

col  nome   di   Proseilemmene.  una    catacomlia. 

Ivi,  pp.  i58-r6i.  T.  ( 'allamler  piilihiica  alcune  Siraniu!.       VA  )rsi  in  XiiJiv  hiH.d'urc/i.iriit.. 

iscrizioni    funerarie    di    ini    5    cristiane    prove-  i(io6.    i6ti   pulihlica    fr.ainmenti  d'iscrizioni    fu- 

nienti   da    Sa\atra.  nerarie   cristi.ine  della   i  ri|)la    di    S.   Marciano. 

R.   Ca'^nat   in    AV,-.  i/c  Pìiilol..  X.WI.    1007.  T,iin;'iiiaiio.  —  O.  Cuntz  in  Klio,  i()o6.  467. 

pp.  5-6  '  "  A;s',o:  ou   " SjZvjx)  avanza   la   conget-  mostra   che   i  conti  dei   -y.'i.iy.:  della  iscrizione 

tura  che   nella   iscrizione  di  Savatra  pulililicata  inesattamente  puhMicata  da   G.   Rizzo  in  Riv. 

in  Joinn.  of  11,11.  St.   .\.\II.    1002.   p.   371.  =  di  St .  ani..    i<So9.   524  e  rettamente  trattata  da 

I/ncr.x'r.  a,/  ns  n'm.  /',■//.  T4Si.ad  onore  di  ima  H.   Willers  in  A'//.  Miis..  1005,  321-60.  vengono 

sacerdotessa  degli    .\ugusti,   moglie    <ii    Flavio  a   prendere  il   loro  luogo  subito  dopo  la  serie 


/.   G..  XI\'.  4^r-_ìo.  ilei   tempo  della    domina-       /"Lcs  révcrs  iiìoiictaircs  àe  l'ciiìpcrciir  Xt'ii'ay  nel 
/ione  di   Sesto  Pompeo  in   Sicilia.  (|uale  esamina  le  monete  relative  alla  jjersona 

di   Xerva.  al   suo  programma  |jolitico   e  ai  suoi 
SARDEGNA  lìrovvedimenti  di  governo;  i  medaglioni  argentei 

con  leggende  latine  coniate   nell'Asia  ;   le   mo- 
Asscmini,  Dottori.  Mara  Calagoius. — A.  Tara-       nete  pure    con    leggende    latine    coniate   nelle 
nielli   pubblica   in    Xot.  d.  .SV..    u)o6.   123   mia       colonie;  e  quelle    greche.    Cotesto  studio    nu- 
([uindicina  di  graffiti  delle    chiese    del    tempo       misniatico  porta    l'A.   a   concludere    che  il    re- 
delia   clominazione  bi/.antina.  girne    fondato    ila    Xerva    tendeva    a    favorire 

Roma    e    l'Italia   a    detrimento  delle   ]jrovince 
[.,i],j^  ridotte  alla  condizione  i\\  praedia  poptiU  roìiiatti. 


Gorizia.  —  P.  Sticotti  puliblica  in  Ari/iro^i^rafo 
Triestino.    iqo6.    184    l'iscrizione:     Ay.y.wv.o; 
\y.y.(.j-/;o'j    'A).ì;yvi^;s''j-    irtov    /./'.  che  è  sotto 
una    stele    rap])resentante    un    cavaliere. 

Giuseppe  Cardinali. 


STORIA  K  AXriCHITA  ROMAXE. 

Roma  t  la  Grecia  dalFa.  200  al  146  a.  Cr.  — 
Con  i|uesto  titolo  è  stato  pubblicato,  nella  Bi- 
blioteca della  scuola  francese  di  Atene  e  di 
Roma,  il  fascicolo  q4  un  vohmie  di  \).  683. 
che.  sebbene  sia  del  1005.  deve  ipii  essere  se- 
gnalato per  la  sua  grande  importanza.  Xella 
introdu/ioTie  si  studiano  le  relazioni  della  (Jrecia 
e  di  Roma  fino  ai  11  secolo  a.  Cr.  Xella  prima 
parte  si  studiano  la  seconda  guerra  di  Macedonia 
e  il  filellenismo  in  Roma  al  tempo  di  Flami- 
nino  ;  la  seconda  parte  è  dedicata  al  periodo 
che  intercede  dalla  seconda  alla  terza  guerra 
di  Macedonia  ;  la  terza  finalmente  esamina 
l'attitudine  di  Roma  verso  i  Creci  dopo  Pidna  ; 
l'ellenismo  di  Roma  dopo  t|uella  vittoria  e  gli 
ultimi  rivolgimenti  nella    Grecia    continentale. 

L' imperatore  Xerfa.  —  Alfredo  .Merlin,  au- 
tore dell'ottimo  lil)ro  f,Vi\V .4ve/tti//o  tteU'aitfie/iilà. 
ha  pubblicato  di  recente  (Paris,  1906)  un  prege- 
vole studio  numismatico  sull'  imperatore  Xerva 


///  gitale  aiitto  Ji/t't  la  ^Qtterra  fra  Costaittiiio  e 
Fjeitiio:  —  Il  iiuguet,  studiando  un  papiro 
ilei  museo  del  Cairo  che  proviene  da  Teadelfia, 
conclude,  che.  nel  novembre-dicembre  dell'a. 
1).  324.  circa  due  mesi  dopo  la  battaglia  di  Cri- 
sopolis nella  (|uale  Costantino  vinse  Licinio. 
l'Egitto  riconobbe  Costantino  e  i  suoi  consoli 
I  C.  R.  de  l'Acadétttic  des  laser,  et  Belles  Lettres, 
igoó.  pp.   136-138). 

I^a  politi ea  di  Costa ittitio  seettiido  i  Raiiej^irici.  — 
Lo  studio  dei  Paitegirici  lattiti  offre  modo  al 
Pichon  di  seguire  passo  a  passo  le  fasi  attra- 
verso alle  quali  si  svolse  la  politica  del  primo 
Costantino  e  che  può  riassumersi  cosi:  sosti- 
tuzione di  una  monarchia  ereditaria  a  una 
monarchia  fondata  sull'adozione  ;  allargamento 
del  [laganesimo  in  un  deismo  eclettico  suscet- 
tibile di  accomodarsi  con  il  Cristianesimo  e 
\erso  i  barbari;  sostituzione  della  politica  bel- 
licosa alla  politica  difensiva.  l'C.  R.  de  l'Aca- 
déiitie  des  Pttser.  et  Belles  Lettres  1906.  pp.  180-297X 

f.e  arttiate  della  prima  gtterra  Piittiea.  —  .\rti- 
colo  di  A\'.  \V.  Tarn  nel  Jottrttal  0/  Hellettie 
Stttdies,    11)07.   PP-   48-60. 

Citili  Pagani  iteli'  impero  romano.  —  Con  que- 
sto titolo  il  Toutain  ha  iniziata  la  pubblicazione 
di  un'opera  vasta.  La  prima  parte  riguarda  le 
Provincie  latine  e  il  primo  volume  che  si  pub- 
blica ora  ^Paris,   1907)  contiene  lo  studio  dei 


culti  ufjìciali  e  dei  culti  roinaiii  e  :^rcco-roìnan!. 
Ai  culti  ufficiali  ai}partengono:  il  culto  delia 
dea  Roma  e  degl'  imperatori  :  i  culti  capitolini: 
fra  cui  il  più  diffuso.  (|uello  di  Giove  Ottimo 
Massimo.  Ai  culti  romani  e  greco-romani  ap- 
partengono; Giano.  \'esta.  i  Lari,  Marte  e  Sil- 
vano, ecc.,  le  divinità  e  i  culti  del  Pantheon 
greco-romano  (Giove,  Giunone.  Nettuno,  ecc.  . 
le  astrazioni  divinizzate:  Fortuna,  \'ictoria.  ecc.. 
i  Genii. 

Dona  militaria.  —  Il  fascicolo  i  14  dei  Bo/ì- 
ìier  Jahrbiicher  contiene  ima  eccellente  mo- 
nografia di  Paolo  Steiner  (pubblicata  anche 
separatamente)  sui  do/ia  militaria,  ossia,  le  ri- 
compense onorifiche  concedute  dai  Romani 
ai  soldati  :  armillcc,  hastin  p"ra,  corona',  plia- 
lera,  annillff,  torqucs,  Tcxilla.  Sui  dona  militaria. 
oltre  lo  studio  di  Guglielmo  Henzen  negli 
Annali  dell' Instituto  del  1860.  avevamo  le  ri- 
cerche epigrafiche  del  Xegrioli  (Bologna  1900'; 
ma  il  nuovo  studio  dello  Steiner  è  davvero 
esauriente. 

L'Impero  Romano  nel  11'^ secolo.  —  Xella  Fest- 
schrift  Albert  von  Bamberg  zum  i.  Old.  igo;; 
gCK'idmet  7vm  Lehrcrkollegium  des  G\in»asiuiiis 
Erii£stiìU4m  zu  Gotha,  è  contenuto  uno  studio 
di  W.  Liebenam  sul  ])Otere  imperiale  e  sulle  jiar- 
tizioni  dell'Impero   nel  iv  sec.  d.  C.  ■  p.  (10-108  . 

//  sesto  consolato  di  Licinio  .Augusto  e  il  secondo 
di  Licinio  Augusto.  —  Studio  papirologico  di 
P.  Viereck  xìg\\ Archivio  papirologico  del  W'il- 
ckenR'i  1907), pp.  156-157.  che  conijilcta  i|uell(i 
del  Jouguet  sopra  citato. 

La  Storia  di  Roma  del  Druìiiann.  —  La  se- 
conda edizione  della  Storia  di  J\oma  del 
Drumann  curata  da  P.  Groebe  è  giunta  al 
terzo  volume  (Leipzig  1Q06).  che  contiene  la 
storia  delle  seguenti  famiglie  (gentes  :  Domiti/. 
Galli  ni i,  Galla,  Hirtii,  JLortensii,  In  Hi;  ma  la 
maggior  parte  di  esso  è  dedicata  a  (liulio  Ce- 
sare (pp.    I25-6S3\    Il  Groebe    vi  ha  aggiunte 


talune  appendici  importanti  per  la  storia  del 
dittatore  e  tra  le  cpiali  merita  una  menzione 
speciale  ([Uella  sul  calendario  romano  negli 
anni   65-43  a.  C. 

Relazioni  della  Chiesa  con  l  Impero  Romano. 
-  Sotto  i|uesla  rubrica  meritano  di  essere 
<iui  segnalali  i  due  volumi  da  jtoco  tempo 
])Ubl)licati  della  importante  Histoire  Ancienne 
de  riìglise  (Paris,  1906-1907)  di  Monsignor 
L.  Duchesne,  dove  lo  studioso  della  storia 
romana  antica  leggerà,  con  molto  profitto,  gli 
eccellenti  capitoli  che  trattano  delle  relazioni 
della  Chiesa  con  l'Impero  e  delle  persecuzioni 
contro  i  Cristiani.  Il  primo  capitolo,  p.  e., 
«love  l'A.  descrive  le  condizioni  dell'Impero 
nel  momento  in  cui  nacque  il  Cristianesimo,  é 
un  saggio  mirabile  tli   sintesi  storica. 

L  n  grande  patrimonio  romano  nel  ijuinto  se- 
colo. —  K  il  titolo  di  un  notevole  articolo  di 
Paolo  Aliarti  nella  Revue  des  questions  histo- 
rii/uts,  i()07,  pp.  6-30.  nel  ipiale  l'autore  della 
eccellente  e  coscienziosa  storia  delle  Persecu- 
zioni contro  i  Cristiani,  studia  un  interessante 
episodio  della  biografia  di  Santa  .Melania  giu- 
niorc  senatrice  romana,  edita  e  commentata 
da  S.  E  il  cardinale  Rampolla  nel  libro  da  lui 
scritto  sulla  sjiosa  di  \'alerio  Piniano  e  che 
r.\llard  chiama  giustamente  un  monumento  di 
erudizione  e  di  storia.  (Questo  ejjisodio  è  la 
storia  dell'immenso  patriiiKJiiio  di  Melania  e 
di  Piniano  e  getta  luce  sulle  condizioni  sociali 
e  ]>olitiche  di   Roma   nel   v  secolo. 

/  /-['  di  Cartagine.  —  K  cosi  intitolato  uno 
studio  eccellente  di  ('•.  ISeloch  nel  periodico 
Rlio  {\U  '1907',  pp.  1(1-281  da  .Malco  die  tu  re 
prima  del  550.  fino  a  Boniilcare  che  dal  31 1  al 
■310  comlKittc  in  .\frica  cdiitro  .\gatocle  e  che 
probabilmente  ei)be  la  dignità  regia,  sebbene 
uno  dei  manoscritti  di  Giustino  sul  quale  e 
lermata  la  edizione  del  Riihl  ,x.\ii.  7.  7  lo 
chiami   dux  Ptenorum. 
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/  l'oiiciì'i  pi-criihiiì/i  nella  Gallia  duranti  il 
Jmìsso  Iniptio.  —  Artirulo  interessante  ili  Cìiti- 
seppe  Zeller  nella  lì'ci/J.  Zìi/sc/iii/t {\\\  iiooó]. 
pp.  258-2731.  che  fa  seguito  allo  studio  del  me- 
desimo autore  sul  ioncHinm  delle  sep/ciii  provin- 
Chc  in  Arelatc  inibbliiato  nello  stesso  perio- 
dico del    i<)05.  pp.    i-i<). 

/  <■'/(■<•  prefetti  in  Jigitto.  —  Intorno  a  questi 
funzionari  dell'Egitto  romano,  A.  Stein  e  Paolo 
M.  Mever  hanno  pubblicato,  iiuasi  contempo- 
raneamente, due  studi  importanti,  il  primo  ne! 
ipiarto  volume  A€K  Arcìiiv  far  Papyrus/orschunx 
del  \Vilcken(i907,  pp.  148-155),  il  secondo  nel  pe- 
riotiicoA7/('(vii  [1907].  pp.  12  2- 130).!  due  valenti 
papirologi  vengono  nei  loro  studi  i|uasi  ad  itien- 
lici  risultati.  I  vice  prefetti  fin  qui  conosciuti 
sono:  Hiberus  (a.  D.  32;  A'alerius)  Paulinus 
(a.  \).  72)  ;  C.  Caecilius  Salvianus  ui.  D.  1761; 
Aurelius  .\ntinous  (a.  I).  2 15-216  >;  C.  lulius 
Priscus  o  durante  il  regno  di  Ciordiano  III  o 
al  [ìrincipio  <lel  244.  regnante  il  fratello  Fi- 
li])po   l'Arabo. 


Il  prof.  Vi.  De  Sanctis  dell'  l'niversità  di  'l'o- 
rmo ha  testò  pubblicato  la  sua  Storia  dei  Ro- 
mani -  La  Lonqnista  del  Primato  in  Italia  in 
due  volumi  (Torino  1907).  Della  importante 
pubblicazione  la  nostra  Rivista  si  occuiierà  in 
altro  fascicolo. 


EPIGR.VFIA    RdM.VNA. 

Ara  marmorea  del  ^'icus  Statae  .Matris  ». 
—  In  recenti  scavi  eseguiti  in  Roma  nella  re- 
gione Celimontana  fu  trovata  una  piccola  ara 
marmorea  la  quale  porta  incisa  nelle  due 
faccie  principali  la  dedicazione  ai  Lari  .augu- 
sti del  vico  Statae  Matris,  fattane  dai  ministri 
ihe  erano  in  carica  nell'anno  2  a.  Cr  .  come 
risulta  dalla  data    consolare    scritta  sul   monu- 


mento: /..  Caninio  Gali)  C.  Fnfio  Gemino, 
ei's.  XIIII  K.  Oet.d'r.  (=  2  a.  Cr.  i.  L'iscrizione 
è  importante  sotto  due  asjietti  :  il  primo  per- 
chè ci  fa  conoscere  la  vera  data  della  legge 
Fnjia  Caninia  che  prese  il  nome  dai  detti 
(■(jnsoli  sufletti  e  che,  com'è  noto,  limitava  la 
facoltà  di  manomettere  i  servi  per  testamento; 
la  legge,  adimque.  fu  rogata  nel  secondo  seme- 
stre dell'anno  2  a.  Cr..  cinque  anni  prima  della 
legge  Elia  Senzia.  In  secondo  luogo,  l'ara 
celimontana  ri\  eia  il  nome  di  un  vico  di 
Roma  tin  (pii  ignoto,  il  7lens  Statae  Matris. 
Da  tempo  antichissimo  si  venerava  il  simu- 
lacro di  cotesta  divinità  tutelatrice  contro  i 
possibili  danni  del  fuoco,  nell'area  sottoposta 
al  Volcanale  nel  Foro,  ove  di  nottetempo  ve- 
nivano dal  popolo  accesi  molti  fuochi  ;  ma,  ad 
e\itare  1  gravi  pericoli  d'incendio,  quella  statua 
fu  rimossa  e  allora  il  popoh.)  trasportò  il  culto 
della  dea  in  ciascuno  dei  propri  quartieri. 
Probal)ilmente  il  simulacro  venne  trasferito  sul 
Celio  e  dalla  divinità  prese  il  nome  il  vico 
o\e  le  fu  dedicato  uno  speciale  sacello  (G. 
(ratti.  /)'////.  (/.  Coiìim.  Areh.  C<>ni.  di  Poma,  1906, 
pp.    i86-i()7i. 

/.astia  marmorea  eon  nomi  di  personaggi  ro- 
mani del  secolo  lì'  d.  C.  —  Tra  i  materiali  di 
ilemolizione  pro\cnienti  dal  vecchio  lastricato 
del  cortiletto  che  precede  il  chiostrino  an- 
nesso alla  basilica  di  Santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme fu  riiuemUa  recentemente  una  lastra 
marmorea,  che  porta  incisi  i  nomi  di  parecchi 
personaggi  appartenenti  alla  aristocrazia  ro- 
mana della  fine  del  secolo  111  o  del  principio 
del  n'  dell'era  nostra.  Taluni  nomi  sono  cono- 
sciuti come  .4nn/iis  .Innlliniis  .4lbanns;  Cassius 
Dioii:  .Xnnimiìis  'I^nsens:  Innins  'Piherianiis:  altri 
sono  ignoti  come  I.atinins  Pi  imosus.  Costoro  si 
trovano  riuniti  [jer  una  cuntribuzione  di  400.000 
sesterzi  a  testa,  probabilmente,  jjer  la  costru- 
zione di  (|tuilclie  pubblico  edificio  che  non 
possiamo  identificare.  I  nomi  contenuti  nel 
frammento  sono    qtiattordici  ;  quindi  l'aes  con- 


Si 


latum  da  loro  fu  di  5  milioni  e  600  mila  sesterzi 
(1).  Vaglieri,  Xotizie  degli  Scavi,  \()oii,  pp.  430- 

Iscrizione  di  disici  Porziiino  iclatiTa  ad  una 
comunità  giudaica  di  Ostia.  —  Fra  gli  oggetti 
rinvenuti  nella  tenuta  reale  di  Castel  Porziano 
e  donati  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III 
al  Museo  Nazionale  Romano  merita  di  essere 
cjui  segnalato  un  frammento  epigrafico  che. 
con  i  supplementi  del  suo  editore  E.  (ìhislan- 
zoni  [A'otizie  degli  Scari,  1906,  ])i).  410  e  seg.': 
è  del  seguente  tenore  :  universitas  ludcorum 
in  col.  osi.  commor  antium  </ui  compara  \  rc- 
runt  ex  coniata  ione  locum  C.  Tulio  Insto  \  geru- 
siarclut  ad  ni  iinimentiim  siruendum  |  ilonafit 
rogantib  iis  Livio  Dionysio  patre  et  |  . . .  no  ge- 
rusiarcha  et  Antonio  \  . . . .  diali'  iu  anno  ipsorum 
consent.  ge\r  us.  e.  iulius  iustus  gerusiarclies  fecit 
silfi  I  (■/  coniugi  suw  IH',  lib.  posferisi/i/e  eorum 
[in  fro'  nte  P.  XVIII  in  agro  p.  XVII. 

L'iscrizione  è  molto  importante  e  fornisce 
utili  notizie  sull'ordinamento  delle  cominiità 
giudaiche  nell'Impero  romano.  Essa  si  ili\i(ic 
in  due  parti:  nella  prima  era  riassunto  il  de- 
creto con  il  quale  una  comunità  di  (ìiudei 
commoranti  nella  colotiia  ostiense  ■  forse  i 
Traiancnscs  ricordati  in  altre  iscrizioni  i)ro\e- 
nienti  da  Porto  dona  un  terreno  da  loro  ac- 
quistato ad  un  C.  (liulio  Ciusto  i)erché  vi 
costruisca  un  monumento  sepolcrale  1  linee  1-4 
e  sono  quindi  indicate  le  formalità  segmte  per 
rendere  legale  la  donazione  linee  4-7  .  Nella 
seconda  parte  dell'iscrizione  è  detto  che  Giulio 
Giusto,  a  cui  venne  fatta  la  donazione  del  ter- 
reno, costruì  infatti   su  di  esso  il  sepolcro. 

Iscrizione  di  uno  scriba  senatus.  —  In  recenti 
scavi  eseguiti  in  Roma  (Cì.vTTi,  Bull.  Coni.. 
1906.  pag.  321'  si  trovò  un  sarcofago  in  marmo 
sul  qrale  è  incisa  la  seguente  iscrizione: 
D.  AI.  I  Aemilio  lùicarpo  eq^uiti)  rfoinanoj 
scribtv-  senatus  \  i/ui  vi.xit  annis  1. 1  I  or.  I  'II II 
Eu  sebi  fi  Ha   et  heres  Imi  11  s    Eusebi  j  patri   suo 


benemerenti.  Importante  è  la  menzione  dell'ut- 
tìcio  dei  scriba  senatus.  di  cui  non  era  cono- 
sciuto che  mi  solo  esempio  epigrafico  del  452 
I C.  vr.  337211.  Il  monumento  può  attribuirsi 
alla  [ìrima  tnetà  del  secolo  quartf)  eil  e  il  piti 
antico  che  cerlit'ichi  a\ere  il  senato  romano 
continuali  i  regesti  dei  suoi  atti  mediante  gli 
e.xceptores  o  stenografi  e  gli  scribie,  segretari  o 
cancellieri. 

.Altare  di  .Mercurius  Bigentitis.  -  Nelle 
vicinanze  eli  Xemnagen  sono  stati  rinvenuti 
gli  avanzi  di  ini  altare  dedicato,  come  s'ini- 
])ara  dalla  iscrizione  che  ne  fa  parte,  a  .Mer- 
curius fiigentius.  E  questo  un  nuovo  sopran- 
nome di  Mercurio,  che  sembra  essere  di  origine 
gallica  (E.  KrOi;kr.  Korrespond.  der  ÌVestd. 
y.eifscli..   1906.  pp.   77-781. 

L  n  regolamento  minerario  romano  scoperto  nel 
Portogallo.  —  Nel  maggio  dell'anno  decorso 
fu  scoperta  nel  Portogallo  e  ]irecisamente  nelle 
\  icinanze  di  Aljustrel  una  tavola  di  bronzo 
con  lettere  latine  scritte  che  il  Cagiiat  ha 
pubi ilicata  nel  Journal  des Savants,  i (;o6,  p]).  44  i 
e  seg.:  671  e  seg.  Il  Cagiiat  projiende  a  con- 
siderarla come  parte  integrante  <lella  tavola 
di  bronzo  scoperta  nel  1X76  nella  stessa  loca- 
lità di  .Mjustrel  e  <-he  contiene  la  legge  re- 
uolatrice  del  distretto  minerario  di  Vipascum 
appartenente  al  fisco  imperiale  e  l'ordinamento 
quasi  comunale  del  borgo  stabilito  sul  terri- 
torio della  miniera.  II  nuovo  testo  riguarda  il 
sistema  dei  pozzi  ordinariamente  seguito  dai 
Romani  nell'esercizio  delle  miniere  di  cui  la 
ta%ola  vipascense  trattava  nel  cajio  primo  e 
nell'ultimo,  ed  io  inclinerei  a  considerarlo 
come  parte  di  una  legge  modificatrice  di 
(plella  scoperta  nel  i<S76.  perché  se.  per  co- 
mune consenso  dei  dotti,  la  tavola  vipascense 
è  del  ]nimo  seiolo  d.  Cr..  (luella  testé  rinve- 
nuta deve  ascri\ersi  invece  alla  seconila  meta 
del  secondo  secolo,  come  dimostrano  la  iute 
stazione:    i'ipio  adiano  salutem  e  le  ])arole  del 
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paragrafo  secondo:  quorum  ypiitconiiii\  prctia 
srciiiiiùiiii  ìiheralitati'in  sao  athaiiìii  imp.  Hailriaiii 
Aiig.  observal'iiiìtitr.  Aspettiamo  ad  ogni  iiiodo 
lo  studio  che  suHiniportante  documento  ei)i- 
grafico  pubblicherà  il  dotto  portoghese  l.cite 
de  Vasconcellos.  coiiser\atoie  del  Museo  di 
l,isl)ona. 

Iscrizioni  ili  T/ui:;ga.  —  Il  fascicolo  terzo 
del  tomo  decinioterzo  dei  .Xaìifc/lts  Arc/tivi.i 
i/es  Miisi(>/is  Scit'///i/ii/t/i-s  [Vmìa.  1906Ì  contiene 
ima  eccellente  silloge  delle  iscrizioni  di  Thugga 
compilata  dal \aloroso  arciieologo  Luigi Poinssot 
incaricato  di  una  missione  scientifica  nella 
Tunisia.  Le  iscrizioni  sono  ripartite  in  tre  ca- 
tegorie: iscrizioni  jnibbliche  votive  od  onori- 
fiche; trovate  nel  territorio  urbano  della  città; 
iscrizioni  [irixate  del  medesimo  territorio;  iscri- 
zioni pubbliche  o  private  rinvenute  nei  7-iiiiiia 
'J'/iiiggir.  Le  sole  iscrizioni  della  ]irima  cate- 
goria sono  descritte  nel  fascicolo  suddetto,  e 
le  accompagna   un    accinato    indice    analitico. 

'J'i.i/i  giiirii/iii  inediti  sù'pcrti  in  Egitti'.  — 
Seymour  de  Ricci,  rint'alicahile  [lapirologo  che 
tutti  conoscono,  ha  riu\enuto  nel  suo  recente 
viaggio  scientifico  in  Kgitto  quattro  tavolette 
cerate  chi  si  conservano  nel  Museo  del  Cairo 
e  pro\enienti  da  j-'ayoum.  Ksse  sono  imjxir- 
lanti  più  che  altro  nei  rispetii  gimidic  i  e  per 
questa  ragione  le  tro\iamo  imblilicate.  con 
alcune  osser\azioni  del  Girard,  nella  Xouv. 
Revìie  lìiitoriijiic  </■  DroiI  fran(ais  <V  (7/-.,  1  1 906. 
l'P-  477-4'>8;.  Il  jM-imo  testo  jierò  è  importante 
anche  nei  riguardi  delle  istituzioni  militari  ro- 
mane: è  im  diploma  militare,  un  congedo  ri- 
cevuto da  un  soldato  appartenente  ad  un  corpo 
ausiliario  di  ca\alieria  di  presidio  in  Egitto 
ia.  D.  i'22,  4  gennaio:.  Piesenta  la  singolarità 
di  non  essere  scritto  sul  bronzo,  come  gli  altri 
diplomi  conosciuti  ed  emana  non  dall'impera- 
tore, ma  dal  preletto  di  Egitto  Titus  llateriu^ 
XeiHis. 


L'Iscrizione  di  Ain-d-Djcmala.  —  Nella  Tu- 
nisia e  precisamente  nelle  vicinanze  di  ,\ui- 
Tounga  l'antica  7X/5,v//Wz),  Girolamo  Carcopino 
ha  rinvenuto  una  importantissima  iscrizione  da 
lui  |)oi  pubblicata  con  dotto  commento  nelle 
Mclanges  de  I Ecole  I rancaisc  de  Rome  (igo6. 
p.  365-481).  La  iscrizione  menziona  la  le\ 
Manciana  e  completa,  migliorandolo,  il  testo 
del  regolamento  o  sermo  designato  col  nome 
della  Icx  Hadriana:  e  infine  getta  nuova  luce 
sulla  regione  dei  saltiis  dellWfrica  [jroconso- 
lare  e  sulla  condizione  giuridica  dei  loro  col- 
tivatori. Abbiamo  ipiindi  in  esso  un  documento 
importante  per  la  storia  della  colonizzazione 
romana  e  per  quella  del  colonato-  parziario 
I.  iscrizione  fu  pure  commentata  dal  Mispoulet, 
Xoìir.  Rer.  /list,  de  Droit  franfais  et  étr..  igo6, 
pp.   <Si2   e   seg..    1907,  p.   5-48. 

Iscrizione  di  Cartagine  relativa  a  Sesto  Ap- 
pulcio.  —  Il  ("agnat  [Hlbblica  nei  Coinpt.  rendus 
de  lAcad.  des  Inscr.  et  B.  L.  (1906.  pp.  470- 
47S1.  una  iscrizione  di  Cartagine  recentemente 
scoperta  che  ricorda  un  Sex.  Ap/'nleiiis  \flainen\ 
fiilialis.  e  (he  a  lui.  in  opposizione  al  parere 
es]iresso  dal  primo  editore  della  lapide,  il 
p.  Delattre.  sembra  essere  tutt'uno  con  Sesto 
Appuleio  marito  di  (  )tta\ia  seniore,  sorella  di 
.\ugusto.  E  difatti  nel  -Musco  di  Cartagine  esi- 
stono taluni  ricordi  della  famiglia  di  Augusto  ; 
quindi  e  ])robal)ile  che  si  sia  onorato  Sesto 
.Vppuleio  in  Cartagine  a  causa  appimto  della 
sua   parentela  con   l'imperatore. 

Le  pietre  miliarie  romane.  —  Nei  Rendiconti 
.iella  Accademia  l'rnssiana  delle  Scienze  de]  1907 
165-201--37  pag.  dell'estratto),  Ottone  Hirsch- 
teld  ha  teste  pubblicato  un'ottimo  studio  sto- 
rico sulle  pietre  miliarie  romane,  specialmente 
su  «[uelle  della  Gallia.  che  ormai  ascendono 
a  circa  4000;  esse  sc(nii]jaiono  al  tempo  di 
.■\rcadio  e  di  Onorio.  L'ultima  fin  qui  cono- 
sciuta  è   dell'anno  435     C.  I.   L.   xii.   5494V 


S.S 


S6 


La  tai-oìa  latina  <//'  Eraclea.  —  Con  i|uesto 
titolo  è  venuta  in  luce  una  dotta  monografia 
ili  Knrico  Legras  (già  discejiolo  del  professore 
-Maurizio  Hesnier  nella  Università  di  Caen) 
intorno  alla  pretesa  lex  Iiilia  Mii ilici palis.  L'Au- 
tore espone  la  storia  esterna  del  testo,  lo  traduce 
ed  illustra  ;  esaiunia  le  \ane  interpreta/.ioiu 
|jroposte  da  ipiella  del  Ma/.zocrhi  in  poi  e 
conclude  che  la  ta\ola  di  Eraclea  non  è  imi 
franunento  di  tuia  legge  nitniicipale  generale  : 
una  sitì'atta  lex  .Miiiiicipalii  uou  è  mai  esistita  ; 
essa  ci  ha  trasmesso,  riunite  in  ima  le\  data, 
talune  leggi  relative  all'amministrazione  ilei 
inu;iicij)i  romani  e  taluni  obblighi  dei  loio 
abitanti  e  dei  loro  magistrati  \erso  Roma. 
Kraclea  ha  voluto  commemorare,  con  i|uesli> 
bronzo,  l'onore  di  aver  saputo  conservare  il 
posto  eminente  che  le  assegnava  il  suo  tei/ids- 
simiitn  fa'diis  fra  gli  alleati  della  confedera- 
zione  romano-italica. 

I.uii;i  C.\Nr.\Ri;i,i.i. 


BY/A.\1'I.\.\. 

SCI  i.ri  RA. 

SarcoJdi;i  d Asia  Minore.  —  .\i  nimierosi  con- 
tributi alla  questione  dei  sarcofagi  cosi  detti 
d'Asia  Minore,  segnalati  m  Ausonia.  I.  169.  e 
da  agt;iungersi  im  nuovo  e  poderoso  studio  di 
|.  Strzvgowski,  a  proposito  di  im  altro  sarcofago 
del  tipo,  nella  collezione  C'ook  di  Richmond. 
1'.-/  sarcopha^i^us  of  the  Sidaniara  type  in  the  eol- 
lection  of  Sir  Frederick  Coo/;,  lìart..  and  the 
infliience  of  stage  arehitectnrc  iipon  the  art  of 
Antioch,  va  Journal  of  Hellenic  Stiidies.  voi.  X.W'II 
1907,  pp.  99-122.  t.  V-XII).  Si  tratta  di  nove 
grandi  frammenti  di  mi  magnifico  sarcofago  che 
ha  tutte  le  caratteristiche  ornament;di  degli 
altri  del  gruppo,  ed  è  Ira  tutti  imo  dei  piii  belli. 
1,0  Strzvgowski  li  illustra  cf)mpiutaniente  rile- 
vando l'analogia  che   le  varie   t'igure  hanno  con 


ipielle  del  sarcofago  di  Sidaniara  e  con  l'altro 
del  giardino  Colonna  sul  Quirinale.  Molto  giu- 
stamente l'autore  mette  in  rapporto  questi  sar- 
cofagi con  costruzioni  architettoniche  a  portico. 
Per  ciò  che  rigiianla  i  rap]K)rti  di  stile  che 
legano  questi  sarcofagi  all'arte  ellenistica  vedi 
cii'i  che   è  stato  detto  più  sopra  nelle  ce.  49-50. 

Sculture  l'iz.uitine.  .\.  .\lunoz  pubblica  al- 
cune sculture  l)izantine  di  secondaria  impor- 
tanza, conservate  nel  .Museo  Imperiale  Otto- 
mano di  Costantinopoli.  Sculture  l'izantine.  in 
\iti>7'o  luti  leti  ino  d'archeologia  cristiana,  1906. 
pp.  107-121  .  Pubblica  per  la  prima  volta  due 
bassorilievi  con  l;i  rappresentazione  dei  tre 
fanciulli  nella  fornace;  un  frammento  con  la 
resurrezione  di  Lazzaro,  che  sembra  di  data  piut- 
tosto antica  ;  un  grande  riquadro  con  la  ^L^- 
donna  tra  due  santi,  che  offre  una  particola- 
rità tecnica  molto  caratteristica:  i  contorni  e 
i  lineamenti  delle  figure,  invece  di  essere  spor- 
genti sono  fijrtemente  incavati  sul  piano,  in 
modo  da  far  jiensare  quasiché  la  lastra  mar- 
morea servisse  come  forma.  In  principia  del- 
l'articolo l'autore  a  iirojiosito  di  .■dcune  sculture 
romane  osser\a  come  nei  primordii  dell'arte 
cristiana  in  Roma  si  noti  un  rinvigorimento 
dell'  inlliien/a   ellenislica. 

l'ITTtU.V.    VIINIAll  K  \. 

.■ìffreschi  bizantini  del  Xfl  secolo  a  Xereditz 
presso  Xovgorod.  —  Xereditz  trovasi  a  poca  di- 
stanza da  Xovgorod.  e  la  sua  chiesa  tu  innal- 
zata nel  119S;  al  1190  rimontano  le  pitture 
edile  da  Jkvn  KnKioOi.r  •  Fresi/nes  byzantiites  de 
.Veréditsi  il'après  les  act/i/arelles  de  .1/.  Braylo;osl:i/. 
in  Moniiinents  l'iol.  XII L  1906.  t.  35-55)  il 
quale  offre  delle  interessanti  osservazioni  spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  dell'iconografia. 
Le  ])ittiire  già  erano  state  più  volte  illustrate 
nella  letteratura  archeologica  rus.sa.  dal  Po- 
krowskij.  dal  Kondakov.  e  da  altri;  tuttavia  il 
lavoro  dell'Kl)ersi>ll  sarà    molto    utile    per    fiir 
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Lonosccrc  in  Occidente  iiiiell'impoi tante  ciclo 
di  rai>pi"e>enta/ioni.  I  soggetti  figurati  negli  ai- 
freschi  sono   tratti   dalla   \ita   di   Cristo, 

Edizioni  Ji  Lt'iìici  miniati.  —  Alla  notizia  della 
pubblicazione  del  Rotnìo  di  Giosuè  e  della 
Bibbia  R(gincnsi\  fatte  a  cina  della  Biblioteca 
Vaticana  ,^cfr.  Ausonia,  I.  17  lì  aggiungiamo  ora 
con  piacere  quella  della  edizione  del  celebre 
Mciiologio  di  Basilio  II  Cod.  vat..  gr.  1613  . 
Questo  splendido  saggio  della  miniatura  bizan- 
tina del  secolo  xi.  meritava  giustamente  di 
esser  ])ubl>licat<)  in  modo  degno,  data  la  sua 
straordinaria  importanza  per  la  storia  dell'arte, 
per  l'iconografia,  per  il  vestiario  in  (  ìriente. 
riconosciuta  già  ab  antico  tanto  che  giù  nel  1727 
r.-\ssemani  ne  cura%a  la  grande  edizione  che 
va  sotto  il  nome  del  cardinale  Albani,  e  che 
e  da  porsi  tra  i  più  antichi  esempi  di  ripro- 
duzioni di  codici  miniati  ;  tempo  fa  se  ne  in- 
traijrcse  un'edizione  in  Russia,  a  lura  di  M. 
e  V.  Uspenskij,  di  cui  sono  usciti  per  ora  tre  \o- 
lumi.  con  riproduzioni  invero  poco  soddisfacenti 
e  senza  alcun  apparato  scientifico  \Il  Menologio 
iìlustrato  dt!I  imperatori:  greco  Baii/io,  Pietro- 
biu'go.  i()02.  i<-)03.  1906  .  La  pubblicazione  va- 
ticana consta  di  due  volumi,  il  primo  contiene 
ima  estesa  descrizione  del  codice,  il  secondo 
la  completa  riproduzione  di  esso  in  ta\ole  fo- 
totipiche della  stessa  grandezza  dell'originale 
'  Il  Menoìogio  di  Basilio  fi.  Cod.  vat..  gr.  16 13, 
'l'orino.  Fratelli  Bocca,  MDCCCCX'II  .  L'ano- 
nimo autore  del  testo  (che  è  il  Dott.  Pio  Fran- 
chi de'  Cavalieri  j  da  una  esatta  e  dotta  descri- 
zione del  manoscritto  e  delle  sue  miniatine, 
trascurando  però  quasi  del  tutto  i  riscontri  ico- 
nografici che  sarebbero  stati  importantissimi  ; 
egli  confessa  poi,  riguardo  ai  raffronti  stilistici, 
che  li  lascia  da  fare  agli  storici  dell'arte,  in 
modo  che  non  c'è  da  fargli  rimprovero  se  dal 
suo  studio  non  si  ricava  un'idea  chiara  del  valore 
delle  miniature  e  del  posto  che  loro  spetta  nello 
svolgimento  dell'arte  bizantina.  IJn  piti  grave  ajj- 
puntodeve  invece  farsi  alle  riproduzioni:  tranne 


alcime  poche  in  jirincipio  e  qua  e  la.  le  foto- 
grafie e\"identemente  sono  state  eseguite  su 
lastre  semplici  invece  che  isocrfjniatiche.  errore 
tanto  più  grave  (]uando  si  pensi  che  le  minia- 
ture hanno  im  fondo  d'oro  scintillante,  che  una 
lastra  semplice  rende  naturalmente  in  nero: 
non  poche  delle  figure  che  hanno  sempre  carni 
chiare,  rosee,  sono  trasformate  in  veri  negri. 
Un'altra  riproduzione  di  codice  miniato  che 
ha  veduto  la  luce  recentemente  è  quella  del 
codice  tli  Rossano,  edita  dal  Danesi  (Antonio 
-MuNuz.  //  codice  pur  pareti  di  Rossano  e  il  fram- 
inento  Sinopense,  pp.  1-3S.  con  16  tav.  in  cromo- 
totipia,  7  in  fototipia,  e  11  illustrazioni  nel  testo. 
Roma.  Danesi,  11)071. 

Miniature  etiopiche.  —  1!.  'l'uraiev  pubblica 
im  esteso  catalogo  dei  codici  etiopici  conser- 
\ati  a  Pietroburgo,  nella  Biblioteca  Imperiale, 
neir  Istituto  di  lingue  orientali,  nel  Museo 
\.-,iatico  deH'.Vccademia  delle  Scienze.  nell'Ac- 
cademia Ecclesiastica,  e  in  alcune  raccolte 
private,  riproducendo  alcune  interessanti  mi- 
niature d'epoca  perù  assai  tarda.  iB.  Turaiev. 
Manoscritti  etiopici  di  Pietroburgo.  Memorie  della 
sezione  orientale  della  Lnperiale  Società  Russa 
di  archeologia  lin  russo:,  voi.  XVIL  (1906), 
])p.  115-248.   tav.  "V). 

l 'na  copertura  di  mummia  egiziana.  —  Xel  pre- 
cedente fascicolo  di  Ausonia.  L  iSo.  si  dette 
notizia  di  un  articolo  del  W'ilpert  su  una  mum- 
mia dipinta  entrata  nel  1905  nel  Museo  Va- 
ticano jjer  dono  del  sig.  E.  Guimet  di  Parigi. 
11  W'ilpert  la  credeva  cristiana  a  giudicarne  dal- 
lesjiressione  innocente  e  modesta  del  volto 
della  defunta  dipinta  sulla  copertura  e  dal  gesto 
della  mano  destra  alza'ta  a  guisa  di  orante;  in 
principio  anzi  il  Wilpert  (avendo  il  suo  pittore 
trasformato  un  davo  di  tunica  in  una  spadaio 
credette  anche  di  ravvisare  il  sacrificio  di 
.\bramo  in  una  scenetta  dipinta  lateralmente, 
in  cui  in\ece  è  figurato  un  uomo  che  lascia 
andare  un   pugno  ad  una   donna. 


Su 
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Il  Manichili,  <-he  ha  riconosciuto  sulla  nuiiii- 
inia  il  disco  solare  con  gli  urt-i.  motivo  sini- 
liojico  sacro  deiri''gitto.  afferma  a  ragione  che 
il  nionuniento  non  presenta  alcun  carattere  «li 
<;ristianità  ;  egli   lo   attrihuisce  ;il    111   secolo. 

Pitlìira  bizaiìtììia  e  nma.  Il  Comitato  per 
l'incremento  della  pittura  russa,  che  pulihlicò 
già  lo  splendido  primo  volume  del  Manuali- 
Icoiiograjico  Illustrato,  (cfr.  .liisonia.  \.  iSr)  co- 
mincia a  dare  in  luce  tm  più  modesto  Ikoiio- 
pisnij  Shoniik  (Raccolta  iconogratìcaV  II  primo 
volume  ora  edito  (Pietroburgo,  kìo;.  pp.  250. 
con  z\  illustra/ioni!  oltre  il  giornale  degli  atti 
del  Comitato  dal  1003  a  i|uesla  parte,  conliene 
un  ampio  e  importantissimo  studio  di  I,.  Ni- 
K<JLSKlj.  sulla  /'itliira  pariitale  Jcl  moiitt-  Athos. 
Si  j)uò  dire  che  per  la  prima  volta,  sebbene 
già  tanto  si  sia  scritto  sull'arte  della  montagna 
sacra,  gli  im])ortantissimi  e  idi  di  atTresclii  ilei 
conventi  atoniti  sono  s(  ienfificameiite  clichia- 
rati  e  classificati,  il  volume  contiene  pme  un 
articolo  di  IJ.  Trexikv,  sulla  Coìistrvazionc  Jii 
inolili iiunti  dell'antica  ianwputura  russa. 

.\  un  grande  pittore  di  icone  russo  del  se- 
colo x\.  .\ndrea  kublev,  dedii  a  mi  vasto  ed 
accurato  studio  \.  Licatchev  Lo  stile  pittorico 
.li  .lii/lrea  Rnhlev,  Pietroburgo,  1907.  ]).  io_( 
e  6,5  illustr.i  in  cui  analizza  con  |)re<  isione  i 
caratteri  dell'arte  di  ijueir  interessante  maestra 
vissuto  in  un  periodo  cosi  imi^ortante  e  carat- 
teristico per  lo  svolgimento  dell' iconopiitnra 
russa. 

.XRTt    .MINORI. 

/l  tesoro  ili  Sanila  Sancloriini.  —  .\mninciammo 
già  del  ritro\amento  del  tesoro  cristiano  del- 
l'oratorio di  Saneta  Sanctonim.  che  è  stato  vera- 
mente una  delle  più  grandi  scoperte  archeo- 
logiche dei  nostri  giorni  i(f"r.  Ausonia,  i,  joi\ 
Il  jirimo  a  parlare  degli  insigni  reliquiarii  che 
si  trovarono  in  un  armadio  dell'antichissima 
caiipella.  fu  il  P.  Grisar  in  varii  fascicoli  dell;i 
Cii'iltà  Cattolica  del  kjoó.  .\I  tesoro  è  dedicato 


im  intero  vohmie  dei  Moniinunts  Piot,X\',  i()o6\ 
che  in  i.S  t.avole  contengono  le  riproduzioni  dei 
varii  oggetti,  precedute  da  una  illustrazione  di 
Ph.  I.auer  p[i.  1-147).  Non  è  qui  il  caso  di 
discutere  partit.a niente  le  attribuzioni  e  i  gin- 
<lizi  del  l.:iiier.  in  molti  dei  ipiali  non  possiamo 
coinenire:  noi  ci  proponiamo  di  tornare  ])iù 
dift'usamente  sull'argomento  illustrando  su  ipie- 
sta  rivista  i  singoli  oggetti,  .\ununziamo  intanto 
con  piacere  che  le  preziose  relii|uie.  a  cui  si 
im'nacciaxa  l.i  triste  sorte  di  rientrare  per  sem- 
pre nel  sepolcro  del  .Sanila  Sancloriini.  sono 
state  <()llocate  nel  .Museo  Cristiano  della  Bi- 
blioteca N'aticana.  o\e  rimarranno  det"uùtÌNa- 
mente.  Il  P.  (Wis.ar  prepara  sul  tesoro  ima 
grande  ijubblirazioiie  che  sarà  ornata  anche 
di   tavole  a   colori. 

.XNiiìNri)  .Mlnoz. 


IC()N()(;R.\M.\. 

A\'.  De  (  Iri.n'kisen.  Stilili  i(ono,i;ratiei  compa- 
rativi sulle  pitture  ineilie:-ali  romane.  PI  cielo  nella 
concezione  relii^iosa  e,l  artistica  ilelFalto  medioevo. 
.\rchivio  della  Società  romana  di  storia  patria. 
1007.  p]).  44:5-523  .  Il  tema  è  veramente  un  |)o' 
vasto  per  poter  essere  esaurito  in  un  primo 
stiulio.  tiut.-ivia  il  lavoro  del  (  ;runei>eii  aprirà 
la  via  a  ulterii>ri  licerche.  I, autore  studia  le^ 
diverse  rappresentazioni  tiel  cielo,  nella  forma 
lineare,  cinvilinea,  segmentala,  accontpagnando 
il  vasto  esame  dei  monumenti  con  le  cita- 
zioni degli  scrittori  antichi.  .A  jiroposito  delle 
tigurazioni  classiche  e  str;mi>  che  nim  sia  ricor- 
dato il  grosso  voliune  del  ■l'iiiEt.F.  .Intike 
ffinimelsi'ilder.  Ilerlin,  180S);  dei  monumenti 
cristiani  si  mostra  inve<e  una  larga  conoscenza. 
In  I  erti  giudizi  dell'autore  non  saliremmo  con- 
venire: nessuno  <  rederà  la  (Jenesi  di  \ienna 
della  line  ilei  vi  secolo  e  posteriore  al  Rossa- 
nense  ;  lome  jitire  non  si  potrà  assegnare  al 
i.K   secolo  lottateuco  vatiiano   747   che  è  del- 
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Ixi.  Il  musaico  di  San  Mii  hele  di  Ra\  ernia  non 
L-  a  Potsdam,  ma  nel  K.  1-".  Museum  di  Berlino. 

Iconografia  russa.  —  l'n  importante  contri- 
buto all'iconografia  russa  è  il  volume  di  X.  Li- 
CATinKV.  ì'ita  illustrata  Jri  santi  Boris  r  Gleba, 
in  miniatur,  d,l  XI'  srcolo,  i  Pietroburgo.  1907. 
])p.  41.  con  40  ta\()le:  in  cui  studia  la  rapiire- 
sentazione  dei  due  santi  principi  così  impor- 
tante  e   diffusa   nellarte   russa. 

[njliiciiza  ihil'antii/iità  lul  rniasàniento.  —  i-rit/ 
ISurjier.  il  \alente  stmìioso  della  scultura  ro- 
mana del  .\\  secolo,  in  un  articolo  Donatello 
unii  ilic  Antike  yRcpirtoriinn  far  KnnsUoisscn- 
s;haft,  1Q07.  ])p.  i-i,V'  studia  i  rapporti  del 
grande  scultore  con  le  opere  antiche  cercando 
di  determinare  con  acuti  raffronti  quali  mo- 
numenti dell'antichità  impressionarono  mag- 
giormente  1  )onatello 

L'ultima  ana  di  Cristo  r  dogli  apostoli.  —  .Mio 
svolgimento  iconografico  di  ipiesta  ra|ipresen- 
ta/.ione  dedico  molti  anni  fa  un  ampio  studio 
il  Dobbert.  limitandosi  ])erò  specialmente  al 
Medioevo.  Curt  Sachs,  studia  ora  la  stessa  figu- 
razione nell'arte  tedesca,  con  sicurezza  di  me- 
todo e  larga  conoscenza  del  materiale  [licitrag, 
zar  ì\nt-,oickliingsgeschiclitc  dir  dcutscitcn  Abend- 
inalildarstillìiiig.  in  Ripritoriiint  liir  Knnstio., 
1907.   i)p.   <.iQ-i2-d;. 

//  ritratto  francesi.  —  La  ISiblioteca  N'azio- 
nale di  Parigi  prepara  da  (|ualche  anno  delle 
im]iortantissime  esposizioni,  sotto  la  solerte 
imziativa  di  H.  (  )mont.  (Juella  di  questa  prima- 
vera è  dedicata  ai  ritratti  miniati  di  cui  natu- 
ralmente la  Nazionale  possiede  una  serie  ric- 
chissima.   .Alla    ini]  portante    mostra   dedica    un 


articolo,  che  sar.à  seguito  da  altri.  Jean  Laran, 
ne  L'Art.  1007.  p]).  145-1C1  {Les  portraits fran- 
caisdì,  XHP  an  Xì'IF  siede  à  la  Bibliothcquc 
Xationale\.  Della  mostra  diamo  più  diflusa  no- 
tizia in   altra   [larte  di   (piesta   rivista. 

Ritriitti  di  Giuliano  de'  Medici  duca  di  Xe- 
iiioiirs.  —  (  ).  Fischel  studia  la  numerosa  serie 
di  ritratti  di  (Giuliano  che  vanno  dall' atì'resco 
del  (  i'r.irlandaio.  in  cui  è  rajjpresentato  in  età 
di  cinipie  anni,  fino  alla  miralìile  statua  di  XW- 
chelangelo  e  al  finissimo  ritratto  di  Raftaello 
nella  collezione  Huldschinskx'  di  Berlino,  (/'v- 
tiats  des  Giuliano  de'  .Medica  Ilerzogs  von  X'e- 
nioiirs.  in  falirbiicli  der  A',  preiissisc/ieii  Kiinst- 
sanunliingen.    1(107.   PI'-    i'7"l,i°)- 

J'atologiii  nell'arte.  —  (liovamii  Franceschini 
studia  neìVJ'iiiipiiriuni.  1,1906.  ppi.  424-448)  le 
rappresentazioni  artistiche  di  soggetti  patolo- 
gici I  /.a  pattdogia  umana  nell'arte  .  osservando 
come  gli  artisti  hanno  s|.)esso  studiato  con 
(  ara  le  ]>iii  dolorose  e  ributtanti  espressioni 
delle  softerenze  fisiche,  e  tahiilta  ne  hanno 
tratto  partito  per  raggiungere  col  contrasto  ef- 
fetti  mirabili   di  bellezza. 

fconografia  della  Madonna.  -  Paul  Perdrizet 
illustrando  un  dipinto  del  xiv  secolo  della  chiesa 
di  N'otre-Dame  a  Montmorillon.  in  cui  è  raf- 
figurata la  Vergine  che  bacia  la  mano  del  Bam- 
bino, fa  derivare  questa  rappresentazione  da 
iiiodelli  bizantini,  ponendovi  a  riscontro  una 
icona  del  monte  Athos.  Quell'atto  non  ha  un 
\al()re  soltanto  artistico,  ma  è  simbolico,  indi- 
cando la  \enerazione  alla  mano  destinata  ad 
essere  trafitta.  [La  Vicrge  qui  baise  la  maiii  de 
r Knjant,  in  Rtvue  de  Tart  cìirétien,  1906,  pp.  289- 
294V 

AXTOXIO    MUNOZ. 
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RHCEXSloXI. 


K.  PoTTlER.  Cafalo'^iic  iks  V(Jses  ii'/fi<///es  de  Une 
ciiitc,  Troisiane  partie:  L l'.cok  attiqiie,  igo6. 
])]).   601-1133. 

Note  assai  sono  lo  «lue  prime  parti  di  (luc- 
sto  catalogo  già  edite  da  alcuni  anni  ;  i  vari 
aspetti  della  ceramica  ellenica  ivi  esposti  se- 
condo rigoroso  metodo  scientitic'o  con  stile 
elegante  e  piacevole,  hanno  fatto  sì  che  quei 
due  primi  volumetti.  ]jer  la  grande  utilità  loro, 
abbiano  trovato  posto  nella  biblioteca  di  ogni 
cultore  dell'arte  antica. 

La  terza  jiarte.  coin|)rendente  lo  studio  dei 
prodotti  attici,  è  non  meno  encomiabile  delle 
due  ])arti  precedenti.  !■',  nel  grosso  Mihnnetto 
appariscono  sotto  bella  bue  i  noti  Tiomi  di 
.\maside.  di  Kxekias.  di  .\ndocide.  di  Xii  ostene. 
di  Epitteto,  di   Kufrouio.  di   1  )uride.   di   brigo. 

Lo  svilu])])o  della  ceramica  attica  daHini/io 
del  periotlo  di  Tisistrato  alla  line  della  guerra 
del  Felo])onneso  vi  appare  ben  riassunto  e 
ben  chiaro.  Certo,  a  nii(j  awiso.  il  terzo  |ie- 
riodo.  comprendente  la  ceramica  posteriore 
allo  stile  severo,  sareblje  stalo  suscettibile  di 
maggior  ampiezza  di  trattamento  e  di  suddi- 
visione più  marcata  e  più  netta  dei  suoi  nu- 
merosi esem])i   ])ervenuti  sino  a   noi. 

Cosi  è  escluso  da  i|ucsta  terza  parte  il  rac- 
conto delle  \  icende  della  ceramica  attica  lungo 
il  IV  secolo,  ("oi  numerosi  e  ]jreziosi  esempi 
di  detto  secolo  fattici  riconoscere  dal  Furtwa- 
engler.  questa  esclusione  non  ha  ragione  al- 
cuna di  esistere,  dato  il  titolo  di  ccoL'  aZ/ii/ih- 
di  questa  terza  parte  del   Cafa/t>x'i'''- 


Ma  quale  ricchezza  e  ])riidenza  di  osserva- 
zioni. (|u;de  lucida  sintesi  si  può  ammirare 
nella  tr.attazioue  concernente  il  periodo  dei 
vasi  a  lìgine  nere  ed  il  tanto  affascinante  |)e- 
riodo   dei   maestri   di   tazze  I 

.\ssai  sensato  e  lontano  dalle  esagerate  ve- 
dute di  vari  archeologi  è  ciò  che  il  l'ottier 
asserisce  sulla  relazione  ilell'arte  ceramica 
con  le  altre  arti  maggiori  o  parallele:  non  e 
una  relazione  di  <lipendenza.  ma  è  uno  scambio 
reci]iroco  di  soggetti,  di  moti\i.  di  stile  :  è 
un;i  specie  di  lingua  parl.ata  comune  a  tutti 
gli   artisti   ed  ;irtigi;ini   dell'.-Xtlica. 

Pure  .issai  giusta  è  l'attribuzione  di  grande 
parie  della  ceramica  a  figure  nere  di  deca- 
denz.-i  al  \  secolo  :  1  antica  tecnica  |ierMiane 
interi ott.a  ]>ertiiio  lungo  il  i\  secolo  con  le 
anfore   panatenaiche  coi   nomi   di   arconte. 

Ingegnosa  è  ])<)i  la  idea  del  l'ottier  sulla 
nascila  della  figura  rossa  su  l'ondo  nero,  che 
sarebbe  do\iita  non  solo  a  ragioni  artistiche, 
ina  anche  allo  scopo  pratico  dei  vasi.  .\la 
priiicipahnente  interessanti  sono  le  i)agine  ove 
il  l'ottier  tratta  con  accuratezza  e  piacevolezza 
di  esposizione  di  lutto  il  processo  di  fabbrica 
di  un  \aso.  non  solo  facenrlo  a  tal  bisogna 
tesoro  di  ciò  che  si  è  scritto  precedentemente 
si  V.  specialmente  W'alters  in  Walters-liirch. 
riiitory  iil\viiUiilpottci-\-  e  Reichhold  nel  testo 
•  della  (il  in' hi  sdir  \'aieiiiiialerà\  ma  esprimendo 
idee  proprie  e  rettificando  giudizi  precedenti. 

La  vieta  ed  intricata  questione  sulle  firme 
dei  ceramisti,  sull' l"'iy.yìv  e  sull'i-c.i/'jjv.  iro\a 
una   soluzione  jnesso  il  Pottier.   soluzione  che 
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a  mio  credere  rimane  per  altro  non  definitiva. 
Se  infatti  l' ÌTro'.r.Tìv  fii  riferito  alla  eccellenza 
della  fal)l)rica  e  della  firma  tettonica  del  \aso 
e  sulla  importanza  che  si  de\  e  annettere  a 
ciò.  importanza  negletta  dai  jiiu,  bene  insiste 
il  l'ottier  .  perche  per  esempio  la  magnifica  e 
singolare  tazza  del  Louvre  ((;.  17)  con  Mìj/vt.jv 
■/.y./.o;.  larga  ben  53  centimetri,  non  ci  offre 
segnato  il  nome  di  chi  ha  fatto  tale  meravi- 
glia  di    lavori)   plastico  e   di   cottura  ? 

Riguardo  ai  ceramisti  il  Pottier  si  diffonde 
specialmente  su  c|tielli  dello  stile  severo,  e  ben 
con  ragione,  perchè  lo  stile  severo  segna 
ra]iogeo  dell'arte  ceramica  e  perchè  non  mai 
come  con  detto  stile  i]uest' arte  si  elevò  tanto 
all'altezza  delle  arti  maggiori.  Ed  il  .Museo 
del  Lou\re  (jffre  alcuni  caijolavori  <li  questo 
stile  ed  alla  enumerazione  di  ciascuno  di  essi  il 
l'ottier  accompagna  una  diligente  ermeneutica 

In  insigne  nuo\a  o|)era  scoperta  in  ma- 
gazzino dal  Pottier  viene  ad  aggiungersi  alla 
serie  già  numerosa  dei  vasi  della  officina  di 
Brigo;  ima  tazza  frammentata  i(j.  154)  con 
l'awentura  di  Troilo.  che  sarebbe  dipinta,  se 
condo  il  Pottier.  da  (Jnes  imo  pel  lonfronto 
cdii  la  nota  tazza  [lerugina  iHartwig.  J/c/VAv- 
Siilillill.    t.    5.SÌ. 

Pene  in  ipiesto  Cald!(\^iit  si  legge  la  rialji- 
litazione  di  l'.iifronio.  di  (iiieirKiitVonio  che. 
inn.alzato  tanto  dal  Klein  e  da  Hartuig.  e 
st;ito  di  recente  dal  Furtwaengler  posto  al  di 
sott(j  di  lùitimide  e  di  l'inzia  o  l'ilzia.  1'",  la 
rivendì(  azione  del  ]iriiiKito  di  Ivifronio  e  fatta 
m  modo  cosi  comincente  da  non  sembr.arc. 
a    mio   avviso,   suscettibile   di    facile  criti(  a. 

P.re\  emente  il  Pottier  si  trattiene  su  Diiride 
già  a  noi  conosciuto  dalla  stia  recente  mono- 
grafia iDoiiiii.  19031;  un  po'  sollevato  dallo 
stato  di  mediocrità,  in  cui  è  stato  posto  in 
generale  dai  dotti,  e  lerone  ;  al  coro  coni  orde 
degli  studiosi  esaltante  il  focoso  ]:!rigo  unisce 
la  sua  \oce  il  Pottier  che  fa  tuttavia  riser\a 
imposta  dal  tenore  della  firma  :  Prigo  e  un 
falìbricante. 


Xel  periodo  posteriore  alle  guerre  Persiane 
faccio  alcune  riserve  sulla  cronologia  di  \ari 
gruiipi  di  vasi,  e  le  mie  idee  a  tale  proposito 
sono  esposte  in  altro  mio  scritto  {R(},ii!!Sc/ic 
M/f/..  1006,  p.  I  10-141  ì.  Perche  porre  la  ese- 
cuzione della  iilria  di  Midia  nel  4^0-440.  an- 
teriormente alla  esecuzione  totale  delle  scul- 
ture del  Partenone,  e  porre  invece  nel  decennio 
successivo  la  tazza  di  Codro.  di  stile  per  dir 
cosi  fidiaco,  e  1'  i-:ir.--^:;  ,\\  |-',rctria  di  stile 
più  legato  di  quello  di  Midia  :  Piene  invece  è 
determinato  il  posto  che  spetta  al  notissimo 
cratere  di  (  irvieto  ((  ;.  342)  anteriormente  alle 
note  aiifc  •  a  \olute  polignotec  di  Ruvo,  di 
(lela,  di    Kologna. 

Pericle  Ducati. 

y'i'/^i>X/,7/'///c'  dir  Stadi  Rolli  ini  Allt-rtliiiiii  \'on  H. 
JiiRiiAN,  Prster  Pand.  dritte  Abtheilung.  bear- 
beitet  M)n  Cu.  Huelskx,  Berlin,  Weidmann- 
sche   Buchhandiung,    1(107,   [ip.    -\\'III-70(). 

La  topografia  ilella  città  di  Roma  nell'an- 
tichità di  Knrico  Jordan  comincii'i  a  pubbli- 
carsi nel  i.S7r  cui  secninlo  Milume  contenente 
le  finiti  \la  Xotitia  iirld\  iixiiniiiiii  A'/T  t:  i  A/i- 
rahilia  urhh  Roiiiac.  (ìcc^  e  lo  studio  esege- 
tico e  comparativo  intorno  ad  esse.  Xel  187S 
apparve  la  prima  parte  del  ])rimo  volume  che 
com|)rende  le  nozioni  generali  della  topografia; 
la  descrizione  dei  diversi  recinti  di  Roma;  i 
ponti,  le  cloache,  gli  acipiedotti  e  lo  sviluppo 
edilizio  della  città;  nel  1SS5  fece  seguito  la 
seconda  parte  del  volume  1  he  illustra  il  Ca- 
l'i/idiiiin.  il  Foro,  la  Sacravia.il  Comizio  e  gli 
altri  Fori  e  i  mercati  {iiiairHa]  posti  a  setten- 
trione e  a  mezzogiorno  del  Foniin  ina ^^11 11  tu. 
Pur  troppo  la  morte  impedì  allo  Jordan  di 
porre  fine  al  poderoso  lavoro,  ira  ])er  somma 
ventura   esso  non   e   rimasto   incom|)iuto. 

AHardua  impresa  di  continuare  l'opera  im- 
portantissima del  compianto  professore  di  Kò- 
nigslierg  fu  in\  itato  uno  ilei  più  dotti  e  sagaci 
topografi  ili  koma    antica    del    nostro    teinpo. 
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il  professoif  Cristiano  Huelscn.  fio  detto  ardua 
l'impresa,  perché  i  materiali  lasciati  dallo  Jor- 
dan, per  il  suo  la\()ro.  tranne  alcune  pagine 
relative  al  Palatino,  erano  <()si  informi  e  in- 
completi (-he  r  Hiielsen.  dopo  maturo  esame, 
si  decise  a  compiere  tw  novo  il  lavoro,  dimo- 
doché il  volume  che  (pii  si  annuncia  è  d.al 
principio  alla  tine  opera  sua  jiropria  e  origi- 
nale. Nessuno,  del  resto,  era  in  grado  di  com- 
pierlo meglio  dell' H.,  di  lui  i  he.  autore  di  una 
gran  parte  del  \olume  sesto  del  C'jrpui  /;/- 
scriptioiiiiiii  I.atinannii  di  llerlino.  ave\a  avuto 
modo  di  analizzare  minutamente  e  di  cooidi- 
nare  l' immenso  materiale  epigrafico  uscito  in 
luce  in   Roma   in   (.]Ucstiiltimo  \entennio. 

Aggiungasi  inoltre  che.  nell'economia  del- 
l'opera, mentre  i  due  \ olumi  precedenti  conten- 
gono la  parte  generale  e  sistematica,  ([uesto. 
scritto  dall'  H..  forma,  si  può  dire,  un  tutto  a 
sé,  comprende  la  parte  speciale,  ossia  tutto 
l'itinerario  astigrat'ico.  per(  he  lo  lordan.  delle 
ciuattordici  regioni  nrh.-me.  non  ))  ite  descri- 
vere che  l'ottava. 

Il  disegno  dell'opera  e  riinasto,  in  so.--tanz;i. 
lo  stesso,  ma  1  H..  lasciando  da  parte  le  di- 
scussioni so])ra  |iunti  controxersi  e  le  esj)osi- 
zioni  troppo  partiiolareggiate  e  diti'use  che 
non  dispiacevano  allo  Jordan,  come  si  j>uó 
notare,  specialmente  nei  paragrafi  che  si  rife- 
riscono al  l-'oro.  si  e  limitato  ad  esporre,  in 
forma  sobria  e  chiara,  i  risultati  della  scienza  : 
oltre  a  ciò  ha  aMiaiidonata  la  ri[iartizione 
proposta  dal  com])iaiito  autore  in  città  antica 
iyAltstailt);  città  mi(j\a  (Xcuitdtìt^  e  circondario 
(/f '(7(7//'///.  parendogli  difficile  di  poterne  sta- 
bilire con  ])recisione  i  confini.  E  bene  che 
IH.  abbia  tatto  tale  avvertenza  nella  prefa- 
zione, altrimenti  potrebbe,  a  prima  vista,  sem- 
brare, non  essendovi  soluzione  di  continuità 
fra  i  paragrafi  della  seconda  parte,  compresi 
sotto  il  titolo  generale  di  Allitadt  e  quelli  della 
terza  parte  del  [irimo  volimie  la  seconda  finisce 
con  il  (piarto  e  la  terza  comincia  col  quinto  i. 
che    anche    i    paragrafi    di    iiuest'ultima    ])arte 


continuassero  ad  essere  compresi  sotto  il  titolo 
generale  dell  Altitadt.  mentre  ciò  non  era  nel 
pensiero  del   continuatore. 

l'".d  ora  indichiamone  rapidamente  il  conte- 
nuto. L'itinerario  comincia  con  la  descrizione 
della  regione  (|uarta:  la  \'elia  e  il  Tempio  della 
Pace  S  5  ì;  segue,  nel  paragrafo  sesto,  lo  studio 
del  Palatino  (scavi  dal  secolo  .svi  in  |)oi  ;  na- 
nna fisica  del  colle  e  sua  storia  dalle  origini 
fino  al  sesto  secolo  .  Il  J;  settimo  descri\e  la 
regione  undecima:  Circo  Massimo  e  adiacenze; 
i  .Wrc-aliii  del  foro  Boario,  la  statio  aniionae  e 
il  tiiiìplitm  Iferciilii  Poinpciani.  La  regione  de- 
(  imoterza  e  descritta  nel  Jj  ottavo:  l'.Xventino 
con  i  suoi  monumenti  e  le  sue  adiacenze  :  .S'(?- 
////(/(',  Hoiiuit,  Monte  Testaccio.  piramide  di 
Cestio.  ecc.  La  regione  duodecima  i [lisci ii,i  puh- 
hlica  h)rma  il  contenuto  del  paragrafo  nono, 
che  studia  il  colle  situato  a  mezzogiorno  del- 
l'.Vxeiitino.  fr;i  S.  Saba  e  S.  P.albina.  pri\o  di 
nome  proprio,  ma  di  cui  il  i)Unto  più  alto 
chiamasi  saxiiiii  ed  era  indicato  come  il  luogo 
degli  auspici  di  Roma;  in  (|uesto  paragrafo 
troxansi  descritte  le  terme  di  Caracalla.  Il  ])a- 
ragrafo  seguente  e  dedicato  alla  regione  prima 

0  porta   ('a])ena.  ai  monumenti  che  iirecedono 

1  otesta  porta,  come  il  tempio  dell'Onore  e  della 
\'irtii  e  quelli  di  posizione  incerta,  come  il 
tempio  della  i'empesta  dedicato  da  L.  Cor- 
nelio Scipione  nel  22'.)  a.  Cr.  Descritta  la  re- 
gione Celiniontana  nel  S  ii-  si  [lassa  all'Ksqui- ^ 
lino,  la  cui  ana.Iisi  comprende  (|uatlro  |)ara- 
grall;  .sguardo  storico  generale  del  colle  (>;  12); 
l'anfiteatro  Lla\  io.  i  monumenti  delia  \ia  l.a- 
bicana.  r<)i)|>io  con  la  sede  della  praifictiira 
iiri'is.  le  terme  di  Tito  e  di  Traiano  iJ;  13  ; 
Cariiiac  la  S'!hi(i\i  e  il  Cispi/is  \i;  141;  i  nio- 
niinienli  deli'Ks(iuilino.  situati  fuori  del  recinto 
Serviano  i^  151.  Del  Viminale  con  le  terme  di 
Diocleziano,  del  (,)uirinale  e  del  Pincio  trat- 
tano i  paragrafi  dal  16  a  iS.  mentre  gli  altri 
che  seguono  abbracciano  lo  studio  del  Campo 
Marzio  nelle  sue  varie  parti.  L'ultimo  para- 
grafi) finalmente  ^23)  guida  il  lettore  attraver.so 


la  regione  transtiberina  e  i  Miui  monuiiicnti. 
11  volume,  arricchito  di  undici  tavole,  tinisce 
con  un  copioso  e  accuratissimo  indice  dei 
nomi,  delle  cose  contenute  in  tutta  l'ojjera  e 
delle  fonti  letterarie  ed  epigrafiche  utilizzate 
nella    medesima. 

Il  lavoro  dell' Huelsen  ^dedicato  a  G.  W'is- 
sowaV  ili  cui  abliiamo  cosi  rapidamente  accen- 
nato il  contenuto,  frutto  di  studi  origniali  e 
di  laboriose  ricerche,  durate  parecchi  anni, 
espone  con  molta  chiarezza  lo  stato  della 
topografia    romana.    i|uale    risulta    dagli    scavi 


e  dagli  studi  più  recenti.  Ksso  de\c  a  buon 
diritto  considerarsi  come  una  delle  opere  più 
cospicue  ajìparse  in  questo  principio  di  secolo, 
accanto  alla  l''oriiia  urbis  del  nostro  Lanciani, 
della  quale  1' H.  medesimo,  pur  dissentendo 
in  talune  conclusioni,  riconosce  il  merito  in- 
signe e  l'alto  valore.  E  il  compianto  Jordan,  se 
jiotesse  per  un  momento  rivivere,  si  unirebbe, 
senza  dubbio,  con  entusiasmo,  ai  [jlausi  che 
non  mancheranno  di  essere  trilnitati  al  suo 
degnissimo  e   valoroso  continuatore. 

Luigi  Cantarelli. 


\()  IIZ1I-. 


Scoperta  di  un  teiiipin  arcako  a  Creta.  —  Al 
momento  di  impaginare  giunge  la  notizia  di 
una  insigne  scoperta  fatta  a  l'rinià  nell'  isola 
ili  Creta  dalla  Missione  Archeologica  Italiana 
condotta  dal  dott.  Luigi  l'crnicr.  Trattasi  di 
un  tempio  ellenico  ili  alta  ainichità.  entro  cui 
si  rinvenne  ottimamente  conservata  la  statua 
di  una  dea  in  pietra  pori's.  Siede  la  Dea  ncl- 
l'atteggiamento  rigido  ieratico  delle  tigure  ar- 
caiche con  gli  avambracci  distesi  lungo  le  co- 
scie;  il  capo  con  caiielli  fluenti  a  trecce  sulle 
spalle  è  coperto  di  pt'ìos.  il  peplo  della  tigura 
è  istoriato  a  graffiti  e  leiuii  riliexi.  il  tr(pno 
su  cui  siede,  è  decorato  di  bassoiiliexi  rappre- 
sentanti animali.  I  la.^troni  del  fregio  o  si/na 
del  tempio  portano  nobili  ligure  di  ca\alieri 
ignudi  armati  di  lancia  e  scudo  col  beiietlo 
e  i  capelli  fluenti  a  guisa  delle  ligure  dei  Libi 
nell'arte  egizia.  Oltre  le  s<ulluie  si  soiui  tro- 
vati rilie\  i  in  terracotta  che  ricordano  i  ]j1()- 
dotti  artistici  di  alcune  citta  etrusche.  1  >a  que- 
sto punto  di  vista  la  scoperta  è  importante 
anche  pei  -iscontri  coi  moiiuiiienti  ]>iiinitivi 
dell'  Italia. 

/  recenti  scavi  sul  l'alatiiw.  —  I  giornali  |)o- 
litici  hanno  diffuso  già  largamente  la  notizia 
del  trovamento  di  antiche  tombe  sul  pendio 
occidentale  del  Cermalus  presso  le  .•.•<■<?/</(•  Caci. 
Delle  notizie  finora  apijarse  la  piìi  completa 
si  ha  in  un  articolo  del  professor  X'aglieri  di- 
rettore degli  sca\  i  in  Xiiova  Aiìtolo:j;ia.  i6  mag- 
gio 1007.  p.  jr4.  A  lui  lascio  volentieri  la  pa- 
rola  per  la   descrizione  dei   rinvenimenti. 


'l'oriii'i  in  luce  un  muro  di  tufi  scpiadrati. 
largo  metri  1.20  ■  4  jiiedi  1  di  bella  costru- 
zione che  parve  essere  un  muro  di  l'inta.  tanto 
pili  che  sulla  \ia  della  scala  di  Caco  esso  si 
interrompe  lasriaiulo  posto  ad  una  posteri/la, 
e  che  più  in  giù  ^i  rinvenne  la  jjreveduta  se- 
<-onila  cinta.  Da  ipicslo  muro  [liantato  nel 
veigme  apparirono  tolti  i  blocchi  di  tufo  ado- 
|)erjli  negli  editici  circostanti,  l'oichò  cpiesti 
editici  riposano  mi  un  piano  contenente  sca- 
rico di  \asellaiiu-  cam|jano  del  II  secolo  a.  C". 
—  scarico  che  ricojiriva  anche  il  muro  sud- 
detto—  risulta  e\  ideiite.  che  esso  muro  do- 
vette e>sere  dislrutto  in  ([Uel  tempo.  .All'appa- 
renza per  la  perfezione  tecnica,  esso  si  giudicò 
cubilo  (Ostruito  da  ojierai  esperti  fatti  venire 
probabilmente  dall'  Ktruria  nel  iv  sec.  a.  C. 
se   non   piii   lardi   ancora. 

Continuandosi  lo  sterro  <'he  ilava  nello 
strato  Miprriore  copioso  il  materiale  campano,  e 
più  sotto,  qua  e  là.  ([ualche  frammento  di  bm^ 
(  hero  del  vii  secolo,  il  1  piale  rendeva  evidente 
resistenza,  nelle  vicinanze,  di  tombe  di  quel 
])eriodo  —  ]iiti  tardi  solo  si  rinvemiero  anche 
t'iaminenti  iliversi  del  pili  puro  tipo  X'illanova. 
attribuibili  .-il  i\  sei-olo  il  20  aprile  tornò  in 
luce,  scavato  nei  vergine,  un  pozzo  che  si  giu- 
dicò destinalo  a  un  grande  dolio  sepolcrale. 
Del  dolio  nessuna  traccia,  e  nessuna  dell'urna 
e  del  corredo  funebre,  ma  ogni  dubbio  era 
tolto,  almeno  per  gli  esperti,  che  qui  si  fosse 
preso  abbaglio.  L'na  serie  di  fori  circondanti  il 
|)ozzo  a  breve  disianza,  che  non  possono,  per 
la  loro  forma,  rilerirsi  ad  altri  sepolcri,  si  devon 
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ritenere  (|iiaii  lnulii  in  cui  ùironn  [liantati 
(lei  pali  di  una  capanna  o  eli  una  semi)lice 
tettoia  straminea,  proteggente  quel  sepolcro, 
il  c|uale  fu  forse  ])iu  venerato,  siccome  i|uello 
(li  un  (  a])().  Solo  infatti  a  una  certa  distanza 
da  esso  \ennero  in  luce  in  gran  numero  pu- 
teoli  nei  ipiali  si  ])U('i  cre(.lere  fossero  collocati 
dei  lioluila  (lei  i/nìiola  dice  Varrorie  5-157:  (?/// 
i/icssf  aiiiiit  l'ssa  ii/i/invn/m).  Di  queste  fossette, 
le  (]uali  si  debbono  supporre  piti  grandi  di 
(pianto  appariscono  oggi,  solo  la  parte  infe- 
riore V  rimasta  ;  in  epoche  |)iù  re(  enti,  intatti,  il 
terreno  tu  tagliato  per  tm'altez/.a  da  4  a  (>  palmi. 
«  Più  interessante,  e.  per  mia  parte,  inaspet- 
tata fu  una  scoperta  di  una  tomba  a  fossa. 
Ripulendosi  dalla  terra  il  muro  su  citato  dal  lato 
di  ponente,  si  osserv(')  che  esso  (-opriva  in  parte 
un  lastrone  si|uadrato  di  tufo,  evidentemente  il 
(  ()])erchio  di  una  fossa  sepolcrale.  Si  sosten- 
nero allor.i.  in  modo  che  restassero  al  posto 
indisturbati,  mediante  un'armatura,  alcuni  bloc- 
chi di  tulb  (he  (opiivanoil  resto  della  tomba. 
Risulta  evidente,  che  la  tomba  eia  stata  ma- 
nomessa, (|uando  ìu  costruito  il  niuro.  nuo\a 
conferma  dell'origine  straniera  degli  operai  adi- 
biti a  (|Uel  lavoro,  pei  che  i  romani  non  laN  reb- 
bero  violata.  I  depredatori  spostarono  la  lastra 
da  un  lato,  la  sollevarono  iKUiendo  sugli  orli 
fragili  della  rocci.-i,  per  ap|ioggio  alla  le\a.  al- 
cuni rottami  di  tegole  provenienti  da  un  grande 
editìcio,  forse  vicino,  rottami  che  caddero  poi 
nel  fondo  della  fossa  stessa.  Per  estrarre  gli 
i.ggetti  contenuti  nella-  tomba,  essi  gettarono 
lo  scheletro  tutto  sul  lato  o[jposto,  e  asjjorta- 
roiio  (pianto  ]>oteva  aver  valore  per  ricchezza 
di  metalli  o  jier  l'uso,  armi,  fibule  e  vasi  di 
maggior  pregio.  I.as(  iaroiio  jier  sorte  un  calice 
dipinto,  pel  nitin  valore  che  esso  rivestiva  ai 
loro  octdii,  calice  rinvenuto  in  mezzo  alla 
terra,  docuniento  ))rezioso,  ipiale  i:)rimo  dato 
sicuro  per   la   cronologia  dello  s\ihip|io  edilizio 


di  Roma.  (Questo  \:i»o  puo  tarsi  risalire  fino 
al  v  secolo  a.  ('.,  ma  a  giudizio  dei  più.  esso 
è  di  arte  locale  del   iv  secolo. 

Ne  consegue,  che  nel  v  secolo  e  più  pro- 
babilmente nel  iv  si  seiii)elli\a  sul  monte  Pa- 
latino, (he  la  tradizione  fa  parte  integrante  di 
Roma  repubbli(-ana,  e  che  il  muro,  che  in 
parte  ricojuiva  quella  t(uiiba.  non  pu('i  essere 
anteriore   a   quel   temjjo. 

I  Romani,  come   è   noto,   per  rito  vetusto, 

non  seppellivano  entro  l'ambito  delle  mura 

Lo  studio  del  materiale  e  delle  tombe  dà  in- 
tanto come  primo  risultato  la  prova  che  in 
(juesto  stretto  spazio  di  terreno,  ove  si  fan  le 
ricerche,  si  e  seppellito  dal  ix  al  vi  secolo  e 
[loi  di   nuo\o  nel   iv    . 

1  fatti  sono  stati  osservati  con  diligenza  ;  ma 
il  trarne  conseguenze  mi  sembra  veramente  af- 
frettato. '  .Si  tratta  imero  di  una  sola  tomba 
iKHi  del  tutto  \iiota.  ma  anche  (plesta  violata; 
nel  fondo  di  essa  si  trovano  rottami  di  tegole  e 
un  vaso.  Separare  questo  materiale,  ritenendo  il 
\  aso,  contemporaneo  alla  tomba  e  a.ppartenente 
al  suo  corredo  originario,  i  frammenti  di  tegole 
iiuece  cadutivi  dentro,  (piando  i  violatori  la 
manomisero,  può  essere  atto  arbitrario,  come 
arbitrario  sarebbe  asserire  senz'altro,  che  anche 
il  vaso  sia  caduto  insieme  alle  tegole.  Atten- 
diamo prima  di  conchiudere,  che  il  ]jrogredire 
degli  scavi  ci  dia  documenti  |jiù  intatti  e  di 
valore   pieno  e  indiscutibile.  * 

R(JI!F,RTO    P.^RIBENI. 

'  .Nuli  parlo  n^uurahiieiili;  (Ielle  iiiat;giori  esagera- 
zioni apparse  in  (lisccrsi  parlainenlari,  inlerviste  e  ar- 
tici»]!  cìi   giornali    politici. 

*  .\7>'.  Una  comunicazione  della  Direzione  (Jegli  scavi 
apparsa,  mentre  la  Rivista  è  'per  uscire,  nel  giornale 
Lo  Spettatore  annuncia,  che  nuove  scoperte  provano 
sempre  meglio  la  pertinenza  della  tomba  al  quarto  se- 
colo. Attendiamo  la  pubblicazione  definitiva  di  queste 
notizie. 


Dtrettore-r.esponsaMlé  :  M.\Ri.\Nr  prof.  Lucro. 
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La  Società  Italiana  d' Archeologia  e  Storia  dell'Arte  fon- 
data in  Roma  il  f  gennaio  igoó  si  propone  di  favorire  gli  studi 
archeologici  e  storico-artistici  e  di  secondare  l'opera  esplicata  dai 
pubblici  poteri  nel  rinvenimento,  nella  tutela  e  neW illustrazione 
dei  monumenti  che  riguardano  l'arte  e  la  storia  del  nostro  paese. 

Pubblica  una  rivista  "  Ausonia  „  la  quale  ha  per  iscopo  non 
solo  di  portare  un  contributo  alle  discipline  archeologiche  e  sto- 
rico-artistiche con  articoli  originali,  ma  anche  di  diffondere  il  loro 
amore  in  mezzo  a  tutte  le  persone  colte  coti  larghi  notiziari  e  bol- 
lettini bibliografici  che  tengano  al  corrente  dei  progressi  della 
scienza. 

Il  contributo  sociale  è  di  lire  venti  annue. 

Può  divenire  socio,  con  diritto  a  ricevere  la  Rivista  e  a  par- 
tecipare ad  ogni  altra  manifestazione  dell'  attività  sociale,  chiunque 
voglia,  purché  invii  la  sua  adesione,  raccomandata  da  due  soci, 
al  segretario 

Prof.   LUCIO  MARIANI 

VIA  PIERLUIGI   DA   PALESTRINA,    55    -    ROMA 

al  quale  debbono  essere  pure  spedite  le  comunicazioni  scientificJie, 
e  quanto  riguarda  la  Rivista. 

Per  gli  affari  amministrativi  occorre   invece   rivolgersi   al 

Prof.  ANGELO  COLINI 

VIA   DEL   COLLEGIO   ROMANO,    26    -   ROMA. 
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Xell'adunanzii  ik-1  Con^ii^lio  llirctlivn  icniil:i  il  i"  iUll-hiIh  r  iijo;  si  ir.ill..  I.i  i|iu->ii()no  a  ;^ai  s^ravc  della 
ininacciii'ai  distruzione  di  tre  insistili  ville  romane.  Correvano  voci  iiisistenii  Milla  vendita  a  imprese  eo^lruttrii  i 
di  parli  considerevoli  delle  ville  Albani,  Aliiohrandini  e  Colonna.  (  iravissmia  iattura  appariva  |.iù  che  oijni  ;dtra 
la  vendila  di  villa  Albani  cospicua  per  bellezza  n  iturale,  per  preziose  raccolte  artistiche,  ])er  importanti  memorie 
storiche;  e  purtrop]io  l'esperien-za  del  passato,  irisie  anche  per  villa  Albani,  donde  ebbe  a  esulare  il  busto  di 
Teodorina  Cybo,  gemnur  preziosa  della  raccolta,  avvalorav.i  i  timori  della  ciltadiii.inz a.  Il  vice  presidenie  pro- 
fessor Lanciani  d'incarico  della  Società  parlo  della  cosa  col  Hireilore  (  .enerale  delle  .amichila  e  [Ielle  .\rti, 
il  quale  già  informato  del  pericolo,  e  pronto  atl  agire  con  luna  l.i  sua  auiorita,  ^radì  limito  l'aiuto  che  l.i 
nostra  Società  offriva. 

.Simultaneamente  la  Società  iiiearicvva  il  consigliere  plot",  conte  (Jn  li  th  dumandare  pubblicamente,  se  le 
notizie  sparse   eranri   vere,    e   rivolgeva   al  .Sindaco  di    Roma   la   Icttei.i   che   sei;iie  : 

«  l.a  Società  Italiana  <li  Archeologia  e  di  Stona  dell'Arte  ha  appresi,  con  sinpure  e  indignazione  la  notizia 
che  sia  imminente  la  vendita  a  un'impresa  costruttrice  di  case  della  maynihca  villa  Albani,  ornamento  insigne 
di  Roma,  celebre  non  meno  per  la  sua  ricchissima  raccolta  d'  opere  d'  arK'  che  per  le  sue  memorie  sioriclie. 
jier  il  tipo  di  villa  che  rappresenta  e  per  la  pittoresca  bellez/,i  dell'insieme,  'l'ale  fatto  costiiuircblie  senza  alcun 
dubbio  il  più  grande  scempio  delle  glorie  romane,  compiuto  in  questo  secolo,  e  si  sienla  .1  credere,  che  esso 
possa  avvenire  in  tem|->:  che  pur  vantano  civiltà  e  culto  per  il  bello.  l.a  nostra  Società  adunque,  che  non  ha 
mai  inteso  più  grave  il  dovere  della  sua  mi-sione  di  insorgere  a  dd'esa  del  pairimonio  storico-artistico  italiano 
denuncia  a  Voi,  primr.  magistrato  cittadino,  la  iattura  che  minaccia  Roma,  e  scongiura  la  nuova  Amministrazione 
a  non  voler  inaugurare  l'opera  sua  col  tollerare  un  delitto  artistico  che  sarà  vituperato  da  lutto  il  mondo  civile. 
Confidiamo  pertanto,  che  Voi,  illustre  Sindaco,  e  tulio  il  (Amsiglio  vogliate  prendere  accordi  con  le  autorità 
governative  e  prestare  solido  appoggio  all'agitazione  che  la  nostra  Società  intende  promuovere  tra  quanti,  cit- 
tadini  e  stranieri,   sentono  l'incanto  suggestivo   della   grandezza   di   Rouia. 

FirnUltl       COMl'ARKTII    ~    l'IGcUtlNI   I.ANTUNl   ». 

A  una  lettera  del  socio  Cnoli  pubblicata  nel  GwnuìU  ,/' f/.ilui  del  4  dicenibie  S.  V..  il  principe  I  ).  Ciulio 
'l'orlonia   si   affretto   cortesemente  a   rispondere   nel   seguenie   UKdlo  ; 

1  Pri'i^.nio  six-   Diìcttoy<\ 
,.   L'illustre    Momenico  I  inoli   in   una    lettera    comparsa    nel  iìì.tihiL-  ./'//,//;.;  ili  ieri  es|.riiue  le  sue  meraviglie 
jier   una   voce  che  dice   correre   insistente   della   vendita   a   tanto  il  metro  quadrato  della  X'illa  Albani.  .Mia  di  Lui 
ingrata   sorpresa  per  tale  notizia,  che  ha  impressionate  rojiinione  pubblica,  debbo  aggiungere  la  mia,  poiché   tanto 
la   vendita  quanto  le   trattative   si.no  del    lutto   insussisicnii.   Con   slima 

«_/'.   <;.    ToKlaiNlA  ». 

n'accordo  con  la  smentita  del  principe  giungeva  la  voce  cimfiutante  dell'.iutoriià  mumciiiale  che  rispondeva 
alla   nostra  lettera  in   questi   termini  : 

«  .'\ltamente  apprezzando  l'elevato  sentimento  d'arte  che  mosse  le  SS.  l.L.  a  chieder  l'intervento  del  Comune 
contro  la  minacciat.i,  vendila   della   \  illa  Albani,   mi   affretto   a   riferire   come   stanno   le  cose. 

Ausonia  -  Anno  II.  e 


—    XVIII    — 

«  Al  Coiiuiiie  nnn  risulta  in  alcun  modo,  clu-  la  \illa  sia  slata  venduta  o  stia  per  vendersi.  Sta  in  fatlu,  die 
la  ijas:;ata  Amministrazione  siiiJiilu  un  conlratto,  il  19  settembre  p.  p..  con  la  Società  Italiana  d'  imprese  fondiarie 
per  la  costruzione  d'una  serie  di  stabili  tra  la  Villa  ed  il  quartiere  Nomentano.  \el  contratto  è  perù  stabilito 
che  deve  rispettarsi  tutta  la  pane  storica  ed  artistica  della  Villa  e  che,  nel  lato  labbricabile  a  questa  adiacente, 
e  costituito  da  terreni  seminativi,  sorgano  villini  e  non  case.  Inoltre,  la  Società  costrnttice  s'  è  obbligata  a  re- 
cingere con   una  cancellata   decorativa   il   lato   della   Villa   che    prospetta   sulla   via   pubblica. 

«  Lieto  di  poter  rassicurare  le  SS.  1,1,  ,  cui  sta  tanto  a  cuore  il  decoro  della  città  e  la  liilela  del  suo  patrimonio 
artistico,  colgo  l'occasione   per   esprim -re   loro   i   sensi   della   mia  osservanza. 

-  //  Siiii/aiO,  f.  Natiia.n  ». 

.Win  ostante  l'autorità  di  queste  smentite  di  cui  [.rendemmo  ben  volentieri  allo,  si  ritenne  utile  mantenere 
la  convocazione  di  una  assemblea  straordinaria,  perchè  quintunque  scongiuralo  il  pericolo  d'una  vendita  almeno 
per  una  delle  ville,  rimanevano  tuttavia  voti  da  es|)rimere  per  la  efficace  conservazione  delle  bellezze  naturali 
ed   artistiche   di    Roma   e  d'Italia. 

Alla  assemblea  che  si  tenne  il  giorno  17  dicembre  furono  rappresentale  anche  l'Associazione  Artistica  In- 
ternazionale, r  .\ssociazione  Italiana  ]ier  la  diffusione  degli  studi  classici,  1'  .'Issociazione  Artistica  tra  i 
cultori  d'  architettura  e  il  Circolo  Giuridico  di  Roma.  Aderirono  la  Società  Romana  di  Storia  Patria  e  la 
R.  Accademia  Romana  di  lielle  Ani  detta  di  S.  Luca.  L'  as-:emblea,  dopo  elevata  discnssi.one,  riconoscendo, 
che  la  mancanza  di  una  legi;e  è  causa  di  incertezze  e  di  dubbi  sulla  estensione  dei  poteri  riconosciuti  allo 
Stalo  i>er  la  tutela  del  patrimonio  artistico  e  archeologico  del  |.aese,  e  che  il  progetto  di  legge,  da  molto  tempo 
pi-esentato  alla  Camera  e  redatto  dal  nostro  socio  on.  Rosadi,  dà  grande  allìdamento  di  essere  per  riuscire 
grandemente  utile  a   detta   tutela,    aiiprovó  all'unanimità  il   seguente  ordine   del   giorno; 

«  La  Società  Italiana  d' .Archeologia  e  di  Storia  dell  Arte  insieme  ai  rappresentanti  dell'Associazione.  Artistica 
Internazionale,  deH'.Associazione  Artistica  fra  gli  amatori  e  cultori  d'architettura,  del  Circolo  Giuridico  di  Roma, 
e  dell'Associazione  Italiana  per  la  diffusione  e  l'incoraggiamenlo  degli  studi  classici,  riconoscendo  la  necessità, 
che  senza  ritardo  sia  portato  alla  discussione  del  Parlamento  il  progetto  di  legge  per  le  antichità  e  le  belle 
arti,  del  quale  è  già  da  più  mesi  presentata  la  relazione,  e  interpretando  inoltre  il  sentimento  pubblico,  che 
venga  soddisfatto  il  voto  già  espresso  dalla  Camera  per  la  conservazione  delle  bellezze  naturali  che  si  con- 
nettono alla  letteratura,  all'arte,  alla  st  .ria  d'Italia,  incarica  la  [iresidenza  di  recarsi  in  commissione  dal  Presi- 
dente del  Consiglio  e  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  manifestando  loro  il  voto  dell'Assemblea,  ed  ottenendo 
la  loro  autorevole  opera,  perchè  mentre  si  aspetta  la  legge,  il  piatilo  tesoro  artistico  nel  modo  più  geloso  venga 
efficacemente  tutelato  •• . 

.\lle  domande  della  Società  il  Presidente  del  Consiglio  rispondeva  promettendo  il  suo  interessamento,  e  il 
ministro  Kava,  ricevendo  la  Presidenza  sociale,  si  congratulava  della  nostra  iniziativa,  e  assicurava  di  volersi 
adoperare  con   tutta   la  sua  autorità   pei    la   definitiva   discussione  della  legge. 

Ed  invero  con  lodevolissima  solli-citudiiie  nella  seduta  del  12  febbraio  la  Camera  dei  Deputati  quasi 
senza  discussione  approvava   la  legge  per  le   .antichità   e  Belle   Arti. 

Nell'assemblea  generale  del  22  dicembre  1907  fu  sollevata  dai  soci  doti.  Ijrbaiin  e  prof.  .Mariani  la 
questione  della  conservazione  delle  antiche  pitture.  Fu  deliberato  intanto  di  far  pratiche  immediate  presso  la 
Direzione  (ìenerale  per  rimuovere  lo  sconcio  della  illuminazione  a  candele  degli  stucchi  e  dei  dipinti  delle 
Terme  di   Tito  e  delle   tombe   di   Via   Latina. 

La  Direzione  Generale  ebbe  cura  di  rispondere,  che  già  da  un  anno  i  custodi  di  quei  monumenti  erano 
stali  forniti  di  lampade  ad  acetilene,  e  che  solo  per  qualche  giorno  essend  )si  guastata  la  lampada  in  uso  alle 
Terme  di  'l'ilo  erasi  potuto  da  qualcuno  dei  nostri  constatare  il  persistere  di  uno  sconcio,  effettivamente  già 
tolto.  Avvertiva  anche   di   essere   in   tralt.uive   per   la    illuminazione  elettrica  delle   Terme  di   Tito. 

In  ordine  alla  questione  più  gener.ile  fu  deliliera'.o  di  iniziare  studi,  raccogliendo  informazioni  e  sollecitando 
la  collaborazione  di  altre  associazioni   italiane  affini   e  di   persone  specialmente  comjjetenti.. 


Nella  stessa  assemblea  venerale  si  lenneio  le  elezioni  annuali  a  nurma  ile;;li  arlicoli  17  e  20  ilello  Siaiutii 
Sociale.  Il   Consiglio  attualmente   in   carica  è   pertanto  ora   il  seijuenle 

PrtsiiUnle     CoMI>ARi;i  il   on.   sen.    DoMlNICo. 

Vicepresidenti:  1  •!■:  Pf.TKA  prof.  Cui,!.)—  I.wci  \NI  jirof.  kcmoiiu  1  Iksi  prot'.  I'aoi.o  -  l'i.^oKIM 
prof.  Luir.i. 

Consiglieri:  Al'OLi.oNi  coinm.  Almi. 10  —  Iìkloch  pri>f.  liiri.io  —  l'.oDio  on.  senat.  I.fii;t  — 
De  Sanctis  prof.  Gaeiavo  —  liNiii.i  cnnic  jjrof.  Domenuo  —  Hai  iiiierk  prof.  I'kdkkiio  — 
LoE\\"\'  prof.  Emani  ELE  —  Moniicdlo  nrol'.  Hionanni  —  Noi;AkA  prof.  Iìartolomeo  — 
Ricci  prof  Corrado   —   Rizzo  prof,  ('.iii.u)  Kmanii  1.1    —  X'ENrtKi  prof.  .Vuoi-ro. 

Segretiìrio :   MARIANI  prof.   Lt'CKi. 

Vicesegretarii :   D'Achiarui  doti.   I'ikiku  —   1'ai;ii;i.ni  .loit.   Roi;kr  10. 

Aiiiministratore :   CoI.iNI   prof.   (lUsEI'l'E   .\Nc:i.l.o. 

Revisori  dei  conti:  ( ùiislanzoni  doli.  Eitokk  —  Seccia  prof.  Pasiji  ale  —  \'.h  iiieki  cav.  ulT. 
Andrea. 

Invitata  dalla  R.  .Società  Romana  di  Storia  Patria,  la  n"-li-a  Socicià  si  unir.à  ad  •■s-;a  nrl  coiiiliatlere 
la  mala  abitudine  di  canbian»  capric.'iosaTneiilc  anticlii  nomi  di  paosi,  strade,  ecc..  provocando  appositi  prov- 
vedimenti legislativi  che  regolino  la   delicata  mateiia. 

I.a  Società  deliberava  anche  di  aderire  .al  Congresso  internazionale  di  Scienze  .Sloriche  che  si  terrà  nel 
prossimo  agosto  a   Berlino,  incaricando  di  rap|iresentarla  il   prof,   .\dolfo  Venturi. 

La  libreria  Modes  (Corso  Umberto  I,  14''),  Roma)  ha  offerto  di  fornire  i  libri  alla  nostra  Società  con  Io 
sconto  del  io  °J^  sui  prezzi  di  catalogo  dei  libri  di  edizioni  italiane  e  francesi  e  del  5  "  ,  per  le  edizioni  te- 
desche e  incriesi.  I  soci  che  desiderassero  profittare  di  queste  favori-voli  condizioni,  debbono  tiasmettere  le  loro 
ordinazioni   per  mezzo  della  segreteria  della  .Società. 

.Velie  sedute  del  Consiglio  furono  ammessi  come  nuovi  soci  jierpetui  ;  il  .Municipio  di  Milano,  la  signora 
baronessa  Fannv  Lanna.  il  prof,  liba  I.aties;  come  nuovi  soci  ordinari:  i  signori  Pacchelli  Riccardo.  Hariola 
don.  Giulio,  Capaldo  od.  Luigi,  llebernardi  .\ntonio,  l'racasselti  ]iiof.  1- ranccsco,  Lecca  cav.  (Jiulii>,  Pace 
Biagio,  Rossi  avv.  Pasquale.  Spano  doti,   (iiuseppe,   Vigoni.   on.  senat.   Pippo. 

La  Società  poi  deve,  purtroppo,  registrare  per  il  corrente  anno  la  dolorosa  scomparsa  di  ire  soci,  quella 
del   conte  P.  Piccolomini  Clementini.  del  conim.  .\monio   De  Nino  e  del  prof,   .\storre   Pellegrini. 

Il  conte  Pietro  Piccoi.o.mini  Ci.emeniini   nacque  in   Roua  il   2Ó  aprile    i.S.So. 

Rimasto  orfano  di  padre  ancor  bambino,  fu  educalo  con  ogni  cura  dall.i  madre  .\ngiola  Piccolomini  Carli, 
e  ricevette  l'istruzione  da  ottimi   insegnanti  privati   in  casa. 

Compiuti  gli  studi  che  si  fanno  nel  ginnasio  <■  nel  liceo,  si  dedicò  con  speciale  predilezione  all'archeologia 
e  alla  numismatica,  mostrando  per  tempo  occhio  pronto  e  sagace  nel  valutare  e  distinguere  gli  oggetti  e  nello 
scoprire  le  tracce  di  monumenti  ancora  nascosti  nella  terra.  Scopri  in  uno  de'  suoi  i)oderi  gli  avanzi  di  tenne 
romane,  e  raccolse  nella  sua  casa  una  pregevole  raccolta  di  monete  antiche  e  medioevali  e  di  antichità  etrusche 
e  romane  .Membro  attivo  di  parecchie  società,  da  due  anni  era  consigliere  comunale  di  Siena.  .Mori  il  28  no- 
vembre 1907.  .-^ncor  giovan-'  egli  pubblicò  parecchi  lavori  d'indole  storica  e  archeologica.  Ricorderemo  qui; 
Catalogo  generale  (ielle  anticìiitit  del  Museo  Pietro  Piccolomini.  Siena,  1S97.  —  Vestigia  A'omane  /iresso  Siena 
nella  Miscellanea  Storica  Senese,  1898,  anno  V,  fase.  1-2. —  '/erme  romane  presso  Siena,  nel  Bollettino  Senese 
di  Storia  Patria,  anno  VI  (1S99  ,  fase.  I  e  li.  —  M'/izie  di  sea:-i  nel  territorio  .Senese.  Ibid  ,  anno  Vili  loci), 
fase.  1.  —  C'na  croce  di  lironzo  con  iscrizione  greca,  nel  .Vnovo  bollettino  d' .irai.  Crisi.,  ann(->  \'l  190i(  lasc.  3.  — 
Le  fihitle  paleo-etrtische  rinvenute  presso  il  Palazzo  comunale  di  Siena,   nella   Rassegna  d'arte  senese,   n.    i,  1905. 

.\NTONio  De  Nino  nato  a  Pratola  Pel  gna  si  occupo  con  grande  amore  della  storia,  dei  monumenti,  delle 
tradizioni  popolari  del  suo  paese.  Ispettore  onorario  delle  amichila,  ebbe  veramente  a  cnore  il  suo  ufticìo  come 
mosirano  i  numerosi  suoi  scritti,  la  collaborazione  assidua  alle  .Votizit  degli  ,ea:  i,  gli  aiuti  tornili  a  studiosi  d'ogni 
paese  che  ebbero  a  occuparsi  di  cose  abruzzesi. 
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ASTORRE  Pellegrini  nato  a  Livorno,  valoroso  insegnante  e  preside  del  liceo  Dante  di  Firenze,  nutrito 
(li  forti  studi  classici,  e  valente  orientalista,  pubblicò  eccellenti  memorie  su  iscrizioni  fenicie  della  Sicilia  e  di 
Cartagine,  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  applicatosi  con  singolare  tenacia  allo  studio  dei  geroglifici,  illustrò 
con  singolare  dottrina  parecchi  monumenti  eyizii  del  Museo  Archeologico  di  Firenze,  acquistando  rapidamente 
fama  di   eminente   egittologo. 
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Cam  ARELLl   Lt'tGr,   La  serie  dei  prefetti  d' Egitto,   estratto  dalle   Memorie  della   R.   Aeeademia  dei   Lincei,    1906. 

f.\Ro.sELLI   (_)rTAMANO.   Grandezza  e  decadenza  dell'affresco,   Roma,    1907. 

D'.-\ciiiARDi  Pietro,   Sebastiano  del  Piombo,   Roma,   Casa  Editrice  de   L'Arie,    190S. 

Emerson  Alfred,   Llhistraled  Catalogne  of  the  antiquities  and  easts  0/  ancien!  setilptiire  in  the  Fdhridge  C.  Hall 

and  other  eolleetions,  Chicago,   Art  Institute,    1906-1907. 
tJlUSSANl    .ANTONIO,   Xiiovc  iscrizioni  preromane,  romane  e  cristiane  nel  territorio  comasco,   .Milano,  Cogliali,  1907. 
M.ACCIIIORO  N'ITTORIO,    L' impero  romano  nell'età  dei  Severi,   esliatlo   dalla   Rivista  di  Storia   Antica,    1906. 

»  •  Il  sincretismo  religioso  e  l'epigrafia,   estratto  dalla  Revue  archéologi<]iie,    1907. 

MoRPLRGo  Lt'ClA,   La   Porta   Fontinalis  e  il   Campus   Minor,   estratto  dal   Biilletlino  della  Commissione  Archeol. 

Comunale,    1906. 
Urbaan  J.  V.   L.,    Vit  de   Folklore  lan   Rome,    estratto  da    Onze  I-'.eiiw,    1907. 
StaR.\-Te1)DE  Giorgio,   Ricerche  sulla  evoluzione  del  culto  degli  altieri  dal  principio  del  sec.  LI' in  poi,  estratto  dal 

Bull,  della   Conim.  Arch.   Comunali,    1907. 
\'u'IN'I   E.    P.,    1^0  stemiìt'i  del  comune  di  Modena,    Modena.    Ferraguli,    I907. 
Siena  Monumentale,   a.    1907,   fascicoli  II.   Ili,   IV,  contenenti;   Pollini  Lorenzo,   //  castello  di  Jì'elearo,  'àìenii, 

Lazzeri. 
l'ita  d'Arte,   fascicoli    1,    IL   Siena,    Lazzeri,    I90S.  '         .  '' 
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TRE   DOCUMliXTI   (iRHCO-l-J  ,IZII. 


Che  io  sappia,  non  sono  frequenti  i  papiri  provenienti  dal  nomos  Antaiopolites: 
certo  non  ne  furono  pubblicati  molti  finora  (per  esempio,  lìGU.,  974;  PLoiìd., 
\oo-j  h  e  [III,  p.  264,  Kenyon  e  Bell]).  Ma  molti  debbono  esserne  venuti  a  luce 
questi  ultimi  anni,  in  qualche  kòm  non  lontano  da  Kau  el-Kebir  (nuAntaiu  polis). 
Appunto  in  Kau  cl-Kebìr  ebbe  ad  acquistarne  parecchi  E.  Schiaparelli  nella  prima- 
vera del  iQos  e.  non  so  precisamente  dove,  nella  primavera  dell'anno  seguente. 
Alcuni  altri  ne  trovai  io  nel  gennaio  igo;  presso  un  negoziante  di  Ghizeh,  e  fra  essi 
quello  che  trascrivo  qui  (n.  i)  coma  speciiiicìì.  Non  pochi  di  questi  documenti,  per 
lo  più  del  VI  secolo  di  Cr.,  si  riferisrono  a  persone  di  una  medesima  famiglia  del 
villaggio  Aphrodite  (Aphrodites  kome);  ma  ve  ne  sono  anche  più  antichi,  e  della 
metropoli  e  di  altri  villaggi.  I  contratti  di  affitto,  ben  rappresentati  in  questa  colle- 
zioncina, offrono  la  formula  ì/.ovtÙo:  /.-/;  ■/:jzr'.ii-.i')'^  y.'.^.roj'Ty.T.ra'.  (cfr.  PLaì/d.,  cit.ì,  che 
fu  considerata  finora  come  caratteristica  dei  contratti  dell'Hermopolites  :  Waszynski, 
I,    lA;   Gentilli,   p.   ,529. 

(ili  altri  due  documenti  furono  anche  essi  acquistati  da  me  a  (Thizeh  nel  gen- 
naio 1907,  e  provengono  l'uno  {n.  3)  dall'Oxyrhynchites  e  l'altro  (n.  2)  da  un  villaggio 
del  Fajùm  lEuhemereia).  Questo  del  Fajùm  è  analogo  a  PAiiih.,  II,  6g  (cfr.  Wilcken, 
Arclìiv,  IV,  127  e  seg.;  PStrassb.  [ih.,  p.  122],  BGU.,  362,  PO.,  61),  ma  presenta 
abbreviazioni  che  non  so  sciogliere.  Difficoltà  analoghe  presenta  anche  l'altro  docu- 
mento in.  3),  con  cui  l'impiegato  addetto  al  ■/Z7.':^z'.^j-/  della  ti>parchia  '/-:'yjt  dell'Oxy- 
rhvnchites  attesta  di  aver  registrati  e  incorporati  a  volume  gli  atti  da  lui  compiuta 
nel  mese  Mesore  dell'anno  20S  di  Cr.  Ci  pubblico  dunque  provvisoriamente,  perchè 
chi  sa  e  può  voglia  pormi  in   grado  d'interpretarli  in  tutte  le  loro  parti. 

Tutti  e  tre  i  documenti  furono  rapidamente  esaminati,  e  non  senza  gran  van- 
taggio per  me,   da  U.   Wilcken,  in   Mrenze  nell'aprile  scorso. 

N.   I. 

^  >t>l{7.'Wj;)  'iKi'yAiJ.ij.oi'i 

T^?  òo'jx.f/.y;;  -T-i^zoi^  ì){:') 
i'j.w   'l'z'jsivo'j   ':rr%'i>:.v.W) 
5    T'?;:   ■'r.--i<j.viv/.~ri  ry.c.soiC 

.^mo„m  -  ,Umo  lì.  ■« 


-   T38   - 

•/.ai   é^-sA^.r-jTO-j   tv;:   'A'/T-/'.oro>.t  itwv) 

ToT;  ^5;'jaa'7'.wT(zTOi:)  :7:(.jTo/.(o;;//'T(a'.;) 

y.ws:r,%  'A^poòiT-/;;.   'l']Ò2;zar,v 

■/.ai  è-À[r,;](ójr,v  r.y.z    óawv 
'o  ó-jp  ro'j   Aoyo'j   T-^:   [io-/;S-ìia; 

-ro'j   y.s--xXo-p£77£'7TZTOo   /.a; 

ÈvòocoTzTO'j  f^o'j/.oc  y.-j:i'j[-i'j-.)  (ii'jTssa: 

'VvÒ'./.Itiovo;)   'j—è;    ttì;   'JaìTÌ;7.: 

"/.(ou.r,;.   TO'JTì'TT'.v  ys'jTO'j 
15   y.zz-j.-'.'j.   'ziiizy./.vi'y.T.Z'i't 

z\jr;-7^'j.[y.)   "^'jyw'   /.ai   si;  'jy.òjv 

à(7C9a).[ì'.]av  —z—oiri'j.y.'.   tzjt/.v 

T^v   -/,[y;]:wTtvc[;;v]    a[77]o;^(r0   [<:':]   -povci-rzi). 

<m''>  ^  <I»/.(a'j'.c.:)  ^^0'.|ia;J.a(.iv 
20  '7-/.5(tv'.as'.o;)  — ssv^vo'j  ()(i')  èy.oO 

Ta'jpivou  »7iyy(o'Aapio'j)  [tJtoi- 

/_£■.  iJM  co;  -jói,(r.TaO  ^ 

<m'>  Tz  x.aTa[iX7iS'(svTa)  'Xti)  'Iwavvo'j  — 


3  Cfr.  WiLCKEN,  Archiv,  II,  1S3-4  (a'.-fyi-j/.à:i:;  Tr;  /.ari  HT.ioti'òot  r-c;;A;-/t/.-?;;  tì;='.);),  dove  è  anche  citalo 
CIG.,  8646,  9.  Per  la  forma  ò:-y/.:/.iz  v.  IvaikeI-,  Efigr.  gr.,  etc.  446,  6.  Ci'r.  KRl'MBAi'HtK,  Sitziingsier. 
iter  l<ayr.  Akad.,    1906,   \>.  427. 

6   Per  la   parola  ì\-!zttXvj-r,i   vedi,   ad  esempio,   FGrciif..    \,   67,    i    (WiLCKEN,  Ar,hi-\    III,    121}. 

8  /.w'xr.;  e  23    l'i  né  debbo  al  Wilcken  la  lettura. 


N.  2. 

(Dell'aano    146  di   Cr.,    22   ago>;to). 


'Hpx/.À£([S]-/i;  x.at  Tot;  (tÙv  aÙTWi 

/.[ai]   /.y-y./.'j'i.'.h'ri   '^Alko')  tzzij- 
[7i]oj(J.£v(.jv   si;   'AA£cav')(pìtav)   tws   iòiw[i  ),óy(to'.)] 
5  ypa'icvTi  Tov  voaov  ''Hpwv  /.ai  uL£[Toy(o'.)] 
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77pK/.(Topj:)   7'.Ti-/Jwv)    \vjr,[j.zzzi{y.;).    Wy.-zyMÌ- 

IO  AO--OV  T'/j  2  (Ìto'j:!  'Av(t)(.jv(Ìv)o'j  /.7.'''7a;'>[:] 

t[o]0  /.'jpiov.  <m'/  'llp-//./,ìifì(r,:)  ^(sTr, )a(£u.j7.-/'.).    ilrov:  .7  ' Xvtwvi'wj 
/.aiczpo;   ToO  •/.■lìi'/j   Ms-ropr.   /..r.  <'m'/  Ai(ov;(^/,: 
'7:'7'/:y.(£iw(J.7.'.).  <iTi''^-  lapy.   TSTr/t/.ìuoy.a',). 


1  /.  'Hf  7/./.E  [òjr.i  ;    il    Wilcken  anzi   crede    si    possa    addittura   leggere  v/.   quello    die    a    me    semlira    non   possa 

essere  altro  che  re. 

2  e   3-4  /.   -nz-y/y.'.iG'zt'.ry.  e   -.1[i.-;i,.Ììm-i. 

4-5   Cfr.    /"Z://.!..    121,    iS,   ecc.,   i   ypiv"'''    ='''    '■''■■':'   >-'^T'."   tì-/  "oVjfJ-f/.S'TT.v.    .Si    vegya   anche   1>.  M.  \Ieyer,  /ieri. 

pliil.    IVochenschr..    1907.   p.    556. 
f.   --A^-'.-.n)   r:ir:y.(:r,-,).    IO  ■.\-:7)...v(':-<)rj,     11    ';(s^T,)a(si«y,aO.     12    As..viòt.:     ne   debbo    la    lettura    al    Wilcken, 

il   quale  anche   nella    I.    IO    legge   ?  (i'-O'j;)  quello    che  a  me  è   parso   s    (ìts'j;). 


N.  3- 

(Dell'anno   20S  di   Cr.,    i"   settembre). 

\\-OAA(óvio;  ó  y.zi  A:f^j- 

y.o;   'A-o   TJTrzirj::   zpo; 

T(ò   Yp'/(osu.j)    A'.[:i(o;)   -:rj-{yy/iy.i)   '0;'jp'j/  <.f/V> 
y.y.TZ/ioy.ny.   to   ttoo/.:;- 
5    'Acvov   '7'rr/.oX/.r,'7'.'J.'j'i 

~'/i     'jT:      bl//}    TìAcl(o5'£VTOC 
Ttj)    Ms70p/,    ij.r.vt    TOO    £V- 

sctojtg;  Itooc  yp/,     7. 
x.(at)  jvs'.ooaìvto  <j;r>  x.at  zva- 
10  vpz(ooa7.'.  ?)  Tov  <^sicy  'invi-   -(■}  vip   zó- 

Tfo     U/A.vi    (V.Z.V-"       O'jX. Z 

<spazio  vuoto  di   cui.   4  '/j> 

CKto'.;)  ^r  zÓTo;cpzTop((.v) 
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■/.a'.7«p<'jv   Ac/'j/.to'j   iìxriy.iO'j 
}Ltw,fO'j  sO'7£[ioO;   Il£pTcva<y.''ji;> 
>5   'Apy.'iJVM'j  'Afi'.afiriVty.ciO 
llao.r''./.0'j   asyicTO'j   '/.(ai) 
Màpx.o'J   Aùp-/;/,io'J  'AvT(o[vtvGij] 

£0'7ì'|ioO(;    '7£[j7.'7T(0V     j  /•[(,«')] 

20    \z-y.  x.(y.i)'77.po;   '7:'Ì7.'7to[0]  j 

JV.  B.  A  sinistra  era  incollato  un  altro  documento  (ciò  che  abbiamo  è  infatti 
tVanunento  di  un  ^j-r/.'jXi.r.G'.'Lvr.  vedi  1.  4-5J,  di  cui  rimangono  le  sillabe  estreme  in 
ciascuna  linea:  cominciava  con   la  datazione   di   un   anno  degli   stessi  imperatori. 

8  y_:T.y.(a7i'jaij  •'  Cfr.   P.  M.   MEVr.K,    Alic,   VI,    3,    p.   425)   a' ^ 

9  :'■/   ilfS'/.Evw-   Wilcken,   col   quale  sarà  da   corregi^erc   in   set^uiln   TÌ[[v]]:';ov. 
II    ;0/.  ÌT£X(eiw3-^)'    Wilcken. 

i.S-20   j       cancellalo  con   pigmento   ro-;siccio,    come    di    •<n\\'A>    (per    esempio,    P/'inr.,   62,    12;    Mi'lani^i-s    /Vuole, 
p.    196,    ecc.). 

l'irenze,   dicemljrc    1007. 

(tikiit.amo  Vitelli, 
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NINFE    E    CAHIRI 


Principale  scopo  delle  seguenti  ricerche  è  raccogliere  e  coordinare,  intorno  ad 
una  linea  possibilmente  logica,  una  quantità  di  documenti  letterari  e  di  bizzarri  monu- 
menti figurati  che  da  qualche  tempo  attirano  l'attenzione  di  filologi  e  d'archeologi, 
e  che,  ad  onta  della  loro  dispersione  nel  tempo  e  nello  spazio,  a  me  paiono  membra 
d'una  originaria  unità  organica.  I  problemi  che  si  connettono  ad  essi  sono  fra  i  più 
ardui  ed  oscuri  della  mitologia  greca;  né  io  m'illudo  di  averli  risoluti  in  maniera 
definitiva.  Son  però  convinto  che  l'unico  metodo  por  giungere  a  pri:)babili  conclusioni 
sia  quello  da  me  seguito:  il  ravvicinamento,  il  confronto,  la  reciproca  integrazione. 
E  appunto  il  bisogno  di  evitar  lacune  che  rendessero  meno  perspicua  tale  integra- 
zione, mi  costrinse,  in  qualche  punto  della  prima  parte,  ad  esporre  per  disteso  dove,  in 
un  lavoro  destinato  a  specialisti,  sarebbe  bastato  un  semplice  accenno.  Come,  per 
evitare  intralcianti  digressioni,  mi  astenni  dal  prevenire  facili  obiezioni,  massime 
quando  mi  sembravano  agevolmente  ctinfutabili. 

I. 

In  un  gran  numero  di  monumenti  figurati,  specialmente  ceramici,  di  Grecia  e 
d'Italia,  vediamo  alcuni  bizzarri  esserini  col  ventre,  il  fallo,  i  glutei  enormemente 
sviluppati,  coi  lineamenti  goffi  e  mostruosi,  e  spesso  accennanti  ad  un  tipo  etnico, 
il  camitico. 

Buona  parte  di  questi  monumenti  provengono  da  fabbriche  corinzie  :  così  la 
famosa  anfora  Duemmler  (fig.  i),'  il  vaso  col  ritorno  d'Efesto  pubblicato  dal  Loeschcke 
(fig.  2),''  l'altro  in  Dumont-Chaplain,'  e  la  maggior  parte  infine  di  quelli  riprodotti 
nelle  tavole  del  Pottier.^  Xè,  a  quanto  pare,  escono  dalla  sfera  corinzia  i  vasi  pro- 
venienti dall' Etruria,'  dall'Italia  meridionale  (fig.  3),''  da  Cirene.' 

'  .-^.t/./.,  lS85,Iav.I)  =  l>rtM\iI.KK,  A7d-;«,' .SW;;///!-//,  S    Miisio   Grt-^vnnfw^,  \CÌ,  3 a.  Cfr.  K.WKT   ci  COL- 
UI,  21.  i.lGNON,   Cérani.  grecijuc,  71   e  seg. 

-   Korinlliischc    Vasc  mit  i/er    Kùikfùhrung    iles   Ile-  ^  Benndork,   GrUcìi.   11.    su.    Vascnhihlcr,   \1I;    cfr. 

phaistos,  in  Athen.  Mittheil.,    1894,  tav.   Vili,  p.   510.  XLIII,   n.   I   idi   l'aLizzolo  Acreide,   Siracusa). 

>   Baumeister,  Denkm.,   Ili,  fig.   2099.  '  Aith.  7.eit.,    1880,   tav.   XII,    I;    1S81,    lav.   Ili   e 

■t   Vases  antiijucs  du  Louvre,  I,  43,  58S  ;  44,  620;  48.  lav.  XIII.   4. 
634;  II,  59,  838;  cfr.  70,  103.  Cfr.  Catalogne,  II,  565. 


M^ 


Ma  il  vaso  con    la   falloforia    pubblicato    dal    lleydemann    (fig.   4)'    appartiene, 
non    ostante  la  sua    apparenza   arcaica,    ad   epoca  troppo  avanzata,  e  d'altronde  ha 


impronta    troppo    recisamente    caratteristica  e  personale,    perchè    si    possa    ritenerlo 
mera  imitazione  d'un  originale  corinzio."  Così  pure  frutto  di  concezione  indipendente 


[    Fig.  2  .Dalle  Alliciiiah,-  Millh,iliiiii;tii,  iht;4,  Ui\ .  Vili 


son  le  figure  delTvaso  ionico  pubblicato  dal  Boehlau,'  quelle  del  calcidico  di  Leyden,'' 

quelle    infine    dell'architrave   di   porta   di  (jjolbaschi-Trysa   (fig.   5).'    Sicché    sembra 

'    Mitlluitungeit  aus  dcn  Aiilikiiisiimiiiluni^en  in  OIhi-  dica   ha   influito   sulla    più    tarda    corinzia;    ma    non   si 

limi  Mittelitalicn,   tav.   II,    3  </.  •iaprebbe   provare  un  influsso  inverso.  Cfr.  I.oii;;ciICKE, 

"     ^   Del   resto  è  revocalo  in  dubbio  anche  l'influsso  in  Athen.   MitL-il.,    1894,   p.  518    e    seg.;   Weicker,    Dei- 

yenere  dello  siile  •corinzio  nei  vasi  attici.  Cfr.  Pottier,  Seeknvogcl^  p.    137,   nota   i;    ivi   la   bibliografia.    Sulla 

Catalogne,   II,    565;    ivi   la  bibliografia.  posizione  di   Calcide    nel    (leriodo    che    precede    l'ege- 

'    Aus  ioti,  une!  Hai.  iVt'krofi.,  fig.  26-28.  —  Cfr.  l'iil-  monia  d'Atene,   cfr.    PtUTlKR,  Catalogne,  li,  552  e  seg. 

TIEU,    Catalogni,   II,   486;    e   qui   la   bibliogra lia.  S    Benniioki -NlEMANN,   Das   Heiooii  von   Gjólbasohi- 

"*   RouLEZ,  Vases  de  Levili,  tav.  V.  La  ceramica  calci-  'Irysa,  tav.   VI,   cfr.  p.   72   e  seg. 
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naturale  ammottoro  che  questi  mostricciattoH  fossero  diffusi   e  popolari   piìi   o   meno 
in   tutta  la  Grecia. 

Li   troviaum   riuniti   sempre  in  ischiere.  affacrendati  intorno  a  sjfrossi  orci  di  vino, 


o  a  pigiare  uva  (Pottier,  I,  48,  634),  allegrantisi  in  danze,  e  talora,   parrebbe,  addi- 
rittura in  scherzi  mimici  ifig.  3).'  Oltre  che  filorchestici,  li  dimostrano  filarmonici  la 


'  Specialmente  il  yruj)]")  del  sacerdote  olTiciante  di-  delle  scene  di  liurlesca  rapina  tanto  caro  alle  [irimitive 
nanzi  a  un  orcio  di  vino,  e  dei  tre  che  quasi  di  sop-  farsene:  cfr.  il  mio  lavoro  Elementi  e  origine  della  com- 
piatto  ({li  sopraggiungono  alle  spalle,  fa  pensare  a  una        medili  il' Aristofane,  \n  Siiiiiì  ilal.  i/i_filol.  class, ,W\\,IT^. 
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presenza,  frequente  fra  loro,  di  suonatori  e  suonatrici  di  flauto,  e  il  concerto  orche- 
strale figurato  sull'architrave  di  Gjolbaschi. 

Oual  nome  si  dovrà  loro  tribuire?  I  dotti,  riconosciutone,  oramai  unanimi,  il 
carattere  demoniaco,  li  chiamano,  così  genericamente,   seguaci  di  Dioniso. 

Il  Loeschcke  poi,  con  un  sottile  ragionamento,  tenta  d' identificarli  più  precisa- 
mente coi  ^iz'joo'.  (art.  cit.,  p.  51S  e  seg.).  Esaminando  infatti  un  noto  luogo  di  Stra- 
bone  (X,  466,  7;  468,  lyì,  fra  i  molti  nomi  di  esseri  dionisiaci  trova  dei  l'.Xr,voi,  dei 
Tir-Jio'.,  dei  i^zr'jpoi.  Ora.  dice  egli,  i  -'./.-/ivo',  sono  i  dèmoni  a  coda  ecjuina,  che  dalla 


Fìk.  4-    n.l  HeydemaiHi,   M,ttlh-ili,i,f:,-n  aii-,  ,h-ii  AiililieiiHiiiniiliiiig.il  in    oh,;-  iiiid  Mittcìitalirii,   t.ìv.   U. 

Ionia  originaria  trasmigrarono  nell'Attica  ('.--O'.).  'l'LT'jpo;  vai  quanto  LEr'Jcpa/./.o;.  rpiyo;  : 
è  il  dèmone  caprino,  ignoto  all'arte  arcaica.'  iàrjpo;.  infine,  non  è  nome  di  animale, 
ma  ha  un  significato  generico  che  lo  rende  atto  a  designare  varie  specie  di  dèmoni 
dionisiaci.  Ora,  -T'jpoc  è  suffisso  di  noìiien  agciitis,  che  troviamo,  p.  e.,  in  n.y.-j,--'y^rj'.: 
la  radice  «ja  (cfr.,  p.  e.,  satiare)  significa  render  sazio:  ìzt'jdo:  è  dunque  colui  che 
sazia;  ^  e  càrupoi  sono  buoni  spiriti  che  largiscono  agli  uomini  benefizi  d'ogni  sorta. 
Questo  carattere  benefico  rispecchiano  troppo  evidentemente  i  nomi  assegnati  a  tre 
di  loro  sull'anfora  Duemmler  :  Ivjvo;  =  Ivjvo'j;,  O'^ÉXav^poc,  ()y,p'./.o:.  E  nelle  antiche 
figurazioni  li  troviamo  così  scioperati  e  fannulloni  come  volessero  illustrare  il  noto 
verso  di  Esiodo  (Strab.,  I,  741): 


■'Svo;   O'jTiòzvMv    iiaT'jco;v 


v.'ji.    y.ij:r:/'j.'i 


/_'/V0£pY(OV. 


Ma  c'è  molto  da  opporre.  Innanzi   tutto,   l'etimologia   proposta   dal   Loeschcke 
sembra    assai    stiracchiata.    Poi,  secondo    concluse    con    molto    fondamento    il  Wer- 


'    Come  <;i   sa,  titì:  è  il  fall.).  Vedi  IvMBKL,  Ai/.TgXo 
'lòaìti,   in   Golling.  Nachriclit.,    1901,   p.  4SS  e  sejj. 
^   11  Loeschcke  si  riferisce  anche  all'auto'-ità   dell'Use 


ner;  ma  cfr.  Wii^ami  )Wirz,  in  Gutting.  Xachrulit.,  1895, 
p.   223,   nota    13. 
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nicke,  non  sembra  che  il  tzt'j;'>:  fosse  altra  cosa  dal  ti'tjìo:.'  lutine,  ])rc)prio  il  verso 
d'Esiodo  dimostra,  secondo  me,  l'impossibilità  d' identificare  i  satiri  coi  nostri  demo- 
nietti. Onesti  sono  senza  dubbio  largitori  di  beni:  nutrono  pensieri  affettuosi  verso 
gli  uomini,  attendono  alla  vendemmia  e  alla  fabbricazione  del  vino,  regolano  le 
piogge.   Oh  come  chiamarli  ojT'.'^-zv^;  /.-/'.   y.iì:r:/yM'jZz--'j'.'i 

Ma  dovremo  poi  dirli  senz'altro  seguaci  di  Dioniso  ?  Nel  vaso  Benndorf  li  tro- 
viamo intorno  ad  una  figura  sdraiata,  che,  d'accordo  col  Loeschcke  (art.  cit.,  si 6- 17) 
e  col  Kiirte,  ^   riconosceremo  senz'altro  per  Dioniso.  Questo  nume  si   ravvisa    pure 


Da  Benndorf-Ni. 


in  B.  ]\I.,  B.  _ii.  In  quasi  tutte  le  altre  figurazioni  manca.  ]\Ia  nello  stato  attuale  degli 
studi,  possiamo  affermare,  senza  bisogno  di  lungo  ragionamento,  che  pure  se  tale 
unione  fosse  costante,  non  avremmo  il  diritto  d'inferirne  una  originaria  relazione 
tra  Dioniso  e  i  nostri  demonietti.  E  conviene  indagare  per  altra  via  quale  fu  vera- 
mente la  loro  essenza  intima  e  primordiale. 


II. 

In   un   -iva;  d'argilla,  corinzio,  pubblicato  dal  Pernice  (fig.  n),'  vediamo,   dinanzi 
a  una  fornace  sulla  cui  sommità  è   una  civetta,''  un   idoletto  panciuto,   coi   ghitei    e 


'  Bockschore tind Satyrdramtt,  in  //eriiiis,  1.S97,  p.  29 
e  seg,  —  TÌT'jpj;  era  poi  anche  il  nume  d'una  sci- 
mietta.  L'ifsoxi;  di  Teofraslo  (V)  era  77ìSt./.s-i  Sf^'ya; 
òii-ii;  /.ai  TtTjps'j  /.TV.  Tito  Sa;  /-.aci  iiiz.:"/.!/.»;  TTSfiaTSfi;, 
y..  '.  >..  Cfr.  Solino,  27,  60  ;  «  sunl  et  qua*;  vocant 
s.T.lyros,  facie  admoduni  graia,  gesliculatis  molibus  in- 
t|uielae  ».  Sicché,  quando  mai,  si  potrelìho  piuttosto 
pensare  a  chiamar  TtT-jfsi  questi  dèmoni  a  tipo  scimiesco 
(cfr.  specialmente  la  seconda  figura  incominciando  da 
sinistra).  .Ma  anche  tale  idea  sarà  dimostrata  poco  atten- 
dibile dal  sèguito  delle   nostre  ricerche. 

'  Ari-hiiologische  Stinlieii  tur  alUn  KoiiuhIìc.  'jb.d.  /., 


1893,  !'■  9--  <>iustamente  ossserva  il  Kòrte  che  qui 
rappresentazione,  simile  a  quelle,  dei  vasi  attici  a  fig 
nere,  fa  pensare  al  Dioniso  dell'arca  di  Cipselo 
scritto  da  Pausania  (V,  19,  6):  ìiÓtjg;:  ò=  ìh  àv 
/.aTot/.siasvo;  vi'vsia  :'•/.«■<  /.i!  v/.-wi.^  ■/^■^■il'yi;.  i- 
ej/.w;   iov.   -oòr.p.   xiTwva. 

'  F.in  koiinthischt-r  Piiia.x ,  in  Fcslscliriftfiir  Otto  Hi 
1/07;/' (1S9S),  p.  75  seg.  11  Pernice  identificò  tanto  qui 
demonietto  i|uanto   l'allru   di   cui  si   parla  in  seguite 

■*  Il  l'ernice  non  si  spiega  il  perchè  di  questa  civc 
Essa  è  uno  dei  tanti  i— iT;;-a;ii  e  compie  ufficio  a 
logo  a   (|uello  del   demonietto. 
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il  fallo  sviluppatissimi  :   un  fratello  dei  nostri  demonietti  benevoli.  Un  uomo  che  si 
avvicina,   forse  con  sinistre  intenzioni,    contempla    fisso    il  mostricciattolo,  e  sembra 

come  rimanere  interdetto. 

Che  cosa  rappresenti  questa 
figurina,  ce  lo  insegna  un  luogo 
di  Frinico  (Bekker,  Aiircd.,  p.  ,^0, 
3):  [S'/Tx.rv'.ov.  'ù  oi  ■/M.x'btl'.  —'W(ji.- 
Gv.VM'/jv.  JTT'.  ^i  T'.  av.rpw-0£i(ÌJc  v.y.-y.- 

tiY.v'jy.n'j.y.  Bpayj,'  Trap'/iAXayuivov  t/;v 
VM^A  zv.jiw— ciav  O'.'yiv.  0  7700  reov  zp'.'txizTr 

K  ^B^IH  P''''''  '"'■  /S'.;('jv7'/.TS:  ■/.psy.avvjO'JT'.  to'j 

^^  y.i',  'yj.Gv.y.'.'iZG.zy.\  yj7ò>v  t/-,v  zf.'y.niy.v. 

Dunque,    un    demonietto    con 
\irtii  (li  proteggere;  ^  e  di  simili, 
come  dice  Frinico,  se  ne  appen- 
devano dinanzi   ad  ogni  officina. 
I\la  anche  i  mulini  erano  sotto 
la  protezione  di   appositi   numi,  ' 
(ne  conosciamo  un  paio  per  nome: 
NoTTo?  ed  IvJ'voTTo;''),  rappresentati 
anch'essi  in   forma  d' idolotti  :   ivJ'- 
voTTo;'    y.;yj.'j.y~'jjv    z'jtz'/.zc    àv    toì; 
•j.'j'lòjn'.'K   'j  'vy/-zi  z'j'i'^yM  to   £7:'ix£toov 
Ti'jv    y'i.z'^zwu    o~ìp     ÀiVìTZ'.    vÓttoc 
(Esichio)    E  che.  almeno   quanto 
alla    t.iUirita.   somigliassero  al   nustro  prutcttir  di    fornaci,   si   raccoglie  dal    fatto,    ri- 
ferito da  Plutarco,    che    alle    femmitn^   tiin.igrine  era  severissimamente   pri>ibitii  l'ac- 
cesso   al  tempio   di   Ivjvo^to:.* 


Kig.  6.   Ua    Ffflsrhiilt  fui    Olio  lirviidorf.   pag. 


'  Si  ijritrL'blje  iicirrc;  la  vir^mla  ilopci  /.oLT^/o/.sjaay.ot. 
e  cnnm-ltere  il  'y^iyy.  inteso  avverbialmenic,  oun  il  -».- 
■(■ri'i'k'xyj.i-r.-i.  Il  senso  non  ne  riuscirebbe  del  resto 
troppo  alterato. 

^  Uel  nome  rimane  sicuramente  visibile  soltanto  la 
sillaba  .\A,più  la  coda  d'un'assicella.  Il  Pernice  pensa 
a  un  .\aixd^wi.  Ma  sembra  designazione  tropjio  gene- 
rica; e  piuttostCi  si  aspetterebbe  un  nome  che  accen- 
nasse al  proprio  utTicio  di  questo  demonietto  di  spaven- 
tare e  tener  lontani  i  malevoli.  Si  può  forse  pensare, 
cercando  tra  significali  a/fini,  alla  radice  ).a/.  (Av.'j/.ioi 
o   .\a/.i^w'j?),   o  a  un    AataiTw-,  un  fratello  di  Actaiot. 


■♦     IMSIA/.IO,    lS<S5,     26:     ■/.  =  -■!!     Ò£     "S-jGIVI    i    pV.Twp  .  .  . 

S  Qui-st.  greche,  XI..  Doji  j  una  storiella  intorno  al- 
l'eroe Ivj'iiGTsr,  evidentemente  seriore,  calcata  sulla 
leggenda  d'Ippolito  e  Fedra,  ag'giunge:  to5  òi  Ivj'io^TOu 
tì  T.p'òsN  x.aì  tì  à'Aas;  cjxw;  àvsjA^jaTov  STVipEÌTO  y.aì 
àTTpiaTTs'XaGTSv  "YU-^at^iv  wars  —oAXàict;,  a£iCT^'7.(ì)v  V]  aù)^- 
y.'T)-i  7;  òiia7]y.'.'òv  xXawv  yviOu.i'HÈì't,  à-^a'CviTetv  /.ai  tto- 
'/■j-fOiyj.o-iivi  Tij;  'roeia-^putoj;,  y.y,  XìaviSs  -•■jt>.  TiT", 
T^-(.j  ~'ì.-r.G'.y.i'j^o.^  /..  -.  '/..  La  ragione  di  questa  clau- 
sura si  deve  ricercare,  come  bene  intendono  i  lettori 
di   l'ausania,    nella    fallicità  dell'idolo. 
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Idoletti  simili,  detti  genericamente  i-iiry-y.'..  si  appende\-ano  anche  dinanzi  ai 
camini  ;  '  e  la  identificazicine  che  se  ne  soleva  fare  con  gli  Efesti,'  prova  che  essi, 
quanto  alla  forma,  non  differivano  dagli  altri.  Ed  erano  detti,  come  si  ricava  dal 
luogo  di  Frinico,  (iac/.avio:,  e  anche,  come  pare  dallo  scolio  ad  Aristofane  e  dal  luogo 
d'Eustazio,  i'oop'y.  :   nome,   superflui)  dirlo,   derivato  dal  loro  ufficio. 

Facile  sarebbe,  spigolando  negli  autori,  arricchire  la  serie  di  questi  i'ooio'.  :  basti 
ricordare  l"0-zojv.  protettore  delle  vigne,  trovato  in  numerose  repliche  a  Cipro,  pres.so 
Amorgetti.* 

Proprio  il  rovescio  di  questi  spiritelli  sooioi,  e  più  specialmente  di  quello  del 
-;vz;  di  Corinto,  sono  i  folletti  maligni  che  il  poeta  d'un  noto  epigramma  omerico 
evocava  contro  i  fornaciai  restii  a  concedergli  la  mercede: 

"llv   (^'  £-'  y.v7.'ÀziY,v   Tp:-,.r£vT£:   ■li'jfiz'  yyr.ibz. 
n'y/.yJ.U'ì   òr,    'ÌT.v.~y.  x.zy.ivt.jv   ì)T'/:r~r,zy.:. 
-'JvTii'^   ó;y.w;   ly.zpy.yjv    tj   y.y.      Vt^ìstov   -'r.hz   1y.'y):/.-:7:i . 
\ì'j.'jhyj.rj'i   .7'  0:    TY.Ss    T£— /•.    v.y/.y.   -'j'ij.y   t.'jI'7j,'.. 

Iv^Tj'.y.  ilunque,  lo  stritolatore,  iy-zp-z-zo:  il  demone  del  chiasso  ('7y.-/;-/-'r:^(.j|,  '  Wy^- 
To:,  quegli  che  con  l' inestinguibile  violenza  del  fuoco  brucia  i  vasi  anziché  cuocerli, 
ia[Ì7.x.T-/ì:  (irafiz^w  Tz:  rì'.'/'77)  s j(.j  I.  quegli  che  spezza  i  vasi  facendoli  cozzare  l'un  contro 
l'altro/  'Qy.ó'^y.y.o;  che  li   manda  a  male  prima  che  cucciano. 

In  quali  sembianze  si  concepissero  questi  folletti  maligni  vediamo  da  un  altro 
-ivz;  di  Corinto,  pure  pubblicato  dal  Pernice  (op.  cit.,  p.  77,  fig.  71.  Un  uomo  a  ca- 
vallo muove  verso  destra  ;  e  dietro  la  sella,  su  la  coda  dell'animale,  .si  erge  uno  dei 
nostri  esserini  fallici.  Né  questa  volta  siamo  imbarazzati  a  dargli  il  nome  :  esso  è  un 
Tapy.;i:u7To;.  Di  questi  T7.pz;'.-7T0'..  che  facevano  dunque  imbizzarrire  i  cavalli,  '  ed  erano 
spiriti  di  persone  morte  violentemente,  divenuti  maligni.  Pausania  ne  ricorda  pa- 
recchi :  "  e  dallo  stesso  autore  si  raccoglie  che  eran.  >  compresi  nella  più  ampia' 
schiera  dei  [jztx.zvou' 

'    Scoi.   .Aristof.,    i'cc,  436:  i!  ò:  à-iòf.àvToc  Trr./.ivo/  lon,   UsKNER,   (ip.   cIt.,   p.    107. 

-fi;   Taì;  sa/.ifot;?.  é  VI,   20,    19,    'V.r.-:    òi    /.■xi    h,   •|,5y.,r,    Toiiili--:!::, 

^  Scoi,   .\ristof.,  iirr.,  436:  'A  ii  --/.Xiviv  "lly2'.'7T;-j  l'/.ocjxs:   ii   i  ^■.•^jjyj,   l's-z-'^Sai  òi   ix\f:'yj  zr.-i   TtKi-j-h 

-ji:   -y.'i   saTÌcfi;   lòpuy.i'viv   w;    i -i  0 : 0  v     tìCp    TV'jpo;.    E  'i.iy^'jts'.-i   {.Tri   tw-i   fjviruv   ìts   ".\/.ac;Ti;    -à    i:;/.a    ì?r./.£ 

quanto  alle  sembianx  degli  Efe-~li,  vedi  appresso,  p.  151  t^.  -ol-z:.  Altri  ce   n'erano   in   Olimpia  0  a  Xenu-a     VI, 

e   seg'  20  e  seg.i.    Cfr.    Pernice,    p.    78   seg. 

'  y.  H.  S.,  iSSS  p.  gì  e  seg.  —  Cfr.  L'senkr.  C'o/Ur-  "   VI,    20,    17.     Il/.i'jcja  òi  y.y.l  i;   ri;    lli:j!Ìi.,5:  ',\).- 

na:iieii,    145  :    'o-iwv    va   con    i-Myx   ed   i-i;,   e  allude  /.aji-jv  ->.- ìjtw'<   -.'ci   aiTiav,    w;  i'jTa'jSa  'i.ivr.   "/.àio;  x','^ 

alla   maturanza   dei   frutti.  i   'AXzìss'j;   à-iiavwv   j-i   Ohutj.x'yj   -rn-i  'l77-iòau.2!a; 

■•    V'ien   fatto  di   pensare   alla   immagine  aristofanesca  -j-ìu.mv    vrn/.a.   óìti   òi    àTu/rTavTa   s'i    :— -oSpi'j.w,     bi- 

(/'r;tv.   613):    za:   -'.ri:  ->■(■,-;■•;  j-'  i:--^;   i-.TrAizTiTS-i  c/.a-yjv   ts  =Iv2!   /.ai   -.  0  z    =  0  ;a  ; -,  ^   i -x  ^  :j.  :: -j:.  Cfr. 

~'S'"-  .\RIsroK.,  tot/.,  103  ■.    i-'.-auTa  >.  =  t;7;  ÒT.y.!i-;ac' ;    si- 

5  I  Lituani  conoscevano  un  incubo  simile,  detto  Lee-  oxa-io;  j='y/.si  asSywi  /..  t.  X. 
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Uno  di  questi  -■j.yjh-.-'j'.  è  appunto  il  mostricino  del  nostro  ttivz;:  e  tiuesto 
sarà  un  ex  voto,  appeso  nel  bosco  sacro  da  qualche  cavaliere  miracolosamente  scam- 
pato. Che  poi  spiritelli  maligni  e  benigni  fossero  rappresentati  con  forme  identiche, 
non  deve  meravigliare,  specie  se  si  pensi  come  fosse  ovvia  superstizione  il  credere 
che  ad  allontanare  un  demone  avverso  bastasse  opporgli  un  simulacro  riproducente 
le  sue  sembianze.  ' 

III. 

Coi  [ììtx.zv'j'.  e  gli  i'ooso!.  si  rimane  tra  il  malocchio  e  gli  amuleti,  nella  umilis- 
sima e  forse  primordiale  sfera  di  credenze  religiose.  Ma  non  sembra  che  gli  antichi 
concepissero  sotto  forme  differenti  alcuni  dèmoni  un  po'  più  elevati,  più  indipendenti, 
massime  da  contingenze  locali,  di  concezione  più  assoluta,  non  propriamente  s-i- 
G-v-y.'..  ma  protettori  così  in  genere,  di  fenomeni  fisiologici  e  patologici,  di  attività 
umane  buone  e  tristi  :  quelli  che  l'Usener,  in  un  suo  lavoro  oramai  celebre,  chiamò  Numi 
speciali  (Sondergiìtter).  Tali  sono,  per  esempio,  'II-;zao:  e  II'j;:to;.  i  di'moni  dei  brividi 
jÉ  dell'ardore  febbrile,  ricordati  da  Aristofane  nella  parabasi  delle  ì't'spe  (1037  e  seg.).'' 
rali  i  vari  folletti  erotici  menzionati  in  un  luogo  del  Faone  di  Platone  comico,  che 
non  sarà  superfluo  esaminare.  Afrodite  ha  rinchiuso  in  un,tempio  Faone,  l'irresistibile 
battelliere.  E  le  femmine  che  v'ogliono  recarsi  a  lui  rampogna  e  ammonisce  (fram.  174,5): 

I':ì   r-zp   'l'zcovz   ^s  T-r'  <}>z\'K   -Yj-ilv-y.  U: 
■j'j.y-,  — o'.r.Ty.'.   —'jLi.y.  7:;otì;'jv   to'.zò;. 
I-    llo/'vwv    viv   'Oi.Tzvr.    t:;"  /.'j.'.ì/.Tsa. 
K'>'/'.77./.('j   '^c   v.y.'.   -y.y/.i-y-yM  ò-j'j'.-ì 
'j/j:,Toyi  — '.vz/.iT/.o;   yz'.zl  —y.yj.rz-O.u.i'H'r/. 
A'jyvt'jv   --ip   Ò7y.x:   oò   'yj .'/>'-,'.   hy.vì/j'iz-.. 
Wii-j,'.   -try-^-r,'.  '/.'ri',   -t  v.y.   /.•i^nr.'z-y.vi 
AÓjòojv.   h'^y:/\j:r.,   K'jjiòzo't;)   TOiOjjioXov, 
rip(;)    \\ti:r~'.   hzz'j.y.   /.zt   J'jA'/Ìv.ztz. 

Ivovìtz/o;  è  detto  dallo  scoliaste  alla  Lxsìsfrafa  d'Aristofane,  oz'.v.iuv  TTp'.z-wtV/;;  :  e 
che  fosse  tale  si  raccoglie  senz'altro  dal  contesto.'    'Oi.i-zvr,:,  dice    Esichio,   twv  'j-o 


^   Cfr.  JAHN,    Uebcr  licn  Aherglauben  des  bòs€n  Blitlii  psT:-   sia    una   rciiiiniscenzo    della     lotta    di    Eracle  con 

In-i  Jen  Alien,   in   Siichs.  Beritlitc,    1855,   p.    61    e  seg.  l'incubo.   Cfr.    RoscHER,   Epìiiallis,   in  Siic/is.  Abliandl., 

'  Vedine  la  discussione  e  la  esegesi   nel  mio  lavoro  .\.\,  2  (1900),  e   HoFLER,   Krankheits  Diimonen,    Arclt. 

Origine    ed   eìemehti    della    commedia    d' Aristofane,    in  f.   Religìonswiss.,    1899,   P-   ^^   ^  '^S- 

Stuaì  ital.  di  filolog.  class.,   XIII,   p.    211    e  seg-.   Pen-  '   Il   resi^bs'jXi;  dice  all'ambascialore  spartano   che  si 

sando  poi  che  in  questo   brano   Aristofane  ha   figurato  avanza  in  evidente  stato  di  concupiscenza   erotica;   -j 

sé  stesso  in  sembianze   d'Eracle  (1030),  si   può  anche  •2'  i\    -ìte::;-/    ìnJimttj;   x    K;v;<ja'/.;;.    Lo  scoliaste  dice 

immaginare  che  la  sua  lotta   con   gli  "Hnict/.ji  e  i   lly-  che   il   nome   deriva    s/.    to'j    u.t.    Ìv.-h'm    -/.ai   ètti  zìvem; 
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lIpizTTÓv  sTT'.  .rsòW.  /.■/!  yjj-'i':  ì'irz-y.'j.viv  'i/o>'i  -',  y}.h'/"j'i  :  '  del  resto  il  nome  del  di'-monc 
e  quei  tre  mozzetti  di  porri  che  egli  gradisce,  non  possono  lasciar  duhl.tio  di  sorta. 
E  i  tre  suoi  compagni,  pei  quali  mancano  esplicite  testimonianze,  sia  pel  loro  nome, 
sia  pel  genere  delle  offerte  che  Afrodite  giudica  ad  essi  convengano,  si  rivelano  sicu- 
ramente fallici,  in  \\.z'/:r,'.  si  sente  assai  bene  il  /.£- 
'Kf-iioì,  in  senso  maligno  :  e  questo  basta,  senza  toc- 
care delle  offerte  di  ^iyj.v.  e  di  hj'i.hj.y.--/..  di  cui  par- 
lerò altrove.  Aoifìojv  va  connesso  con  AoifVjw.  nel 
significato  che  questo  verbo  assume  nei  versi  delle 
Ecclesiazìise  (io)  Aop'V^'jaivwv  -z  twv.ztwv  s-'.ttzt/.v  — 
ÒOJ7.A7.ÒV  o'Jòsi;  tòv  cóv  tc.ziz\'z\  iVjy.ojv.  E  la  scelta 
della  (ìpa/y.v-  per  offerta,  si  deve  alla  somiglianza 
di  questo  vocabolo  con  <)z7.--j:/:  =  f^ii-.-y-^-  brancica- 
mento."  kóJifìaTo:  è  certamente  foggiato  su  K'j'jÌ)-/-. 
in  senso  erotico;  '  e  il  t:'.(-jV//.ov  a  lui  diletto  vai 
quanto  il  TO'.fj.'W/.vi  di  Peitetero  {Ucc,    I-^s'')• 

Nel  mio  lavoro  sopra  citato  già  discussi  (p.  2  lO) 
le  ragioni  per  cui  gli  --/.ìtz/.o'..  i  >lK'iy:/.z'..  i  Wzzz'y/z?:'^.. 
i  ko,Ba7,o'.,  e  Mo.rwv.  che  il  salsicciaio  dei    Cavalieri 

j       .  1    ^^  .  -,     r,    n  l-ii-.  :.  Da  r,-stst:/iii/t /)ir  otto  fì^'ii'iiloi/,  pa^.  7- 

mvoca  accingendosi  a  lottare  contro  il  Patiagone 

(v.  634),  si  devono  ritenere  dèmoni  della  superstizione  popolare  e  non  creazioni 
aristofanesche,  come  asserisce  qualche  scoliaste.  Ora  anche  per  essi  possiamo  in 
quasi  ogni  caso  stabilire  il  carattere  fallico. 

I  koJia.Ào'.  erano  (scoi.  Pliito,  27Q)  h-v.-i/j-izi  -vii'.  '7z.Ar,;o;  r.zy.  -',-i  A'.ov jiov.^  Mo.rcov 
non  sembra  si  possa  disgiungere  dall'ani,  ir.  iiiofli,  membro  virile.  '  Il  significato 
di  lz.ÌT'/Xo:  risulta  evidente  da  '7/.'.t7.A'.":^('j.  ardere  di  desiderio  erotico  (I.ongo,   3,    13'!.^ 


i/.i-j'vjasai.  L'etimologia  è  senza  dubbio  fantastica.  E 
neppure  accetterei,  ad  onta  della  sua  mirabile  .acutezza, 
l'altra  proposta  dal  KaIKKI.  (lav.  cit.,  p.  489  e  seg.). 
Del  resto  mi  sembra  ovvio  il  trapasso  da  v.i-r.^  lay-r-jc*.'/ 
ad  una  immagine  erotica.  Cfr.  SVNESIO,  Epìst.,  32 
(parla   d'un    servo   pessimo    e    calunniatore);     Kììjtt^ì 

i— aaiv   a-jTSÙ    y.='>.=ì   /.a;   tsvtwv   aÙT'o. 

'   Cfr.   Bekker,   AiiicJ.,   474.  24.    AjjoÒ'.tì;-  i   K:;;*!- 
iióò'.To;,  — apa— Ar.oi;;  òi  to'jtm  i/.Xc;  òai;j.5vi;,  "DpsivT.;, 

^   Del   resto   òfa-u.T,   si  diceva  anche  per  i}OfL/').r.:   e 
non  so  se   Platone  non  abbia  addirittura  scritto  òsa-^a-À. 


'  Pafe,  897  :  -Xav-av  /.ix-^'ji.'i.'i.t:i ,  i:  -jivoiT* 
/.■j,;ò'  =c;TÌ--of..    Cfr.    Tcsmoforiaz.,  489. 

■t  Cfr.  in  Esicilio,  /.i,;i>.i;  ==c;-ì:;ao/.Ìv5;.  e  il  si- 
ijnificaio  tribuito  a  questo  vocaliolo  da  Demostene, 
iS,  127.  Cfr.  DioN.  ly.VucAR.v.,  Efht.,  17,  6,  .Xteneh, 
Vili,  344. , .  e  l.onECK,  Aglaopìmmus.  1296,  i3oS,  1312, 
1320. 

S  Cfr.  SioWASSER.  Diiiikle  IVórler.  1,  5,  I.\;  pREt.!,- 
XVIT/  ^,  p.  297.  Inaccellabili  sono  le  osservazioni  degli 
scoliasti  ai  Cavalieri  (Inc.   cit.)  e  al   Pìiito  (279). 

<■  Lo  scoliaste  ha  una  delle  solite  insipide  annota- 
zioni :   IxiTaXii   'LVi  i'jv   0:  ■•jrs'.s";  x»;    —■yrr.yÀ.   r.i  ■-: 


—   150  — 

A    qualità    psicologica    sembra    invece    alludere    il    vocabolo    <l>ivy./.j;,    che    va    con 
Q:va/.i!^(o.  inganno:'   inesplicabile  rimane  il   IkisT/sJ-ot.  che    non   sembra  ellenico- 

Come  cresceva  l'importanza  del  loro  ufficio,  cosi  cresceva,  naturalmente,  la  di- 
gnità di  questi  dèmoni.  Xon  sembra  però  divenissero  più  decenti  le  loro  sembianze. 
Cosi  in  T/.atov,  il  genio  datore  di  giocondità  (iXzory.y.i),  era  tanto  spiccato  il  carattere 
fallico,  che  Aristofane  usava  senz'altro  il  nome  di  lui  come  sinonimo  di  oz/.ló;.  Questo 
riferisce  Esichio,  aggiungendo  una  notizia  d'altra  fonte,  che  non  dice  in  fondo  se 
non  la  medesima  cosa:  T/.y.wv  vipoj;  IIo'tìu^mvo;  'jìc;.  zo'o'j  'Ap'.TTOOzvr,:  i-i  'l'^wlr-'.  'ù.wiy.z, 
zori   to'j:   oy.Kr,ry.^,   <b;    'j—zz'iy'KAO't-y.^   tC}  y.sys.rs',.   c-j;   zi  zAz-:i  '[''.tv^j^  r,  riva;  to'.o'jto'j:.  7À/.0'. 

E  tralasciandone  altri  che  pur  si  potrebbero  riciirdare,  venianiii  ad  uno  che  dove- 
essere  tra  i  sommi  rappresentanti  del  genere,  al  -(.j7;-o/.'.;  degli  Elei,  ricordato  da 
Pausania.  Esso  aveva  sede  e  riceveva  specialissimi  onori  nel  luogo  intimo,  il  più 
sacro,  del  tempio,  nella  cui  parte  anteriore  sorgeva  l'altare  d'Ilithia.  Ilap.rivot  '^i  :•/ 
T(o  Tr>  Kr/.S'.3'Ji7.;  'JTTOj^.Jvo'JTZ'..  y.y.l  '^^riyXv.z';  vy.vov  yjVj'in^.  •/.7.?;7.''i''iryji<.  hi  y.y.ì  b'j[J.<.y.u.y.-:y. 
— y.vTO'7.  z'JTM.  v.y}.  ZT.'.rj-z^ihz'.'i  '/'j  ^l'ju.'/ji'invi  o'.vov.  \\y:.  o:/.o:  ttzsz  t(o  ÌIioti— oauV  ìtti  u.z':''.- 
TT'/.:  v.yhz^--r:/.z   (VI,   20,   2). 

Pure,  a  dispetto  di  così  alta  venerazione,  Ic.j'tì-oa'.::  non  era  che  mi  idoletto  fal- 
lico. Della  sua  piccolezza  ci  rende  corti  il  luogo  di  Pausania  in  cui  vien  chiamato 
TTz?:  :  ^  e  al  suo  carattere  poco  decente  accenna  l'estrema  riservatezza  con  cui  si  praticava 
il  suo  culto  (VI,  20,  2):  VI  ^z  rw  tvTÒ;  0  ÌIwtì-oÀ'.;  ifZ'.  T'.y.i;  /.ai  sì;  y.'i-u  'ii'jh'j:.  v'jv. 
ir:-:  -/./,v  -r/,  '-ziy.-z-yj'jTf.  t'//  .rsòv  i-ì  t/-,v  v.z'jy.'Kr;)  v.yX  ro  ttìÓto)— ov  i':^zùy.-ji'j.bn,  'J(po; 
Aì'j/.óv.  '  Ee  fanciulle  e  le  altre  tlonnc  dovevano  rimanere,  come  abbiam  visto,  nella 
parte  anteriore  del  santuario. 

Si  ammetterà  oramai  facilmente  che  in  simili  forme  s'immaginassero  incarnati 
tutti  i  numi  speciali;  onde  alla  loro  schiera  s'agglomerano  naturalmente,  e  per  le 
loro  sembianze,  e  per  l'ufficio  che  compiono,  e  pel  lom  nome,  che  quello  designa, 
Ivjvo'j:.  ();7.p'./.o;,  'Ooi/avr^jo;.  Essi  sono  senza  dubbio  ninni  speciali.  Ma  presentano  poi 
altre  caratteristiche  per  le  quali  sembrano  anche  appartenere,  al  pari  dei  folletti  loro 
gemelli  che  ritornano  sui  vasi  figurati,  ad  una  schiera  più  definita  e  ristretta. 

IV. 

In  un  noto  luogo  delle  Storie,  Erodoto,  fra  i  vari  sacrilegi  commessi  da  Cam- 
bise  in  ÌMemfi,  narra  il  seguente  (III,   37).  'Kv  fìj  f5>,  /.ai  ic  roò    Woy.ii-Vi  tò  ipòv  rX^z 

'   Sarebbe   forse    troppo    specioso    supporre   \Ài  iJlu-  ^    VI,  25,  4.  KaTÓt  ò-  ò'j.i'(  i'i  =  i;aT;;  l'pasr  .''.^."■ty.Tu.Evo: 

sione  a  oivà/.Y.  in  senso  metaforico  malizioso.  Cfr.  liKI.I.I,        eotìv   i   Ssi;,   Tra:;   u.3v   rAi/.iav,   /..  t.  a. 
Sonelli,   VI,  p.   170,   verso   io.  '   <"fr.    K.miiki.,   lav.  cit.,  jj.   510  e  seg. 


—  i.Si   — 
y.ai  —'j'kkx   zi'>"y.'),'j.y.z'.  y.y.-z'i'ky.'jt.   'tti  -'ic   toO    Uoy.iarvj  -("r.'y.hj.y.  toìc.  •l'O'.v./.r/.o'.'T',  IIztzi- 

ar,  077(0— ì.  £-'(o  fii  oi  Tr.'j.y.vtoy  77'j- '/ a  co'j  z  vòoo;  v.  ;7.  r,  «rig  ìtti.  iir'/.^z  òi  /.ai  à;  t(.>/ 
Ka[Ì£!'o(ov  ró  '.io-/.  ic  tÒ  oó  '~Z'j.'.~.vi  Ì'7T'.  zi'.Z'iy,',  zÀ/.ov  v;  r,  tov  ipjy..  t7.'jT7.  òs  ~y.'-y'/.'j.y.~y. 
/.ai  vti~vr,nz  77o).).i  /.aTZT/.wvz;.  £77'.  òs  /.ai  t  a  0  t  a  óy.  oìa  to'ìt;  t  0  0  II  e- a '.  tto'j. 
I  Cabiri  e  gli  Efesti  erano  dunque  formalmente  identici  ai  llzrz'./.o'..  e  questi  ai 
Pigmei.  Quale  fosse  il  tipo  pigmaico,  secondo  il  concetto  degli  antichi,  vediamo 
in  numerose  figurazioni  (fig.  8),'  e  udiamo  espressamente  da  un  brano  di  Ctesia 
{Ind.,  II,  250,  cfr.  294):  OT'.  iv  y.s'rr,  rr,  'Ivòi/.r,  zv.rpt.j-oi  ^i^'.  as/.av;c.  /.aXo'jvTai  I l'jyy.aloi, 
Ó!/.óv/,(0'7'70'.  Tot;  zXaoi;  'lvf5oT;'  aix.oo'.  fis  ìi'T'.  /.tav,  ot  'j.y./.z^j-y.zv.  z'jtwv  T.r,yzi'i'i  ò-^'j.  oc  òs 
77l$!'7T0'.  Évo;  r.o.i'jzo);  ~r:/zi-i'..  /.  oar,  v  òi  'i'/'j-ii'.  y.  r /.  p  0  t  à  Tr,  v.  "  Atòotov  f)à  [-'•-V'^- 
zyo-j'j'.^  ('jcTc  yy.'Ji'.  V   -wv  cvjsòjv    aÙTojv,    /.ai    T.y./'>.    Avroi  òe  «T'.y.oi  /.a;  aicyjoi. 


Fig.  8.  Ma  Steph: 


/(/?(.   1S65,  pag.  1S6. 


Il  ritratto  preciso,  dunque,  dei  nostri  folletti  :  e  con  questi  confonderemmo  sen- 
z'altro alcuni  dei  pigmei,  se  non  li  vedessimo  cjuasi  sempre  occupati  in  imprese  loro 
peculiari,  specialmente  nella  famosa  lotta  con  le  gru.' 

Queste  figurazioni  dei  Cabiri,  dei  u-iya/oi  .'-jo;,  in  forma  di  mostricini  fallici, 
oramai,  specie  dopo  lo  studio  del  Kaibel,  non  meraviglieranno  più  alcuno.  E  del 
resto,  l'attendibilità  del  luogo  d'Erodoto  non  può  sembrar  discutibile  a  chi,  scevra 
la  mente  dagli  intrichi  della  erudizione  seriore,  consideri  solo  le  più  antiche  testi- 
monianze intorno  a  questi  esseri  misteriosi.  Infatti,  qual  che  sia  l'importanza  a  cui 
pervennero  i  Cabiri,  specialmente  in  certi  santuari,   il  loro  passato  fu  senza  dubbio 


'  SteI"H.-\n1,  Compie  rciidu,  1S65,  paj».  186.  Per  altre 
figurazioni,  cfr.  O.  Jahn,  Pyi^niaicn.  in  Arrli  Hciii-.. 
p.   41 S   e  seg. 

^  Anche    questo    particolare    torna    abbastanza    fre- 


^|uen;e   nelle    figurazioni    vasc<)lari. 

'  Cfr.,  per  esempio,  .ìntiqtiités  dii  lu^sphorc  cimììtèrietr . 
tav.    I.V;    iNGHtRAMI,    V'tsi  JUlili,  1.    100,357,   jSS. 


assai  modesto.  Un"  aureola  scherzosa  li  circonfondeva  in  un  dramma  d'Eschilo,  do\'e 
minacciavano  ai  I.emnì  di  concedere  una  vendemmia  così  abbondante  che  tutti  i  reci- 
pienti si  sarebbero  dovuti  vuotare  per  ricevere  il  vino  nuovo,  e  la  casa  sarebbe  rimasta 
senza  una  stilla  d'aceto,'  anzi  senza  neppure  un  vaso,  che  tutti  si  sarebbero  dovuti 
trasportare  nei  campi  pei  vari  bisogni  del  ricolto.' 

E  pare  che  appunto  il  loro  carattere,  di  scherzevoli  dèmoni  del  vino,  inducesse 
nel  dramma,  tragico,  si  badi,  e  non  satirico,  anche  più  sbrigliata  comicità:  Trpòjro; 
(Aì'77'j).o;)  y-ac  oOy  ioc,  svtoc  oactv  lvJpi77Ì(V/;;  — ap/.Y^yì  ~h'  "^wv  7,£^'jÓvt(ov  oòiv  zi^  zpy.'/oihiy.v. 
sv  yip  Toì?  KapEÌpoi;  ziii'^'zi  ro'j;  Trspi  'IzTt.jva  [j.-.b'yji-y.^  (Aten..  p.  428,/). 

Analoga  osservazione  dobbiamo  fare  per  lloa'.'TTo:.  Esso  non  è  che  il  ra])pre- 
sentante  supremo  d'una  schiera  di  soopo'.  del  focolare,'  che  con  la  sua  ascesa  all'Olimpo 
non  eliminò,  come  intervenne  ad  altri  dèmoni,**  gli  umili  fratelli  rimasti  in  terra 
all'antico  ufficio  modesto.  Con  sembianze  simili  a  cjuelle  dei  (abiri  furono  anche 
effigiati  altri  esseri  poco  meno  misteriosi,   i  Cureti  e  i   Coribanti.  ' 

Pausania,  infatti,  nella  descrizione  della  Focide,  narra  (X,  38,  7):  '  ^^yj-ini  (5à  -/.ai 
-lAi-'rri  rjl  "Ay.otc;'7£t;  " Avz/.twv  y.y'k'j'ri.zrr:/  -y.'.'V.jv.  o'.rivs:  t)z  'zzòvi  zini'i  oi  Avy.x.Ts;  -ly.ìhtc. 
vj  y.v.ry.  -zT'j-y.  zgz'.v  sip/.afvov,  yX/.i  o'.  y.Jv  A  1  0  t/.o 'j  p  o'j  :,  0 '.  '^i  K  O'J  pr,  t  7.  ;,  ot  f^è  tùXIov 
z-inzy.n'^y.'.  ^i'j[ìX'ivi-f.   K  7.  [i  3  t  p  0 'j  ;   Asyo'jC'.v. 

Si  legge  facilmente  tra  le  righe  di  Pausania.  Si  trattava  di  feste  celebrate  in 
onore  di  idoletti  chiamati  -y.ìiìs;  per  la  loro  picciolezza  :  né  dovremo  crederli  troppo 
dissimili  dalle  due  statuette  che  si  trovavano  a  Pefno,  dinanzi  a  Talame,  e  che  Pau- 
sania dice  (III,  l'S,  \)  y."yJ[j.y.~y.  A'.OT/.ojptov  fy.X/.y..  [/.h'zbrjr  -OfVzTa.  E  il  dubbio  intorno 
alla  loro  essenza  nasceva  appunto  dal  fatto  che  notoriamente  simili  idoletti  potevano 
rappresentare  tanto  i   Cabiri,   quanto  i  Cureti   o  i   Dioscuri. 

Sul  fallicismo  di  tjuesti  ultimi  depongono  troppe  circostanze  : '"  a  quello  dei  Cu- 
reti accenna  una  delle  solite  reticenze  di  Pausania.  In  Arcadia,  nel  tempio  di  Aj- 
T-o'.v'/,  sotto  le  statue  di  questa  dea  e  di  A/,7./,T/,p,  erano  scolpiti  i  Cureti:  7Z  Si;  se 
l\0'Jp'/iTa;  {vjxv.  vip  'J-ò  zOn  zyaAy.'/.Twv  -.ZT.v:r,i-y.'.)  x.ai  ri  è;  Ivop'jliavTa;  z-ì'.p-'y.Ty.ivo'j; 
j— i   ToO   'jy.rjo'j   (ivo;   '^s   O'òa    v./Ao^ov   -/.ri   o'j    Ivo'jpr, to;),    tz     i:    touto'j:    — 7pi'/;y.'.   ;— '.ttzv.svo; 

(Viri,  37-  ft). 

'   Pl.UT.,   Qiicsl.  con-.:,  II,  i,   7.    Kai  sì  ti;   ivT'.oTp-'-  '   Cfr.   Wii.AMOwiTZ,  Hipliaistos ,    in   Gdllhig.  Nacli- 

■ya;   aÌTi-ÙTi  toO;    Mn-jjsi.vi    Ka;£'.;ij;   -  ò;j';:  d-afii^i'.v  rn/tt.,    1895,   p.    216   e  segg'.  ;    238   e   seg. 

òwAa    -   — 0'.-/;TavTi;,   iViuTrip   a'JTit   -at's-iTa;  ■!:irE'.Xvi5a-i.  ■*   Cfr.   UsKNER,    Góticrnameii,   p.    219   e   seg. 

Chi   inlcnde  che  minaccino  di  bere   persin  l'aceto,  di-  '  .Stabilii  i  seguenti  ravvicinamenti,  da   cui  mossero 

menlica  che  -Plutarco  jjarla    qui    di    uno    a/.'òy,y,a    /.a:  in  origine  le  mie  ricerche,   prima  ancora  che   vedesse 

\),i\>.'\\c,  :u,!(iaivO'jt7a  -/.àp'.'!.  la  luce  l'articolo  del    Kaibel.   Osservo  ciò    solo  ])erchè 

^   Kramm.    96;   _ii.t,T£   /.pucrjij;   -    'j.v.'z'  jiyrj.'.'j-  -  >.i-  mi   sembra   che  le   indipendenti   coincidenze   non    siano 

Tzii'i   i'avEo^at  GÓu.5ta;v.    Non    ]>are    dubbio    che    ijueste  mai  scevre  di  valore  per  l'attendibilità  delie  conclusioni, 

parole  continuassero  la  scherzosa   minaccia.  ^  cfr    Kaihel,  lav.  cit,,   p.   512  e  seg. 


—    I5.S   — 

Sono  così  entrati  indirettamente  nella  schiera  anche  i  Coribanti.  E  in  un  luogo 
parallelo  a  quello  già  citato,  Pausania  non  sa  decidere  se  certe  statuette  rappresen- 
tino Dioscuri  o  Coribanti.'  Del  resto,  Kopj[j7.:  figura,  insieme  con  l\o!i;/.;.  in  un  inve- 
recondo mistero  descritto  da  Psello  (vedi  in  seguito):  e  il  suo  carattere  apotropaico, 
e  quindi  fallico,  sembra  emergere  anche  dall'invocazione  d'un  inno  orfico/ 

Concludendo,  Cabiri,  Coribanti,  Cureti,  Efesti,  Dioscuri,  e,  oramai,  per  forza  di 
analogia,  potremo  dire  Dattili,  Telchini,  Molonidi,  furono  rappresentati  anch'essi 
con  figurine  formalmente  anal'ighe  a  quelle  onde  si  effigiavano  sì  i  numi  speciali, 
sì  gli  Bopo'.. 

Le  ragioni  di  simili  identità  si  rinvengono  forse  cercando  di  risalire  alla 
primissima  origine  di  questi  esseri,  i  cui  nomi  han  varcato  i  secoli  avvolti  in  tanta 
caligine,  che  il  Goethe  presenta  i  Cabiri  dicendo  che  essi  stessi  ignorano  chi  si 
siano  {Faiisf,  II,   2,    15 io): 

Silici  Golter,  ivundersam  eigen. 
Die  sich  immcrfori  selhst  erzeiigen 
Unii  nieinals  zvisien,   mas  sie  siìtd. 


V. 


In  una  notissima  digressione,  Strabone,  riferite  varie  versioni  intorno  alla  pri- 
mitiva sede  del  popolo  cureta,  aggiunge  che  alcuni,  e  specialmente  0;  -y.iyÀ'j-i-z-  -■/. 
Kpr.T'.y.z  ■/.■/■  -■/.  'Vyj-''.7.J  non  credono  che  i  Cureti  siano  realmente  esistiti,  ma  li  pon- 
gono allo  stesso  livello  dei  Satiri,  Sileni,  Bacchi  e  Titiri/  Credono  cioè  che  fossero 
-pó-o).o'.,  (i'.ax.ovot  di  Numi  maggiori,  al  pari  dei  Coriljanti.  i  Cabiri,  i  Dattili  Idei,  i 
Telchini  ;  i  quali  tutti,  aggiunge  Strabone,  celebravano  speciali  culti  orgiastici  : 
y.T.y.-i-y.'.  Ìv.jo'j^'.z^ti/.oj:  tl-/-/;  /.y:  [iy/.y./.o-'j:  /.'/;  svottAÌco  /.'.v/t;'.  v.^tz  .ro:'lV/j  /.v.i  óo'jO'j  /.y\ 
y.rj.'yyXbì'i  y.y.ì  tu'Xttzvojv  v.y.'.  'j7:'aoiv.  Ìt'.  'V  y.Jis/j  v.y.ì  'W'r.:.  £/.-/,v-.T-ovTa:  /.-/tz  tz:  ;£;o'j;vìz; 
VI  '7/h>-y~'-  h'.y.y.'j'Ko'i.'' 

'   ni,    24,   5:   "Az:a   ò:   iizv   s<   7a~:   Tì;oc?;tot~;  y.t/.ii.  '  L'uso  che   foru   «ielle   notizie   desiunu-  d.ii    K,;r.f.x.;; 

— fii/.O'joi  rf!y.a   si:  Tr.v  aiXaoTa-i,  /.oc;  iir'ofJTr,  -/t-X/.ì'.  'i.-^y^i  dimostrem   senz'altro  in    quali    limili    io  le  creda 

^oò'.a'.wv  icT-^/.aa'.'i  oO  'LZi^yiiz,  -r.'.'i.-yi:  \t.\  t»?:  /.soaV.aì;  attendibili.    Altrove  m'occu]n'rù  di  proposito  della  que- 

l/.svT-;.   ()i/.  S'.òa   e;  A'.ì5/.5'j:i'j;   c'fì;  r.  Kifjii'ira;  vs-  stione, 

y.i'sysi-i.  Sul  significato  del   -'X'^u   vedi  Proti',   Allicn.  *  X,   466:    'l'i    ò'ìttìtìiw    tvI;    j-iSs^tcw:    -utt,:... 

Mitlhàl.,    1904,    16  e  seg.  Cfr.  anche  P'urtwaNci.er,  f/.sic.ji  \i.\-i  òiav-,==v   i::/.i   ò:  y.i'/ '/.i,-i  tw  77-::  iar'jjiuv 

Archiv,f.  Relig.  IVissensfh.,  1907,  32 1  e  seg.,  e  Dli-l'E-  /.i;   -i0.t.-i">-i   /.ai   Ba/./_w'i   /.ai   'V-.-jfWi   Xi-'t.i. 

RICH,   Pulcinella,    161.  >  Sirabone   ricorda  poi   anche  una  divergenza  fra  co- 

^   XXXIX.  —  Senza  più  indugiare,   rimando  al    Kai-  desìi  storiografi  (X,  466):  TiGa-jTr,  ò'zgtìv  ì-ì   toì;  '/.-yii; 

IIKI-,   loc.    cit.,    515.   1    Dattili   sono  da   l'ausania   stesso  tjvtoi;   -i;/,t>,ia,   tmv   u.ii   Tiù;  aCiTiii;  ti";  Ko-jf^oi  75-J; 

identificati   coi    (.'ureti.  Kifj.'ia-fTa;  /.ai    Kaiiisfj;    /.li  "lòaio'j;    Aa/.TJXs'j;    /.ai 


—    154  — 

Citati  vari  luoghi  in  cui  si  celebravano  simili  culti,  descritto  uno  di  questi,  ri- 
cordati altri  riti  ed  altri  -:o-oAoi  dello  stesso  genere,  Strabone  rammenta  anche 
un'  altra  opinione  diffusa  fra  gli  antichi,  secondo  la  quale  essi  non  sarebbero  stati 
-pó-oAOi  di  numi,  ma  numi  addirittura."  E  adduce  a  conferma  dieci  fonti:  Esiodo, 
l'autore  della  Foronide.  i  1v:/,t',/.o;  /.óyo'.,  ed  altre  sette  anonime:  tutte,  probabilmente, 
derivate  da  Demetrio  di  Scepside,  ó  roj;  wj'^'/j-.  r:-rrj.--y.--htt  toJto'j:  (ib.,  472).  E  ben 
inutile  riferire  le  tante  genealogie  ivi  cozzanti  :  basti  che  in  tutte  vien  riconosciuta 
a  questi  esseri  una  esistenza  indipendente/  Del  resto,  in  Eschilo  abbiamo  visto  i 
Cabiri  in  funzione  che  sembrerebbe  un  po'  superiore  a  quella  di  semplici    -jó-riÀo'.. 

j\Ia  la  contraddizione  o,  per  lo  meno,  contrapposizione,  rilevata  da  Strabone,  in 
realtà  non  esiste  :  e  le  due  versioni  si  possono  accordare  in  modo  semplice  ed  ovvio. 
In  parecchi  santuari,  i  Curati,  i  Cabiri,  i  Coribanti,  erano  certamente  -pó-oAO'  di  Xumi 
maggiori.'  Ala  ciò  non  implica  punto  un  loro  originario  rapporto  con  questi  in 
condizione  subordinata.  Essi  ebbero  un  tempo  essenza  di  '^ziv.ov;::  e  solo  in  seguito 
a  qualche  crisi  religiosa  (cfr.  pag.  1571  discesero  a  più  umile  ufficio.  J^Ia  non  andò 
mai  perduto  interamente  il  ricordo  dell'antica  loro  condizione  ;  onde  poterono  esser 
detti  a  un  tempo  e  -:ó-o/.o'.  e  bfJ.. 

Ora  è  notevole  una  caratteristica  che  dalle  fonti  antiche  viene  attribuita  a  tutti 
più  o  meno  questi  esseri  :  l' invenzione  o  la  protezione  di  arti  utili  agli  uomini. 
Diodoro,  in  quella  specie  di  teogonia  che  egli  afferma  aver  derivata  dai  più  accre- 
ditati autori  di  antichità  cretesi,*  dice  che  i  Dattili  insegnarono  l'uso  del  fuoco  e 
la  tempera  del  bronzo  e  del  ferro  ;  i  Cureti  a  ragunar  greggi,  addomesticar  fiere, 
foggiare  spade  e  caschi,  danzare  in  armi;  e  fra  i  Titani,  figli  dei  Cureti,'  Ipe- 
rione  l'osservazione  astronomica,  Prometeo  l'uso  del  fuoco,  Mnemosine  il  raziocinio 
e  l'imporre  i  nomi  alle  cose,  Temide  le  axvTììri,  le  j-j^iai,  i  zznijm  TTifi  tmv  htCa-^,  '/.ai 


TsXyTva;  àTTS^ai-iViTf.jv,  -t^y*  òi  '7 -j -,■ -r  =  •*  sì:   à/.X  r.  >.  w*  >tro   ragionamento. 

/.ai  u.  1/.  fa;  Ttvo;;  aOrw-i  Tipi;  àV.  >.  r  "'.  5 'J  ;  oia-  '  Forse  Strabone  parla  di  sacerdoti  in  ufficio  di  — fo- 
'jo^à;  ò '.  o;  «Ti '/.'/.  i 'j.  SI  w( .  La  somiglianza  è  per  — i/.oi  :  anzi  questa  ipotesi  sembrerà  la  più  probabile,  se 
noi  più  che  sufficiente.  La  smania  di  precisione  si  do-  si  ricordi  l'altro  passo  (X,  468):  sv  ò=  tr  Ksr.Tri  xa; 
veva  allo  spirito  teologico  onde  erano  informate  le  fonti  TaOra  /.»i  tì  tsj  A'.ì;  ispà  tòiwi;  IttìtsIsTto  u.st'  òp- 
di  Strabone,  il  quale  appunto  osserva  (ib,);  iori  u.iv  yiaav.5y  /.ai  tois'jtwv  ^rpo— óXwv  S[5t  57=pì  TO'*  AtONUaov 
oòv   SEoXo-j-i/.i;  -Tra;   i    ti'.jòto;    t;;770;    Tr:    ÌTz'.nv.iliwi,  siali    si    Sìt'jjoì*    ti'jts'jj    ò'«»-(ii».a^ov   Ks'jjrTa;,    vs'ou; 


/..  T.  "/,.  Ti'/à;   sviirXtsv  /.iir.stv  u.st'  ìsj^ijosw;  i— oSiòivTa;.   Ma  in 

'X,   471;    ÌTi  2'iv  t::    /.ai    Tot^Ta    'S'J,--i)    ~s.=ì  twv  ogni  modo  questi    sacerdoti  assumevano   le    sembianze 

òat;j.i'(U'i  TJÙTM'*   /.ai  t-à;   twv    Ì'/su.ìtu'»    ^ji/.iXia?    /.ai  tribuile  dalla  tradizione  ai  irpÓTTsXoi  mitici  ;  cfr.  p.  158. 

STI   5'j  —iÓTTsXsi  ^turi  u.óm,  à).>.à  /.ai  aÒTHi  ^soi  ~^'^fjr,-  "*  V,   64:   rrspi  wv    ranì;   sn   /.iuaXatsi:   Tà  — apaSsòs- 

yiSSuSraa'i.  y.£va  oieZiu-sv   à/.sXo'JScu;  tìì;   ìvos^iTaTsi:  T(Òv   tì;  KpT,- 

'  .Strabone    insiste  principalmente    sui     Cureti     che  Ti/.à;   :Tpi;si;   <;DvTa;ay.='vwv. 

hanno  dato  motivo  al   suo  excursus.   Ma    dal    contesto  5  Vedi  p.    156.  Naturalmente,   in  questi    assetti    teo- 


s' intende  che  egli  oramai  si   riferisce  a  tutti  i  demoni.        gonici  le  relazioni  di   parentela  si  stabiliscono  in  base 
Ciò  ad  ogni  modo   non    implica   conseguenze    pel  no-       ad  affinità  concettuali  e  formali. 


-y.  -r:l  t/.v  v'n'j'jJ.y.'i  y.r:  -r.-i  t'.zv/r,-/.  Veramente,  il  concetto  euemeristico  a  cui  è  infor- 
mato tutto  il  brano  diodoreo  (vedi  appresso,  p.  156)  può  far  sospettare  un  momento 
della  sua  attendibilità.  Ma  anche  autori  antecedenti  ad  Euemero  conoscevano  questa 
versione.  Già  Sofocle  diceva  che  i  Dattili  idei  trovarono  primi  il  ferro.'  Eforo  li  lodava 
anche  per  l'abilità  musicale,  e  narrava  come  essi  dall'Ida  passarono  in  Eunipa  e  vi 
fondarono  misteri  e  cerimonie  :  Orfeo  fu  loro  discepolo." —  I  Cabiri  appaiono  in  Eschilo 
come  protettori  del  vino.  —  MJ).a;.  v.;  twv  TìXyivwv  (Esichio),  proteggeva  i  mulini 
(cfr.  p.  146);  né  c'è  motivo  per  credere  influenzata  da  idee  euemerisliche  la  notizia 
che  Diodoro  riferisce,  in  altro  contesto,  intorno  ai  Telchini  \V,  55):  rz'izG.'by.'.  ^' aJTo'j; 
y.y.'.  Tì7v(òv  Tivdjv  t\jiz~y.c  y.y.i  yi't.y.  twv  v.z  tov  '(j'vj-i  ypr.'riy.cov  rol:  x^izmt.'j'.z,  v.':r;fr,iy.'7.zy.:. 
.../evovTxi  V  O'JTO'.  •/.ai  vór.TS;  vmv.  v.y.:  zy^y.-'f.'/  ''j~z  ioÓAO'.vro  vÉor,  "  v.y.i  oy.ii'/j:  /.y.  / y'i.rCv.',. 
óaoicoi  (ìà  x.ai  y.óva  z'ùi\y.zr:by.'..  Erano,  insomma,  anche  vj.:ì/.o'.. 

Se  non  m'inganno,  in  tutti  questi  casi  s' infiltra  evidentemente  il  cnncetto,  un 
po'  elevato  e  nobilitato,  del  nume  speciale.  E  seduce  1"  ipotesi  che  questi  gruppi 
non  siano  altro  se  non  collegi  di  numi  simili,  raccolti  per  qualche  ragione  sotto  un 
nome  generico.'  E  ciò  essendo,  rimane  facilmente  spiegata  la  loro  bizzarra  figura- 
zione, che  sembra  senz'altro  accomunarli  con  gli  soopoi  e  coi  '^y.n/.y.'t'j'.. 

Rimane  infine  da  esaminare  una  terza  versione,  che  ritorna  per  quasi  tutti  questi 
esseri  e  che  li  fa  antichi  abitatori  di  varie  regioni  della  Grecia:  i  Cureti  dell'Etolia 
o  dell'Acarnania,*  i  Dattili  dell'Ida,'  i  Cabiri  di  Tebe,''  i  Telchini  di  Rodi."  Vera- 
mente, tale  versione  può  sembrare  una  superfetazione  euemeristica,^  specie  se  si  osservi 
che,  eccezion  fatta  per  le  notizie  omeriche  sui  Cureti,  i  fonti  che  la  riferiscono  sono 
abbastanza  tardi.  Può  essere  per  altro  che  anch'essa  contenga  un  germe  di  verità  ; 
e  di  ciò  toccheremo  in  seguito. 


'  StraBONE,  X,  473;  Isoo/.X?;  òà  oliTa-.  it'vte  tsj; 
— iwTS'j;   (AofXT'j>.S'j;  '[oaio'j?)    as(j=>*a;    ysv-'a^at.    ii   a-- 

ÒTCS-i    TE    c^£Ùp5'*    /-3ti  ElSvaaaVTS  TTCfÒTSt  /.ai  à/.Xa  "S/.A-r. 

'  DlOD.,   \',   64. 

'  Maggior  luce  gillerebbero  sulUi  quislioni'  i  nomi 
individuali  di  questi  esseri  ;  ma,  naturalmente,  il  nome 
generico  dei  gruppi  contribuì  a  far  dimenticare  i  nomi 
specifici.  Quasi  tutti  quelli  che  ci  rimangono,  sono  di 
conio  tardo  e  sospetti;  v.  Lobeck,  Aglaopliamus,  1221. 

"•  Strab.,  X,  462  63.  Come  uomini  sono  considerati 
anche  in  un  brano  d'ISTRO,  che  conser\'a  forse  qualche 
parte  di  vero:  {Fragm.  historic,  47)  'loTfS;  èi  t^  ayva- 
■jfwy^  Twv    KsT.Ti/.wN   S'jc'.wv  or.Gi  Tiù;  Ko'jfT.Ta;  TÒ  ~a- 


>.atì-i   T<r.   K5-J-/,.i 
'  Str.ab.,  X, 


473- 


Dioc 


33  ■ 


Cfr.  Stoheo,   XXXVIII,   22 
z.T.a2(7i;  ti   /.n.:   ii   Kj-;w 
8  Tale  sembra  addirittura  i 


(Aglaopìi. 


u«/  T-Ax-vs-. 
,  II 88);  ìsV.- 
n->  Kf^T-::.  -:■.■ 
vT=;    oh::    Vi- 

10  di  Diodoro. 


isà  - 


VI. 


I  Kor,T'./.o;  A'j-.-'A,  a  cui  attinge  Diodoro,  s<jno  lavoro  d'un  euemerista  che  minu- 
ziosamente determina  i  singoli  meriti  per  cui  ciascun  eroe  della  sua  teogonia  ascese 
da  uomo  a  nume.  Altre  tendenze  non  trapelano  dal  suo  lavoro,  del  resto  molto 
accurato  e  in  qualche  modo  attraente.  Ed  è  verisimile  che.  pur  cercando  di  spiegare 
i  singoli  fatti  secondo  i  suoi  principi,  non  li  alterasse  poi,  né  li  inventasse,  che  sa- 
rebbe stato  inutile,  ma  li  esponesse  secondo  la  tradizione  vulgata.'  E  questa  vulgata 
avrà  certo  disciplinate  le  credenze  comuni  in  forma  che  tutti  i  credenti  facilmente 
accogliessero;  come  appunto  ai  suoi  tempi  aveva  fatto  Esiodo. 

Or  la  teologia  diodorea,  dai  Titani  in  giù,  coincide  quasi  perfettamente  con 
quella  d'Esiodo,  che  era  appunto  la  vulgata  per  tutta  la  Grecia.  Ma  mentre  Esiodo 
fa  discendere  direttatnente  i  Titani  dall'accoppiamento  di  Oùpavóc  con  Paia,  sua  madre 
e  sua  sposa  {Teog.,   33),  la  quale  nasce  subito  dopo  il  Caos  (116): 

Uto'.   ij.Ì'i  ttjojt'.ctz    \zo;   -'Z'iz-'.  a'jTZi   ÌTZv.-y. 
Fai'  rJp-J'^Tjpvo;  — . 

il  fonte  di  Diodoro,  pur  riferendo  la  versione  d'Esiodo,'  dice  poi  che  i  Titani  nacquero 
da  uno  dei  Cureti  e  dalla  madre  Titaia.  Ma  i  Cureti,  a  loro  volta,  discendevano  dai 
Dattili  Idei  ;  e  questi  furono  infine  i  primi  abitatori  di  Creta,  elevati  poi  a  dignità 
di  numi  pei  benefici  resi  agli  uomini.  Un'altra  versióne,  infine,  poneva,  anche  ante- 
riori ai  Dattili,  gli  ^V.-tv/.yr-i-.. 

Evidentemente  ci  troviamo  di  fronte  a  un  lavoro  d'accomodamento  fra  la  teo- 
logia esiodea  e  una  serie  di  credenze  locali,  che,  tolta  la  vernice  euemeristica,  pone- 
vano, come  antichissimi  numi  dell'isola,  i  Dattili,  i  Cureti,  i  Titani,  inventori  di  tutte 
le  arti,  datori  agli  uomini  di  tutti  i  benefici. 

Ora  un  mito  simile  esisteva  anche  per  l'isola  di  Rodi  e  per  i  Tclchini  (cfr. 
p.  155,  nota  7).  Anche  questi  furono  i  primi  abitatori  dell'isola,  anche  questi  inven- 
tarono varie  arti  e  procurarono  le  cose  necessarie  alla  vita. 

In  tre  isole  infine,  .Samotracia,  Lemno  ed  Imbro,  aveva  sede  il  culto  dei  Cabiri, 
che  originariamente  sembra  fossero  dunque  anch'essi  numi  speciali. 

Diffìcilmente,  mi  sembra,  possiamo  sottrarci  ad  una  conclusione  che  viene  ad 
integrare  e  precisare  cjuanto  già  avevamo  supposto.  In  un  tempo,  che  diremo  pre- 
olimpico, domina  in  tutta  la  Grecia  continentale  e  nelle  isole  il  tipo  di  religione  che 

'  Diodoro,   del  resto,   dice   d'attingere  anclie  alla  tra-  -^  V,    66;    w;    y.si    Ti'i  =  ;    ij.-j^'j'i.-.-^-yjivi,    UOpavoC    /.x'. 

dizione  orale   (V,   64):    -A   ii.i-i   -/if    t/.v    Kj-i-tt.-ì    /.itì'.-        I'-^;  ì-'Toc:,    /..   t    "a. 
xoò'iTs;   tfacrii,   /..   ~.   >.. 


dicemmo  con  l'Usener  dei  numi  speciali.  Segue  poi  una  invasione,  e  muta  sensi- 
bilmente la  tempera  psicologica  dei  (ìreci  continentali,  o  almeno  di  gran  parte  di 
essi;  e  si  determina  il  gruppo  dei  numi,  che  per  ora  diremo  olimpi,  sia  che  soprag- 
giungano, almeno  in  parte,  con  gl'invasori,  sia  che  crescano  e  giganteggino  spon- 
taneamente dal  semenzaio  dei  numi  speciah.  Esiodo  fa  un  ultimo  sforzo  per  racco- 
gliere in  ordinata  gravitazione,  intorno  a  questi  astri  maggiori,  la  formicolante  via 
lattea  degli  antichi  dèmoni;  e  la  sua  teogonia  diviene  in  certo  modo  canonica  per 
tutta  la  Grecia.  Ma  nelle  isole,  per  ragioni  che  facilmente  s' intuiscono,  l'antico 
tipo  resiste  più  a  lungo.  E  i  nuovi  numi,  che  giungono  in  ritardo,  non  riescono  a 
respingere  d'un  subito  gli  antichi,  i  quali  si  aggruppano  di  fronte  agli  invasori  in 
schiere  distinte  con  nomi  speciali.  E  l'aggruppamento  era  agevolato  dal  non  tro- 
varsi nelle  isole  la  multiformità  che  in  un  gran  territorio,  fra  comunicazioni  e  scambi 
più  agevoli,  facilitava  la  dispersione,  e  dall'essere  il  collegio  dei  dèmoni  isolani  quasi 
l'esponente  dell'attività  e  della  produzione  speciale  dell'  isola.  In  seguito  vedremo 
se  si  riesce  a  stabilire  donde  fossero  poi  attinti  i  nomi  generici  dei  vari  gruppi. 

Pure  anche  qui  gli  antichi  numi  finiscono  per  cedere.  Ma  siccome  fra  essi  e 
gl'invasori  non  esisteva  la  stridente  antinomia  che  si  verificò  in  altri  processi  reli- 
giosi, per  esempio,  nella  crisi  dal  paganesimo  al  cristianesimo,  finirono  per  unirsi  a 
quelli  in  linea  subordinata,  per  divenire  loro  ■:7pó-o>,oi:  i  Cureti  di  Zeus,  i  Cabiri  di 
Dioniso  e  d'Efesto,  i  Telchini  di  Apollo  e  di  Hera,'  e  forse  di  Poseidone.'  Via  via 
la  curiosità  popolare  e  la  dottrina  dei  ministri  del  culto  fabbricarono  intorno  a  tali 
accoppiamenti  varie  storielle  etiologiche  che  andavano  ad  infittire  sempre  più  la  siepe 
di  leggende  che  circondava  ciascuno  dei  numi  maggiori.  Cosi  i  Cureti  avrebbero 
tutelata  la  puerizia  di  Giove  col  fragore  degli  scudi,  i  Telchini  avrebbero  ricevuto  da 
Rea  ed  allevato  il  signore  dei  flutti. 


VII. 


Per  lunghi  e  lunghi  anni  vissero  nei  santuari  di  culto  contaminato,  e  sempre 
più  lussureggiarono  e  prevalsero,  queste  leggende  che  ponevano  il  Nume  maggiore 
in  relazione  con  la  fitta  schiera  dei  suoi  -có-oao'.  :  sinché,  come  pure  avvenne  in  quasi 
ogni  altro  santuario  di  Grecia,'  l'azione  narrata  divenne  drammatica.  I  ministri  del 


'  DlOD.,  V,   55.  si  celebravano  in  Delfi  ogni  nove  anni:  lo  lTs-Tr:ii< 

'  DlOD.,  1.  e,  OjTii  •A'jSjV.s-jjj-.Ta;  v.sTà  Kav=  pa:  rr;  (lotta  di    Anollo    col    serpente  l'itone).    In  'llpmi;,   e  la 

lì/.-.T.iSj    S'j-caTsi;    ;/.SpE'|ai    llso-'.òw'ja.    'ì'i%-    i-JTi";  \a:;;,a;,   vecchia    leggenda    d'una    fanciulla    che,    \icT- 

Tafa/.aTa3-y.=vT.;   75   ^3:-js;.  cossa   dal   re  col   sandalo,    pel    dispiacere    s'impiccava. 

5  Plutarco  {Qìiesl.  greche,   XXI)  ricorda  tre  feste  che 


-    1,58   — 

culto  erano  naturalmente  gli  attori  di  queste  rappresentazioni  ;  onde  si  mascherarono 
secondo  le  forme  che  la  leggenda  assegnava  ai  suoi  eroi  :  da  Cabiri,  da  Cureti,  da 
Telchini.  E  a  loro  stessi  rimase  poi  il  nome  dei  dèmoni  di  cui  abitualmente  assu- 
mevano le  sembianze.  ' 

Strabone  descrive  per  disteso  una  di  queste  rappresentazioni  (X,  468)  :  "l'W  Ss 
Tvj  kovÌTTi  icat  TaCi-a  z.aì  ri  toO  Aiòc  Espi  iòko:;  ìtzi-z'azIto  ^j.zz'  òpytairrj.oO  x.ai  towjtcov  Trpo- 
— o).(ov  oioi  —spi  tÒv  A'.ov'jc7Óv  e'.^jìv  oi  i^zT'jpo'..  TO'Jro'j;  o  (òvóy.a^ov  Ko'jprjTa;,  vsou;  Ttvz? 
£vot:Aiov  y.  tvr,  o-iv  ^.st' ó  p/ v^  g-ì  co  ?  i  — 0  fì  .  So  vt  7.  ?,  rpoGTr.Tay.ìvo'.  [^.ù^'ov  ròv  xspi  t?;; 
ToO  Alò;  ytviizcoi.  sv  (ó  tov  aiv  kpovov  sìtz-i'O'jt'.v  cLSrt'ry.svov  '/.aTZ— l'vìiv  rz  zi/.'JX  à— 0  t"^? 
vìvÌtswc  sùj'j;,  t/;v  r^i  'Pfav  -z'.M'j.ir/;'/  z-'.y.y'j-TZ'j^y.'.  ri:  wSìvac  /.ai  to  Yjvvri.3riv  [ÌpÉ©o; 
£-/.-0'ì(òv  TToij'.v  y.7.'.  -zy.'yi'K.Z'.'/  zie  S^vaaiv.  Trpó;  Sé  toOto  <;'.)v$pyo'j:  Xa[i3'.v  to'jc  ko'jp-zJTa;, 
01  y.ìTZ  T'jv.— zvf-jv  x.zt  toio'jt(ov  zaXwv  'ióowv  '/.zì  Ì'i'jTÙJ.'j')  /ozz'.'/.c.  /.zì  .rop'jfio'j  — ìpis-ovrì; 
Tr.v  3^còv  È/.)!  vi  Ci '.V  hj.z'ìC^Sjs   tòv   Koóvov  x.zì  Xv^tì'.v   'j— 0'777a'7avTó;  aÒToO  tÒv  — ztox,  y,.  t.  )i. 

Non  li  descrive,  ma  ricorda  simili  rappresentazioni  fatte  nel  tempio  dei  Cabiri, 
Pausania  (IX,  25,  5):  Oi-ivs;  hi  zm^  v.  Kz[j£'.po'.  -/.zi  ó-oìz  èttiv  zùtoT;. /.ai  -r-^  [A/.Tpi 
TZ   òocou.zvy..   n<.i>i~'r,'i   zyovti   O-ip   z'jtojv   n<jypiO)i>:r,   — zpz    zvfSptòv   0'.Xr,/,o(ov   sttw   y.ot. 

iVlcuni  di  questi  SptóuEvz  si  rappresentavano  in  pubblico  ;  altri  dinanzi  ai  soli 
iniziati;  e  allora  si  dicevano  aoTT/^piz."  Quali  fossero  le  ragioni  di  tale  riserva  s'in- 
tende facilmente;  ma  non  parrà  ad  ogni  modo  superfluo  riferire  una  interessante  e 
poco  nota  pagina  di  Psello  intorno  ai  misteri  eleusini.' 

'l'z  hi  'rz  u:jrj~r,a<.y.  tc/'jtwv  oiz  z'jt'./.z  tz  l'IXcUcivia  TÒv  i^.uS'ix.òv  'JT;o/.pivòTat  Aia  y.ivvj- 
asvov  T-^  A'/;'y.,  x"rj\ji  -r,  A'/^txr.Tpi  /.zi  tv;  5'jyzTpi  tz-jt-/);  nsp^ìcpzTTT:,  t-^  -/czi  Ivópr,.  'KTrstòv; 
Si  'iu.zXÌ.'j^  y.y.l  y.'uvjhinvjK  i—\  -■?,  u.'xr.iz'.  '.■i-'iznhy.'.  «T'jy.—Aox.zi,  òi.vy.h''jz~y.i  ttoj?  r,  'A'iipoSt~/i  z— ó 
Tivtov  Tzz-'Xy.Gij.iyC'iv   tj.r;Ò£(rjv  ~ì).zY'.o;.  I-Iìtz  Si  yy.y.r.'Xi'Ji  "XzyzTxi  etcì  t-^  Ivopr,  'jy.jvztoc.  Kai  ó—z- 

So'JTlV    Oi    TìAfj'JjJ.SVO'.    «  ex    T'ja-ZVO'J    SCpaVOV,    à/,    /.'jy.[ÌzÀO'J    l^tOV,    £/.lpV0<póp'/ì'7Z.    v-ò  TÒv    -zctÒv 

sìijsS'jv  ».  —  'V7i;cix.p£vsTat  Ss  /.al  tz;  T"^;  AvioO;  ùSìvai;.  'Ix£T-/ipiat  yoOv  aÒTt>(.a  A'ooùi;,  /.ai  '/okr,<; 
TTÓGi;  /.zi  /.apSia^Y'''-'-  'K?'  '^''?  ■''-^■'  ~paYÓ'7/.£A£;  at[r/;;./.a  TraS'aivóy.svov  TCspi  toT;  Siòófy.oi;  ò'ti  Tvsp 
ò  Zzò-,  St/.z;  à-OTtvv'j;  t-^;  [iiz;  Tri  Ar,;Ar,Tpi  -^y.'^vj  u^yz'-c,  àTCOTsjj.t'.jv  tw  /.óXtoj  TZ'jTr,;  /.a- 
TSjìTO  (ijiTTrsp  Sa  /.ai  àzjTO'j.  'Kttì  TrzT'.v  zi  toO  A'.ovjgo'j  Tiaai  /.ai  -/^  /.[itti;  /.ai  tz  7ìo).'jÓ[j.- 
oa).a  — ÓTTava  /.ai  ot  tw  ila^aì^tw  tz\v'j<j.z^iv.  /.ai  oi  a-/;Tpià"^ovT£;,  lO.wStovÉ;  ts  /.zi  IMif/.alWvs; 
/.zi  Ti;  r,/Cyi  ^£[i/,;  Wrcr-pfÓTi'.o;  /.zi  Ato'V.jvzIov  yy.'K/.zvi,  /.zi  Kop'j[iz;  y.W^ji  y.y.l  ko'jp'/i;  ÉTspo?, 
òyj.ij.'i'JO)'/  'J.'.'j:r,'j.y.~y..  Eo'  v.c  x  l5z'j[i(o  Toò;  ar.ooò;  àvz'7'j3zy.£vri  /.zi  ò  Y'-'''"'-'''-^^?  /.T£!';,  O'jtco 
yzo   òvo'J.ài^o'jT'.   T/,v   zii^w   zi'7y'jvoy.£vot.   /.ai   o'jtw;   £v   aÌT^pòi   t/,v   Tì^iìTr.v   /.aTzl'jO'JTiv. 


'  Anche  la  semplice   qualità    di    minislri   d'un    culto  ocjtoli   Ae'jkittitìòe?. 

sembra  cagionasse  questa  identificazione  di  nomi.  Così  "  Plut.,   Quest.  greche,  XII:  T^;  òì  'llpwiòi;  tì  tc'/.sì- 

le  sacerdotesse  di   Hilaire   e   Phoibe  erano  dette   anche  a-a   u.'jcTty.i'»    v/u  >.ó-j'S-(   Sv    iiaai'i   ai   H'jtdSi;  —  i-i  6= 

esse  Leucippidi    (Pal'S.,   Ili,    i6,    l):    Kofai  òi  isp'òvTai  tm-j  òptuy.Evuv  ^a-^spio^  i^sac'Xx;  àv  ti;  à^a-j'wyr.v  sixàaiig. 

Cile   TiapSi'fii,   zocAo-ju.E'iOLi  zoiTi   TacÙTà  TaT;   Ssaì;    /.ai  '  PsELL. -,   flspì  òa'.u-óvMv    (ediz.   Boissonade,    p.    39). 


—    i.tQ   — 

Oltre  poi  ai  u.'jtt/.ì'.z.  oltre  ai  '^:(óy.;va,  erano  celebrate  da  questi  -z'-.'j'iv.  proces- 
sioni e  danze  (Strab.,  X,  4'iS):  Oi  y.;v  oOv  'I-Iaa/.vì;  oi  ->.£;'7to'.  tw  A'.ovS'tw  -jo'ts.^S'tzv 
•/.ai  Tw  'At:óaÀ(ov'.  /.zi  -r,  V./.y-r.  v.r:  -y.l-.  Mo'^c'/ì:  /.ai  A/,y.y,T;'..  •/>,  Aia  (/.ai  Ali?)  to  òpy.a- 
CT'./.òv  -7.V  /.ai  TÓ  (ia/.y./.ov  /.a;  to  yop'./.ov  /.ai  TÓ  -Sii  tz;  tjastÌ;  ]i:in-<:/Jj^i  —  hf/hfj- 
r:,  r,  z  i  y.  :   -z  /.ai  yopsta'.   /.ai   r;).  STai  /.O'.vai   rwv  ^'ewv   si'7'.   tojt(.jv. 

E  a  proposito  delle  -tki-ry.i,  gioverà  ricordare  le  parole  di  Luciano  [Danza  mi- 
mica,  XV)  :   '\ti.z-'t:i  rjj^vi.'.y.')  y.z/ y.iy.'i  zr:-:-'i  z'jzz.'i  y.-ivj  'jz/-r,r:zo>'L. 


Vili. 

Abbiamo  infine,  mi  sembra,  elementi  bastevoli  a  rispondere  con  qualche  fonda- 
mento al  quesito  da  cui  mossero  le  nostre  ricerche:  qual  nome  si  convenga  ai  dèmoni 
dell'anfora  Duemmler  e  ai  loro  compagni  delle  figurazioni  ceramiche.  Essi  apparten- 
gono a  una  di  codeste  schiere  di  numi  speciali  degradati  a  ttìottoao'..  e  festeggiano 
con  danze  e  musiche  il  loro  nume.  Questo  nume  è  Dioniso  ;  onde  li  troviamo  sempre 
affaccendati  intorno  al  vino. 

Ala,  d'altra  parte,  anche  i  Cabiri  sono  in  origine  dèmoni  del  vino  (cfr.  p.  152); 
e  con  essi,  oltre  che  con  i  piii  noti  esseri  del  suo  corteggio,  si  trova  spesso  unito 
Dioniso.'  Difficilmente,  credo,  potremo  sottrarci  alla  conclusione  che  IvJ'vo'j;.  'Oos- 
"Aavr^;oc,  "Oap'./.oc,  e  tutti  i  loro  gemelli  affaccendati  intorno  al  vino,  siano  per  l'appunto 
Cabiri,  o  meglio,  •:t;o-oXo'..  S'.z/.ovo'..  vestiti  da  Cabiri,  folleggianti  gaiamente  in  ele- 
mentari funzioni  rituali,  come,  sulla  scena,  i  Cabiri  della  nota  tragedia  eschilea.  Si 
può  un  momento  esitare  intorno  all'anfora  corinzia  col  ritorno  d'Efesto.  Qui  i  numi 
maggiori  sono  due,  Dioniso  ed  Efesto;"  onde  gli  accompagnatori  potrebbero  esser 
-pó-oAo'.  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro.  Ala  in  nessuna  delle  due  ipotesi  usciamo  dalla 
sfera  cabirica.  I  Cabiri  sono  anzi  per  eccellenza  i  compagni  d'Efesto.  Loro  santuari 
esistevano  in  Imbro,  in  Lemno,  in  Samotracia,  isole  vulcaniche  e  sacre  al  dio  del  ' 
fuoco  ;  e  le  leggende  seriori  li  dissero  addirittura  figli  del  Nume,  e  questo  posero 
nel  loro  numero.  Abbiamo  qui  dunque,  non  più  una  semplice  danza,  ma  addirittura 
un  ìizónj.z'ivi  cabirico.' 

E  veniamo  alle  famose  figurazioni  ceramiche  rinvenute  nel  Kabeirion  di  Tebe.'* 
Troviamo  in  esse  i  più  vari  soggetti.  Alcuni  buffoneschi  e  mimici:  danze,  banchetti, 

'  Cfr.    Kern,    Die    boiotischen    Kabiren,   in    Hermes,  STifr:    /,iT<iJv,   quale  si   vedeva  sull'arca   di   Cipselo  icfr. 

1890,    I    seg.  p.  145,  nota  2),  e  quale  appare  sul  vaso  Beundorf  (fig.  61. 

^  Non  seguo  l' interpretazione  del  Loeschcke.  secondo  ^  Da  questa  rappresentazione,  come  dalla  narrazione 

il   quale  la  seconda   figura  ignuda  a  cominciar  da  sini-  strabonea  del   òswy.:*jc'*  curetico  traspare  evidentissimo 

stra  rappresenterebbe  Dioniso,  e  la  terza  sarebbe  una  un  senso  di  comicità;   ma  di  ciò  parlerò  altrove, 
donna,  Tetide,  che  accolse  Efesto  nel  suo  esilio  terreno.  *  Aihen.  Miìl/teil.,    1887,  p.  269;  1888,  pp.   Si,   87, 

Questa  terza  figura  è  per  l'appunto    Dioniso,    col  — s-  412  e  seg. 


—    !6o   - 
cacce,  una  processione  verso  Kabeiros."   un  flautista  a  cavalcioni  su  un  uomo    bar- 
bato, un  carro  con  muletti  ititallici,  sul  quale  seggono  un  uomo  e  una  donna  e  un 
vecchio  tenta    di    salirvi  (tig.    g).    Altri    di    soggetto    mitico:    Perseo,   che    guidando 


per  la  briglia  Bellerofontc,  si  lancia  verso  la  Chimera  ifig.  io);  i  Pigmei  in  zuffa 
con  le  alate  eterne  loro  nemiche  (fig.  ii);  Cefalo  e  Lelapo  r  Circe  che  presenta  il 
beveraggio  ad  Ulisse  (fig.  12),   ode  minacciata  dalla  spada  del  callido  eroe  (fig.  13), 


v^*^ 


Dalle  Allifitischf  A/itt/iei/tiiigcii,   ibSS,  lav.  XI. 


che  altrove,  su  due  otri  connessi  in  forma  di  zattera,  veleggia  sospinto  dal  vento 
di  Borea  ffig.  14);  Cadmo,  a  cui  la  vista  d'un  serpente  produce  lo  stesso  effetto  che 
quello  dell'uccel  trochilo  ad  Euelpide  e  il  timore  dell'Empusa  a  Dioniso.'  Simbolico- 


Athen.   Mittlieil.,    1S87,   p    421    (non    riprodotto). 
Alìun.   Mitthàl.,    1887,   p.   421    (non  riprodotto). 


l)escritto  dal    Ukihk,    Prokg. 
Alteri.,    s8. 


e.   Gesih.  ii.    Tluat. 


—    i6i    — 

orfica  è  infine  la  scena  in  cui  un  nesjfro,  M;to;,'  abbraccia  una  bianca,  Kp-/T£r/.  al 
cospetto  d"un  bambino  negro,  llpy.To/.-/o:.  dinanzi  a  kzjisipo;  adagiato,  e  ad  un  --/  :  che 
sembra  attinger  vino   da  un   cratere  per  mescergli  (fig.    15). 


'<^^^J^ 


Fig.   II.    Dalle   .U/i.innAe  Milthtilmigeu,    iSSS,   tav.  XII. 


Che  queste  scene,  o  almeno  la  maggior  parte  di  esse,  siaivì  riflessi  di  azioni  dram- 
matiche, di  òp(óy.;v7.,  è  in  genere  ammesso."  E  gli  attori  di  questi  f^pwy.svz  presentano, 
anche  una  volta,  tutte  le  caratteristiche  fiormali  proprie  di  cj^uella  schiera  di  dèmoni 


K   1    P    I^A 


i-iii.  ....  ii..i  /, 


che  vanno  dai   (^zt/.'/voi  ai   Cahiri.    Dopo  tutti^   le  preredenti   roiisiderazioiii.  che  cosa 
potremo  crederli,  se  non   appunto   ministri   di   riti  caljirici.   travestiti   da  Cahiri? 


'  M'.Ti;    è   certamente   orfico;   w.  Ci.iìm..   Stroi 
675-76;    I.OBKCK,  Aglaophamus.   S37. 


\',  ^  Cfr.   il   mio    lavoro    già    citato    Origine  e,/  elciiuiili 

(Min  commciiia  li'Arislofiim-,   84. 


—     162     — 

A  prima  vista  una  difficoltà  emerge  dal  fatto  che  tutte  le  iscrizioni  sono  dedi- 
cale a  Cabiro  (e  al  suo  figlio):  onde  questo  nume,  che] vediamo  anche  rappresentato 

nel  frammento  col  mistero  or- 
ficii,  sembrerebbe  l'unico  Ca- 
biro, e  suoi  -v-.'j).'A  gli  attori 
dei  fìp'.'iy.ìva. 

Se  non  che,  cjuesto  Kzjicipo?, 
come  lo  dimostra  evidente- 
mente la  sua  apparenza,  e  come 
tutti  ammettono,  non  è  altri 
se  non  Aióvjc-o-.  salutato  ap- 
punto \\y''.v.-^i  in  un  epigramma 
deirAntologia  palatina.  '  Nel  santuario  ci  fu  dunque,  in  un  periodo  anteriore,  un 
culto  misto  cabirico-dionisiaco.  E  Atóvjo-o;.  divenuto  fra  i  Cabiri  da  prima  Ivaisipto;.  finì 
per  essere  quasi   un  esponente  dell'antico  collegio  cabirico,  il  ka!i£i:o;  per  eccellenza.'' 


Dal  loiiìiial  o_t  Iiaiaii,    S/fi,ìn-s,   iSSS,  pag. 


Col  secolo   \'i  s'infiltrano   da    Atene    in    Tebe    le    dottrine    orfiche,    e   un   terzo 
strato,    orfico,   si  stende   sui  ])rimi  due,   cabirico  e    dionisiaco;'    onde  a    Dionysos  è 


'  Inlorno  alla  priorità  dei  due  culti  si  puù  rimanere 
incerti.  PArsAM.\  dice  in  un  luogo  che  i  riti  cabirici 
furono  introdotti  in  Tebe  dall'Ateniese  Metapo  iIV,  1,7), 
altrove  che  tutta  la  regione  tebana  era  anticamente 
abitata  da  popoli  detti  Cabiri,  e  chiamata  cabirea  (IX, 
25,  6  a  Sj,  e  che  in  essa  sorgeva  un  santuario  di  De- 
nictra  cabirica  (sorella,  dunque,  dell'Hera  telchinia,  IX, 
-5>    5)-   '2"^*'^  '^^^    notizie    lascerebbero    intravvedere        boiotischeii  Kabiien,   in   Hermes,    iSyo,   p.    17. 


un   processo  simile   a  quello    sopra    descritto   ip.    157). 

^  Lo  scoliaste  ad  Apollonio   iLomXK,  Aglaophamus, 

1229)  riferisce  l'npinione  di  chi  credeva  Dioniso  essere 

stato  uno  dei  due  Cabiri  primigeni;    01  5:  S'jo   TrpsTspov 

'  Cosi,   ineccepibilmente,    il    Kkrn,    nell'articolo   Die 
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accoppiato   Zagreus,   il  --/■:;  che  nel   frammento   del  mistero  orfico   adempio  ufficio  di 
coppier(>. 

In  questo  sovrapporsi  di  culti,  i  Cabiri,  ed  è  forse  questo  un  segno  della  i)rio- 
rità  del  loro  culto,  rimasero  sempre  attori  dei  Òptóy.svx  e  dei  ivin-xy.y.:  celebrarf)no, 
oltre  c:ho  riti  cabirici,  riti  dionisiaci  ed  orfici.  Cosi  perderono  via  via  il  carattere  ori- 
ginario di  dèmoni,  per  assumere  quello  di  istrioni.  Onde,  contribuendo  a  ciò  il  loro 
aspetto  grottesco,  rincararono  nella  buffonaggine,^punto  aliena  dal  loro  carattere,  e 


oltre  che  azioni  mitiche,  rappresentarono  anche  farsette  mimiche.  Questo  mi  sombra 
s'intravveda  senza  sofisticheria  nel  Cabirio  di  Tebe;  in  questi  pochi  frammenti  ce- 
ramici si  chiude  molto  della  sempre  misteriosa  origine  della  commedia. 

Forse  non  è  superfluo  spiegare  l'atteggiamento  di  K-/;i.£t;o:  dinanzi  ai  l-.wj.vix, 
simile  a  quello  di  Aiovjcro:  nel  vaso  Benndorf  (fig.  3).  Ricordiamr)  che  i  coreuti 
aristofaneschi,  che  in  quelle  parti  della  parabasi  contenenti  invocaci. mi  ai  Numi, 
compiono  vero  ufficio  di  -:o-oao;  (sono  infatti  in  origine  i  -:';-o>.o;.  oli  attori  del 
rì:(óy.£vov  dionisiaco  onde  si  origina  la  parabasi),'  invitano  i  Celesti,  con  espressioni 
che  sembrano  accennare  ad  una  formola  originaria,  a  scendere  dall'Olimpo,  ad  assi- 
stere alle  loro  danze,  ai  loro  canti,  all'azione.'  Nella  commedia  l'invito  rimase 
espressione  convenzionale  e  accademica;  ma  non  tale  dovè  essere  nei  f^iwv.svz  pri- 
mitivi ;  dove  sacerdoti  impersonanti  Numi  avranno  assistito  a  riti  celebrati  in  loro 
onore,  su  per  giù  come  il  nostro  Diùniso-Cabiro  alle  gesta  dei  mostriciattoli  cabirici. 


'  Origine  Ci!  cleiiuiiti,   <Sy. 

^  P.  e.,  Aatrn,  665  e  scg.  :  AiOjj  M1C7'  :>.3i...  m; 
\'f.i  ...-.■.;  ìt...-t;.~  Cav.,  5S1  e  se-i,  :  \ì  ^ù,yy,j, 
Ila/./.i:...  vjv  iù'j  ■.vf^;  ■ùi.'ri.t:.  —  Xiihi,  564 : /.r.va  tj- 
■^%fi-yi   i;  '//■'^''i   -5wTa  fi.iya-i  /.i/.'i.-r.a/M.  —  A'n/ie,  875  e 


iienc 

p.    2 


•>-i.-i.--,:t ,  /.,  -.  >,.  (^)iiest'uliinio  brano  non  appar- 
uiia  [)aral)a<i;    ptrò    cTr.    Origine  ed   elementi, 
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IX. 

Ai  r)-^o>'j.i'J7-  cabirici  prendono  parte  pure  alcuni  tipi  femminili.  Ricordiamo  le 
due  figure  di  Circe  (figg.  12  e  13),'  ciucila  di  donna  ignuda  in  corsa,  con  un  fardello 
sul  capo  (fig.  16),"  l'altra  sul  carro  tirato  da  muletti  itifallici  (fìg.  g).' 

Oltre  alla  generica  mostruosità,  che  le  rende  ben  degne  sorelle    dei    Cabiri,    è 
notevolissimo  in   tutte,   e  ben  accentuato  dai   ceramografi,   il    tipo    etnici:),   camitico.'' 
Per  ambedue  le    caratteristiche    si  rivela    senz'altro  loro 
gemella  la  donna  martirizzata  da  Sileni,  rappresentata  in  un 
vaso  attico  del  v  secolo,  pubblicato  da  ]\lassimiliano  ÌSIayer 
(fig.    i-)/>  Xè  da  questa  differisce   fondamentalmente  l'altra 
che  in  un   vaso  pro\'eniente  da  Kameiros,  e  pure  pubblicato 
dal  Maj'er,  affronta  una  specie  di  orri- 
bile chimera  (fìg.  18). '' 

Con  queste  due  ultime  rappresenta- 
zioni risaliamo  sino  al  secolo  v.  Discen- 
diamo invece  sino  al  ili  con  un"  altra 
serie  di  figure  femminili  fìiaciche  che, 
senza  dubbio,  qualunque  ne  siano  il 
grado  e  il  tramite,  presentano  strettis- 
—  sima  relazione  con  quelle  esaminate. 
Anzi  si  devono  senz'altro  identificare 
con  esse,  in  primo  luogo,  anche  per  la  sua  nudità,  la  vecchia  che  su  un  vaso  di 
Ruvo  affronta  e  sembra  sgomentare  un  giovine  satiro  (fig.  19);'  poi,  la  donna  che 
rampogna  il  marito  ifig.  20),''  l'altra  in  corsa  dietro  un  malandrino  che  le  ha  involato 
un  pane  e  un'anfora,  non  colma  certo  d'acqua  (fig.  21);'  la  vecchia  dipanante  una  ma- 
tassa dinanzi  a  due  uomini  in  evidentissimo  stato  di  concupiscenza  erotica;  '"  quella  che 
gusta  un  manicaretto  insieme  con  un  uomo,  forse  il  suo  amante  (fig.  22);"  la  regina 
Arete  che  accoglie  Ulisse  (fig.  2^)\^~  le  due  orride  vecchie  che  nel  famoso  vaso  di  Chi- 
rone  sembrano  assistere  alla  scena,  e  che  sono  designate  col  nome  di  N'jy.oat  (fig.  24).'' 


DMe,  Al/ienisr/:,'  Mitllleihmgrti,    iSgi.  ]>  .  306 


■  7.    H.    S..    1S92,    tav.    IV,    p.    81. 

^  Piibblic.ilo  dal  Maykk,  in  .-l/Zien.  Mittheìl.,  iSgi, 
p.   3o6.   Cfr.   AsV.T'.iv  ip/ais/.iv'.zi'i,  1891,   p.  19  e  seg. 

'  7-  H-  ^■<   1903.  P-    137- 

■*  Loro  sorella  sarà  certamenie  la  vecchia  che  appare 
sul  rovescicdel  vaso  di  Mìts;  e  del  cui  nenie  si  con- 
servano le  sillabe  lATV. 

^  AW/i  einmal  Lamia,  in  Atheii.  Mit/heil.,  iSgi, 
tav.   IX-X,   p.   300  e  seg. 

^  Lamia,  in  Ardi.  Zcit.,  i.SSj,  p.  122.  Cfr.  CRUsas, 
Fcstschrift  fili-   Overbeck,   p.    102   e  seg. 


''  Hi'.YnEMANN  {Pldyakcndarshllungen,  in  Jalirb.   d. 
lust.,    1886,  p.   282  e  seg.),   B.  La   scena  rappresenta 
un  Sisii;  bacchico:  tre  Satiri,  tre  Menadi,    un  attore 
fliacico,   e  questa  orribile  vecchia. 
8  Hf.yijemann,   C. 
'  Heydemann,  S. 
'"  Heydemann,  a. 
"  Heydemann,  D. 
'^  Hey'demann,  m. 
'5  Heydemann,  X. 
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Se  l'analogia  ha  qualche  valore,  dobbiamo  ritenere  che,  come  gli  ■/■j-'./.-i.'^h-jjsA 
della  commedia  attica  rassomigliano  perfettamente  agli  attori  fliacici,"  cosi  a  queste 
orride  streghe  rassomigliassero  buona  parte  dei  personaggi  buffi  femminili.  Ma  ve 
più  che  l'analogia.   Le  statuette  di  attrici  della  commedia  antica,  esaminate,  ma  non 


pubblicate  dal  Korte  ilav.  cit.),  presentano  quasi  costantemente  l'anormale  sviluppo 
del  ventre  :  '  e  il  Kurte  non  ricorda,  forse  perchè  le  sottintende,  le  solite  grottesche 
anormalità. 

Checché  si  voglia  pensare  di  quest'ultimo  punto,  indiscutibile  rimane  la  somi- 
glianza reciproca  di  tutte  le  figure  femminili  esaminate;  come  innegabile  è  l'accen- 
tuazione del  loro  carattere  etnico.  Esse  riproducono  nei  menomi  particolari  il  tipo 
della  vecchia  Scybale  descritto  con  tanta  evidenza  nel  Moretinii  (v.  :;  i    e  seg.i. 

lìiterdum  clamai  Scybalen.  Erat  unica  custos. 
Afra  genus,  iota  patriaui  testante  figura, 
torta  comam,  labroque  lumen s  et  fusca  colore, 
pectore  lata,  iacens  mammis,  compressior  alvo,  ' 
cruribus  e.xilis,  spatiosa  prodiga  pianta, 
continuis  rimis  calcanea  scissa  rigebant. 


'  Vedi,  oltre  il  lavoro  più  volte  citato  del  KòRTE.  il 
vaso  di  provenienza  e  fabbrica  certamente  beotiche 
{Athen.  Mitthiil,,  1S94,  p  346;  cfr.  p.  250,  nota  i; 
fig.  27).  dove  due  aOrozi^òa/.o'.  lottano  con  due  oche 
(fig.  25).  Essi  sono  assolutamente  simili  agli  attori 
fliacici. 

^  Korte.  loc.  cit.,  p.  75  :  «  Das  Auffallendste  an 
ihnen  ist,  dass  auch  sie  s.Hmmtlich,  soweit  meine  Kennt- 
nis  reicht,  mit  deuiselben  Progastridion  ausiresiatiei  sind 


wie  die  in  -M.nnnerrolU-n  ■<.  Delle  due  ragioni  proposte 
dal  KoRTK  per  .^piegare  tale  peculiarit.ì.  sembra  certo 
più  attendibile  la  prima  :  che  quando  in  .Atene  in- 
cominciarono i  ludi  comici,  lo  sviluppo  del  ventre  fosse 
indefettibile  attributo  dei  nnnislri  di  Dioniso. 

'  Per  questo  particolare,  Scybale  ricorda  le  tig.  1 7. 
iS  e  19,  che  riproducono  più  fedelmente  il  tii.o  etnico 
e  non  le  altre  in  cui  il  tipo  è  comicamente  alterato, 
forse  per  l'analogia  dei  personaggi   maschili. 
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Ma  veniamo  a  quel  nome  di  .\V,M<I>AI  (fig.  24)  che  suona  così  ironico  al  nostro 
orecchio  quando  contempliamo  le  immagini  che  esso  designa.  Veramente,  alla  bella 
prima  vien  fatto  di  pensare  che  si  tratta  di  Ninfe  d'una  farsa  fliacica  e  che  per 
questo  son  rappresentate  in  forma  cosi  repellente.  Ma  sorgono  parecchie  obiezioni. 

E  innanzi  tutto,  sembra  che  cjuesto  tipo  fosse  adijperato  nei  'pXj'/x.;;  a  rappre- 
sentare solamente  le  vecchie  e  gli  esseri  femminili  più  laidi  (come  in  ]  leyd.,  B)\  e 


Fig.    iS.   Dalla  Ai citaoìogisclie  /eituiig,    1S85,  p,    12 


che  le  giovani,  invece,  le  donne  dichiarate  bolle  dal  mito,  le  dee,  apparissero  senza 
maschera,  in  sembianza  assai  vezzosa.  .Svelte,  flessuose,  belle  son  le  Menadi  cosi 
spesso  folleggianti  fra  i  buffoni  fliacici  (Heyd.,  B,  /,  s,  x):  '  il  visino  della  donna  che 
schiude  l'uscio  all'amante  (e?)  s'intrav vede  capriccioso  e  piacente;  graziosa  è  la  gio- 
vano che  porta  il  vino  ad  Eracle  (/),  graziose  sono  Ariannaf?)  [E),  Alcmena  (/)  " 
e  l'altra  donna  che  fa  salire  l'amante  dalla  finestra  (b).  Era  legata  da  Efesto  al  trono 
ia)y  Alcesti  ricondotta  ai  vivi  da  Eracle  e  da  Ermete  ;  '  una  certa  vaghezza  appare 
anche  nella  donna  trascinata  da  Eracle  (il/),   e  nell'altra  che  innanzi  ad  un   tempio 


Del  vaso  «,   su   cui    appare    una    flautista,    non   si 
posseggono,   ]ier  quanto  io  sappia,   riproduzioni. 

-  L'osservazione   che   non  si  tratta  d'Alcmena  perchè 


Giove   non   andò   da  lei   con   hi   scala,   non   regge.  L'no 
scrittore  di   farse   non   procedeva   con  metodo  critico. 
'  Rom.  Millkeil.,    igoo,   lav.   VI. 
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riceve  da  un  giovine  un  oggetto  involto  in  un  panno;'  infine,  il  nuovo  Mnesiloco 
del  vaso  t  stringe  in  mano  una  maschera  d'una  giovano  visibilmente  non  brutta. 
Si  aggiunga  che  questa  rappresentazione  fliacica  si  distingue  dalle  altre  per  parecchi 
riguardi.  In   essa,   come  nel  consulto  oracolare  che  vediamo  in   un   vaso    del   Museo 


■4X 


l-ig.   19.  Dalla  Al chaologiscke  /.citiitig.   1873,  tav.  70. 

di  Bari/  non  abbiamo  solamente  il  palco,  ma  anche  un  tratto  del  paese  in  cui  il 
palco,  visto  di  profilo,  A  innalzato.  -  È  or  presumibile  che  le  \infe,  disegnate  a 
destra,  in  alto,  s'intendano  partecipi  dell'azione  fliacica?  E  quel  giovinetto"  punto 
buffonesco,  anzi  bello  e  quasi  mist-noso,  non  sarà,  piuttosto  che  un  attore,  uno  spet- 
tatore? Io  non  so  vederlo  senza  pensare  al  fimciullo  del  ^,.>~,^,„  cabirico-orfico  di 
iMito,   Crateia,    Protesilao.   E  come  li  quello   e  il  suo  padre    Ivz^.-.io:,    cosi    qui    sem- 


'  Pubblicato    in    UoRl'i-KLIi-Kiascn,    Das  grùr/iisclu 
TheaUr,  p.  32J. 


l'iibblicalo   in   (.|u<;slo   fascicolo  dj„si»ii,i. 
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brano  assistere  all'azione  il  giovinetto  e  le  Ninfe.  Le  quali  dunque,  non  perchè  per- 
sone fliaciche,  ma  proprio  perchè  Ninfe,  furono  dall'artista  rappresentate  in  quelle 
strane  sembianze. 

Ma  pur  se  si  vogUa  loro  contendere  questa  parte  di  spettatrici,  rimane  l'altro 
fatto  che,  mentre  nei  oA^y./.;:  le  donne  gi(5vani  e  belle  erano  di  solito,  —  e,  sinché  non 
sopraggiungano  nuovi  monumenti,  possiamo  dire  sempre,  ~  rappresentate  in  forme 


amabili,  le  Ninfe,  personificazioni  anche  nell'antichità  classica  della  bellezza,  appaiono 
qui  in   sembianza  d'orride  megere  camitiche. 

A  tagliare  il  nod..,  basterebbe  supporre  un  capriccio  del  ceramografo.  Ma  prima 
d'accettare  questa  conclusione  troppo  semplificante,  vediamo  se  un  approfondimento 
del  problema  non   suggerisca  altre  più  probabili  ipotesi. 


X. 

Omero  parla  delle  Ninfe  come  di  creature  bellissime."  Ma  sappiamo  quanto 
l'epopea  sia  idealizzatrice,  e  con  quanto  poca  fedeltà  essa  rifletta  le  credenze  popo- 
lari, massime  quelle  della  Grecia  centrale,  in  cui  perdurò  più  a  lungo  una  originaria 
religione  di  superstizione  e  di  paura.^  Esiodo,  che  invece  quelle  credenze  e  quelle 

'Vedi,   p.   e.,    Odissea,   VI,    io8.  associo  interamente,  anche  per  indipendente  convinzione 

^  RoHDE,  Fsyclie,'  I,   38,   cfr.    47.    11    fatto    rimane  anteriore,  alle  conclusioni  di  Vigilio  Inama  (  Owt:/-»  ««/- 

indiscutibile',    qualuiique    opinione   si    nutra    intorno  al  l'eia  miama,  in   Rsndic.  dd  R.   Istituto   Lombardo  di 

tem]io  e  al  luogo  d'origine   dei  poemi   omerici,    lo  mi  se.   e  le/t.,   serie   II,   voi.   XL,    1907). 
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superstizioni  rispecchia  con  fedeltà  incomparabilmente  maggiore,"  ordinando  e  clas- 
sificando la  congerie  di  Numi  e  di  dèmoni  della  religione  professata  nei  santuari  e 
vagante  sulle  labbra  e  nel  cuore  del  popolo,  fece  le  Xinfe  sorelle  dei  Satiri  e  dei 
Cabiri.  Così  Strabone  (X,  471):  'lk'>y(5o:  uiv  vzo  'Iv/.y.Tsioj  /.zi  tv;;  <I>oo(.jvj(..;  zj-y-Vi'. 
■zz'i-z  vs-yscrz'.  .-■j'-y-izv.:,  o'f.ni'i, 

ìC   ('jv   ojjj'.y.'.   \jy.07.'.  .rsai  scìvÌvovto. 

■/.ai   •■Jvo:   O'jT'.òy.vwv   iizTjpwv   /.y.i   yM:c:/y:i',i-^-:wi, 

KoJpr.TE:   T£  .rsoi  'yjSj-y.i-'-j/yii^   '',zyr,^--r.zzz. 

Abbiamo  visto  quali  sembianze  avessero  in  origine  i  Cureti  ;  e  che  i  Satiri  da 
principio  non  si  distinguessero  troppo  da  loro   è  cosa  nota,    e    sulla    quale    tornerò 


Fig.  21.  Dalla  Ati:Uaologts<:/ui  Zt-itung,   1-^49,  tav.  4,  2. 

altrove.  Non  concluderemo  per  questo  senz'altro  che  Esiodo  concepisse  le  Xinfe, 
né,  probabilmente,  i  Cureti,  come  esseri  mostruosi.  La  cosa  dovè  andare  div'ersa- 
mente  :  e  abbiamo  il  suggerimento  di  due  casi  analoghi. 

Diodoro  parla  di  Xinfe  telchinie  venerate  in  Rodi  (V,  55):  -z;i  yiv  yip  A'.v^io'.; 
'ArróÀAojvz    IVA/t'v.ov   -poTzvopj'jS'Yivz'..   —y.ix  hi   'IxÀjtìoi;   '  Hpy.v  v.yj,   NJy.oa;   TsÀy.via:. 

Acusilao  e  Ferecide,  secondo  riferisce  -Strabone,  conoscevano  poi  delle  Xinfe 
cabiriche  (X,   472I:   '  \/.oj7;X"/.o;  ^'  v   'Ap-'s^-o;    i/.    I\z'ìì'.;oj;   /.zi     II-ìzìttoo    Ivzv.O.aov    \f;i:. 


'  Cfr.  RoiiDK,  op.   cit.,   p.   gì,    100,    107;    llARRrsoN,   />«& 


io  the  history  of   Gr,ek   nlig-iim,    p.    566- 


xat  'llo-zicTou   K'/Jisspo'j;   Tp:ì:  x.'/t   \;-y.07.:   t:£  :   K7.[is'.;i'Ì7;. 

Il   metodo  dei  due  autori   di    \'zvz7J/,-'.y.'.  è  assai  trasparente.   Essi  trovano    delle 
Nvj.071   K7Ì:uif^£:.   e  dal   nome  fabbricano  la    genealogia.'    Altrettanto    avrà    fatto    il 


Fig.  J3.   Da  Heyde 


l\isr'   Capili!  Hill    riu-alfi  dai  slelhini;,;!. 


fonte  di  Diodoro,  altrettanto  Esiodo.  Ouest'ultimo  ha  conosciute  delle  Kinfe  curetiche, 
e  ha  indotti!  una   originaria  fratellanza  coi  Cureti. 

Resta  a  vedere  come  le  Ninfe  poterono  assumere  quegli  epiteti.  (Jr  non  con- 
viene pensare  qui  a  un  processo  simile  a  quello  supposto  pei  numi  maggiori,  per 
l'Apolli.)  e  rilera  telchinia,  per  Dioniso  ed  Efesto  cabirici  (cfr.  p.  137).  Le  Ninfe 
erano  divinità  inferiori,  --J-.'j'i.v.  esse  stesse,  né  potevano  associarsi  altri  --Jj-rAv.. 
L'epiteto  dovè  derivare  nei  vari  casi  dalla  coscienza  d'una  fraternità  che  difficilmente 
non   avrà  implicata   una  originaria  somiglianza  formale. 

Tale  fraternità  pone  le  Ninfe  anch'esse  nella  schiera  dei  dèmoni  speciali.  Né 
cjuesto  ci  saprebbe  meravigliare.  Tutte  le  testimonianze  antiche  le  designano  per  l'ap- 


*  Essi    hanno    conosciuto    anche    una    Kaps'.sw;    ma   questa   |iotrel)bc  essere  di  raM)rica  seriore  ed  ar}>itrari 


punto  coi  caratteri  che  l'Usener  dimostrò  peculiari  dei  Numi  speciali.  E  basterebbe 
il  loro  genuino  carattere  di  protettrici  di  luoghi,  di  persone,  di  attività,  carattere 
che  risulta  già  dai  semplici  nomi  generici  dei  loro  gruppi.  C'erano,  come  si  sa.  Ninfe 
del  mare  {yj.'.v.:),  dei  iìumi  -'j-y.yx'.^zc),  delle  fonti  (■/.zr/v.ìv.  .  -r.yzìx;),  delle  paludi  ii'/.v.',- 
'i'j'i.'j:.  \vj.'iy.-'.hi.).  dei  frutti  {v.y.z-'j'-jjy,'.),  dei  pastori  e  delle  greggi  (-/i-o/.'.x.'/;.  vóv.'.z'.  i. 
dei   frassini    (v.i/iai),  '    dei    canali    ij.v.'j-r.bz'.v.'.),'   dei    sigilli    1 7op7.-;'.ri<Ì£:).  '    del    carbone 


('Avji7./.;a),''  dei  mulini  ({■j.yl'.x),'  dei  forni  ("l-;-'././.'.[izv'.o:\  *"  dei  pozzi.'  ]Ma  è  imitile 
spigolare  tante  testimonianze,  dal  momento  che  troviamo  1"  intero  corpus  delle  Ninfe' 
in  Esiodo.  Questi  ricorda  tutte  le  Nereidi  (cinquanta,  egli  dice;  ma  il  numero  natu- 
ralmente è  arbitrario  e  ridotto),  e  alcune  delle  'lì/.jy.vTvz;.  Ma  sotto  il  nome  di  IJ/.iZvtvy.'. 
comprende  tutte  le  Ninfe  del  continente,  contrapponendolo  a  quelle  del  mare  (046): 

YU.-Z  h  <  Tv;.^''.:  - 


■y-zzi-i'i 


y.:  v.y-y  •y.'.y.'i 


'  Esiodo,    /W'.c  .   1S7. 

^  PAfS.,    I.\,   31,    4 

'  P.\US.,    IX,   3,  9.   cfr.   ediz.   Sjjiro. 

*  P.AtS.,   Vili.   31,   4,   cfr.  47,    3. 

5  Diou.,   V.   55;   cfr.  A-n.N.,   .\IV,   6iS</. 

*  Sesto  Empir.,   Conti 0   i   iimUm.,    IX,    185: 


/.n:  ij-.-i.   c  =  '>i;aiTa;  s;v5ti 


'  Elegi.i    di    .\lkss.\miko    Eii>l<>,    v.    22,    in    Pak- 
ThNlo,  XIV. 


Secondo  lui  erano  tremila  1363): 

t;Ì;  y'^?   '/''I-'-'J-'-   '■'■''''■   "y.vJTO'jpoi   'Qz-savìva'. 

-zvrr,   Ó7.ÒJS   £OJ~0'J'7'..   .rjiojv    z-.-azz    -i/.vy. 

E  rimane  anche  qui  al  disotto  del  vero.  Nelle  O/rrr  r /^w/-«/ (252)  il  numero 
dei  numi  speciali  (tali  saranno  certo  gli  y.'zy.-iy.-v.  7:r.-i'j;  ^JAa/.ccj  si  fa  ascendere  a 
trentamila. 

Ora  i  nomi  individuali  che  Esiodo  riferisce,  sia  per  l'una  che  per  l'altra  serie, 
non  lasciano  dubbio.    Le    Nereidi   si    chiamavano,    per    esempio:    Ivjaojo-/;,    lvj>,'.pv/i, 


Fig.  24.  Da  Geppert,  AUgriechische  lìuhiie,  tav.  V. 


"K/.-yxr.,  Kj;w(W.ri.  K'j;.;.aTOA-/-Y-/i,  'A>.'.[r/-r/;,  n.'/'j/.ovjy.v;,  »raazJ-/i,  IMsvìttt^-/!  (che  frena  i  ca- 
valloni), Iv'j-ó;a-y,.  etc.  Il  loro  carattere  di  numi  speciali  del  pelago  non  potrebbe 
essere  più  evidente.  Ce  n'è  una  per  ogni  aspetto,  per  ogni  fenomeno  marino  :  e  certo 
Esiodo  ridusse  il  loro  numero  per  non  andare  troppo  per  le  lunghe. 

Anche  i  nomi  delle  'ilx.£av'.vz'.  presentano  il  medesimo  carattere:  tranne  che  manca 
in  essi  la  omogeneità.  Troviamo  una  llp'jjAvo'j  accanto  ad  una  Zj'j;(Ó  ed  una  I-ttoj, 
una  Ky.AAipÓY,  accanto  ad  una  Oòpzvir,.  una  \VKr}^y:.<yr.  vicino  ad  una  M/,Ao|t.o'7'.;.  E  la 
miscela  è  naturale,   data  la  infinita  varietà  dei  fenomeni  fisici  e  biologici  agevolmente 
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visibili  nel  continente.'  Tutti  questi  esseri,  aduncjue,  che  l'antichità  disse  poi  concor- 
demente Ninfe,  furono  in  origine  numi  speciali.  Al  tempo  di  Esiodo  orano  già  di- 
venuti dèmoni  di  second'ordine."  Ma  ad  una  originaria  maggior  dignità,  come  a  una 
grande  antichità,  accennano  tante  altre  caratteristiche  mitiche  e  cultuali  delle  Ninfe. 
Molte  di  esse  furon  dette  spose  di  Numi  maggiori,  e  prime  genitrici  ed  eponi  me 
di  popoli.  Tutte  poi  indistintamente  davano  salute.'  favorivano  la  crescita  delle 
piante,'  ispiravano  sacerdoti,'  erano  dee  del  giuramento,"  venivano  adorate  in  antri,' 


Fig.   25.   Dalle  Atìtenixchi;  Mittìirthingeit,   1S94.  pag.  34Ó. 

non  accettavano  sacrifici  di  vino.*  Caratteri  che  tutti  concordemente  accennano  al 
gruppo  dei  numi  preolimpici,  adorati  dall'antichissimo  popolo  che  diremo  per  ora 
predorico. ^ 

In  questo  momento  dove  dunque  esser  piena  la  coscienza  della  loro  fratellanza 
coi  Cabiri.  Di  questa  e  della  prima  loro  condizione  rimase  abbastanza  \\\o  il  ri- 
cordo nei  santuari,  e  fu  obietto  di  misteri  rituali;  a  noi,  e  forse  anche  ai  profani, 
dell'antichità,  ne  rimasero  tracce  in  idoli  grotteschi,  in  leggende  bizzarramente  con- 
taminate. 


'  Questa  varietà,  per  l'appunto,  distolse  Esiodo  da 
una  troppo  minata  classificazione;  che  ebbe  poi  luogo, 
del  resto,  nei  posteriori  aggiustamenti  teogonici  (vedi 
p.  171).  Ond'egli  ebl)e  riguardo  soltanto  ad  una  i|ua- 
lità  che  tutte  queste  demonie  avevano  in  comune,  la 
curotrofia.  E  tenendo  conto  di  questa,  le  aggruppò  in 
una  schiera  unica.  Forse  non  senza  la  suggestione  di 
qualche  teoria  filosofica,  assegnò  poi  loro  per  padre  il 
fiume  U/.iaii;.  E  l'aia  essendo  già  impegnata,  subito 
dopo  il  Caos,  madre  di  tutti  gli  esseri,  scelse  ]>er  ma- 
dre Tr.Sj;z=TLTSi;,  la  nutrice  per  eccellenza  (337  e  scg.i. 


'  Egli   le  chiama   figlie  delle   Dee. 
5  Fino.  Olimp.,  XII,  i(i\  PAtts.,  V,  5,   11:  V 
■>  Cosi  tutte  le  driadi. 

•  Detti  perciò  vju.-js/.t.-tvi,    I'i.at.,    /-'tJro, 
<■  C.  I.   G.,  2554-55  ;  Ti-.oLR.  I.  12;    I\'.  29; 
li,  39;  .\risti;n.  I.  3. 

"  Strah.,   XIV,   Ó70;   l'iiMi'.   Mti.A,   I,   72. 
S  Pals,   V,    15,    10. 

'  Cfr.    ROHDE,    op.    cit..    I,    2o5  ;      RlI>GE\VAY, 

age  of  Greeci:   Maass,   Griethen  iinJ  SuniUii  i 
Isthintis  voìt  Korinth.   25   e  set?. 


38  /'. 
OXGii, 


F.arly 
ir'  deus 
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XI. 


Parecchie  testimonianze  sembrano  accennare  all'esistenza  di  antichi  idoletti  negri 
t'emminih.  Pausania,  a  proposito  dell'eroe  Delfo,  ricorda  tre  versioni  che,  dicendolo 
concordemente  figlio  di  Apollo,  gli  as«;egnano  poi  rispettivamente  tre  madri  :  Ks/.zivm, 
figlia  di    'ì'zy.o:.  W'j'.y.:  e   MtAziv/;.' 

r. 'etimologia  di  Kzly.'.voi  e  di  MsÀzivvi  non  ammette  proprio  discussione/  Quanto 
a  (-ijiy;,  Pausania  dice  che  fu  essa  la  prima  sacerdotessa  di  Dioniso,  e  che  da  lei 
ebbero  poi  nome  tutte  le  donne  che  cadevami  in  esaltazione  celebrando  i  riti  del 
Xume.  Ma  evidentemente  questa  è  spiegazione  escogitata  da  chi,  conoscend(ì  il  ca- 
rattere delle  riadi  bacchiche,  osservò  la  identità  del  loro  nome  con  quello  d'una 
dell(>  presunte  madri  di  Delfo.  Xè  sembra  discutibile  che  Hj'.z  vada  con  3'j  :^  ou 
(cfr.   fumus),   e  voglia  dire  la  fuligginosa,  la  negra.' 

Ma  non  solamente  in  Delfi  si  conoscevano  Xinfe  di  questo  ni  ane.  La  vulcanica 
Catachecatmiene  fu.  naturalmente,  consacrata  all'Enosigeo  ;  ma  a  cjuesto  si  die  per 
moglie  una  I\j/.-/'.v(.j.  che  non  potè  essere  se  non  un'antica  ninfa  locale.''  Un'altra  0'js'z. 
figlia  di   Deucalione.  sposava  Giove,   e   di  lui   generava  Macedone.' 

<  )ltre  poi  a  cjueste,  di  cui  rimane  esplicita  menzione,  di  molte  altre  divinità 
femminili  dal  nomo  accennante  a  coloriizinne  negTii,  rimane,  ci  int.iminato,  ma  non 
per  questo  meno  sicuro,   il  ricordo. 

Pausania,  oltre  alla  famosa  Demetra  negra  del  monte  Eleo  (VII,  2^,  5),  ricorda 
un'Afrodite  y.z'/.y.'.yi:  in  Beozia  (X,  2-,  5),  una  a  IMantinea  (\'III,  ò,  5),  una  terza,  infine, 
a  Corinto  (II,  2,  41.'' 


'  LTr.  l'ANOFKA,  /'.■///;/  im./  Melarne,  lierlin.  Win- 
ckelniannsprogr.^    1849,   p.   6. 

'  Anche  'Vaai:  ^  "Iocv.ì;  potrebbe  accennare  a  co- 
lorazione  violacea    nerastra. 

'  Del  reslo,  mollo  probabilmente,  anche  in  H'j;ctò:; 
l'iilea  del  y.7.Lv;a^at  è  posteriore,  e  in  origine  la  pa- 
rola potè  accennare  a  un  tingersi  il  volto  con  la  fulig- 
gine- 'Questo  elementare  mascherarsi  era  usato  dalle 
Menadi  come  da  tutti  i  -po-iXii  del  corteggio  bac 
chicù    fCfr.    Df    'Wy.v.w.,  Histoire  de  la  eoviétiie  aneienne^ 


iy.o/_:oi'(  oivotTi  X'JSjw.  E  quanti  si  decidevano  a  se- 
guir Dioniso,  si  tingevano  col  -j'J'yo;  y.'jaTt-i/i;  (Nonno, 
XXVII,  204.  228:  X.KIX,  274,  ecc  Cfr.  Erodoto, 
Vili,  27;  cf.  Wenii.kk,  Collegiuin  dei-  Thyiaden).  An- 
che le  canefore  si  cospargevano  di  farina  tERMirPO, 
Fi  amili  ,  26;  cfr.  AuiSTOF.,  Eccles.,  732).  E  la  tradizione 
perdura.  Nelle  feste  dei  pazzi,  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra, vige  l'uso  d'imbrattarsi  con  fuliggine  (vedi  Preusf, 
in  Globns,   1904,  p.   351.  E  lo  stesso  fanno  i  piccoli  pu- 


I.  94).  Il   corifeo  delle  falloforie  era.  (Semo,  in  ATENEO,       polani  catanesi  che  durante   H  carnevale  vanno  a  buf- 


XI\",  621  i/i  /.%-i.-rLnzi:\  o;;Si>.w.  .\nalogamente,  gli 
uomini  beoti  che  partecipavono  al  rito  di  tradizione 
barbarica  descritto  da  I'lui'ario  \Quest.  greche,  3S1  si 
tingevano  il  viso  con  fuliggine  ed  erano  perciò  detti 
M'o/.in;  ila  storiella  eliologica  e  le  etimologie  di  l'iu- 
larco  non  possono  certo  persuaderei.  Così  solevant; 
tingersi,  secondo  Nonno,  i  .Sileni  del  corteggio  dioni- 
siaco (.XXXIV,    140):  h.-ji././i.i-ui  ài  /-■jòsi'Aw  -  IsiXr.vot 


foneggiare    sulla    balaustrata    del   Duomo,    con    lazzi  e 
smorfie  assolutamente    tliaciche. 
■t   S'IRAI!  ,   XII,    570. 

5  Esiodo,  Frainm.,  2Ó,  ed.  Gòtiling.  —  Spek.  Bi/,., 
^\'J.,.il■.•l  a. 

6  L'epiteto  •i.-ù.'x'.-rr,  si  trova  per  molte  altre  divinità; 
■Avà-jv.-/-,,  ".\T-/-.,  "l-sivj;,  Krpa;,  ^W■^1.^.,  llspasiiv/-..  ' Ki.lr.%, 
'.Apr,;,    i\'j;.   Ma  a  tutte   queste  jiotè   esser  tribuito  per 


Varie  erano  le  giustificazioni  di  simili  epiteti.  Quanto  alla  Demetra  dell'Eleo,  Pau- 
sania  ricorda  che  l' idolo  antico,  y.'-y'i.<i.y.  '_j't/jj  (che  nmi  sarà  stato  simile  alla  statua  sosti- 
tuita in  seguito I,  era  andato  a  fuoco.  Quindi  non  potè  vederlo;  ma  conosce  la  ragione 
dell'epiteto:  'VIsAa'.vxv  r^ì  i~'j'ivj.y.':v.'.  oy.'7'.v  aJT/-.-/  '.-:  v.y.:  r,  .rso;  y.ù.y.-tyM  t/.v  i'7Z-r~y.  ìi/sv. 

Un'altra  ragione,  tra  bizzarra  e  ridicola,  adduce  per  l'Afrodite  di  Mantinea: 
'l-l-i/./.r.T'.v  '^i  /,  Jso;  TZ'jTV,-/  /.y-'  yXi'j  'lì-i  t':yvi  'j'jhz'i.  oti  òt  y^'z -J-tTA-fi  <j.'r.  -y  -yi~y.  -/; 
•j.'.CS'.c   l'iZT.tz   To:;   /.-ryi'j'.   •j.zb^'r.'j.zzyi.   rz   ~'/.z:oj  òi   ììt'.v   ìv  -ry/.-.'.. 

Per  quella  di  Corinto,  Pausania  tace.  Degnamente  lo  sostituisce  Ateneo  (XIII, 
p.  588  e):  ■''•  <Aai(^'. >  -/.zi  'Ao^c^irr,  x  vi  Kocivjc.j  r.  Ms).-/'//:; /.a/,o-j'>.£vr,  vj/.tÓ:  érr'.oa'.voy.ivr, 
i'j.ryjvi   s;acT(ò"/   soofiov   7:oa'jtz).7.vtov. 

Questi  fatti  parlano  chiaro.  A  Delfi,  nella  Focide,  in  Beozia,  a  Corinto,  in  Arcadia, 
erano  santuari  dedicati  ciascuno  a  una  I\ì/.z;v(Ó.  E  quello  per  lo  meno  della  Demetra 
nera  d'Arcadia  era  un  antro,  come  si  conveniva  a  una  divinità  preolimpica.  '  Questi 
santuari  furono  poi  invasi  da  dee  olimpiche,  che  assorbirono  e  assunsero  come  proprio 
epiteto  il  nome  della  divinità  antica.  Un'  altra  Kzazi/oj  più  fortunata,  la  delfica,  una 
(-••jizc.  varie  \\ù.y.viy.<.  serbarono  invece,  almeno  nella  tradizione,  essenza  indipendente. 

!Ma  le  ragioni  per  cui  assunsero  simili  nomi,  difficilmente  sapremmo  ripeterle 
d'altronde  che  dalla  loro  parvenza.  Esse  doverono  essere  idoli  di  color  nero.  E  se  pen- 
siamo al  tipo  pigmaico,  cioè  camitico,  dei  loro  fratelli  Cabiri.  facilmente  c'indurremo 
a  credere  che  anch'esse  doverono  aver  questo  tipo,  e  rassomigliar  quindi  alle  Ninfe 
del  vaso  di  Chirone. 

Sulla  cui  origine,  e  su  quella  delle  loro  gemelle  figurate  nei  vasi  fiiacici,  si 
disegna  oramai,  per  virtù  analogica,  una  seducente  ipote.^i.  In  molti  santuari  inv.isi 
da  numi  olimpi  esse  rimasero,  al  pari  dei  Cabiri,  dei  Cureti,  dei  Dattili,  in  ufficio  di 
T.vj-rz'A'j'.:  e  in  quella  cerchia  eminentemente  conservativa  perdurò  vivo  anche  il  ri- 
cordo delle  loro  forme  originarie.  Xon  di  rado  erano  poi  unite  con  altri  -jo-o/o; 
maschili:  coi  Telchini,  i  Cureti,  e  specialmente,  sembra,  i  Cabiri.  Quando  furono, 
drammaticamente  rappresentate  le  avventure  del  dio  o  della  dea  ond'esse  erano, 
nel  rito,  -;ó-oÀo;.  alcune  attendenti  al  culto  (o  alcuni  ministri?)  si  mascheravano  da 
Ninfe.  E,  naturalmente,  il  primitivo  concetto  plastico,  forse  un  po'  ondeggiante,  si 
concretava,  nel  camuffamento,  in  sembianze  di  femmine  negre,  coi  noti  caratteri 
mo.struo.si.  Una  di  queste  Ninfe,  cabirica,  sembrerebbe  la  figura  di  femmina  in  corsa 
sul  frammento  ceramico  del   Kabeirion  di  Tebe  (fig.  16).' 


niet.-ifor:i   morale:   e  per  l'ullinia  è    aggettivo  pittorico,        /.Xr.n'.t   .Ms/.a-ir.;. 

come  per  la   Vi.  di  .SoLONE  [Framm.,  32,  v.  5,  Uiller'*  .  '  C:r.  il  brano  di  Pkoci.O,  in  Tini.,  II.  124  iLohItCK. 

Però  troviamo  anche   un   Aiivjao;   f.i'i.iiii:,  ^KoscHER,        Aglaophantiis,  5811:  t...  '|--a  toj  -ivt;;  ijoa   yy/y.... 


1024I. 


/.i'^a/. 


'  Paus.,   1.  e.    \r,'_i.r,-}r.;  ò;    iM-.yyi   aJTÌ3;   iijiv,  x-\-       òca/.i-.Ti   aJT;  TT^itoTsiaia  Ti  v.;i'.::t ,  j-iòi/ìTai  \:vi 
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Quandi)  poi  i  loro  fratelli  uscirono  dal  santuario  per  calcare  le  scene,  esse  li 
accompagnarono,  scrinando,  naturalmente,  al  pari  di  cjuelli,  le  sembianze  tradizionali 
e  rituali.  Così  rimane  spiegato  il  tipo  singolarissimo  delle  attrici  della  commedia 
attica,'  e  delle  vecchie  fliaciche." 

Tornando  poi  al  vaso  di  Chirone,  qualora  non  si  voglia  ammettere  un  capriccio 
dell'artista  (cfr.  p.  168),  bisogna  supporre  che  egli  abbia  voluto  rappresentare,  non 
propriamente  un  OAJz;.  ma  una  idealizzazione  del  o/.-jz;,  spettacolo  derivato  anch'esso, 
in  fondo,  dai  rx'jc-Tv-,ptz.  Dunque,  una  specie  di  mistero  tìiacico  :  al  quale  assistono 
quelle  che,  pur  essendo  attrici  nei  win-r.-^ix.  rimanevano  per  sempre  demonie  e  pro- 
tettrici di  essi  :  le  'S'j[j."jy.i. 

XII. 

Alcune  però  di  queste  megere  sembrano  sfuggire  alla  nostra  interpretazione. 
Quella  martirizzata  dai  Satiri,  l'altra  azzuffantesi  con  la  Chimera,  la  terza,  infine,  che 
nel  cratere  di  Ruvo  affronta  e  sgomenta  un  satirello  (fig.  17,  iS,  19), hanno  un  evi- 
dente carattere  di  malignità,  che  non  permette  d'identificarle  con  le  Ninfe,  almeno 
sinché    cjueste  vengono  concepite  come  beneficatrici,  come  z.o'jpoTpóoo'.. 

Se  non  che,  non  tutte  le  Ninfe  erano  o  rimasero  y.'-jupoTpó'iot.  Analogamente  a 
quanto  vedemmo  avvenire  pei  dèmoni  maschili,  alcune  di  esse,  per  la  poca  serietà 
o  la  poca  decenza  dell'attività  umana  a  cui  si  supponevano  preposte,  perderono  il 
carattere  di  patronesse  e  di  benefattrici.  Alcune,  immobilizzate  in  luoghi  speciali, 
discendevano  al  grado  di  £oopoi.  'ly.z/,'.:  era  tutta  una  cosa  con  Xóriro:,'  del  cjuale  ben 
conosciamo  la  forma  (pag.  M^»).  Né  si  può  supporre  che  da  lei  differissero,  sia  pel 
concetto  informatore,  sia  per  la  effigie,  la  'M-'.y.jA'.o:.  la  'I-I-i/.AlIìzvioc,''  la  Ivjvottz.'  Ed 
loopos  furono  certo  in  origine  'AaoitiÓ  ed  'A/./.tó  :  protettrici,  la  prima,  della  farina  in 
genere,  la  seconda  dei  sacchi  ricolmi.''  Se  in  seguito  divennero  spauracchi,  la  colpa 

•jo-i.  Ed  Ippa  è  detta  Ninfa   in  un  inno  orfico  (49.  i):  1876,   tav.  31. 

"iTTiTav   ■Av/Xr.ay.tii  Bày.y,ou  Tpo'fi-v,  sùàSa  xì'jst.-i.   Cfr.  4S,  '  Trifone,   in  Atenio   (XIV,   6i8(/). 

4,   e   Harrison,   Prohgomciia,  532,   e  nota   3.  "•  Troviamo  i  due    nomi    come    epiteti    di    Artemide 

'  Cfr.  p.  164.   N(mo;;tanle  questa  costanza,  credo  che  (S[:sTO  M.,   9,    i85>.   Come  del   resto,  se  non  avessimo 

anche   qui   le  donne  immaginate  belle,  p.  e..    Iride,  Lisi-  notizia   di  Trifone,   troveremmo  'lu.a'Ai;  solo  come  epi- 

strata,  la  flautista  degli   Uccelli  ecc.,  fossero  belle  vera-  telo  della  Demetra   .Siracusana  (Aten.,   Ili,    ioga,   X, 

mente.  Solo  le  vecchie  e  brutte    dovevano  presentare  4161-). 

questo    tipo    (cfr.    Origine   ed  elementi   della   commedia  S  Pll'IARCO    iQiiesl.  greche,  40),   la  chiama  .N'jj/.ot,    e 

attica,    109);   appunto  come   nelle  farse   fliaciche  la   dice  madre   di    Kóijoto;.    Ma  in  verità  si  può  temere 

'  Una  coscienza  di    questa  originaria   parvenza  avrà  che  questa  maternità  sia  di  fabbrica  tarda, 

forse  ispirato  l'artista  che  disegno  in  forma  di  bruttis-  *  EsiCHIo,  ".A/./.ì;  =  i/./.op  ^  it7/.o;.   Cfr.    ZiELINSKI, 

sima  negra  la  Ninfa  che  in   un    vaso    della    Cirenaica  Quaestiones  eomicae,  45.  (jeniale  ma  non  accettabile  mi 

accompagna   Eracle  nella  sua  apoteosi  [Mon,  grecs  pit-  sembra  l'idea  del    RosCHKR   che  si    tratti    d'uno    spau- 

bliés  par  l'Assoc.  pour  l encourag.   des  cludes  grecqties,  racchio  con   un  sacco  per   rinchiudervi   i   bambini. 
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dovè  essere  tutta  della  orrenda  loro  sembianza.  —  Replica,  forse  non  troppo  fedele,  di 
uno  di  queste  £0'.,:oi  femminili,  [larrà  la  figurina  di  vecchia  che  qui  si  riproduce 
(fiy.  261.'  Non  ha  tipo  camitico;  ma  si  distingue  per  tutti  gli  altri  noti  caratteri. 
Ci  allontaneremmo  però  forse  dal  vercj  se  immaginassimo  molto  fitta  la  schiera 
di  queste  demonietto  benigne.  (ìli  uomini  concepiscono  troppo  malvolentieri  una 
divinità  protettrice  muliebre  scompagnata  dalla  bellezza:  si  che  i  più  umili  amuleti 
femminili  assumono  da  ultimo  forme  relativamente  vezzose."  E  i  demonietti  fennninili 
che  non  evolvendosi,  mercè  l'arte  e  la  poesia,  a  tipi  superiori, 
serbano  parvenza  mostruosa,  discendono  al  grado  di  spauracchi  : 


j\la  anche  gli  spauracchi  femminili  più  temuti  e  più  irrisi 
dalla  superstizione  popolare  sembra  avessero  in  origine  essenza 
di  Ninfe.  lìz'jSw,  dal  nome  di  parlante  onomatopea,  che  sì 
sconcia  funzione  compieva  nei  misteri  eleusini  (cfr.  p.  138),  e 
divenne  personaggio  abituale  dei  riti  orfici,  era  una  Ninfa 
d'Eleusi.'  Lamia,  la  strangolatrice,*  di  Libia.'  E  Ninfa  era  ani  ho 
da  prima  la  terribile  "V.'j-'j-jiy.''  Né  parrà  inverosimile  supporre 
analoga    origine    anche  per  le   fantasime    loro   gemelle    \yj.ò).   M' 


Aicliciulogiwli.r  All' 
grr.    1SS9,  P-    '59- 


>:7.w  e   yA'jZ'j/j'/.-jy.r,   ile 

mormoratrici),   l'osyo)  e   ropv-'jpyi   (le  terribili),    l"£/7(.)    da   suljsannatrice?)  '    e   l'eponima 
>l£--x'.pa.* 

Come  si  raccoglie  dai  nomi,  questi  dèmoni  femminili  erano  sin  dall'origine  ma- 
ligni: le  sorelle  di  l-j-i-z'.-l.  di  -y.z;-/Yo:.  di  1-/'s:</.t/,:.  E  accentuandosi,  nella  generale 
decadenza  della  sfera  demoniaca  a  cui  appartenevano,  queste  stinuuatc  di  malignità, 
e  addoppiandovisi,  con  lo  scemato  timore,  l'odio  e  lo  scherno,  divennero  streghe,  e 
la  fantasia  popolare  le  rivestì  di  forme  varissime  e  orrende,  che  l'arte,  in  possesso 
via  via  di  mezzi  più  perfetti,  traduceva  sovente  in  immagini.  ]\La  è  ovvio  supporre^ 
che  da  principio  fosse  loro  tribuita   una  forma  analoga  a  quelle  con  cui  si    rappre- 


'  Cfr.   WlNTER,  li,  457,   3. 

^  Cfr.  Jaiin,  Ue/'er  dcn  Aberglaiiben  </e-t  Iwsen  lìl'uks 
bei  den  Alten,  in  Siichs.  Berichte,  1S55,  lav.  I\",  i,  2, 
4,   5,    14,   cfr.   p.   93. 

'  Cl.EM.,  Protrept.,  p.  17:  m/.ì-jv  òi  -.-r.-i'./.i'ji  (quando 
Demetra  cercava  sua  figliai  -ri  'l'>.-'jaTva  ii  ^'^x^i-iilt 
Ba'j|Jsw  /.■x'.  X-j'i'X'jt.r.--  i'-oci  '\'z'.--','i.-z-i.:z.  .\nclie  Tf.-To- 
X=u.i;  era  un  demone  speci.-ile,  ctr.  I'skner,  op.  cit.. 
141,  e  I.OBECK,  Aglaophaìinis,  >SiS.  Cfr.  anche  DiEI.s. 
Arcana  cercalia,   in   MiscelUnua  SaI.inas.    3   seij. 

•*  Da  >.aty,ati>.  Si  potreì>be  fors'anche  i)cnsarc  a  un 
.\ay,:a  da    Aa/.y-'.a,   la  ìaceratrice    i>.a/.ttfj)  . 

S  Scoi.    Aristof.,    l'ace,    75S;   As-ccTa:  ò:    r.   .Viv.m 


V..   -..   >.    Cfr.    p.    173. 

''  FlLOSTR  ,  l'ila  il'ApolL,  4:  'e  /z-r.'izi.  •iw.-a-r.  u.:% 
-<'>■!  "i:;/.-o'j(j<ò'/  ;!7T'.  Forse  aveva  caraltere  di  vampiro; 
cfr    iy.-:;. 

"  IT/.).!.)  da  l'=/.v'.)  I- iViui-  Forse  più  probabile  sarà 
l'eiimologia,  proposta  dal  SiTTI.,  da  -fiiV.iv  o  da  -fiiÀi- 
■/.■^—■">  [Die  Gebdrdcn    dir    Griahen    iiiiJ  Jiomer,    I25). 

S  K  di  Nonno  l'espressione  (XXXI,  741  Ms'-'aipa 
:A'-.y.%-r.;   W'j.%   v^fs-j^oc.   Cfr.   TzETZE,  Chil.,   XII.   811 

'%-■,   >h-oii:T.:   òa:;/.;-!-,:   -.:i::   yJi-isfwTjTo-j.   Cfr.  Oui-., 
Lith..   225   e   72S    i.\beli. 


sentavano  i  loro  fratelli  [ìztx.zvoì  (cfr.  p.  147),  e  identica,  per  conseguenza,  a  quelle 
delle  Ninfe  primitive.  E  che  non  andasse  smarrito  il  ricordo  di  cjueste  sembianze 
primordiali,  sembrerebbe  provate^  da  un  luogo  di  Pesto  intorno  alle  Maniae  con  cui 
le  nutrici  sgomentavano  i  bimloi  (sorelle,  dunque  di  kvM>  e  di  Mz/./.oj:  cfr.  p.  177) 
e  che  erano  idoletti  mostruosi  (129):  «  Manias  Aelius  Stilo  dicit  ficta  quaedam  ex 
farina  in  hominum  fìguras,  quia  turpes  fiant,  quas  alii  Maniolas  appellant.  Manias 
autem,  quas  nutrices  minitentur  parvulis  pueris,  esse  larvas,  idest  manes  deos  deasque  ' 
qui  aut  ab  inferis  ad  superos  manant,  aut  Mania  est  eorum  avia  materna  . .  E  sempre 
analogamente  a  quanto  vedemmo  verificarsi  per  i  'iv.r/.y.-i'j'..  idoletti  di  forme  simili  si 
appendevano  ai  camini,  in  funzione,  dunque,  di  dèmoni  benefici,  di  s'iopot  :  «  Suspendit 
laribus  Manias,  mollis  pilas,  —  reticula  ac  strophia  »  (Varrone.  ed.  Riese,  Scsqueu- 
lixcs,  XIV). 

Oramai  sappiamo  qualche  cosa  di  più  preciso  sugli  spauracchi  femminili  dei 
nostri  vasi.  Sono,  in  fondo,  anch'esse  Ninfe,  ma  Ninfe  discese  al  grado  di  [ia'jx.zvot. 
Meno  facile  è  stabilirne  i  nomi   individuali.   Si   può  nondimeno  tentare. 

Il  vaso  con  la  Chimera  (fig.  18)  proviene  da  Kameiros.  E  la  sua  probabile 
origine  attica  non  riesce  a  disperdere  alcune  suggestioni.  Siamo  in  Rodi,  patria  dei 
Telchini.  La  tradizione  attribuisce  ai  Telchini  forme  miste  di  pesce,  di  serpente  e 
d'uomo;  "  e  la  nostra  megera  è  evidentemente  ricoperta  di  squame,  e  mostra  anche 
nell'occhio  un  che  di  pisciforme.  Sarà  sognare  ad  occhi  aperti  ravvisare  in  essa  una 
ninfa  telchinia?  '  Il  mito  cjui  figurato  non  lo  conosciamo,  ma  possiamo  ricostruirlo 
senza  eccessivo  sforzo  di  fantasia.  I/impressione  generale  ci  dice  poi  che  l'artista 
abbia  vohito  qui  rappresentare  una  figura  mascherata  :  ^  parrà  assolutamente  impro- 
babile che  prima  fonte  d'ispirazione,  sia  pure  indiretta,  sia  stato  per  il  ceramografo 
un  'ìpov^.jvov  telchinio  ? 

La  vecchia  martirizzata  dai  Satiri,  più  che  simigliante,  è  identica  all'altra  che 
irrompo  insospettata  nel  thiasos  bacchico.  Ambedue  sono  in  mezzo  a  satiri  :  e  a  mo- 
menti ci  chiediamo  se  il  ginvine  satirello  che  nella  seconda  sembra  come  atterrito, 
fra  un  momento  non  seguirà  l'esempio  del  suo  compagno  dadoforo.  E  pare  assai 
probabile  che  le  due  rappresentazioni  siano  riflessi,  vìv<t  l'uno,  l'altro  illanguidito, 
di  qualche  farsa  popolare.  Ma  non  sapremmo  davvero  pensare  a  Lamia,  anziché  a 
un  altro  qualunque  degli  spauracchi  femminili. 

'  .Si   traila,   evidentemente,    d'una    greca    Ma-jiot,   so-        \u)-i     òi'pu.ata    '-/t'.-i     -/.i.-ì.    yr.var    r.niM    òi,    oa^t,   /.ai 
rella  di   Mif'i.ifx.  -j-aouxm-oì  xaì  ;y.EXavÌ!£ip'js;. 

Cfr.   EusjAZIO,    771  :  y.y.'.  iyxV.y.otTOTvsiiai   òi  fjft'.'i  '  Non  sembrerà  inverosimile  che  Telcliini  siano  pure 

joi/.o'j'j     /.a:    'i.i-'XKKy.    /.:tt    ày.yi^iic    sr/ai    /.ai    ica/.XsL        i    iiioslriciattoli    raffigurati    sull'anfora    puiiblicata    dal 

DUKMMLEK  (h'icinc  Schri/tcìi,   III,   tav.   VII). 

■*  Cfr.   il   vaso   (7,    IIevdf.mann   e    Iìennijori',   G.   ii. 
s.    r.  B. 
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Dunque,  Cabiri,  Telchini,  Cureti.  (■(>ril)anti,  Efesti,  D.ittili,  Ninfe,  iiooco;  e  ''A- 
(T/.'/.voi  maschili  e  femniinili,  appartengono  in  origine  all'unica  sfora  dei  dèmoni  speciali, 
e  non  differiscono  gli  uni  dagli  altri  per  qualità,  ma  solo  per  grado,  secondo  la 
dignità  e  l'importanza  della  cosa,  del  fenomeno,  dell'attività  che  proteggono  o  av- 
versano. Il  concetto  embrionale  di  tutti  è  in  fondo  la  superstizione  del  malocchio, 
l'eterna  e  vera  e  indistruttibile  religione  di  tutte  le  plebi,  le  cjuali  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  àmbito  di  civiltà  immaginano  spontaneamente  e  perennemente  queste  due  schiere, 
invisibili  e  possenti,  di  esseri  avversi  e  favorevoli,  di  [iy.T/.zvy.  e  di  s'jopoi  :  il  malocchio 
e  l'amuleto  che  vale  a  tenerlo  lontano.  Ala  quali  le  ragioni  della  loro  mostruosità, 
del  tipo  insistentemente  pigmaico-camitico? 

I, 'analogia  ci  spinge  a  fissare  in  un'  antichità  assai  remota  i  numi  speciali. 
E  ad  una  conclusione  simile  induce  presto  anche  la  disamina  delle  testimonianze 
antiche. 

Infatti,  la  religione  che  li  venerò  dèi  supremi  e  forse  esclusivi,  non  saprebbe 
identificarsi  con  alcuna  di  quelle  dei  momenti  preellenici  o  protoellcnici  di  cui  pos- 
siamo ricostruire  una  probabile   immagine. 

Non  certo  con  quella  che  dominò  il  momento  immediatamente  anteriore  al 
medioevo  ellenico  (basso-micenaico),  e  che  ebbe,  su  per  giù,  il  tipo  fermato  nei  poemi 
d'Omero.' 

E  neppure  con  quella  del  precedente  periodo  «  minoico  »  (proto-micenaicoi.  In  quel 
variopinto  complesso  in  cui  si  trovano  sopravvivenze  di  culti  teriomorfici,  associa- 
zioni di  divinità  con  fiere,  numi  antropomorfi,  simboli,  resti  di  culti  aniconiri,"  i  Xtnni 
speciali  non  poterono  essere  che  reminiscenze,  eccezioni,  incapaci  di  dare  il  suggellg 
a  tutta  la  religione. 

Ma  gli  antichi  ebbero  anche  il  ricordo  di  un  momento  pelasgico.  E  il  famoso 
luogo  di  Erodoto,  mentre  induce  a  considerare  questo  momento  come  proto-minoico 
o  preminoico.'  fa  intravvedcre  come  la  religione  che  lo  dominò  si  avvicinasse  dav- 
vero un  po'  pili,  sebbene  non  si  identificasse,  col  tipo  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

'  Kimamlo  al  lavoro,  gi.ì  citato,  di  Vigilio  Inama:  '    Il  Kidgkuav  \Earl\'  agc  of  Greca,  p.  S6i  vorrebbe 

y««/-tf«i'//Vtó /«!«««a  ;  le  cui  conclusioni  sono,  secondo  '     invece  identificare   i    Pelasgi  coi   Micenei.    Il    ragion.-»- 

me,  ineccepibili.  namento  ond'egli  giunge  a  tale  conclusione  non  è  forse 

^  Cfr.   Hall,    'l'Iu  oldest  civilization  in  Greece,  p.  293  il   più   felice  del  suo  ottimo  libro.   Del  resto,  s' intende 

eseg.  ;  ReinacH,  La  Crete  avanl  l'/iistoire,  in  ì.'Anthro-  che  queste  disiinzioni  sono  molto  relative  e  che  bisogna 

pologie,    1904,    p.   290;    Bi'RROWS,    The  disiai'eries  in  tener  conto  della   probabile  differenza   di    maturazione 

Crete,  p.    133  e  seg.  E  qui  l'esauriente  bibliografia.  dei  vari   periodi  sulle   isole  e  sul  continente. 


Della  religione  pelasgica  si  cijnservavano  memorie  in  parecchi  santuari.  E  dai 
ministri  del  più  antico  di  essi,  quello  di  Dodona,'  Erodoto  apprese  le  seguenti  leg- 
gende (II,   51    e  seg.): 

a)  che  i  Pelasgi  veneravano  un  Ermete  fallico,  e  narravano  intorno  ad  esso  im 
mito  misterioso  ; 

/')  che  essi  fondarono  in   Samotracia  i  misteri  cabirici,  nei  eguali  si  svelava  per 
l'appunto  anche  il  mistero  d'Ermete  .  fallico  ; 

e)  che  onoravano  i  numi  con  appellativi  (i-cowj.iy.'.)  e  non  coi  nomi; 
d)  che  in  seguito  chiesero  però  ed  ottennero  dall'oracolo  il  permesso  di  desi- 
gnarli con  nomi  tolti  ai  barbari. 

Alcuni  di  cjuesti  tratti  fanno  pensare  ai  numi  speciali.  Le  i-oiYj'j.iy.'.  sembrano 
tutta  una  cosa  con  gli  appellativi,  designanti  ufficio,  con  cui  quelli  erano  invocati. 
E  l'Ermete  fallico  adorato  nei  misteri  cabirici  difficilmente 
sarà  stato  altra  cosa  che  un  idoletto  simile  agli  Efesti  e  ai 
Cabiri  ricordati  dallo  stesso  Erodoto  (v.  p.  150-151).  Ala  si  badi. 
I  riti  cabirici,  di  carattere  fallico,  erano  dai  Pelasgi  cele- 
brati come  misteri.'  Non  appartenevano  dunque  alla  religione 
ufficiale  e  comunemente  diffusa:  erano  una  eccezione,  cioè  una 
siiprav vivenza.  Gli  idoli  in  essi  venerati  ebbero  vita,  potere 
e  dominio  assoluto  in  un  mcjmento  anteriijre.  Ancora  si  noti 
che  i  Pelasgi  conoscevano  di  fatto  i  nomi  degli  Dei.  Essi  ave- 
vano  memoria  d'un  tempo  in  cui  li  onoravano  con  s-tovuy.tzi. 
E  questo  momento  che  essi  credevano  protopelasgico,  sarà 
molto   probabilmente  da  immaginare  prepelasgico.  ' 

In  una  caligine  non  meno  densa  si  sprofondano  certi 
antichissimi  idoletti  femminili,  rinvenuti,  in  terreni  neolitici, 
in  varie  parti  d'Europa,  e  specialmente  nelle  regioni  su  cui 
brillò  poi  la  civiltà  «  egea  ».  Ricorderò  ciuello  scavato  dal 
Mosso  a  Pesto.'*  E  dello  stesso  tipo  troviamo  anche  demonietti  maschili  :  per  esempio, 
quelli  venuti  a  luce  in  un  sacello  di  Cnosso.^ 


Fig.  27.  Da  Perrot-Chipiez. 
Hisloire  de  l'art  dans  l'aii- 
tiqìiilé.   III.   fig.  295. 


'  li,    52-.  »ó:  tvw  £■;  Awòù'iT,  0!Òa  ii-.O'jua:  —  59;   Ti'j- 

"  II,   52  :    'Es-j-.M    ò:     -r.i;-.i    -f-.TEf  o-,     si     nsXaa-j-i; 

£— (uvj;y.ÌT.'i   ò'iOò'i'>iiy.a  :— i'.ij'iTi    ijò='i;   iOtwv,    o-j   -|-i3 

>  II,  51:  'OfSà  M'i  i/iVi  -à  aiòoìa  ti-j'a/.y.otTa  Tiò 
'\'.f{i.ioi  '.VST.'iot'i!  -rrpwTst  'K'O.ryoi  y.aSivTi;  ^apì  Ih- 
t.^'jyài    i-'j'.T.aai-i.  0;  òi  ÌWk^ayoi  ifi-i  Tlva  Xi-)-5'/    -r.tfi 


òsÒY./.wT»;;  ih.:  irs-::  òi  Ti  Ka^;-';.'.)-i  ■-^•(•■i  asa'jr.Tot'.,  Ti 
la'j.s^:Y.'./.s;  i— iTSAiO-jai  — acay.a^sS'iTc:  — a:i  ì\i'/.aG~-'^n, 
i'jTo;  ór/r.o   ilòt   TÌ  Xi'i'o. 

*  Escursioni  nel  Mediterraneo,  ecc.,  p.  214.  Circa  le 
pretese  dipendenze  del  tipo  cfr.  Reinach,  in  L'Anthro- 
pologie,   1898,   p.   26. 

S  Mosso,   op.  cit  ,  p.   1 59. 


Tra  le  varie  ipotesi  avanzate  per  spiegare  le  bizzarre  inDsiniosità  di  questi  idoli, 
l'anormale  sviluppo  del  ventre  e  la  steatopioia,  la  pili  ov\-ia,  la  ])iìi  probabile,  è  che 
esse  designino  un  tipo  etnico.  Coinunque  sia  di  ciò,  sono  le  medesimo  con  cui 
una  tradizione  costante  caratterizza  i  dèmoni  speciali. 
Onde  parrà  difficile  sottrarci  alla  impressione  che  quelle 
rozze  statuette  fossero  le  materiali  obiettivazioni  dei  dè- 
moni di  quella  primordiale  religione. 

Ala  a  questo  punto  è  indispensabile  rispondere  ad  una 
troppo  facile  obiezione.  I  dotti  che  indagarono  l'origine 
del  tipo  cabirico,  senza  però  collegarla  con  tutti  gli  altri 
problemi  a  cui  la  vedemmo  connessa,  posti  a  riscontro  i 
demonietti  fallici  con  una  serie  di  figurine  greche  che 
per  talune  peculiarità  li  ricordano,  fanno  risalire  le  une  e 
gli  altri  al  tipo  di  Bes-Phta." 

Esaminiamo  un  po'  da  vicino  i  due  tipi  che  non  si 
vogliono  certamente  confondere. 

Phta,  quale  ci  appare  in  numerosissime  repliche 
(fig.  27Ì,"  non  è  assolutamente  un  pigmeo.  E  un  embrione, 
un  feto.  Da  lui  possono  esser  derivate  le  molte  figurette 
di  bambini  ignudi  accoccolati,  che  presso  i  Greci  compie- 
vano  funzioni  di   y-'j-.y -■/:.-/ ." 

Ma  è  recisamente  da  escludere  una  identificazione  col 
tipo    che    la   tradizione    letteraria   e  monimientale  assegna 
cui  ci  occupiamo."^ 

Per  Bes  il  caso  è  certo  assai  differente.  Il  tipo  egiziano  (fig.  28),  perdendo  attra- 
verso le  repliche  fenicie'  la  primitiva  rigidità  stilizzata,  perviene  in  (irecia  ad  una 
forma  che  veramente  ricorda  i  nostri   demonietti    fig.   2u).  Ed  è,   come  si   scorge  dallt> 


Da  Perrot-Chipiez ,  Histoiìe  de  l'ari 
lìniis  Vanìiqmtr.    Ili,  fig.   21. 

alla  classe  di   dèmoni   di 


'  P.  e.,  Orsi  (.1/.  A.  /.,  p.  S381:  «  L'egiziano  I5es  n 
Phta  in  Grecia  diviene  un  -'xì-j-kì-i,  e  come  tale  serba 
il  suo  valore  di  i-oTfi-of.i-»  » .  Boehi.au  (op.  cit.,  p.  155): 
«  Unzweifelhaft  liegt  der  Typus  des  Phta-Embryo  zu 
Grunde».  Vedi  anche  lo  scritto  del  Krali-,  in  Bi'NN- 
DORF-NlEM.\NN,  Das  Heroon  voti  Gjolliaschi-'J'rysa,  ■j2  e 
seg.  Le  figurine  di  cui  parliamo  5Ì  trovano  un  po' dapper- 
tutto sul  continente  greco,  e  nella  ('aria  i.Mylasai,  a 
Naucrati  icolonia  milesia),  a  Melos,  Rodi,  Egina, 
Megara,  Siracusa  iBoehlau,  op.  cit.,  p.  150  e  1551. 
Cfr.  Ki:rtwaengler,  Ztccì  griecìiis(hf  'rcirnkolkn.  in 
A.  R.    II'.,    1907,   p.   321. 

*  PERROT-CilifiEZ,  IH,  420,  cfr.  -S.  Cfr.  Stii'Hani. 


C.  K.,  1S65,  VI,  9;  .1/.  ./.  /.,  VI,  3,  4,  5,  6.  Cfr. 
BoKiiLAC,  op.   cit,  p-    155   e   lav.   XIII,  4. 

'  Cfr.  J.viiN,  S,!./i>:  Bei'ichk,  1S55,  tav.  IV  e  W  .M 
diligentissimo  e  celelire  lavoro,  già  ricordato,  rimandai 
per  .a   bibliografia. 

■»  Non  voglio  escludere  cun  questo  che  alcuni  degli 
h.ii'.-i:  -a?òi:  (cfr.  ]).  1251  presentassero  il  tipo  di 
l'Illa.  Né  alcuno  potrebbe  fissare  il  limite  delle  confu- 
sioni via  via  moliiplicaniisi  come  si  oscurava  il  primi- 
tivo concetto  informatore  di  questi  esseri. 

S  l'i  RRoI-Cmi'lEZ,  llistoirc  de  l'art  duns  l'atitiiiuitj^ 
111,   6s. 
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funzioni  che  compie,  dai  vari  simboli  onde  s'adorna,  un  c'jvo'jc.  un  ó'p£/,z'/(ìpo;,  un  Aga- 
todemone.  come  giustamente  lo  chiamò  il  (Gerhard.' 

Pure  si  badi.  La  posizione  accoccolata,  che  qui  sembra  caratteristica,  e  che  assai 
probabilmente  aveva  significato  apotropaico,^  non  esiste  negli  idoletti  che  rappre- 
sentano  'p-jn/.'/MV.,   'i'b'izv..   o  alcun   altro  dei  'V/iaov:;  di   cui  ci  siamo  occupati.    Per    lo 

meno,  giungendo  nel  suolo  greco,  Bes  s'è  levato  ed 
ha  vissuto.  Inoltre  manca  in  esso  qualsiasi  designa- 
zione etnica.  Bes  è  semplicemente  un  nano.  Se  Ero- 
doto avesse  visto  in  Memfi  un  idolo  simile,  difficil- 
mente, credo,  lo  avrebbe  detto  -uyaaio'j  àvòpò?  j/.i'iri^iTt;- 
(cfr.  il  luogo  di  Ctesia,  p.  151).  Inoltre,  terza  diffe- 
renza, forse  la  più  profonda,  manca  in  Bes  il  ca- 
rattere fallico. 

Sicché  potremo  tutt'al  più  ammettere  che  l' ido- 
letto  egizio  influisca  a  modificarne  in  parte  uno  già  esi- 
stente fra  i  (jreci;  ma  non  credo  si  possa  parlare  asso- 
lutamente di  derivazione.  E  già  mi  sembra  senz'altro 
da  escludere  che  il  concetto  d'un  dèmone  egizio-fe- 
nicio  s'infiltrasse  cosi  largamente  in  tutta  la  Grecia.  ' 
Ad  ogni  modo  s<3no  innegabili  le  analogie  che  intercedono  fra  Bes  e  i  nostri 
demonietti.  Ma  non  si  tratterà  già  di  relazione  da  padre  a  figli,  bensi  di  fratello  a 
fratelh.  Così  Bes,  io  credo,  come  il  tipo  di  Agatodemone,  come  le  innumerevoli  schiere 
di  demonietti  delle  figurazioni  ceramiche,  come,  infine,  la  testa  di  negro  scimiesco 
trovata  dal  Boehlau  in  una  tomba  di  Samo  (fig.  30)  ^  e  forse  alcune  figurine  femminili 
del  periodo  micenaico  (fig.  311,^  non  sono  che  repliche,  variate  secondo  i  luoghi, 
i  tempi,  l'abilità  dell'artista,  le  immense  indeterminabili  circostanze  concomitanti, 
dell'unico  idolo  steatopige  al  quale  nell'epoca  barbarica,  che  per  brevità  diremo  prepe- 
lasgica,  fu  prestato  culto  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo.  Accanto  alle  repliche 


Fig.    2y. 

Uà  Gerhard,  Gt'samm^Iti-  akadetìnscltr 
Abhandlungen,  II.  tav.  L,  4. 


'  Uelier  A^'athoJaemon,  in  Gesamiii.  akad.  Abhandlun- 
gen, li  21,  tav.  L,  4.  Simili,  su  per  giù,  lutti  gli  altri 
della  tavola. 

-  Jahn,  op.  cii.,  tav.   Ili,  p.   30. 

^  Come  da  respingere  assolutamente  mi  sembrano  le 
idee  esposte  dal  BÉrard  nel  suo  lavoro:  De  l'origine 
dcs  citltes  arcaxiiens  ;  sebbene  neppure  accetterei  inte- 
gralmente le  conclusioni  a  cui  giunge  il  Beloch  nel 
noto  scritto;  Die  riiocniker  am  aegaeischen  Meer,  in 
Rhein.  Mas.,  1894,  p.  ili  e  segg.  Vedi  anche  il  ge- 
niale volumetto  del  Maass,  Griechen  und Semilenauf  devi 


Isthimts.  In  un  articolo  già  ricordato  del  Furtwaeng- 
LER,  apparso  quando  il  mio  lavoro  era  interamente 
scritto,  trovo,  appunto  a  proposito  di  questi  demoni,  le 
seguenti  parole  :  «  Auch  unserem  Zwergdamon  eine  grie- 
chische  Vorstellung  zu  Grunde  liegt,  die  aber  vielleicht 
mit  einer  phonikischen  in  Kombination  eingetreten  ist» 
\Z7vei  gyiechische  Tcrrahotteit,  in  . /.  A*.  //',  1907, 
p.   321   e  segg.). 

^  Op.  cit.,   tav.   XIII,    I,    r',   p.  47  e    157   e  seg. 

S  Cfr.  RiijGEWAY,  Early  :ige  of  Creece,  p.  25,  e  .Mi- 
lani, Jf.   J/.   A.,  I,   204- 
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che  via  via,  consone  al  successivo  progredir  dell'arte,  doverono  sempre  più  preci- 
samente incarnare  il  concetto  fondamentale  del  tipo,  alcune  delle  rozzissime  statuette 
primitive  rimasero  in  santuari,  allo  stesso  titolo  degl'idoli  aniconici;  e  non  furon 
forse  quelle  circondate  di  minor  venerazione. 


XIV. 


E  ripetiamo  anche  una  volta  la  domanda  :  perchè  questi  numi  speciali  sarebbero  stati 
rappresentati  in  forma  d'idoli  pigmaico-camitici  ?  ^_^ 

Rispondano  per  noi  gli   armoniosi    esametri 
di  Senofane  (15  Diels): 


X   '.■ztIx:   /zizz'7'7:   y.7.1  £;•"/   tì/ììv   zttj;    ■/.•/òpzz. 
■77770'.   u.i'i  i'   '.T.-fj'.r::  '^'jtt  t)i   ~z   [jO'j7Ìv   óy.oiz; 
■/.ai  </-ì>  5'ìòjv   ''.hixc   3vpy.'iov   /.y}.  wu.y-'   z-wri 
TO'.zòj' O'.óv   TTìp   x.y.JTOt   hfj.y.z  iv/yi  Ó'/.'jÌov. 

Certo  il  filosofo  artista  che  a  tale  conclusione 
era  assurto  da  una  larga  osservazione  di  dati  di 
fatto  —  To'j;  [J.fi  •■zp  AiJi'oTTx:  'i.ù.yiy;  /.-/;  T'.y.o-j; 
YpioEiv  à'or.cì  to'jc  oi'/.ìio'j;  bzvjc,  óttoIo'.  hr,  y.y.i  z'jTot 
r.z'yjv.y.':'.-!  (16  Dielsi  —  se  avesse  veduto  i  nostri 
idoietti,  non  avrebbe  esitato  un  istante  a  ricono-       l 'a  Boehiau,  .-j.<s  w;mf/v«;  ««<(  ;«/«.■«-■« 

.\elciopaleii,  lav.   XUI.   i. 

scere  in  essi  i  numi  d'un  popolo  camitico-pigmaico. 

Or  le  moderne  ricerche  hanno  stabilito  senza  possibile  dubbio  l'esistenza  d'un 
antichissimo  tipo  negrità  in  Europa. 

Riferisco  addirittura  le  parole  del  Wilser,  '  che,  esaminati  e  vagliati  i  ritrova-., 
menti  preistorici  e  le  ricerche  anteriori,  conclude  :  «  Angesichts  dieser  Thatsachen 
lasst  sich  das  Vorkommen  einer  dem  Negerstamme  (Homo  niger)  nahe  verwandten 
Rasse  in  dcr  europilischen  Urzeit  nicht  tnehr  in  Abrede  stellen  ».  —  «  Dass  in  der 
Urzeit  nicht  allein  nur  verschiedene  ausgestorbcne  Grossaffen.  sondern  auch  neger- 
ahnliche  Menschen  in  unserem  Welttheil  gelebt  haben,  hat  nichts  Auffallendes,  wenn 
man  bedenkt,  dass  vor  der  Eiszcit  unsere  ganze  Fauna  und  M<Tra  dor  heutigen 
afrikanischen   entsprach  »."   E  già  il   Verneau,   dall'esame  d'un   materiale    pur    mono 


Kig-  3^ 


'  Glolius.    1905,   voi.    I,   p.   45.   Cfr.   voi.   S3,  nn.    23,  m.Tnità,   continuano  la    fauna    e    la    flora    di    tipo    sub- 

24  e  84,   n.   6.  tropicali-.  Cfr.  Archihai.I)  Gkikie,  yV-tA/'cc/t^Cs.'/c^'v, 

^  Del  resto  anche  durante  le  epoche  diluviale  e   in-  p.    1315    e  seg. 
terglaciale,   in   cui  appunto  r;i   pone  il   principio  dell'u- 
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copioso,  poteva  stabilire,   oltre  che  l'esistenza,  la  diffusione  e  quindi  l'importanza  di 
questi  popoli  negriti.' 

Ma  non  basta.  I.a  scienza  preistorica  ha  pure  provata  l'esistenza,  in  Europa, 
d'un'  antichissima  razza  pigmaica,  ^  che  avrebbe  lasciato  sopravvivenze  fra  le  stirpi 
dominatrici.' 

E  oramai  si  disegna  abbastanza  ovvia  e  seducente  l'ipotesi  che  quegli  antichis- 
simi popoli  abbiano  già  avuto  idoletti,  naturalmente  di  tipo  negroide,  e  che  le  poste- 
riori razze  dominatrici  li  abbiano  ereditati,  circondandone  l'ori- 
gine di  un  mistero  che  col  volger  dei  secoli  diveniva  sempre 
più  fitto.  Ma  il  mantenersi,  il  riprodursi  di  questi  idoletti,  se  non 
addirittura  il  loro  sorgere,  è  forse  effetto  di  un  processo  più  com- 
plicato. 

Le  razze  di  tipo  etnico  differente  producono  sempre  l'una 
sull'altra  impressione  di  stranezza  e  di  mostruosità;  e  spesso  si 
tribuiscono  reciprocamente  carattere  e  qualità  demoniache.  Il  fe- 
nomeno è  già  esemplificato  in  Erodoto  ;  e  tra  i  casi  più  tipici 
ricorderò  cjuello  degli  'Ap-''.:T-zlo'..  Essi,  fra  altro,  sono  (IV,  23)  oz- 
'/.y.y.M  iv.  •■Z'tv7,z.  v,v.'.  zz'^Z'iz:.  /.zi  .zr'/.i-/.'.  ov.oko:.  v.'jX  t'-v-o;  /.zt  -'Viz'.y.  i/'j^nzt 
y.iyzAa.  Zii'i'iry  hi  iòir.v  ììvtì;.  zg^X':'.  As  yiìoy.ìvo'.  — /.'j.:r'./."/;.  "^(oovtj;  òz 
ìttó  hz'ihzii'i')  —  'j-'j  hz'iò^zM  òz  zy.7.'7T'jc  v.aToi/.r.Tai,  tov  y.àv  yzvj.òyy. 
j-szv  TÓ  hi'iòpzrj'/  -zy.y.r'A'j'lr,  — ;>.(o  ctz'.'-iòì  \z'j/.S>,  tò  òè  i'spo;  x'ivj  7:ù.o'j. 
T  0  J  T  0  'j  ;  0  j  ò  j  i  :  z  ò  '.  /.  zz'.  y.'/  ^  z  tó  —  oj  v  •  ;  0  0  e  •'  z  0  Xz  ■'  0  v  t  z  1 
£'. vz'.  —  0;   zv   oìó-'wv   /.y.ry.or'r,   zz   tojtoj;',   v— '  ojÒsvoc   xh'./.zzry.:. 

Facile  sarebbe  citare  fenomeni  analoghi,  anche  dell'età  moderna:  io  ricordo  un 
brano  del  bellissimo  Kokoro  '*  di  Lafcadio  Hearn.  Quando  i  primi  Americani  andarono 
nel  Giappone,  si  diffuse  in  tutto  il  paese  una  gran  quantità  di  stampe  in  cui  i  Giap- 
ponesi riproducevano  gli  stranieri  come  li  vedevano,  con  gli  occhi  verdi  dei 
mostri,  coi  capelli  rossi  come  Shojo,  coi    nasi    come  Tengu,  con    abiti    di    forme    e 


^a.  Da  Uoehlau, 
Aus  iouisclieii  und  ila- 
li-ichen  Sekropolen,  ta- 
vola XI  n,  I. 


'  dialo  dal  WlLSER:  »  E;  hai  den  Anschein,  als  oh 
sie  ila  donna  e  il  giovine  del  .Museo  di  Monaco)  die  Ver- 
treter  einer  fossilen  Rasse  sind,  die  eine  nicht 
unbedeutende  Rolle  gesjjielt  hat,  da  sie 
iliie  so  eigenartigen  Merkmale  auf  verschiedene  weit- 
verbreitete  voneinander  selir  entfernle  Xachkommen 
iibertragen  hat  » , 

^  Emilio  S<;hmidt,  in  Gìoòiis,  1895,  voi.  I,  p.  121, 
309,  325. 

'  IIervk  in  Ctobiis,  1905,  1,  p.  45.  Sono  pure  noli 
i  ri-^ultaii  a  cui  giunge   il  Sergi   nelle  sue  ricerche  an- 


tropologiche. Egli  crede  che  popoli  negroidi  vengano 
dall'Asia  in  Europa,  e  costituiscano,  via  via  schiaren- 
dosi, il  tipo  mediterraneo,  egeo,  pelasgo,  o  come  si 
voglia  dire.  Questi  potrebbero  essera  gì'  invasori,  che 
somnìergono,  meno  qualche  isola,  il  tipo  peìasgico.  Tali 
risultati  sembra  che  vadano  via  acquistando  credito. 
•"Pag.  174  della  versione  di  De  Geòrgie.  Vedi  anche 
l'allro  acuto  scritto  dell' He.'\rx,  Le  facce  neW  arti  giap- 
ponese, nelle  Spigolature  nei  campi  di  Buddha  (p.  97 
e  seg.    nella  traduzione   De   Georgio). 
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colori  assurdi.   Né  tjli   stranieri   erano   riguardati   come    uomini,    ma    piuttosto    come 
animali:  con  doti,  s'intende,  demoniache  (cfr.  p.    176;. 

Qualche  cosa  di  simile  potè  ben  avvenire  in  un  antichissimo  periodo  della 
preistoria  ellenica.  Le  razze  negroidi  e  pigmaiche  sparivano  a  mano 
a  mano,  si  restringevano  in  isole  etniche,  si  rifugiavano  forse  in 
luoghi  impervii.  Gl'invasori  sempre  più  si  abituarono  a  considerarli 
come  esseri  demoniaci,  e  oltre  al  venerare  i  loro  idoli,  doverono 
anche  riprodurre  addirittura,  senza  intermedio  tìguratij,  le  loro 
sembianze. 

Tale  origine  avrà  appunto  avuta  la  testa  a  tipo  negroide  sci- 
miesco  trovata  nella  tomba  di  Samo  (fig.  30).  Le  leggende  dei  Cabiri, 
dei  Telchini,  dei  Dattili,  ora  uomini,  ora  dèmoni,  sarebbero  remini- 
scenze, sempre  più  confuse  e  intralciate  di  lussureggianti  conta- 
minazioni, di  quegli  antichissimi  popoli  :  loro  designazioni  originarie  quei  nomi  che 
in  genere  si  ribellano  così  assolutamente  a  plausibili  interpretazioni  etimologiche.  ' 

Certo  si  potrebbero  saggiare  più  a  fondo  le  probabilità,  tentare  più  minutamente 
i  particolari  di  simile  processo.  Ma  a  far  ciò.  occorrerebbe  prendere  in  esame  un'altra 
complessa  cjuestione  :  la  origine,  cioè,  dei  .Satiri,  i  Sileni,  i  Centauri,"  i  Ciclopi.  In 
tmo  studio  a  parte  tenterò  presto  la  soluzione  del  seducente  problema.  Esso  è  troppo 
complicato  e  troppo  importante  perchè  la  sua  trattazione  possa  avere  carattere  acci- 
dentale, fine  unicamente  sussidiario. 


Da   Milani,  Slitrìi 

MaUrmìi    d'Ardi,; 

logia.    I.   2')4. 


Ettore  Rom.^gnuli. 


'   Abbiamo    veduto   che,  secondo  una   tradizione,   la  V ii./yi:i   /.■xXi'.'i'-'x:, 

Beozia  sarebbe  stata  detta  anticamente  Cabirea  (|>.  162,  ^  Cfr.   Kiijgkway,  op.  cit.,   I,    177;    II.^rkison,  1. 

nota   I).   Una  simile    intorno  ai   Telchini  è  riferita  da  cit.,   380-81.    Mi    convince    il    metodo,  ma   non  -iapi 

EusTAZIO  (772):   ia-czv.-^:  òi    /.a;  r.  'Psòi:   -i-'  aÒTwv  accettare  le  conclusioni  della  egregia  scrittrice. 
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LA  TRADIZIONE  SULL'ORIGINE  DEGLI   ETRUSCHI 

PRESSO  ERODOTO. 


Neil' indagare  l'origine  e  la  contenenza  della  nota  leggenda  erodotea,  secondo 
la  quale  Tirreno  figlio  di  Ati  avrebbe  guidato  coloni  dalla  lontana  Tidia  sulle  coste 
della  regione  italica  abitata  dagli  Umbri,  divenendo  eponimo  del  popolo  e  del  paese 
(I,  94),  cercherò  di  sfuggire  alle  seduzioni  del  problema  riguardante  la  nazionalità 
del  popolo  etrusco,  come  il  pilota  evita  le  secche  e  gli  scogli  in  un  mare  insidioso. 
La  questione  che  intendo  trattare  è  più  storiografica  che  storica,  e  i  risultati  ai  quali 
pervengo  si  possono  conciliare  tanto  con  le  vedute  di  coloro  che  nella  tradizione 
erodotea  riconoscono  un  fondo  di  sostanziale  autenticità,  quanto  con  quelle  dei  tenaci 
assertori  della  teoria  niebhuriana.  Pertanto  mi  ritengo  dispensato  dall'obbligo  di 
ricercare  se  il  greco  ì"'jp'7-/ivot  o  'l'uòirivo!  sia  proprio  la  forma  greca  corrispondente 
al  latino  Tnsci,'  oppure  l'applicazione  fatta  dai  Greci  del  nome  Tupp-zivoL  agli  Etru- 
schi sia  l'effetto  dell'omofonia  delle  due  radici  ;  e,  ammesso  questo  processo,  se 
l'etimoliìgia  popolare  abliia  colto  nel  segno,  assimilando  due  nomi  che  effettivamente 
avevano  un'  origine  comune,  oppure  sia  stata  d'una  perversa  efficacia  nella  creazione 
d'un   mito  etnografico. 

All'incontro  stimo  opportuno  rilevare  che  la  leggenda  erodotea  non  può  in  alcun 
modo  ritenersi  come  l'eco  d'una  tradizione  storica  autentica;  ma,  neirip(itesi  più  for- 
tunata, andrebbe  riguardata  come  l'effetto  d'un' induzione  giusta,  fondata  sopra  visibili 
affinità  etnografiche.  Il  consenso  di  tanti  critici  illustri  "   mi  dispensa  dal  tentare  una 

'    Cfr.   MììlLER-Deecke,    I,  pp.  65-66;    G.  KòRTE,  in  '   Pais,    Siaria  della    Sicilia    <     dtlla   Magna   Grecia, 

Pauly-Wissowa,  Etnisker,    p.    i,   col    i    dell'estratto.  pp.   449-450;   Kòrte,   Ibid.,   p.  i,  col.   2:    «  Nun  liegt 

(,)ue5t'ultimo  accoglie   un   concetto   già  espresso  da  altri  es  auf  der    lland,  dass  die  Erz.Thlung  Herodots  in  ihrer 

critici  :  "  Die  von  Griechen   gepriigte   Naniensform   T'jp-  vollig  sagenhaften  Form  nicht  als  geschichtliche  Ueber- 

nil'ioi   (die  Endung    ist   namentlich  in   der  Gegend  des  lieferung  gelten  kann  -.  Ritengo  quindi  superfluo  spen- 

Hellespont  verbrciteti    scheìnt    die   .^jt    des   Wohnens  dere  molte  parole  per  dimostrare    l' incosistenza    delle 

in  hohen  festen  Uausern  (Tiirmen,  Burger  ;   TÙpai;, /«r-  idee  espresse  in  proposito 'dal  Modestov,  della  cui  /«- 

ri$\  welche  den  Griechen  und  spater  den  Italikern  als  troduction  a  l'histoirc  roniaine  abbiamo  avuto  teste  una 

fiir  dieses  Volk  cbarakteristisch  erschien,    ?.u  bezeich-  traduzione   francese.  Cfr.  pp.  345;    «  Dans  ce  récit,  que 

nen>-;   ma  poco  si  concilia  con  l'opinione  che  si  deb-  l'historien  n'a  pas  inventé  [non  è  una  scoperta!],  mais 

bano  i   T'jiircrA  o  Tjs'jt.'ììì  identificare  coi  Tnrscha  del  qu' il  à  puisé  dans  les  traditions  locales  de  l'Asie  Mineure 

tempo  di  Mernemplah,  a  meno  che  il  ravvicinamento  [se  bastasse  la  nazionalità  della  tradizione  per  provarne 

tra   i   nomi   T-j:ct.-(sÌ  e  tóci;:  il    Kòrte   non   lo  ritenga  la   veracità!]    nous    relevons    trois    indications    dont    la 

effetto   di   un'etimologia  popolare.  valeur...». 


—  ■«?  - 

particolareggiata  dimostrazione  di  questa  verità,  contentandomi  di  segnalare  il  ca 
rattere  mitico  dei  personaggi  complicati  in  questo  avvenimenti!:  Ati,  Lido  i  llerod. 
I,  7)  e  Tirreno,  poiché  il  primo  è  una  divinità  (E.  Meyer,  Gcscìiichtr  dcs  Altcr- 
tlntiiis,  I,  300),  gli  altri  due  sono  evidenti  eponimi  dei  popoli.  Infatti,  se  della  migra- 
zione lidica  si  fosse  conservata  una  reminiscenza,  sia  pure  pallida  nelle  fonti  lette- 
rarie, avremmo  con  tutta  probabilità  il  nome  dell'ecista  storico.'  Ma  sarebbe  abbastanza 
singolare  se,  mentre  in  Grecia  si  era  oscurata  ogni  memoria  del  movimento  coloniale 
sulle  isole  e  le  coste  dell'  Egeo  e  del  Mediterraneo,"  presso  i  TJdi  si  fosse  conser- 
vata la  reminiscenza  dell'emigrazione  avvenuta  in  tempi  tanto  remoti,  diretta  a  un 
paese  tanto  fuori  del  loro  orizzonte  geografico.  Dalle  considerazioni  qui  esposte,  sca- 
turisce una  conseguenza  che,  ben  meditata,  varrà  a  liberare  il  campo  della  discussione 
dalla  faragine  di  obiezioni  inutili  e  tediose,  per  le  quali  la  critica  storica  è  spesso 
condannata  al  lavoro  infecondo  di  spazzare  la  via  dagli  ingombri  spesso  lasciativi  dal- 
l'operosità degli  studiosi.  L'ignoranza  di  Xanto,  attestataci  da  Dionisio  (I,  281,  sulla 
migrazione  di  Udi  verso  le  coste  d'Italia,  non  è  un  argomenta)  contro  la  sua  storicità  : 
onde,  mentre  ad  esso  inopportunamente  ricorrono  i  seguaci  del  Niebhur,'  non  prov- 
vedono meglio  alla  difesa  delle  loro  tesi  i  propugnatori  della  leggenda  erodotea, 
escogitando  spiegazioni  inutili  per  attenuare  il  valore  del  silenzio  di  Xanto,  o  conget- 
turando che  nell'originale  dell'opera  di  questo  logografo  si  dovesse  trovare  la  ver- 
sione medesima  di  quella  data  da  Erodoto,  ma  che  da  Dionisio  il  ciclografo  nella 
manipolazione  dei  \- À'.y./.y.  fosse  stata  sostituita  la  versione  che  ci  presenta  come 
xantea  Dionigi  d'Alicarnasso.''  In  verità,  qualora  dall'alternativa  se  Xanto  abbia  o 
trattato  dell'emigrazione  lidia  in  Etruria.  dipendesse  la  soluzione  della  controversia, 
l'espediente  di  rendere  il  rimaneggiatore  responsabile  della  divergenza  da  Erodoto, 
metterebbe  in  luce  nel  modo  più  manifesto  la  bancarotta  dell'ipotesi  secondo  la  c|uale 
gli  Etruschi  sarebbero  coloni  Lidi.  Poiché  l'autenticità  dei  frammenti  di  Xanto  è 
superiore  a  ogni  dubbio  ;  *  ma,  se  anche  fosse  fondato  il  sospetto  che  il  testo  di  Xanto" 
avesse  subito  alterazioni  frequenti  e  profonde,  nel  frammento  riferitoci  da  Dionisio 


'    Molte  volte  è  illusoria  anche  la  storicii.ì  dell'ecisfa.  quelli  che  a  queste  tradizioni  danno  tanta  importanza. 

Cfr.   Pais,  Jhid..  pp.   165-173.  4  Brizio,  A7(r'r'a.^«/'o/,i.?-/.;.vol.  CCXXl,  1S92,  p.  133; 

'   Certamente  tutte  le  notizie  cronologiche  delle  ktiseis  op.  cit.,  p.  350:    «  Cependant  mème  cette  consideratila, 

di  colonie  greche  in  Sicilia  e  in  Italia  derivano  da  ero-  Independamment  de  son  caractère  négatif  qui  l'atténue 

nache  locali.  Le  notizie  contenute  in  Tucidide  riguardo  déjà,  perd  beaucoup  de  sa  consistence  lorsqu'on  songe 

alla  fondazione  di  Naxo,  Siracusa,   Mcgara,  ecc..  risai-  que  à  l'epoque  de   I  lenys  d'Halicarnasse  un  ne  connai^- 

gono  senza  dubbio  ad  Antioco  di  Siracusa.  sali  plus  l'originai  des  .\'j6'.a/.i  de  Xanthus,  mais  une 

'   Va  da  sé  che    questa    designazione    •>  seguaci    del  édillon  rémanlée   par   un  auteur  alexandrln,  Denys  Scy- 

Nlebhur  »   va  intesa  in  senso  molto  largo.  Bene  imjio-  tobrachlon  •. 

stata    è    tuttavia    la    questione    dal    Lattes    1  Rendiconti  S   cfr.   PoMTow,   De  Xantho  et  Herodoto  rerum   Ly- 

del/'Aeeademia  dei  Lincei,  iS<)^,ser.\'.vi}\.  Ul,  faic.  12,  dianim  scriptorihns,  pp.  2    e    seg.;    E.  Bethk,   Qiiae- 

p.   70},  il   quale  si  vale    del    silenzio    di  Xanto  contro  stiones  Diodoreae  mylhographae .  p.  IO  e  seg.  Con  questi 


vedrei  una  delle  poche  fortunate  reliquie  non  tocche  dal  lavoro  di  profanazione  let- 
teraria. Né  invero  bisogna  spendere  molte  parole  per  mettere  in  rilievo  la  diversità 
di  carattere  tra  la  versione  xantea,  che  consiste  in  un  arido  schema  genealogico, 
e  l'erodotea,  che  ha  un  colorito  poetico  di  certo  più  rispondente  al  gusto  d'un  dotto 
alessandrino.  Inoltre  quest'ultima  ebbe  una  diffusi(:>ne  così  larga  che  si  può  seriamente 
dubitare  se  Dionisio  il  ciclografo,  al  tempo  in  cui  scriveva,  potesse  aver  notizia 
d'un'  altra  tradizione,  se  questa  non  si  trovasse  in  un  documento  vetusto  al  pari 
delle  storie  d'Erodoto.  Adunque,  se  anche  gli  Etruschi  fossero  Lidi  •■•iraw.  /.r'.  Izy.- 
•.■viv.'„  sarebbe  naturalissimo  che  Xanto  non  avesse  né  di  loro  né  del  loro  arrivo  in 
Italia  avuto  notizia  alcuna,  poiché  la  migrazione  sarebbe  avvenuta  in  età  anteriore 
al  sorgere  della  storiografia.  Rinuncino  adunque  i  patrocinatori  della  teoria  del 
Niebhur  e  dell' Helbig  all'argomento  della  testimonianza  di  Xanto,  e  si  tranquil- 
lizzino i  fervidi  propugnatori  dell'origine  orientale  degli  Etruschi  riguardo  al  signi- 
ficato dell'ignoranza  di  Xanto,  poiché  questa  non  farebbe  crollare  neanche  una  pietra 
del  lore  edificio,  il  quale,  se  mai,  potrebbe  sgretolarsi  sotto  il  fuoco  di  più  vigorosa 
e  più   nutrita  artiglieria. 

E  stato  pensato  che  l'atteggiamento  della  leggenda  erodotea  si  deiaba  ripetere 
da  un  equivoco.  Xanto  dava  come  figli  di  Ati  Lido  e  Torrebo,  Erodoto  Lido  e 
Tirreno:  la  somiglianza  di  suono  tra  Tirreno  e  Torrebo  avrebbe  prodotto  la  sosti- 
tuzione di  Tirreno  a  Torrebo,  e  quindi  sarebbe  avvenuta  l'efflorescenza  del  mito 
etnico  dovuta  all'etimologia. '  Ora,  per  poco  che  si  rifletta  al  carattere  della  narra- 
zione erodotea,  balza  agli  occhi  evidente  l'inammissibilità  di  questa  esegesi.  La  ver- 
sione di  Erodoto  e  quella  di  Xanto  hanno  ciascuna  un'impronta  propria:  in  quella 
di  Xanto  domina  la  preoccupazione  di  trovare  un  capostipite  ai  Lidi  e  ai  Torebi,^ 
in  quella  d'Erodoto  la  circostanza  della  migrazione  è  parte  integrante  ed  organica 
della  leggenda,  che  —  è    bene    metterlo    in    rilievo  —  vigeva  tra  i  Lidi,'   e  quindi 

autori  non  consento  senza  riserve  per  l'interpretazione  giovi  la  citazione  di  Tacito,  Ami..  IV,  55;  poiché  Ta- 
cile danno  del  luogo  di  Ateneo,  p.  5  15  E,  volendo  esclu-  cito  presentando  .  Tyrrhenum  Lydumque  .Atye  rege 
dere  il  rimaneggiamento  ;  ma  la  fedeltà  nel  riprodurre  genitos  •  non  fa  che  riprodurre  la  testimonianza  d'E- 
ie narrazioni  di  Xanto  emerge  luminosamente  dai  frani-  rodoto.  il  quale,  se  a  I,  94  non  ha  detta  esplicitamente 
frammenti  superstiti.  che  Lido  era  figlio  di  .\ti,  l'aveva  altrove  ricordato 
'  E.  Mever,  Geschichtc  lìss  AUcrthiims,  II,  p.  501.  (I,  7).  Tacito  non  era  certo  un  semplice  trascrittore! 
Cfr  ancora  De  Sanxtis,  Storia  dei  Romani,  I,  120  ^  DlONYS.,  I,  28:  "At'Jì;  li  t.i'òi.;  -j-EisVsai  X:'-j'Ei 
il  quale  dà  la  cosa  soltanto  come  probabile  Della  pre-  A-jòòv  /.ott  Tior.  iov  . . .  à-i  S'iV^i  >j.\-i  fi-i-vovTai  Auòoì, 
tesa  equivalenza  tra  la   forma    Torrebo  e    Tirreno    sia-  à-i   Ti:v.,3rj   ii    Ti:r.^;;i. 

bilita  da   Ottofredo   Miiller,   e  accettata,   come   sembra,  '    Hr.ROii.,    I,   94;    -iatj!  ò:    cfJTii   .\-jfj'A  xoti  tò;   irO(t- 

dal  nuovo  editore  Deecke.  parleremo  sotto  a  p.  i8g,  n.  2.  f-na;  Ti;   -ryi   n'j\n:  t;  /.a:  "ICXXt.!;'  xaTsrjTEwaa;  ia'jTrÒv 

Essa  è  discutibile,   ma,  se   anche   fosse  dimostrala,  non  ì;rj2T.v.oc   ••sit'aco;;.    iu.a   ',:  -■j.-'j-.i:,  ts  :5='Jp23Àv«i  itapi 
ne  verrebbe  nessuna  conferma  alla  tesi  del  Brizio  (ihi- 
dem)  che  cerca   conciliare    la    versione    di    Xanto    con 
quella  d'Erodoto.  A  questo  fine  non  riesco  a  vedere  che 


'■'T"'^? 
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anche  per  questo  motivo  non  potrebbe  aver  preso  lo  spunto  dall'equivoco  di  dotti 
o  dì  viaggiatori.  L'opinione  che  autori  di  questo  collegamentrj  degli  Etruschi  coi 
Lidi  si  debbano  ritenere  i  Focesi,  dai  quali  l'avrebbero  appreso  gli  stessi  Lidi,  po- 
trebbe pur  contenere  qualche  cosa  di  vero,  ma  certo  si  esagererebbe  non  vedendo 
nel  contenuto  della  tradizione  erodotea  altro  che  un'importazione  tbcese  nella  Lidia.' 
Un  elemento  indigeno  nel  nucleo  primitivo  della  leggenda  si  rivela  nella  circostanza 
che  a  tjuesta  emigrazione  parziale  era  collegata  l'invenzione  dei  giuochi,  dei  quali 
i  Lidi  si  vantavano  come  inventori.  Non  vi  è  dunque  motivo  di  negare  a  costoro  la 
paternità  di  questa  tradizione,  e,  se  un'  azione  si  volesse  riconoscere  ai  naviganti  focesi, 
questa  si  ridurrebbe  soltanto  alla  localizzazione  in  Italia  della  meta  raggiunta  dai 
coloni  Lidi.  Ma  perchè  avvenisse  la  localizzazione  in  Italia  della  colonia  condotta  da 
Tirreno,  bisogna  sempre  supporre  che  nella  tradizione  lidia  si  parlasse  di  uno  stuolo 
di  avventurieri  o  chiamati  o  destinati  a  chiamarsi  Tirreni.  .Sappiamo  che  nella  Lidia 
v'era  una  città  denominata  Tyrrha  non  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Caistro  e  ai  confini 
del  territono  abitato  da  coloni  ionici.  Potrebbe  Tvrrha  non  aver  nulla  a  vedere  con 
T'jppvivot  o  T'jjcT-.-^voi;  ma  cjuando  mai  il  mito  si  è  preoccupato  deirac<ertamento  delle 
etimologie?  Il  nome  della  moderna  Gallipoli  deriva  dal  greco  Kyj'/.i-rj'/.ic  :  ciò  non 
ha  impedito  di  vedere  nel  primo  elemento  del  nome  italiano  il  gallo,  che  è  effetti- 
vamente rappresentato  nell'insegna  della  città  col  motto  fidrlitcr  r.xcnbnt.  Pertanto 
a  chi  investiga  l'origine  della  leggenda  lidia  il  collegamento  fra  Tvrrlia  e  Tyrrliriii 
si  presenta  spontaneamente  e,  direi  quasi,  s'impone;  e  si  genera  la  persuasione  che 
i  Tirreni  dai  Lidi  fossero  creduti  i  coloni  di  Tirra.  Ma  se  noi  riteniamo  estranea 
al  contenuto  della  leggenda  originaria  la  circostanza  data  da  Erodoto  che  i  Lidi 
guidati  da  Tirreno  vennero  si:  '();j.[i;'.z,o'!:,  ammettendo  che  possa  essere  un'induzione 
di  storici  fondata  su  combinazioni  di  elementi  forniti  da  navigatori  greci,  bisogna 
rintracciare  altrove  i  Tirreni  ai  quali  era  rivolta  l'attenzione  dei  Li, li.  Non  vi  è  bi- 
sogno di  andarli  a  cercare  molto  lontano:  erano  conosciute  popolazioni  nella  Calci- 
dica,  a  Lemno,  a  Imbro  col  nome  di  Tirreni  (Thucvd.,  IV,    loyl.^ 


'    (,>uest'opinione  è   fondata   principahnenU*    sulla   te-  sectindo  gli  autori  preciiaii,  p.  75:   «  Tvrrli.i  uin.l    l'orrlia 

slimonianza  d'Erodoto   (I,    164),   secondo    la   quale    fu-  sind    ofTenbar    pur    geriiiiifui^is^e     Nuanccn    dL-s-ell)en 

rono  i   primi  Greci  a  fare  lunghe  traversate  marittime,  Wortes  :  das   iibrij^'es   ist  Kndunt;:    Tyrrlicner  unii  Torr- 

e  rivelarono  -i-i  -\   ".^òsir.-/    7.%:   -r.-i   TojTTrdT.v   /.ai  r-ci  lieber  darf  als   gleichbedeutend  gelti-n  ».  Contro  queste 

l^iTiitT.v   /.ai  TÌv   TasTT.aoov. . . .  induzioni  etimologiche  vedi  Kòrte  (op.  cit.,  ji.  3,  col.  l). 

'   [-'opinione  dello  scambio  tra   i   Tirreni    dell'Egeo  Non  mi  genera  difficoltà  il  j  scempio  della  funna  Ti;v.^is; 

e  quelli  d'Italia  in  Erodoto,  avevo  già  espresso  in  altro  ])resso  Dionisio,   potendo   essere    un    particolare    pura- 

mio  lavoro,   ma   sotto  un  aspetto  e  con  un  contorno  di  mente  ortografico,   tanto  più  che  presso  Stefano  si  trova 

idee  che  ora   non  potrei   in   niun    modo    integralmente  'ro:cT.,Ji:  ;  ma  il  complesso  della  dimostrazione  non   rag- 

mantenere.  I-a  connessione  tra  Tyrrha  e 'rjfjT.'/ii  o  ■('■j;-  giunge   una   sufficiente   efficacia   persuasiva, 
prvit  è  ammessa  da  Miiller-lJeecke  (1,  ]ip.  74-75).  Anzi 


—    I  go  — 

Ho  ifià  dichiarato  che  per  la  questione  presa  a  trattare  non  credo  necessario 
affrontare  il  problema  della  nazionalità  dei  Tirreni  di  Lemno.  Solo  mi  preme  rilevare 
che  il  consenso  quasi  generale  degli  archeologi  ed  etruscologi  nello  scorgere  uno 
stretto  vincolo  di  parentela  tra  il  dialetto  delle  iscrizioni  di  I.emno  e  la  lingua  etrusca 
non  è  bastato  a  sopire  ogni  dubbio  in  proposito.  Basti  ricordare  la  diffidenza  del 
Beloch  [Grircli.  Grsc/i.,  I,  p.  i6j,  n.  4),  e  le  caute  riserve  del  Kretschmer  {Eiii- 
Irituiig  ili  die  Grscliiclitc  dcr  grìccli.  Spraclic,  p.  40S).  Spesso  avviene  che  di  qualche 
documento  epigrafico  non  si  riesca  a  riconoscere  la  lingua  in  cui  è  scritto,  quan- 
tunque sia  familiare  almeno  il  gruppo  entro  il  quale  questa  si  potrebbe  con  sicu- 
rezza inquadrare;  come  è  stato  il  caso  dell'iscrizione  centuripina  che,  secondo  il 
Kretschmer,  presenta  i  caratteri  d'una  lingua  non  aria,  secondo  il  Turnheysen  d'un 
vero  dialetto  italico.'  Immaginiamo  quanto  maggiore  incertezza  dovrà  dominare  dove 
ambedue  i  termini  di  confronto  S'rinij  poco  meno  che  incognite.  Se  la  civiltà  pre- 
sente fosse  sconvolta  per  qualche  cataclisma,  e  si  conservassero  di  essa  tracce  sol- 
tanto frammentarie,  in  modo  che  i  sussidi  per  conoscere  la  lingua  italiana  e  la  lingua 
giapponese  non  fossero  più  copiosi  di  quelli  che  abbiamo  per  conoscere  l'etrusco  o 
la  lingua  delle  iscrizioni  di  Lemno,  chi  non  sarebbe  impressionato  —  specialmente 
se  i  Giapponesi  accettassero  per  mezzo  dell'  Inghilterra  l'alfabeto  latino  —  a  trovare 
queste  sorprendenti  corrispondenze  :  oìw  oììo  =^  ctasciDio,  tanto  r:z  tanto,  kokoro  zz: 
cuore,  oìind  =_  doìnia,  sciiiipi'i  :^  tempo,  mini  z=  vedere  {mirare),  mirarerii  :=  esser 
l'isfo?'  E  se  confuse,  ma  non  disprezzabili  notizie  storiche  fossero  tramandate  ai  no- 
stri tardi  nepoti  sui  commerci  dell'Europa  con  l'Estremo  Oriente  e  sulle  tendenze 
colonizzatrici  della  nostra  razza,  che  ha  rappresentanti  in  tutte  le  parti  del  mondo 
dall'Atlantico  a  Pacifico,  si  formerebbe  un  grado  relativo  di  certezza  sull'eventualità 
di  una  colonizzazione  italiana  nel  (riappone.  Ma  non  certo  con  un  argomento  che 
potrebbe  aver  tutta  l'aria  di  una  barzelletta  intendo  insinuare  lo  scredito  verso  una 
un'  ipotesi  alla  cui  suggestione  nessun  filologo  versato  nell'otruscologia  ha  saputo 
sottrarsi;  e  concedianm  pure  che  i  Tirreni  di  Lemno  fossero  stretti  parenti  degli 
Etruschi,  quantunque  le  notizie  di  qualche  autore  antico,  e  in  grado  di  conoscerli, 
non  siano  molto  conciliabili  con  le  opinioni  oggi  prevalenti  della  stretta  affinità  fra 
Etruschi  e   Tirreni  di   LemmT.'  Se  questa  parentela  fosse  vera,  bisognerebbe  assolu- 


'   Kretschmer,   op.  cit.,  p.  43,  nota;   Thurneysen,  molti  prenomi   e  nomi  romani  si  vuole  spiegare  l'ori- 

Zeitschrift  fur  vergleichenJe   Sprachforschung,   XXXV,  gine   asiatica   per    l'intermediario    dell'Etrusco     (FRrrz 

pp.    2l3   e  seg.  HoMMEI,,    Grundriss  der  Gtographic  tind  Geschichte  des 

^   I,)ue5ti  riscontri   sorprendenti,   quantunque   fortuiti,  altcìi   Orients.   p.   64-651. 

tra  due  lingue  che  non   hanno  tra  loro  la  piti  lontana  '   Omero  (A    594;   3  2941  conosce  a  Lemno  i  Sintii 

parentela,   dovrebbero  mettere    soprattutto    in    guardia  che    qualifica    come    àyoti-^cuvii,     epiteto    che    per    un 

contro  l'ermeneutica  etimologica,    secondo  la   quale  di  poeta   greco  si  potrebbe  applicare  anche  ad  un  popolo 
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tamente  rinunciare  all'ipotesi  che  colonie  etnische  si  fossero  stabilite  a  I.emno.  La 
stretta  relazione  dell'alfabeto  lemnio  col  frigio  (Kirchhoff,  S/i/Jioi  zitr  Gcscli.  d. 
griccìi.  Alpìiahct,  p.  54-55)  —  sia  questo  derivato  dal  dialetto  eolico  o  ionico  dell'Asia 
Minore,  poco  importa  ihid.,  p.  57)  —  mentre  l'alfabeto  etrusco  è  derivato  dal  calci- 
dese di  Cuma,  ci  obbligherebbe,  per  salvare  l' ipotesi  sopra  detta,  a  porre  la  colo- 
nizzazione anteriormente  all'introduzione  dell'alfabeto:  ma  l'improbabilità  di  una  tale 
illazione  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata.'  Rimarrebbe  perciò,  ammessa  la  na- 
zionalità etrusca  dei  Lemni,  come  unica  ed  esclusiva  spiegazione  di  questo  fenomeno 
la  comunanza  d'origine  dei  due  gruppi  di  popolazione  etrusca.  Con  le  più  opposte 
delle  ipotesi  emesse  in  questi  ultimi  tempi  potremo  renderci  conto  di  questa  parentela 
tra  gruppi  etnici  separati  da  tanta  distanza  Supponiamo  per  un  m(:)mento  che  sia 
giusta  l'idea  del  De  Sanctis,  che  siano  proprio  gli  Etruschi  il  popolo  delle  palafitte 
e  delle  terramare  nell'Italia  superiore  [Storia  dei  Roìiiaiii,  I,  p.  1 241' :  si  compren- 
derebbe come  con  l'invasione  ariana,  se  essi  abitavano  la  valle  del  Danubio,  una 
parte  si  riversasse  verso  mezzogiorno,  occupando  le  coste  dell'Egeo  e  le  isole  adia- 
centi: un'altra  parte  si  avanzasse  verso  occidente  e  si  riversasse  per  le  Alpi  Retiche 
in  Italia.  La  colonizzazione  per  via  del  mare  sarebbe  all'incontro  partita  dall'Asia; 
le  isole  dell'Egeo  potrebbero  essere  state  le  prime  tappe  della  migrazione,  e,  cjuan- 
tunque  sorprenda  che  nell'ampia  zona  tra  il  litorale  della  Toscana  e  l'Egeo  non  si 
scopra  veruna  traccia  di  stazioni  intermedie,  non  riteniamo  cjucst'assenza  una  ragione 
sufficiente  per  condannare  l'ipotesi  dell'arrivo  per  mare  dall'Asia,  se  veramente  le 
esplorazioni  archeologiche  confermeranno  la  presunzione  che  la  civiltà  etrusca  si  è 
estesa  dal  mare  nelle  regioni  interne  dell'Italia. 

Avremmo  così  che  per  un  equivoco  prodotto  dall'omonimia  si  riferisse  agli 
Etruschi  una  leggenda  che  tra  i  Lidi  in  origine  riguardava  solii  i  Tirreni  dell'Egeo. 
Si  potrebbe  obiettare  che  Erodoto  sotto  il  nome  di  Tirreni  comisce  solo  gli  Etruschi, 
e  gli  abitanti  di  Lemno  chiama  sempre  Pelasgi  (VI,  137  e  seg.  ;  E.  ]\leyer,  For- 
schitìigen,  I,   25).  Tuttavia  la  circoscrizione  del  concetto  di    Tirreni   presso  Erodoto 


dello  stesso  ceppo  dei  Greci  come  i  Traci.  Il  nome  Ioni  etruschi  se  non  l'ha  sostenuta  molto  calorosamente, 
di  Sintii  ricorreva  nella  Tracia  come  ci  prova  l'esistenza  l'ha  preferita  E.  Meyer  (Foisi/iiingin,  I,  22,  27  e 
di  una  città  denominata  Eraclea  Sintica.  Ei.lanico  Lattes  i Rnniiconti  tielV Accadimia  dei  /.inni,  serie  \  , 
(fr.  112)  li  riteneva  Traci  che  er»no  diventati  y.i;i>.Xr,v;;.  voi.  222,  18941,  <>  certo  si  presterebbe  a  spiegare  la 
'  Cfr.  KoRTE,  op.  cit.,  p.  2,  col.  2.  E  inutile  trat-  nazionalità  dei  Tirreni  diver.sa  da  quella  dei  Sintii.  Ma, 
tenersi  a  confutare  i  sostenitori  della  tesi  che  gli  Etru-  oltre  la  difficoltà  del  cambiamento  dell'alfabeto,  rimane 
schi  portassero  in  Italia  l'alfabeto  greco,  poiché  tale  quella  difficilmente  sormontabile,  che  nel  bacino  dei- 
opinione  è  una  conseguenza  di  costruzioni  cronologiche  l'Egeo,  in  cui  si  esplicava  l'azione  conquistatrice  dei 
molto  discutibili,  mentre  si  dimentica  che  l'origine  cai-  Greci,  potesse  stabilirsi  una  colonia  etrusca. 
cidese  dell'alfabeto  deve  essere  la  base  per  la  crono-  ^  Un'analoga  ipotesi  era  stata  già  accennata  dal  Ma- 
logia  delle  iscrizioni  etrusche  e  dei  monumenti  con  esse  r1a.ni,  De'  fili  recenti  studi  iitUnno  alla  i/iieslione  etmsia. 
collegate.   L'ipotesi  che  i  Tirreni  di  Lemno  fossero  co-  .Innali  delle   i'niv.    'Jose.,   XXIV,    1901,  p    28. 
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può  esser  dovuta  alle  tendenze  critiche  sue  o  delle  fonti  di  cui  si  vale;  poiché  l'iden- 
tificazione dei  Tirreni  con  i  Pelasgi  non  sorse  certo  dopo  Erodoto.  Sofocle,  nella 
tragedia  Inaco  (Dionys.,  I,  25),  menzionava  i  Tuiirvoi  Ihly.r.-oi,  che,  avendo  riguardo 
al  contenuto  dei  versi,  non  può  rimaner  dubbio  adoperasse  come  designazione  dei 
Tirreni  di  Lemno  e  della  Calcidica.  ^.la.  la  vita  di  Sofocle  si  è  molto  protratta  oltre 
quella  d'Erodoto,  e,  poiché  non  abbiamo  alcuna  indicazione  mediante  la  quale  si 
possa  stabilire  quando  questa  tragedia  fu  rappresentata,  non  possiamo  escludere  che 
Sofocle  fosse  sotto  l'influenza  di  Ellanico  di  ÌMitilene,  che  identifica  i  Tirreni  coi  Pe- 
lasgi (Dionvs.,  I,  28).  Ma  questa  identificazione  è  certo  anteriore  alla  critica  combina- 
trice  di  Ellanico.  esistendo  delle  vestigia  di  essa  per  un'  epoca  ancora  più  remota 
di  Erodoto.  Xell'inno  omerico  Aic/vj^o;  /,  'i.r.n-y.i  ^VI.  8,  Gemolb  i  Tirreni  che  rapirono 
Dioniso  sono  non  già  gli  Etruschi,  ma  i  Tirreni  di  Lemno.  L'impronta  di  arcaica  sem- 
plicità che  spira  da  questo  componimento  poetico  basterebbe  per  se  stesso  a  dis- 
suadere dall'assegnargli  troppo  bassi  confini:  l'identificazione  di  questi  Tirreni  con 
gli  Etruschi  nel  Ciclope  d'Euripide  è  sufiìciente  indizio  che  trattasi  di  due  stratifi- 
cazioni leggendarie  richiedenti  un  discreto  intervallo  di  tempo,  perchè  diffìcilmente 
si  può  la  variante  attribuire  a  un'  interpretazione  tutta  soggettiva  del  poeta  tra- 
gico. Ciò  ammesso,  diventa  molto  problematico  il  valore  della  congettura  emessa  da 
E  Alever  [Forscìiungcìi,  L  26)  che  Ellanico  con  la  sua  ipotesi  circa  l'origine  del  popolo 
etrusco  corregga  il  dato  d'Erodoto  ;  poiché,  se  per  la  nostra  ignoranza  sulla  suc- 
cessione delle  opere  di  Ellanico  non  siamo  in  grado  di  stabilire  la  relazione  crono- 
logica della  <l>o;(.jvi;  con  le  storie  di  Erodoto,  il  confronto  stesso  della  tradizione 
seguita  da  Ellanico  con  quella  seguita  da  Erodoto  ci  mostra  che  i  due  storici  seguono 
due  correnti  storiografiche  profondamente  diverse.  Erodoto  fa  venire  i  Lidi  è;  '0;j.- 
jì'./.oj;,  dove  si  sarebbero  chiamati  Tirreni  :  Ellanico  fa  venire,  i  Tessali-Pelasgi,  per 
Spina  sul  mare  Adriatico,  e  di  qui  li  fa  spingere  sino  a  Cortona,  donde  si  sarebbero 
diffusi  pel  paese  denominato  in  seguito  Tirrenia  (Etruria).'  L'unico  punto  comune 
nelle  due  tradizioni  é  il  rilievo  che  ha  la  città  di  Cortona  presso  i  due  storici  come 
città  pelasgica,  poiché  Ellanico  ne  fa  il  centro  d'irradiazione  dei  Pelasgi-Tirreni  per 
tutta  l'Etruria,  Erodoto  la  considera  come  una  città  pelasga  in  cui  si  parlava  una 
lingua  diversa  dall'etrusca  (L  571;  '   tuttavia  questo  riscontro  non  prova  minimamente 

'  .\deri<ce  all'idea  di  E,    Meyer   uliimamente  il  Kòrte,  ^   La  lettura  di    KpoTWNa  iT2/.iv   dataci  da  Dionigi  mi 

(op.  cit  .  p.    2,  col.  I  nota),  e  aveva   già  aderito  il  Pais  sembra  accertata.   Soltanto  bisogna  guardarsi   dal    cre- 

lop.  cit.,  pp  440-448).  Ma  io  credo  che  leggendo  il  luogo  dere  alla  veracità    della   testimonianza    d'Erodoto,  che 

Erodoto  senza   preoccupazione,   non   si  possa  intendere  colà  si  parlava  una  lingua  diversa  da    quella  dei   fini- 

diversamente"  che  nel  suo  significato  letterale.    Questa  timi.  Erodoto  non  sapeva  quasi  certamente  l'etrusco,  e, 

e  forse  l'unica  confutazione   sensata    che    il    Modestov  partendo  dal  presupposto  che  la  lingua  dei  Cortonesi 

(op.  cit.,  pp.  444-5)  muove  contro  il    Tais  in   tutto  il  era  simile  a  quella  dei  Placiani  e  Scilaceni,  ha  indotto 

suo  grosso  libro.  che  dovesse  essere  diversa    dall'etrusca.   Lascio  irreso- 


che  l'uno  storico  sia  stato  sotto  l' influenza  dell'altro,  ma  che  ambedue  trovavano 
un  concetto  preesistente  alle  loro  combinazioni  e  accettavano  quindi  come  base 
di  esse. 

Così  possiamo  forse  renderci  conto  della  consuetudine  tenuta  da  Erodoto  di 
designare  col  nome  di  Tirreni  solo  gli  Etruschi.  Nel  concetto  di  Pelasgico  per  Ero- 
doto era  inerente  l'idea  di  stabilità  di  sede  e  autoctonia  (I,  56)  :  onde  ammettendo 
che  gli  Etruschi  fossero  venuti  dalla  Lidia,  non  poteva  in  essi  riconoscere  una  po- 
polazione pelasgica.  Similmente  accettando  la  nazionalità  pelasgica  dei  Lemni  e  degli 
altri  popoli  affini  nelle  isole  e  sulle  coste,  rifiutò  ad  essi  la  determinazione  di  Tirreni 
applicata  loro  dagli  storici  greci,  avendo  in  questo  sistema  di  classificazioni  etno- 
grafiche un  precursore  in  Ecateo  da  ìMileto  ;  quantunque  sia  molto  dubbio  se  questo 
logografo  abbia  prima  d'Erodoto  narrata  la  colonizzazione  lidia  in  Etruria  (vedi  sotto). 
Infatti  Dionigi  d'Alicarnasso,  così  diligente  conoscitore  della  letteratura  logografica, 
non  ricorda  affatto  il  noto  JMilesio,  e  non  sa  citare  alcun  altro  autore  più  antico  di 
Erodoto  per  la  tradizione  delle  origini  lidiche  degli  Etruschi.  Alcuni  storici  che  egli 
non  nomina  (I,  27")  costruivano  così  la  genealogia  di  Lido,  presentato  da  Erodoto 
e  da  Xanto,  come  figlio  di  Ati  dato  alla  sua  volta  come  figlio  di  Alane  :  Alane, 
figlio  di  Zeus  e  di  Gea,  da  Calliroe  generò  Coti  :  Coti  sposando  Alia  figlia  di  Tyllus, 
procreò  Asia  e  Ati.  Da  Ati  e  da  Callitea,  figlia  di  Coreo,  nacquero  Lido  e  Tirreno: 
da  Lido  prese  il  nome  la  Lidia,  Tirreno  fu  ecista  dell'Etruria.  Il  rimpolpamento  della 
lista  in  questa  genealogia  basterebbe  per  suscitarci  legittimamente  il  sospetto  che  è 
posteriore  all'erodotea;  poiché  è  canone  di  critica  che  le  liste  genealogiche  più  sem- 
plici sono  in  generale  le  più  arcaiche,  mentre  le  più  nutrite  rivelano  lo  sforzo  di 
adattare  uno  schema  alle  esigenze  di  combinazioni  cronologiche,  quando  siano  sta- 
biliti certi  caposaldi  veri  o  fittizi.  Inoltre  il  nome  tracio  Kotys  non  pare  originario 
in  una  leggenda  lidia,  e  Tyllos  non  sembra  diverso  dal  romano  Tullus,  onde  si  rive- 
lerebbe negli  autori  di  queste  costruzioni  genealogiche  una  corta  familiarità  con  la 
storia  dei  popoli  italici.  Pertanto,  quantunque  non  oserei  affermare  che  Erodoto  fosse 
il  primo  a  divulgare  la  nota  leggenda  della  migrazione  lidia  in  Etruria.  difficilmente 


luta  la  questione  trattata  brillantemente  dal    Pais    (op.  nell'organismo  delle   tradizioni  greche  sulla  origine  dei 

cit.),  p.  455   e  passim,  se  gli  Umbri  fossero  stati  iden-  popoli  italici.  (MoniiSTOV,  op.    cit.,   p.   448;    Di'Cati, 

tificati  coi  Tessali   e   ritenuti   Pelasgi.    Accettabile    mi  .-://«•««•  e' /?D/«rt,  X,  n.  103-104).  Il  procedimento  di  questi 

sembra  la  sua  congettura  {ibìd.)  che  la  leggenda  della  critici   mi    rassomiglia    a    quelln    di   un   glottologo  che, 

migrazione  tessalica  in  Etruria  si  possa  ripetere  da  una  troppo  dominato  da   una   sua   idea  sulla    funzione  della 

falsa  etimologia,   secondo   la    quale    nel    nome    He^ì    e  particella  -jS,   trovava  possibile  che  l'imperativo  Y-~''i^ 

HsJJXs,  che  si  legge  nelle  monete  etrusche,  si  riconobbe  si  potesse  decomporre  in  osù  -^-3.  Come  questi  perdeva 

HéiJaa>.i;.    Ammettere  del  resto  la  possibilità  d'una  mi-  di   vista  gli  imperativi  degli  altri  verbi   greci,  così  i  cri- 

grazione  tessalica   in    Etruria   possono  solo  coloro  che  tic!  in  discorso  trascurano  l'esame  complessivo  e  compa- 

considerano  isolatamente  questa   leggenda    invece  che  rativo  delle  leggende  sulla  provenienza  dei  popoli  Italici. 
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è  dimostrabile  che  questa  fosse  già  divulgata  da  Ecateo,  '  anche  ammesso  che  al 
tempo  d'Ecateo  fosse  già  sorta  —  se  i  Focesi  hanno  avuto  qualche  responsabilità 
sulla  sua  manipolazione  -  poiché  il  logografo  di  Mileto  avrebbe  potuto  ravvisarvi 
i  caratteri  di  quei  ).o--o.  -oaaoÌ  -t  v.y).  ys^/A'-  in  voga  tra  i  Greci  :  specialmente  perchè 
nemmeno  Erodoto  si  rende  recisamente  garante  della  sua  autenticità,  riferendola 
come  una  tradizione  vigente  tra  i  Eidi. 

È  stato  supposto  che  l'escogitazione  (secondo  noi  la  localizzazione)  detta  dell'ar- 
rivo di  coloni  Lidi  in  Etruria  si  debba  alla  somiglianza  tra  il  nome  dell'isola  iap?i(o 
e  2as<^£'.;,  capitale  della  Lidia,  ammettendo  che  stabilimenti  etruschi  si  dovessero 
trovare  nell'isola.  La  congettura  è  ingegnosa;  e  avrebbe  una  conferma  nella  notizia 
che  moglie  di  Tirreno  sarebbe  stata  i:apS(ó  (Lattes,  op.  cit.,  pp.  67  e  68).  Non  c'è 
dubbio  che  la  Sardegna  ha  richiamata  ai  Greci  del  quinto  secolo  l'attenzione  troppo 
frequentemente  avuto  riguardo  alla  sua  eccentricità.  Basti  ricordare  il  consiglio  dato 
da  Biante  ai  Ioni  (Herod.,  l,  170)  di  fuggire  in  Sardegna  di  fronte  all'esercito  di 
Arpago  e  la  promessa  che  Istieo  fece  a  Dario  di  rendergli  tributaria  (rìap;7.o(pó<70v) 
quest'isola  (V,  106).  .Sulla  storicità  dell'uno  e  l'altro  racconto  c'è  da  rimanere  molti 
incerti  ;  e  appunto  questi  dubbi  giustificati  attenuano  un  po'  la  parte  che  si  vorrebbe 
attribuire  ai  naviganti  foresi  nel  sesto  secolo.  Questo  richiamo  alla  Sardegna  mi  sembra 
più  dovuto  all'opera  di  Greci  dimoranti  in  Italia  che  in  Asia.  Dopo  la  presa  di  IMileto 
(495  a.  C.)  Samii  e  Milesii  si  portarono  in  Sicilia  (Herod.,  VI,  22  e  seg.)  e  a  Locri 
Epizefirii:  non  vi  sarebbe  a  meravigliarsi,  se  allora  si  cominciasse  a  favoleggiare 
di  spedizioni  barbariche  dall'Asia  in  Itaha.  Cosi,  se  non  l'origine  prima,  potrebbe  ad 
Erodoto  risahre  la  consacrazione  letteraria  della  leggenda,  con  cui  ai  Tirreni  emi- 
gratori presunti  da  Tirra  nelle  isole  dell'Egeo    vennero    sostituiti  gli  Etruschi. 

Si  potrebbe  osservare  :  questo  procedimento  si  potrebbe  o  dovrebbe  supporre 
se  gU  Etruschi  coi  Tirreni  dell'Egeo  non  avessero  nessuna  parentela  :  ma  se  questa 
parentela  effettivamente  intercedeva  tra  gli  uni  e  gli  altri,  non  sarebbe  più  naturale 
ammettere  che  la  leggenda  o  l'adattamento  della  leggenda  lidia  agli  Etruschi  fosse 
l'effetto  d'un' induzione  giusta?  L'obiezione  sarebbe  soltanto  speciosa.  Abbiamo  già 
notato  che  Erodoto  distingue  i  Pelasgi  dai  Tirreni:  anzi  in  un  luogo  accentua  la 
loro  diversità  di  lingua.  Adunque  se  anche  questa  affinità  di  stirpe  veramente  esi- 
steva tra  gli  uni  e  gli  altri  Tirreni,  nessuna  meravigha  che  non  fosse  avvertita  da 
storici  che  non  sapevano  trarre  i  dovuti  vantaggi  dal  metodo  filologico.  Molte  volte 
si  conserva  quasi  inalterato  un  fondo  di  patrimonio  idiomatico  presso  rami  di  popoli 
staccati  tra  loro   per  l'opera    di    invasioni    e    sconvolgimenti,  come  presso    i    (calati 

"    Anche   su   questo  punto  dissento  dal  Pais  (op.  cit.,        viene  alla   congettura  che  fonte    di    Erodoto    sia  stato 
p.  461-4621,   che   con   ingegnose   e  acute  combinazioni        Ecateo  o   Carone   di   Lampsaco. 
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dell'Asia  si  mantenevano  ancora  forme  dialettali  che  richiamavano  il  dialetto  di  Tre- 
viri: '  ma  non  di  rado  accade  che  le  superficie,  dirò  così,  tlelle  ramificazioni  lingui- 
stiche assumano  aspetti  del  tutto  diversi.  Al  giorno  d'oggi  la  lingua  letteraria,  eser- 
cita senza  dubbio  un'azione  potentemente  conservatrice,  e  nello  stesso  tempo  è  il 
vincolo  più  tenace  tra  i  coloni  e  la  madrepatria.  "Sia.  se  per  un  caso  gli  Inglesi  si 
fossero  stabiliti  nel  Nord  dell'America  proprio  all'  indomani  della  fusione  degli  ele- 
menti normanni  con  gli  anglo-sassoni  e  celtici,  e  si  fosse  svolta  una  letteratura  ame- 
ericana  indipendentemente  da  ogni  influenza  della  metropoli,  si  potrebbe  metter 
pegno  che  il  fondo  comune  delle  due  lingue  si  disvelerebbe  soltanto  z{  ir.\'-j~.y.r:zoi-,, 
per  diria  con  Polibio,  all'analisi  penetrante  d'un  filologo  o  d'un  glottologo,  special- 
mente se  il  popolo  nella  nuova  terra  avesse  accolto  il  suo  sistema  di  scrittura.  Nella 
stessa  condizione  si  saranno  trovati  gli  Etruschi,  se  veramente  erano  coloni  asiatici, 
poiché  l'ipotesi  che  abbiano  importato  addirittura  dall'Asia  il  loro  sistema  di  scrit- 
tura è  talmente  inverisimile  che  giova  sperare  nella  resipiscenza  dei  suoi  patrocinatori 
(cfr.  p.  iQi,  n.  i).  O  siano  giunti  per  mare,  o  siano  giunti  attraverso  la  valle  del  Danubio, 
la  differenziazione  idiomatica  si  era  dovuta  effettuare,  e  sarebbe  davvero  troppo  pre- 
tendere da  storici  come  Ecateo  o  Erodoto  che  dovessero  penetrare  fin  nel  sottosuolo 
delle  lingue  per  scoprirvi  il  fondo  comune,  anche  ammesso  che  con  gli  idiomi  dei 
due  popoli  omonimi  o  omofili  avessero  qualche  dimestichezza:  il  che  apparirà  oltre- 
modo improbabile,  almeno  per  l'Etrusco,  quando  si  tenga  presente  l'inesperienza  che 
Erodoto  dimostra  a  ogni  pie  sospinto  delle  lingue  parlate  nei  paesi  da  lui  visitati. 
Che  se  la  parentela  dei  Tirreni  di  Lemno  cogli  Etruschi  venne  più  tardi  riconosciuta 
(cfr.  Anticlid.  apd.  Strahoii.,  p.  221  C),  non  è  certi)  dovuto  a  esperienza  filologica, 
ma  all'equazione  forse  giusta  fatta  dagli  storici  in  base  alla  comune  denominazione. 
Similmente  la  persuasione  che  gli  stessi  Etruschi  avevano  della  loro  provenienza 
orientale  non  prova  altro  che  l'accoglimento  d'una  tradizione  ormai  divenuta  cano- 
nica,^ ma  ha  tanta  importanza  per  dimostrare  la  verità  effettuale  della  cosa,  quanta 
ne  ha  la   persuasione    ingenerata    nei   Romani   delle   loro   origini    troiane.    Pertanto 


^   Cfr.   StaheLIN.   Gt'iihichte  lier  kUinasiatischfn  Ga-  tuuo  al  più  aver  detto  che  la  lingua    litlia    si    conser- 

later^^  p.    I02,  con  la  relativa  letteratura.  vava  j)resso  i  Pisidi,  non  presso  iLidi;  dunque  al  tempo 

-  Brizio,  op.  cit.,  p.  133;  MoDESTov,  op.  cit.,  di  Strabene  la  lingua  lidia  sarebbe,  anche  nella  peggiore 
p  444.  Sarebbe  desiderabile  che  talvolta  si  riscontras-  ipotesi,  ancora  nota.  .\Ia  il  testo  di  S;xabone  è  mutilo, 
sero  i  testi  con  più  diligenza,  per  non  fondare  delle  e  non  sappiamo  quanie  parole  siano  cadute  :  onde  sa- 
conclusioni  su  dati  fallaci.  Tanto  il  Brizio  che  il  Mo-  rebbe  conforme  ai  dettami  d'una  sana  critica  non  già 
DESTOV  (p.  3491  affermano  che,  secondo  la  testrmo-  confutare  Dionisio,  che  afferma  la  diversità  di  lingua  e 
nianza  di  Sirabone,  della  lingua  lidia  non  rimaneva  d'istituzioni  il,  301  fra  Etruschi  e  I  idi,  con  una  pro- 
traccia ai  suoi  tempi.  Ebbene,  ecco  il  passo  di  Stra-  blematica  testimonianza  di  Straberne,  ma  tener  conio 
HONE,  p.  631  fine:  TSTTafai  5i  -jXwT-a;;  v/zUfi-'j  -A  della  testimonianza  di  Dionisio  per  ricostituire  il  testo 
K'.^ijiirat,  -ì.  n\n\'j\/.ì,.  -.ì,  liXj'j.wi,  Tr  'K>.).r.v:Ò!,  -.%  di  Strabene.  I  due  autori  erano  contemporanei,  e  perciò 
.Vjòw'j...  ò=   5jòi   '•■/•l'A  Ì5"tv    iv  .V'jòta.    Slrabone  può  egualmente  informati  intorno  alle  condizioni  della  Lidia. 


giova  far  voti  che  quindi  innanzi  nella  trattazione  del  problema  etrusco  l'osservazione 
si  concentri  tutta  sui  risultati  dell'esplorazione  archeologica,  e  —  quando  sarà  con- 
cesso —  linguistica  ;  si  desista  dal  trattare  l'aneddoto  erodoteo  come  un  frammento  di 
tradizione  storica  ;  e  tanto  meno  si  invochi  la  pluralità  delle  testimonianze  antiche 
sull'origine  hdia  degh  Etruschi,  che  provano  soltanto  la  fortuna  del  racconto  d'Ero- 
doto, al  quale  quelle  risalgono  tutte  in  ultima  istanza. 


XoTA  D'APi'ENDtCE.  —  Avevo  da  più  che  un  mese  riviste  le  prime  bozze,  quando 
presi  conoscenza  dell'interessante  studio  dell'  insigne  etruscologo  Elia  Lattes,  inti- 
tolato :  «  Nuovi  sfìidi  hi  forno  alle  iscrizioni  prcelleniche  o  tirreno-etrusche  di  Lemno  » 
pubblicato  nei  Rendiconti  del  R.  Istit.  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  serie  II,  voi.  XL, 
pp.  Si. =1-83 2  ;  S56-864.  Egli  trae  occasione  soprattutto  del  lavoro  dello  Skutsch  (Panly- 
Wisso'A'ii,  VI.  770-806)  per  assoggettare  a  un  nuovo  esame  il  contenuto  delle  iscri- 
zioni di  Lemno  e  affermare  ancora  una  volta  la  stretta  parentela  del  loro  dialetto 
con  l'etrusco:  e  fin  qui  può  avere  ragione.  Mi  permetto  tuttavia  esprimere  mode- 
stamente il  mio  dissenso  dall'illustre  autore,  quando,  fondandosi  su  riavvicinamenti 
filologici  e  paleografici  tra  le  iscrizioni  di  Lemno  e  alcune  etrusche,  osserva  che 
cadrebbero  almeno  parzialmente  le  obiezioni  contro  l'italica  provenienza,  propugnata 
da  Edoardo  Mever  e  da  lui  stesso,  del  quirite  di  Lemno  e  del  dialetto  etrusco  par- 
lato dai  suoi  (p.  864).  I  materiali  per  giustificare  quest'  induzione  mi  sembrano  troppo 
scarsi,  e  la  probabilità  di  essa  verrebbe  molto  attenuata  dalle  discrepanze  dei  dotti 
intorno  all'esegesi  di  alcune  parole,  poche  per  se,  ma  numerose  rispetto  alla  mole 
delle  iscrizioni  lemniche.  Sicché  si  dovrebbe  fare  sempre  i  conti  con  le  ragioni  sto- 
riche, e  riflettere  seriamente  se  è  verosimile  che  una  colonia  etrusca  si  potesse 
stabilire  a  Lemno  in  un  tempo  in  cui  i  Greci  erano  padroni  dell'Egeo  (cfr.  p.  006). 
LTna  dimostrazione  apodittica  di  cjuesta  impossibilità  naturalmente  non  si  può  dare, 
ma  è   la  dimostrazione  della  possibilità  che  occorrerebbe  in  questo  caso. 

V.    COSTANZI. 
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I   XX  VIRI 

EX  SEXATUS  COXSri.K)  REI  PUBLICAE  CUKAXDAE 

Al.     IKMl'il    DI    MASSIMIXO. 


Nel  principato  romano  che  il  ÌMommsen  concepì  genialmente  come  una  diarchia, 
i  poteri  del  principe  e  del  senato  erano,  se  mi  è  lecito  dire  così  a  contatto  fra 
loro  e  il  primo,  più  forte,  cercava,  per  la  stessa  legge  dei  contatti,  di  assorbire 
lentamente  il  secondo;  e  in  questo  lentissimo  e  progressivo  assorbimento  si  riassume 
tutta  la  storia  costituzionale  dell'impero  da  <  )ttaviano  Augusto  a  Diocleziano.  '  Il 
Senato  talora  resisteva  e  della  sua  resistenza  sono  esempi  peculiari  i  tentativi 
fatti  per  costituire  un  governo  assoluto  di  quell'assemblea  che  avrebbe  avuto  nel 
principe  un  semplice  istrumento  e  che  trovarono  la  loro  prima  applicazione  nei 
viginti  viri  ex  s.  e.   rcipiihlicac  titrai/daf.  al  tempo  di  Massimino. 

Intorno  a  questa  singolare  e  straordinaria  magistratura,  annoverata  a  buon 
diritto  dal  Mommsen  ^  fra  le  magistrature  costituenti,  si  è  scritto  molto  incidental- 
mente, ma  luce  piena  non  venne  fatta  —  per  quanto  lo  consentono  le  nostre  fonti 
scarse,  confuse  ed  oscure  —  nemmeno  dai  due  ultimi  che  se  ne  sono  occupati, 
Alfredo  Domaszewski,  nei  suoi  studi  importanti  relativi  alla  storia  degl' imperati:)ri 
romani  [R/iriii.  J/ks^ìiiiì,  LVIII  [igo^i,  pp.  540  e  seg.),  e  Giovanni  Costa,  nei  suoi 
diligenti  e  sagaci  articoli  sui  Gordiani  testé  pubblicati  nel  Dizionario  cpigrafiio  di 
antichità  romane  di  E.  De  Ruggiero,   voi.  III.  pp.   535-550. 

Farmi  adunque  non  inutile  riprendere  l'argomento,  esaminare  di  nuovo  la  breve 
storia  della  nostra  magistratura,  per  quanto  riguarda  sopratutto  la  elezione,  la  durata, 
il  nome,  le  attribuzioni  e  i  poteri  dei  vigiiitiviri.  .\vrei  desiderato  pure  di  rico- 
struirne la  serie  completa  ;  ma  lo  stato  delle  fonti  non  ne  consente  che  una  rico- 
struzione parziale. 

Quando  furono  eletti  i  XX viri?  Per  comune  opinione,  dopo  proclaniati  i  (xor- 
diani  nell'Africa  proconsolare;  il  Mommsen  solo  (op.  cit.,  p.  432)  ne  colloca  la  elezione 
dopo  la  morte  di  cotesti  due  infelici  imperatori,  contraddicendo,  nota  il  Domaszewski 
(loc.  cit.,  p.  541,  n.  3)  alle  testimonianze  di  tutte  le  fonti.  Ma  la  osservazione  del 
Domaszewski  non  parmi  esatta,   perchè  se  è  vero  taluni  passi  di  Capitolino  (?'.  Gord., 


'   Vedi  il  mio  studio  ^vXi-i  diarchia  romana,  nell'./Av/t  ^   Le  liroit  public  romain     irad     fr.  1   IV,   p.  43 

e  Roma,   III  (1900),  p.   117  e  seg. 
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IO,  i;  22,  i)  dimostrare  che  i  vigintiviri  furono  eletti  dopo  la  proclamazione  dei 
Gordiani,  è  altrettanto  \-ero  che  lo  stesso  Capitolino  li  dice  eletti  iiifrrfcclis  Gor- 
di'Uììs,  nella  vita  di  Massimino,  2>2,  3,  ove  cita  come  fonte  di  siffatta  notizia,  lo 
storico  contemporaneo  Dessippo.  Per  spiegare  questa  discordanza  fra  i  passi  citati 
di  Capitolino  si  sostiene  l'esistenza  di  un  errore  sfuggito  non  a  Dessippo,  che  il  biografo 
imperiale  segue  in  quei  passi,  ma  allo  stesso  Capitolino  che  sarebbe  caduto  in  con- 
traddizione con  sé  stesso.  '  A  me  sembra  invece  che  errore,  che  contraddizione  non 
esista  punto,  e  spero  dimostrarlo. 

Vediamo  innanzi  tutto  lo  scopo  che  il  Senato  si  propose  con  la  nomina  dei 
7'igiiìfiviri ;  in  altri  termini  vediamo  quale  mandato  avesse  la  commissione  senatoria. 
Capitolino  lo  stabilisce  nettamente  con  queste  parole:  illos  sane  vigiìiti  sciiatits  ad 
hoc  creavcrat,  ìit  dividcrrf  his  Italicas  regiones  cantra  Maximinuin  prò  Gordianis 
tìieiidas  {Gord.,  io,  3);  ex  vigì>ìfi  vin's,  <jìios  ad  re  di  p.  tiieiìdain  deìegerat  [ibid.,  22,  i). 

11  mandato  adunque  era  ben  chiaro:  difendere  lo  Stato  contro  Massimino  nel 
nome  dei  sovrani  assenti;  ma  la  commissione  eletta  il  26  giugno  238  (seguiamo  qui 
la  cronologia  così  bene  stabilita  dal  Costa)  aveva  forse  appena  cominciato  le  proprie 
operazioni  quando  il  q  luglio  venne  annunziata  in  Senato  la  morte  dei  Gordiani  e 
in  litro  luogo  prc^clamati  imperatori  Massimo  e  Balbino  che  della  commissione  stessa 
facev'ano  parte.  Eletti  i  nuovi  principi,  i  vigintiviri  avrebbero  cessato,  secondo  il 
Domaszewski  e  il  Costa,  le  loro  funzioni,  poiché,  durante  il  nuovo  regno,  nel  parere 
di  cotesti  scrittori,  non  si  farebbe  più  cenno  della  commissione  nominata  al  solo  scopo 
di  difendere  l'Italia  per  i  Gordiani  assenti.  Il  Domaszewski  anzi  trova  un  argomento 
per  sostenere  che  la  commissione  fu  sciolta,  dopo  eletti  ÌNIassimo  e  Balbino,  nella 
lapide  pur  troppo  frammentata,  di  Lavinium,  che  il  Lanciani  pubblicò  nel  suo  bel 
lavoro  relativo  alle  «  antichità  del  territorio  laurentino  nella  reale  tenuta  di  Castel- 
porziano  »   (Monumenti  dei  Lincei.    XIII   [1903],   voi.    1 71-172). 

L'iscrizione  dedicata  ad  uno  dei  nostri  vigintiviri,  nelle  sue  prime  quattro  linee, 
è  così  concepita: 

alerio  clavd  .  .  . 
acilio  priscilin.  .  . 
Y(tVri    lavr    labi.  .  . 

XN    IX  lER  XX  ■  CoS  .... 

Il  Domaszewski   supplisce  cosi: 

[.SV.v.  Ca /io .-'..']  alerio  Claìid\io)....  Aeilio  Priseillinnio)  \_Clementiano?  a~\ngnri. 
Laurienti)   Labiinati).   [con/i/i  d\Oìiiinorinii)\  \  nyostrorìiin),   in  ter  (vigiliti)  eo[/i)snlares. 

'   Herzog,   /?om.    Stiui/STerfassung,    II,    507,    n.    2;        iHni;er    Unters.,   Ili,    253,    d.    2. 
■  cfr    Dandliker,  Drei  letzten  Biicher  Heiodians,  in  Bii- 
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«  1.0  due  XX,  al  principio  della  quarta  linea,  se  la  lettura  è  jj;iusta,  dice  il 
Domaszewski.  dimostrano  che,  nella  lapide,  doveva  precedere  una  carica  qualificata 
dalla  menzione  di  due  imperatori  che  può  essere  stata  questa:  [fY'w^/// ^/(<-^w/«<??7////)] 
)i{os front »i).  Infatti  la  commissione  senatoria  che,  nell'assenza  dei  precedenti  impe- 
ratori, aveva  funzionato,  si  era  trasformata  in  quei  tempi  di  guerra  nei  coiiiitts  dei 
nuovi  principi  (Gordiano  TU  era  allora  soltanto  Cesare)  i  quali  avevano  assunto  la 
direzione  suprema  della  lotta  ». 

La  congettura  del  Domaszewski  non  è  per  altro  ammissibile,  poiché  rijiosa  tutta 
sulla  lettura  delle  due  XX  che  è  incerta,  come  il  I,anciani  stesso  avvertiva  in  questa 
nota:  «le  due  sigle  non  sono  chiare  e  mi  e  sembrato  leggere  XAT,  ma  non  oso 
affermarlo»  (loc.  cit.,  col.  171,  n.  i).  .Se  si  osserva  poi  la  frase  successiva  iiifrr 
vigiìiti  considares,  così  come  leggesi  nella  lapide,  esser  mutila  e  richiedere  un 
complemento  il  quale  necessariamente  deve  trovarsi  nelle  parole  precedenti,  bisogna 
ammettere  che  soltanto  la  sigla  XAT  è  giusta  e  quindi,  nella  linea  quarta,  si  deve 
leggere  e  supplire  così  :  \elccto  a  se\ìiat[^ii)  ìiitfr  [vigiliti)  coyiì)sìtlares,  affinchè  la 
frase  abbia  un  senso  e  sia  completa.  '  Ma  se  così  è,  tutta  l'argomentazione  del 
Domaszewski  contro  l'esistenza  dei  vigintiviri  durante  il  regno  di  Massimo  e  di 
Balbino  viene  interamente  a  cadere;  e  del  resto  che  di  loro  non  si  farcia  più  cenno 
sotto  quei  due  imperatori  non  è  vero,  poiché  le  fonti  ricordano  Crispino  e  Menofilo 
che  strenuamente  difesero  Aquileia  contro  Massimino  nella  qualità  di  consolari  qui 
a  senaiit  missi  fueraìit  '  e  nei  quali,  appunto,  come  il  Domaszewski  stesso  ben  vide, 
non  senza  contradizione,  devonsi  riconoscere  due  dei  vigintiviri. 

La  commissione  senatoria,  adunque,  continuò  a  sussistere  anche  dopo  la  morte 
dei  Gordiani  ;  cosa  del  resto  naturale  e  logica,  poiché  se  i  vigintiviri  erano  stati 
eletti  dal  Senato  sopratutto  contro  ÌNIassimino,  come  risulta  dalle  stesse  parole  che, 
nel  suo  discorso  fittizio,  gli  vengono  attribuite  :  ///  coiitra  iios  vigiliti  virar  stiitiir- 
ruìit...;  vigiliti  viri  coiisiilarcs  cantra  iios  ledi  siiiit  iGord.,  14,  3,  41,  la  morte  dei 
Gordiani  (che  non  erano  i  mandanti i  non  poteva  estinguere  il  loro  mandato.  Anzi 
essa  produsse  questa  conseguenza  che  il  .Senato  trepidila  et  Maximinitiii  veheineiitùis 
tiiitens  {Gord.,  22),  non  solo  confermò  in  carica  i  venti  contro  jMassimino  che,  mag- 
giormente inferocito,  si  presentava  alle  porte  d'Italia,  ma  ne  rese  più  ampli  i  poteri. 
Infatti,  oltre  il  mandato  difensivo,  la  commissione  ottenne  allora  anche  un  mandato 
politico  tendente,  come  lien  nota  il  ]\Iommsen,  a  trasformare  la  costituzione  imperiale 
nel  senso  della  maggioranza  del  .Senato.  I  nuovi  imperatori.  Massimo  e  Balbino, 
eletti  nel  suo  seno,  dovettero  governare  l'impero  di  concerto  con  essa   preparando 


'   Lo  slesso  Domaszewski  propone  tale  supplemento  ^  Caimt.,    Maxim,  et  Pali'.,  12,2:  IIerod.,  Vili, 

nel  dubbio  che  l'altro  indicato  non  possa  essere  ammesso. 


cosi  una  restaurazione  del  governo  senatorio,  nel  quale  il  principe  non  ne  fosse  che 
un  semplice  strumento.'  Ciò  risulta  chiaramente,  dal  passo  di  Zosimo,  i,  14:  llpo- 
ystsi^^ovTai  T/,;  (iouX'^;  zvrip^:  sV.o'7'.  nroy.z'ri'fiy.i  éy.'jrìipo'jc'  t/.  tojtwv  aùrox-paTopa;  D.'ju.z^io: 
Sóo,  IÌ3:)i|itvov  y.y.i  Mà^cu.ov.  /..  t.  A.  Il  Klebs  {Proso/.  Iinp.  Roiii.,  I,  260,  adnot.),  a  pro- 
posito di  questo  passo,  ha  osservato,  acutamente,  che  Zosimo,  per  designare  un 
augusto,  un  imperatore,  non  si  serve  della  voce  y.'j-ox.pzTwp,  ma  bensì  della  voce 
[izT'.Tiì'j?;  e  difatti  nello  stesso  i^  14,  dove  parla  della  proclamazione  dei  Gordiani 
nell'Africa  proconsolare,  così  si  esprime  :  oi  -viv  A'.fivr.v  oìz.o'jv-2;  Topi^iavòv  -/.ai  tòv  c|j.w- 
vw.ov  TO'jTto  -7. vìa.  \j7.r;ù.iy.'^  ivafìst;avT£c.  •/..  t.  >..  Cosicché,  Massimo  e  Balbino  non  sono 
^y-jù.v.  per  Zosimo,  e  il  passo  suddetto  deve  tradursi  nel  seguente  modo:  «  e  seìiatii 
vigiiith'iros  drligì/iìt  arfis  iiiipt  yatoriac  prrifos,  ijiiihiis  Balbiimiii  et  Maximum  prae- 
ficiuiit  limi  Sitili  ma  potestate  ».  Ala  poiché  dalle  altre  fonti  noi  sappiamo  altresì  Mas- 
simo e  Balbino,  dal  Senato,  esser  stati  proclamati  augusti  (Capit.  Gord.,  22  :  senatus ... 
Pìippietinm  sivc  Maximum  ft  Clodium  Balbiniiin  Augiistos  appellavit^,  è  necessario 
distinguere,  come  direbbero  i  giuristi,  lo  stato  di  diritto,  dallo  stato  di  fatto.  In 
diritto,  Massimo  e  Balbino  erano  augusti,  imperatori,  e  come  tali  compaiono  nelle 
lapidi  e  nelle  monete;  in  fatto,  essi  non  erano  che  i  capi  della  commissione  sena- 
toria, "  nella  quale  si  concentrava  il  governo  della  pubblica  cosa  in  quei  momenti 
paurosi,   allo  scopo  che  sopra  abbiamo  indicato.  ' 

I  %<igintiviri  erano  tutti  consolari  [Gord.,  14,  4),  ma  a  loro  furono  aggiunti  nuovi 
elementi  tolti  dai  pretori,  dai  qtiestorì  e  da  altri  ordini  (Capit.  Maxim,  et  Balh.,  io,  i), 
a  fine  di  rendere  più  efficace  la  difesa  militare  contro  Massimino  dichiarato  nemico 
pubblico  insieme  col  figlio.  Ai  pretori  appartiene  appunto  quell'Anniano  missus 
adv[rrsiis)  //.(ostrs)  p{uhlitos)  in  re\_g{ioin'm)  Tra][//sp]ad{anam)  tir[oìiihiis)  legeiidìps)  et 
armis  fabr[icandis)  in  \iir(Jie)\  \Me'\diol{anió),  siccome  suona  la  bella  lapide  di  Mogon- 
tiacum  (C.  XIII,  6763)  che  ce  ne  ha  conservato  il  cursus  ìionorum.  La  lotta  fu  aspra  e 
sanguinosa  e  finì,  come  tutti  sanno,  il  iq  luglio,  con  la  morte  di  Massimino  e  di 
suo  figlio,  uccisi  dai  loro  soldati,  dinanzi  le  mura  di  Aquileia  a  cui  avevano  posto 
assedio.  La  morte  dei  due  principi  nemici  del  Senato  annunziata  in  Roma  il  23  luglio, 
pose  termine  al  mandato  militare  ''  dei  venti,  ai  quali  restava  da  compiere  ancora 
il  mandato  politico,   ma  le  vicende  interne  che  portarono  alla  uccisione  di  Massimo 


'   MoMMSEN,  op.  cit.,   IV,   p.  432;   SciiiLi  ER,  j*?»;».  bisogno  dei  venti   («  wie  hatten  auch  M.  u.  B. ..  noch 

A'aiserzeit,   I,    2,  p.   791.  zwanzii;   Manner  nothig  gehabt)  »    mi  pare  ingenua. 

^   Bene  il- (Jiambelh   (Gli  scrittori  ,/ellti    Storia  aii-  ''   Un  frammento  epigrafico  dell'Africa (C.  Vili,  1S23  1 

gusta,   [Mdmorie  dell' .Accad.   dei  Lincei,  iSSi],   p.   351)  nel  quale  si  leggono  parole  OTV/wja^  jck(o^«m)  r('/«(a«/). 

chiama  ì   venti  la  Signoria  o  la  Prioria.  secondo  il   Mommsen,  allude  alla    uccisione    di    Massi- 

'  L'osserva?.ione  del   Uandliker   (loc.   cit.,    p.   263,  mino;   cosi  pure  l'altro   \ib..    18221   che  porta  incisele 

n,   2)    che  Massimo  e  Balbino  non   avrebbero  piìi  avuto  parole  victoriae  Augiiistae). 


0  di  iSallìiiió  por  opera  dei  ])roloriani  (15  oltohrci  o  alla  prnclamazioiic  «li  (Tordiami  Ili 
(21  ottobre),  lo  resero  vano.  Dimodoché  può  credersi  che,  con  la  morte  dei  loro 
capi,  i  venti,  per  forza  di  cose,  abbiano  cessato  dalle  loro  funzioni. 

Questa  è  la  breve  storia  della  nostra  commissione,  come  risulta  da  un  attento 
esame  e  confronto  delle  fonti,  specialmente  Zosimo  e  Capitolino.  Né  il  biografo  im- 
periale erra  e  si  contradice,  mettendo  l'elezione  dei  venti  prima  sotto  i  (rordiani 
e  poi  dopo  la  loro  morte;  contradizione  vi  sarebbe  stala,  se  le  parole  addidii  l)i'- 
xippitx  taiìtiiin  odinm  fuissc  Afnxiiniiii,  ut  intcrfectis  Gordiaiiis  vigiiiHviros  setiatus, 
crraverif  si  leggessero  nella  stessa  biografia  dei  Gordiani,  ma  invece  (e  ciò  non 
hanno  veduto  gli  scrittori  su  nominati)  esse  si  legtjono  nella  biografia  dei  Massi- 
mini,  la  quale  contiene  fatti  avvenuti  dopo  la  morte  dei  Gordiani.  I.a  genesi  di  questa 
notizia  si  spiega,  del  resto,  benissimo.  Dessippo,  nei  Xiov.x.-/,  narrava  come  la  com- 
missione dei  venti  fosse  eletta  dal  Senato,  proclamati  i  Gordiani  e  poi  confermata 
(era  questa  quasi  una  seconda  elezione)  dopo  la  morte  loro,  nel  modo  sopra  in- 
dicato. Degli  autori  che  da  lui  attinsero  le  notizie,  Zosimo  non  tiene  conto  che  della 
conferma,  poiché  soltanto,  nel  secondo  periodo,  la  commissione  potè  esplicare  real- 
mente il  proprio  mandato;  Capitolino,  più  accurato,  registra  i  due  periodi,  l'uno 
nella  biografia  dei  (-fordiani,  l'altro  in  cjuella  dei  Massimini.  Al  biografo  imperiale 
adunque,  ingiustamente  accusato  di  errore  da  taluni  dei  moderni  critici,  va  anzi 
data  lode  per  la  sua  diligenza  e  ciò  dimostra  come  esagerate  siano  talvolta  le  cen- 
sure che  si  muovono  agli  scrittori  della  storia  augusta. 

Il  nome  ufficiale  della  commissione  era  quello  di  A'A'rvV/'  tw  seiia/nscoì/s?(lfo' 
rei  piihlicac  citraiidac,  come  risulta  chiaramente  dalla  iscrizione  di  Cesonio  uno  di 
loro  (C.  XIV,  3902).  Il  Costa  invece,  crede  che  si  denominasse  completamente  così: 
XXviri  ex  s{cnalus)  c(pììsiiltó)  r{ei p(itblicaf)  coltra  h(ostes)  p{tihlicos]  p(op'.dl')  r{o)iiani) 
prò  iìiìpp.  d.  d.  ìììì.  curaudac  ;  ma  questa  denominazione,  oltre  che  complicata,  non 
parmi  esatta  ;  di  più  egli  ha  tenuto  presente  nel  comporta  le  parole  della  lapide  su 
citata  di  Anniano,  niissìis  advcrsiis  liostes  piihlicos,  non  avvertendo  che  Anniano 
non  era,  come  si  è  detto,  vigiiitivir  ma  semplice  pretorio  subordinato  ai  venti,  e 
che  la  sua  iscrizione  è  ad  ogni  modo  posteriore  alla  morte  dei  Gordiani. 

Dei  poteri  e  delle  attribuzioni  dei  ','igiiitii'iri  si  è  già  detto  abbastanza  ;  cjui  ri 
rimane  soltanto  da  aggiungere  che  il  Senato,  per  rendere  seria  ed  efficace  la  difesa 
militare  contro  Massimino,  divise  l'Italia  in  dieci  regioni,  preponendo  a  ciascuna  di 
esse  due  consolari  con  l'incarico  di  riparare  le  fortificazioni  delle  città,  di  arrolare 
e  istruire  i  nuovi  soldati  e  di  dirigere  le  operazioni  di  guerra."  I  vigiiitiviri  avevano, 


'   Sulla  formula  t'.v  soiatiis  lonsiilto.  veili  Mommsen,  ^  V,.\v\\\,Goyii.,\o\  Miìxim.  et  lìall'..  io,  12;  IlF.Riin. 

ijp.  cit.,  IV,  p.  392,  n.   I.  \11I,  2,  5;   C.  XIII,  6763. 
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come  si  è  già  detto,  sotto  i  loro  ordini,  taluni  adiutori  (pretori,  questori,  edilici,  tri- 
bunicì)  per  la  vigilanza  diretta  dei  lavori. 

Delle  regioni  alle  quali  i  venti  erano  preposti  non  sappiamo  il  nome  preciso  ; 
si  modellarono  probabilmente  su  quelle  dei  iuridici  con  qualche  lieve  mutamento. 
Eccone  un  indice  congetturale  : 

I.    Transpadana. 
II.    Venetia  et  Histrìa. 

III.  Aemilia. 

IV.  Liguria. 

\ .  Flaminia  et  Piceinim. 

W.  Tuscia  et   Umbria. 

VII.  Urhiea  dioecesis. 

\'III.  .'Pallini  II  III. 

IX.  Lucania   et  Briittii. 

X.  Apitlia  et   Calabria. 

Di  queste  regioni  non  sono  certificate  nelle  tonti  che  la  prima  e  la  seconda: 
la  prima,  la  Transpadana,  dalla  più  volte  citata  lapide  di  Anniano  ;  la  seconda,  dalla 
menzione  dei  due  consolari  difensori  di  Aquileia,  IMenofilo  e  Crispino,  i  quali  dove- 
vano perciò  essere  preposti  alla    Venetia  et  Histria. 

Ed  ora,  dopo  aver  trattato  della  elezione,  della  durata,  del  nome  e  delle  attri- 
buzioni dei  venti,  indichiamo  fra  i  personaggi  che  ebbero  quest'ufficio,  quei  pochi 
che  le  fonti  ricordano. 

I.  D.  Caeltus  Calvinus  Balbinu.s. 

Capit.  Gord.,  io,  i:  vigiliti  viros .. .  Inter  qiios  erat....  \_Clodius']  Balbiniis;  cfr.  le 
altre  fonti  sopra  citate. 

Erroneamente  egli  è  chiamato  Clodiiis  da  Capitolino;  i  suoi  veri  nomi  attestati 
dalle  iscrizioni  e  dalle  monete  sono  quelli  sopra  scritti.  E  difficile  ricostruire  il  suo 
cursus  honorum;  fu  due  volte  console:  la  prima,  secondo  una  probabile  congettura 
del  Waddington  (Fastes,  p.  263),  nel  210  o  211;  la  seconda,  riel  213,  insieme  con 
Caracalla  (Klein,  Fasti,  p.  93).  Vedi  sopra  la  sua  vita  prima  e  dopo  l'assunzione 
all'impero,  Klebs,  Prosop.  Imp.  Roin.,  I,  259  e  seg.  ;  Pallu  de  I.essert,  Fastes  des  pro- 
vinces  d' Afrique,  I,   265;  Stein,  s.  v.  in  Paulj'-Wissowa,  7?.  £.,  III,  1 258-1 265. 


20,?     — 


2.  j\I.  Ci.omus  Pt'I'ienus  (stve  Pupienits)  Ì^Takimi-.s. 
Capit.  Gord.,  IO,  I  :  vigiliti  virox. . .  iiiirr  <juos  rrat  Ma.xii/i/is  sivr  Puppirmis ;  cfr. 

ib.     2  2. 

Fu  consolo  due  volte  ;  suffetto,  la  prima,  in  anno  incerto  ;  ordinario,  la  seconda 
insieme  con  Agricola  Urbanus,  nel  234,  secondo  una  congettura  del  Borghesi, 
iEiivres,  \ ,  S03.  Sulla  sua  vita  prima  e  dopo  l'assunzione  all'impero,  vedi  Klebs, 
Prosop.,  I,  41S,  n.  g2q;  Stein  s.  v.  in  Pauly-Wissowa,  A'.  E.,  IV,  i,  e.  8<S,  n.  50.  Cfr. 
anche  la  dissertazione  del  P>orghesi,  loc.  cit.,  p.  4(85  e  seg. 

3.  !,.  Caescìnius  Luciij.us  Mmer  Rufiniaxus. 

C.  XIV,  3go2  -=  Dessau,  11 86  (in  agro  Hburtino)  :  L.  Cnrsoìiiiis  C.  fil.  Qìiiriìia 
Liicilliis  I  Macer  Ru/iiìiauiis  cos.,  fratcr  An'alis,  |  prarf.  urbi,  rlrctus  ad  cooiìo- 
sccndas  vicr  Coesa  ris  \  cogniiiones,  procos,  prov.  Africnr,  XX  vi  ras  {sic  vrl  XX-i'iro 
apographa:  requiritur  XXvir)  ex  soiatus  \  consulto  r.  p.  curaiidac,  ciirator  iKjuaniiii 
et  Miniciae,  \  ciir.  albei   l'xberis  et  cloacannii  urbis  et.  rei. 

Figlio  di  C.  Cesonio  Macro  Rufiniano  (C.  XIV,  3900)  e  di  Manilia  Lucilla 
(C.  XIV,  3901)  da  cui  prese  il  cognome  Lucilie^.  L'anno  del  suo  consolato  è  ignoto; 
ma  certamente  antecede  la  morte  di  Alessandro  Severo,  perchè  sulla  base  onoraria 
di  suo  padre  incisa  durante  il  regno  di  cotesto  principe,  egli  si  qualifica  coiisiilaris. 
Occupava  la  carica  di  cìirator  aquamm  et  Miiiiciae,  cjuando  fu  eletto  vigiiiti'eir.  La 
sua  iscrizione  è  importante  perchè  ha  conservato  il  nome  ufficiale  dei  nostri  magi- 
strati. Vedi  sopra  òi\\\x\  Prosop.,\,  269;  Groag,  in  Pauly-Wissowa,  R.  E.,  131 71 8; 
Pallu  de  Lessert,  Fastcs  I,  280;  Borghesi,  (ICiivres,  IX,  371»;  e  i  fasti  dei  curatores 
Tiberis  e  dei  curatores  aqiiarìim.  da  me  pubblicati  nel  BiilL  Coiu.,  1889,  p.  199;' 
Bull.   Cam.,   1901,  pp.  206-207. 

4.  ^']AEERI^s  CLAunirs  Arrrjus  Prtscilijanus. 

Lanciani,  Moti,  dei  Lincei,  13  (1903),  col.  171-172  (Pratica  di  Mare):  [...F]«- 
lerio  Claudiia)  \  Acilio  Priscil[l']iau\_o  \  a\ìiguri,  Laur{c)itiiiiu)  Labi{>iatium)  [electo  a 
se']iiatu  iiiter{vigiuti)  co[iì)sìilari\';  \  \_cur{atori)  alvei  Tiyieris  ripa  rum  \  [cloacaru']iiì(juae 
sacrac  \itrbis,  coiis']ulari  ordi//ar[[io)]  et.  rei. 

Di  questa  iscrizione  si  è  già  fatta  menzione  più  sopra.  Secondo  il  Domaszewski 
(loc.  cit.,  p.  542),  il  nostro  vigintiviro  potrebbe  essere  Sex.  Catius  Clementiaiius 
(detto    anche    Cleineiitinus)   Priscillianus   console   ordinario   nel    230   con   L.  Vino 
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Agricola,  od  anche  diverso,  nel  qual  caso  sarebbe  o  un  console  sufFctto  del  230 
che  prese  il  posto  di  Clementiaims,  oppure  uno  dei  consoli  degli  anni  214-237,  dei 
quali  ignoriamo  i  gentilizi.  La  prima  ipotesi  a  me  non  pare  ammissibile  per  la 
diversità  dei  gentilizi  (  Valerius  Claudius  Acilius)  che  presenta  il  nostro  personaggio 
di  fronte  al  console  del  230,  che  fu  anche  legato  della  Germania  Superiore,  '  ciò 
che  non  risulta  dalla  iscrizione  di  Laviniìtm.  Nemmeno  accettabile  sembrami  la 
seconda  ipotesi,  perchè  il  nostro  Priscilliano  non  fu  console  suffetto,  ma  ordinario 
{coìisiilari  ordiiiiirio)  :  non  resta  quindi  che  la  terza  ipotesi,  ci(;)è,  che  Priscilliano  sia 
un  console  ignoto  del  periodo   211-237. 

5.  Crispinus. 

Capit.  Maxim,  et  Balb.,  12,  2:  Maxiiiiiìiiis  ah  o/^/^idaìiis  .ìqnili-iriisihns  cf  pancis, 
ijni  illic  rraiit,  ìiiilifibiis  ac  Crispino  ac  Mciiofilo  (Onsularihiis,  qui  a  sriiatu  iiiissi 
liirrnut,  victiis  est.  Cfr.   Capit.   Maxim..  21,  6. 

Herod.,  Vili.  2,  5:  ìi--^-/.-:'r;-J''->''  '^i  a'JTwv  /.v.:  -z'/tz  S'./ov  ò:y.  opovriòo;  zvòps;  h-'j'j. 
y.r.',  -j-y.-v.y.'.  v.iv,  i-'.'Aty'^firiz  ì)z  'j-'j  tv;:  t'jy/.A'/'.to'j.  (ov  0  y.;v  Ivpi'jTrlvo;.  0  hi  Mr/zooi)//; 
t/.vjz\-'j. 

Crispino  e  il  collega  jMenofilo  difesero,  strenuamente,  come  già  si  è  detto,  Aquileia 
contro  le  armi  di  ÌMassimino  ;  ad  essi,  nella  ripartizione  che  venne  fatta  dal  Senato 
dell'Italia  in  dieci  regi<5ni,  toccò  il  governo  della  Vnietia  et  Ilistria  di  cui  Aquileia 
era  metropoli.  Il  gentilizio  di  Crispino  non  è  conservato  dalle  fonti  ;  il  Borghesi 
[Glìivrcs,  II,  232)  crede  che  fosse  Loreniiis  e  nella  sua  opinione  consentono  il  Dessau 
{Prosop.,  II,  299,  n.  254)  e  lo  Stein  (in  PaulyAVissowa,  R.  E..  IV,  1,  col.  901  ;  L.  Lo- 
reiiins  Crispinus  fu  console  suffetto  in  anno  ignoto.  Il  Tillemont  {Empereurs,  III, 
p.  204),  invece,  l'Henze  (s.  v.  in  Pauly-Wissowa.  R.  E...  Ili,  912,  n.  4)  e  il  Domas- 
zewski  (loc.  cit.,  p.  531)  credono  alla  identità  del  nostro  Crispino  con  L.  Bruttius 
Crispijìus  console  ordinario  dell'a.  224.  Ambedue  le  ipotesi  possono  ammettersi,  ma 
nessuna  presenta  un  argomento  prevalente  in  suo  favore,  quindi  parmi  migliore 
cosa  lasciare  incerto  il  gentilizio  del  nostro  l'igiutiviro. 

6.  luLirs  ]\Ienophilus. 

Capit.  Maxim.,  i\.  b:  Post  Iioe  Aquileiam  veiiit  \_Maximiiius\  qiiae  cantra  eum 
armatis  circa  muros  dispositis  portas  clausit,  iicc  propugnatio  defuit  Me  no  filo  et  Cri- 
spino consularibus  viris  auctoribus.  Cfr.  i  luoghi  sopra  citati. 

'   K.  Zangemeistek,    ÌVesl.  ZcitscUr.,    1892,  p.  3i6. 
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Il  Tillemniit  IO]),  cit.,  Ili,  11)4)  prima  e  il  Borghesi  iY/.V/t'/'^w,  II,  2:28  o  seg.)  ])oi 
hanno  ben  veduto  che  Menotìlo  collega  di  ('rispinn  nella  difesa  di  Aquilcia  '  deve 
essere  identico  al  suo  omonimo,  di  cui  parla  Pietro  Patrizio  in  un  passo  che  cosi 
comincia:  ot:  oi  Kzp-oi...  l-ìy.yav  7700;  ToVaiov  !Mr,vóo'.>.ov  T.z,z':^i>i'.y.-i . . .  o'jto;  Kz  'ìoò;  y.v 
M'jTia;  /..  -.  1.  {Excerpta  de  Icgatioiiibits,  9,  I,  392,  De  Boor).  In  premio  dell'impresa 
di  Aquileia  felicemente  terminata  con  l'uccisione  di  ÌVIassimino  e  di  suo  figlio,  Mo- 
nofilo venne  preposto  al  governo  della  Mesia  Inferiore,  che  tenne  per  tre  anni 
(Petr.  Patrie,  ib.:v.',  Tziy.  z-r,),  cioè,  dall'anno  23S  al  241 .  la  Cjual  provincia  molestata 
dai  Carpi,  aveva  bisogno,  osserva  il  Borghesi,  di  un  preside  di  nota  riputazione 
militare. 

Il  gentilizio  di  IMenofilo  si  conserva  nel  passo  di  Pietro  Patrizio,  ma  pur 
troppo  la  lezione  è  incerta.  Il  Xiebuhr  propone  di  leggere  'lo'j/.tov;  Carlo  Miiller 
ed  altri  con  lui,  loJ/./ '.ov :  ma  la  lezione  del  Niebuhr  sembra  preferibile,  in  primo 
luogo  perchè  il  gentilizio  Tullio  scompare  nell'onomastica  del  terzo  secolo,  e  poi  perchè 
nelle  fonti  il  cognome  Menofilo  trovasi  unito  piuttosto  col  gentilizio  luliits.  Così, 
ad  esempio,  un  lulius  Mcnopliibis  vìr  spectabilis  \  Fragni.  Vai.,  20)  di  data  incerta 
e  un  lulius  Mciiopilus  (z^  Menopliilus)  in  una  lapide  della  Me.sia  Inferiore  (C.  Ili, 
625,5)  che  potrebbe  essere  appunto  il  nostro  consolare  e  legato.' 

Sei  solamente  sono  adunque  i  vigii/tiviri  che  le  fonti  rammentano  ;  altri  perso- 
naggi di  quel  tempo  vorrei  inserire  nella  nostra  si-rie,  ma  me  ne  astengo,  non  poten- 
done fornire,  come  si  dice,  i  titoli.  Mi  limito,  a  modo  di  congettura,  a  inilicarnc  i 
nomi  contrassegnandoli  con  un  asterisco:  i)  * /■*.  Liciuius  Wilerìaiius  c\\e.  \\q\  i^}^. 
divenne  imperatore  e  che,  nel  2'ii'6,  già  consolare  (Zos.,  I,  14)  e  priucepx  sctiatus 
(Capit.  Gord..  g,  7)  era  alla  testa,  nel  Senato,  della  parte  avversa  a  Massimino; 
2)  -'^  Domitius,  ricordato  dal  solo  Aurelio  Vittore  {Caes.,  261  come  uno,  egli  pure, 
dei  capi  della  parte  contraria  a  Massimino,  dal  Costa  (loc.  cit..  p.  537)  creduto 
identico  a  C.  Doiiiitius  Dc.xter  nominato  in  \'it.  Sev.,  S,  S,  ma  che,  a  parer  mio,  è 
invece  il  figlio.  Scr.    Calpurniìis  Doiuitiìis  Dr.xfer,  console   ordinario  nel   22S,  e  di 


'    Ciratuita  è   la   notizia  di  taluni  storici  della  rcijione  dice  soltanto  che.   allora,    i-izfi.   cioè  in  .VL|ulleia,   -i/.'j 

veneta  che  in   Aquileia  fosse    «  gran   numero    di  Trivi-  -:   ->.vi'i;  i--A-hi.i:  'A  -sXìtwv  y.ivov  i/.),i   ;:vwv  t-  /.ai 

giani,  Vicentini,  Bellunesi,  Feltrini  »  1  Piloni, //m/iv/./ i/V  ry.T7-,:w(.   -izi   ii    y.i:   •i.i.i.'i.i;   ì-ù.-j-'>.%'::inar.  -.-,   ■::').■}.■ 

Rdluno,  Venetia,   1606,   p    34),   e  che  Crispino  e  Me-  e;;,  tmv  v/Xuii  -ófi-a-i  si   ì-j-;m'<   i/.ì'.<;ì   o-jpj-jr/Twj,  — s- 

nofilo   fossero  stati  inviati  al  presidio  della  frontiera,  a  '.ijiva;  Ti   xa:  zwy.ct;   Ti:  -:st/.£i;/.;va;   zaTscA'.-ivTw»   /., 

Feltre,   Belluno  e  Ceneda.    Questa  notizia  è    data    dal  t.  "/..   Krodiano  adunijuc  non  ijiustifica  punto  quanto  di- 

MONDIXI,   Storia   di   Cenema,    e    da  C.  Cr.vziani,    nelle  cono    quegli    autori   veneti  nei   quali  piìi   die  la   verità 

iVotizie  storiche  dilla  atta  di   Vittorio  (rendo  qui   vivis-  storica  potè  la  carità  del  natio  loco. 

sime  grazie  al  padre   don   (liovanni  feriani  C.  K.   .S.   in  ^   Cfr.  anche  C.  Ili,  582.  Sono  di  c|ueslo  avviso  anche 

Vittorio  che,    con   molta    cura,     ha    riscontrato    per    me  il    MARi.'fARI  T,    .ìinm.    Koiii.    (trad.   it.i    I,   326;    e    il 

queste  due  storie   nianoscrille).  Iìkoiji.^no  i\I1I.    2.  4  I,iki:en.\m,  Legateli.   I,    291. 
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cui  ha  trattato  diffusamente  il  Borghesi,  CEiivrrs,  VI,  483  e  seg.;  3)  *  C.  Messius  Qumtus 
Traiainis  Drcius,  imperatore  nel  248,  dallo  pseudo  Aurelio  Vittore  {Ep.  29)  chiamato 
in  arììiìs  promtissiinits,  epiteto  che  ben  corrisponde  all'altro  di  i-z-.v.-rr-'.y.c,  è'a-£'.poc 
da   Zosimo  (loc.   cit.ì  attribuito  ai  vìgiiitiviri. 

Sia  lecito  sperare  che  nuove  scoperte  epigrafiche  o  accertino  queste  semplici 
congetture  o,  rivelandoci  qualche  altro  nome,  rendano  meno  esile  la  serie  dei  ma 
gistrati  che  abbiamo  proposta. 

L.  Cantarelli. 
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SOPRA   UN   TIPO   DI   HERMES 

DEL  IV  SECOLO  A.  C. 
(Tav.  M-.Wi. 


sptouvic;    i^Y£>.5;   m/,j; 

Iloni.,   il.    5,    ^07, 


Xel  dare  conto  brevemente  della  scoperta  d'una  statua  di  Hermes,  avvenuta 
di  recente  in  Roma/  avvertii  che  l'argomento  meritava  d'essere  studiato  più  accu- 
ratamente di  quel  che  avevo  potuto  fare  nelle  poche  pagine  pubblicate,  e  promettevo 
di  ritornarvi  sopra  quanto  prima,  appena  fosse  stato  possibile  raccogliere  il  materiale 
di  confronto  e  comodamente  esaminare  la  statua,  collocata  ora,  sopra  un  apposito 
piedistallo  girevole,  nel  salone  dei  fortunati  proprietari  nobili  signori  Lecca-Ducagini, 
in  via  Balbo,  n.  i.  Debbo  alla  loro  squisita  cortesia,  se  mi  è  stato  possibile  (juesto 
studio  e  se  della  statua  posso  offrire  per  V Ausonia  le  belle  riproduzioni  come  quelle 
fatte  dal  Brogi  (tav.  X,    i    e  fìg.  3)  e  dal  Faraglia  (tav.  VII,  e  fìg.    i,  e  2). 

E  mio  proposito,  nel  presentare  cjueste  nuove  fotografie,  svolgere  i  concetti 
appena  accennati  nella  prima  pubblicazione  ;  sarò  costretto  perciò,  per  riuscire  chiaro, 
a  ripetere  qualcosa  già  detto,  del   che  chiedo  venia  al  lettore. 

La  statua  A,  di  marmo  pentelico  d'un  bel  colore  giallognolo,  solcato  da  qualche 
sfaldatura  schistosa  dall'alto  al  basso,  è  di  poco  maggiore  del  vero,  misurando  dal 
sommo  del  capo  alla  giimtura  delle  ginocchia  (fin  dove  è  conservata)  m.  i.jó-  s  si 
può  calcolare  in  m.  1.85  la  figura  intera,  quando  era  completa.  Le  misure  delle  varie 
parti  ^  danno  per  risultato  proporzioni  svelte,  nonostante  l'ampiezza  del  torace.  La 
testa  è,  rispetto  al  corpo,  alquanto  piccola.' 

Il  tipo  della  statua  è  quello  dell'Hermes  di  Atalanti:''  il  giovane  dio  è  nudo, 
ha  soltanto  una  ricca  clamide  raggruppata  sulla  spalla  sinistra  e  pendente  da  questa 
indietro  lungo  il  braccio,  avvolta  attorno  all'avambraccio  sinistro  dall'esterno  verso 


'   Bull,  com  ,  190-,  MIl,  p.  41  e  seg.;  XotizU  .' 
1907,  p.    263:  la  figura   con   un  accenno   alla   scoperl 
e  pubblicata  nelle  IlUistrated  Land.  News,  1907,  p.  83 

^  Testa m.  0.24.  faccino.  17,  fronte  0.053,  "*^"  0.05 
mento   0.058,    dalla    bocca    al    mento    0.04,    larghezz: 
della  bocca  0.04,  dall'angolo  interno  dell'occhio  alla 


golo  esterno    della    bocca    0.065,    occhio    lungo    0.03, 
ulto  0.009  (il  sinistro  un  po'  meno). 
Dalla  fontanella  all'umbelico  0.41  5,  al   pube  0.5S   fra  i 
due  capezzoli  0.275. 

'  Koi.LMAN,   Plastische  Anatomie  ^,   II,   7. 

■*  Atene,   Museo  nazionale,  n.  240. 


Fig     1.  Hermes   rinvenuto  in  via  Ferdinando  di  Sa 
(Fotografia  Farasrliai. 


Aiisoiim  -  Amie.  Il 


l'interno  e  pendente  lungo  il  fianco,  sopra  un  tronco  di  sostegno  aderente  alla  gamba, 
alto  fin  sopra  al  ginocchio. 

La  figura  pianta  fortemente  sulla  gamba  sinistra  e  la  destra  è  un  poco  avan- 
zata v'erso  destra,  in  una  mossa  caratteristica,  della  quale  avremo  ad  occuparci. 
Il  modo  di  stare  della  figura  è  tutto  istantaneo:  c'è  una  specie  di  mobilità  delle 
varie  parti  attorno  all'asse  equilibrato  del  corpo  ;  mentre  la  gamba  destra  col  suo 
movimento  gira  la  parte  inferiore  verso  sinistra,  il  torso  è  rivolto  un  po'  verso  destra, 
la  testa  torna  a  volgersi  a  sinistra;  e  nel  torso  stesso  si  può  vedere  espressa  con 
naturalezza  la  diversa  direzione  nel  bacino  che  partecipa  del  movimento  delle  gambe; 
il  torace  invece  è  decisamente  rivolto  verso  destra;  nel  bacino  si  vede  un  molle 
abbandono  de'  muscoli  tranne  quelli  rialzati  sopra  la  gamica  stante,  cioè  l'obliquo 
esterno;  nel  torace  si  sostengono  robustamente  i  grandi  pettorali.  Le  forme  anato- 
miche del  torso  sono  sviluppate  e  grandiose;  la  distinzione  de'  muscoli  modellata 
con  precisione,  ma  senza  durezza.  E  abbastanza  accentuato  il  contorno  inferiore  dei 
due  obliqui,  specie  sul  sinistro  fianco,  la  linea  alba  curvata  secondo  il  movimento 
dei  muscoli  centrali,  i  quali  danno  al  torso  un  poco  di  convessità,  di  ampiezza  sullo 
stomaco,  che  aumenta  il  volume  già  grandioso  di  lutto  il  torso.  Abbastanza  evidenti 
sono  le  linee  tendinose  fra  i  retti  e  gli  obliqui  addominali,  depresso  lo  sterno.  Poste- 
riormente corrispondono  forme  robuste,  accentuata  è  la  linea  della  spina  dorsale 
e  il  rilievo  de' grandi  dorsali;  forti  e  sporgenti  i  glutei;  le  spalle  son  leggermente 
convesse,  il  collo  piegato  in  avanti,  sia  per  seguire  la  linea  armonica  del  profilo, 
che  per  soddisfare  alle  esigenze  d'una  posizione  elevata  della  statua.  Specialmente 
le  spalle  coi  trapezii  molto  sviluppati,  pniprie  della  corporatura  atletica,  rivelano  il 
dio  della  palestra,   non   solo  'V.z/.toj^;,   ma  /.pzT'k. 

In  complesso  son  più  accentuate  le  linee  verticali  che  le  orizzontali  nella  model- 
latura, e  la  vita,  specialmente  osservata  di  fianco,  (v.  fig,  3)  è  stretta  in  rapporto  al 
torace,  alle  anche  ed  ai  glutei  ;  ne  risulta  eleganza  accoppiata  a  robustezza. 

Il  movimento  delle  braccia  è  in  tono  concorde  con  quello  delle  gambe  :  l'azione 
del  sinistro  è  all'unisono  con  lo  sforzo  della  gamba  corrispondente,  mentre  all'abban- 
dono della  gamba  destra,  risponde  il  completo  abbandono  del  braccio  destro.  Questo 
manca  da  sotto  il  deltoide  :  ma  un  puntello  sul  trocantere  (cui  corrisponde  a  sinistra 
un  altro  puntello  attaccato  alla  clamide)  prova  che  la  mano  era  pendente  e  attaccata 
a  questo  pel  polso.  Sotto  a  questo,  a  circa  16  cm.  di  distanza,  ce  n'era  un  altro 
più  piccolo;  e  l'estremità  d'uji  pollice,  conservata,  con  piccolo  attacco  di  puntello, 
corrisponde  al  secondo  attacco  sulla  coscia.  Anche  un  pezzo  di  avambraccio  con 
resto  di  puntello  al  polso,  appartiene  ad  essa.  E  tale  mossa  del  braccio  si  desume 
anche  dalle  repliche  della  statua  che  lo  hanno  conservato.  Il  braccio  sinistro  invece 
è  conservato  fino  al  polso  :   la  mano,   lavorata  a  parte,  era  inserita  in  una  cavità  nel 


Fig.  3.  Hermes  rinvenuto  in  via  Ferdinando  di  Sav 
(Fotografi:.   Brogi). 


giro  della  clamide  attorno  al  braccio  e  fissata  con  un  perno.  Il  movimento  delle 
braccia  corrispondeva  a  quello  del  torace,  il  sinistro  un  po'  avanzato  e  discosto  dal 
corpo,  si  ripiegava  al  gomito;  il  destro  era  un  poco  indietreggiato  e  pendente  lungo 
il  fianco.  Ne  veniva  così  un  contrasto  di  movimento  con  le  gambe,  il  quale  dava 
vita  alla  figura  e  rendeva  più  evidente  quella  instabilità,  cui  ho  accennato  da  prin- 
cipio: il  dio,  più  che  fermo.  ì-  in  atti>  di  camminare,  ossia  è  bensì  fermo,  ma  pronto 
a  camminare  verso  il  punto  cui  volge  lo  sguardo  laggiù  all'orizzonte,  cjuasi  che, 
attratto  da  qualche  richiamo,  volesse  cambiar  direzione.  La  gamba  destra  accenna 
al  passo  un  po'  verso  destra,  la  testa  invece  verso  sinistra.  Tutto  questo  giuoco  di 
stabilità  e  di  movimento,  di  varia  direzione,  di  attenzione  concentrata  esprime  mera- 
vigliosamente la  prontezza  del  dio. 

La  mano  sinistra  doveva  avere  qualche  oggetto,  certo  il  kcrykcioìi,  attributo 
principale  di  Hermes,  e  questo  doveva  essere  eseguito  di  bronzo,  poiché  non  v'è 
attacco  sul  braccio  e  la  spalla,  dove,  a  giudicare  dalle  repliche  del  tipo,  doveva 
essere  appoggiato. 

Per  completare  la  descrizione  delle  forme  anatomiche  del  torso,  occorre  notare 
anche  il  modo  naturalistico  col  quale  sono  modellate  le  parti  genitali.  I  peli  del  pube, 
sebbene  disposti  in  triangolo  schematico,  sono  mossi  e  scarmigliati  a  piccole  ciocche 
non  convenzionali. 

La  testa,  che  non  fu  mai  distaccata  dal  busto  od  è  conservata  perfettamente 
anche  nel  naso,  è  di  tipo  giovanile,  imberbe,  tondeggiante  nel  contorno  superiore 
nella  veduta  di  faccia,  tendente  invece  alla  forma  quadrata  nel  profilo  e  un  po'  man- 
cante di  cranio  posteriormente  e  in  alto. 

La  faccia,  di  ovale  non  troppo  allungato,  ha  il  naso  diritto,  occhi  di  media 
grandezza  ed  apertura,  profondi  nell'orbita  e  indietreggiati  rispetto  al  dorso  del  naso  ; 
e  bocca  piccola,  ben  modellata;  le  orecchie  sono  un  poco  oblique,  la  sinistra  di  lavoro 
più  trascurato  ;  e  la  larghezza  della  parte  superiore  della  testa  è  espansa  in  modo 
che  ne  risulta  una  forma  ovoide  del  volto.  A  ciò  contribuiscono  i  capelli  che  sono 
corti  e  riccioluti,  più  lunghetti  sulla  fronte,  intorno  alla  quale  son  distribuiti  a  guisa 
di  diadema.  I  riccioli  pendono  regolari,  nel  mezzo  due  sono  simmetricamente  addos- 
sati l'uno  all'altro,  altri  scendono  giù  sulle  guance  formando  cjuasi  una  breve  barbula 
o  basetta. 

Il  trattamento  dalla  stoffa  della  clamide  è  grandioso  e  naturale:  lo  scultore  aveva  da 
esprimere  il  movimento  d'un  panno  sottile,  pesante  e  pastoso,  quale  doveva  essere 
il  tessuto  più  comune  delle  stoffe  nobili  ;  oltre  a  ciò  rendere  con  le  pieghe  il 
modo  libero,  quasi  sciatto,  di  gettare  un  panno  addosso  al  corpo:  il  di<_>  frettoloso 
non  ha  tempo  da  perdere  in  toletta  :  porta  la  clamide  con  disinvoltura,  quasi  come 
un  vestito  superfluo;  non  l'ha  perciò  uè  affibbiata,  né  drappeggiata,  ma  stretta    e 
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avvolta  al  braccio  sinistro  in  modo  che  non  impacci  il  cammino  e  il  gesto.  Perciò, 
afferratala  con  la  destra  in  modo  che  una  parte  molto  meno  lunga  resti  di  sotto, 
l'altra  scenda  dietro  al  corpo,  l'ha  gettata  sulla  spalla  con  moto  rapido,  sì  che  ha 
quasi  lasciato  l'impronta  della  mano  nel  punto  centrale  del  movimento  rotatorio, 
li  dov'è  rimasta  sul  davanti  della  spalla  quella  caratteristica  piega  riboccata;  il 
resto  l'ha  avvolto  al  braccio,  come  farebbe  chi  volesse  usare  a  guisa  di  scudo, 
il  mantello. 

Un  simile  modo  di  portar  la  clamide,  non  permette  un  sistema  ordinalo  di  pieghe, 
ma  l'artista  ha  saputo  esprimere  questo  concetto  con  linee  armoniche  e  grandiose. 
Il  groppo  sulla  spalla  è  costituito  da  un  ribocco,  come  da  un  nodo  che  lascia  uscire 
le  pieghe  longitudinali  ;  mentre  questo  nodo  o  ribocco  interrompe  orizzontalmente 
le  linee  verticali.  Sulla  spalla  ricade  il  lembo  più  corto,  sopra  il  quale  passa  il  più 
lungo,  per  scendere  dietro  le  spalle.  Una  curva  grandiosa  accompagna,  di  dietro,  il 
giro  del  braccio  e  le  pieghe  sono  suddivise  in  masse  larghe;  solo  nella  strettoia  del 
gomito  si  addensano  e  si  frazionano  per  poi  prendere  il  partito  largo  nel  lembo 
pendente.  Così  la  clamide  è  come  un  accompagnamento  di  accordi  caratteristici  al 
movimento  del  braccio:  essa,  ridotta  al  vestito  più  sommario,  serve  pure  di  com- 
mento al  gesto  e  di  rilievo  al  nudo.  E  quanto  doveva  essere  più  efficace  questo 
contrasto,  allorché  il  vivido  color  rosso  la  rianimava  !  Tracce  ne  sono  rimaste  fra  le 
pieghe.  Oltre  al  caduceo,  aveva  di  bronzo  qualche  ornamento  sul  capo,  forse  una 
tenia  che  doveva  essere  fissata  al  foro  che  si  trova  su  di  esso. 

Ciò  che  ho  detto  di  cjuesta  scultura  basterebbe  già  a  rilevarne  il  pregio  ed  a 
far  ritenere  ch'essa  sia  un  originale  di  greco  lavoro.  Ma  si  può  osservare  qualche 
altro  particolare  che  conferma  questo  giudizio.  La  superficie  della  statua  non  è  levi- 
gata, ma  conserva  la  freschezza  dello  scalpello,  di  cui  talvolta  si  veggono  ancora  i 
colpi,  non  cancellati.  .Sono  sottili  strie  pianeggianti  che,  contro  luce,  si  veggono 
sull'epidermide.  C'è  poi  motivo  per  ritenere  che  la  statua  sia  stata  restaurata  in 
antico.  Un  buco  per  un  grosso  perno  di  ferro  trovasi  di  dietro  alla  coscia  sinistra: 
ora,  poiché  da  questa  parte  era  il  tronco  di  sostegno,  non  si  spiegherebbe  una 
spranga  per  assicurare  la  statua  alla  parete  di  fondo  o  nicchia  in  cui  si  trovava, 
tranne  nel  caso  che  i  piedi  fossero  rotti.  Fra  i  pezzi  rinvenuti  insieme  alla  statua, 
è  un  tronco  di  sostegno,  alto  m.  o.óg;  esso  era  destinato  a  rimpiazzare  l'antico  ade- 
rente alla  statua,  che  appare  posteriormente  scalpellato  nella  parte  superstite,  con 
un  incavo  cui  si  adatta  il  nuovo  tronco.  E  così  un  foro  per  perno,  dietro  i  puntelli 
della  mano  destra,  non  avrebbe  ragione  di  essere,  se  il  braccio  o  la  mano  non  si 
fossero  distaccati.  Peccato  che  nessuno  degli  altri  frammenti  rinvenuti  insieme  alla 
-Statua  appartiene  ad  essa,  né  due  mani  destre,  né  una  sinistra  con  impugnatura 
di  spada,   né  un  plinto,  con  piede  destro  in   vari   frammenti,   i  cjuali  tutti    mostrano 
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d'esser  stati  ricollegati  con  spranghe  di  restauro.'  Purtroppo  lo  scavo  non  è  stato 
esteso  all'  intorno,  specialmente  nel  suolo  pubblico  ;  se  ciò  avvenisse,  .ii  potrebbero  forse 
rinvenire  le  parti  mancanti  della  statua.  Ad  ogni  modo,  dai  trovanienti  di  oggetti  di 
vario  stile  e  per  lo  più  spezzati  o  ricomposti,  '  dalla  esistenza  di  muracci  rozzi  nell'am- 
bito del  villino  e  dalla  vicinanze  del  Tevere,  '  si  potrebbe  argomentare  che  in  quel 
luogo  esistesse  qualche  officina  di  marmorario  o  restauratore  di  statue,  le  quali  venivano 
forse  sbarcate,  provenienti  dalla  Grecia,  in  un  apposito    scalo  o  porto  fluviale. 

E  che  r  Hermes  di  casa  Trecca  sia  un'  opera  greca,  mi  pare  si  possa  affermare 
senz'alcun  dubbio,  non  avendo  nulla  di  meccanico  nella  fattura,  niente  di  molle  o 
fiacco  nella  modellatuni.  E  sopratutto  da  notare  a  questo  proposito  una  certa  ine- 
guaglianza cjuasi  voluta  nell'esecuzione  delle  diverse  parti.  L'orecchio  sinistro,  ad 
esempio,  è  trascurato,  come  è  trascurata  la  parte  superiore  del  cranio;  un  copista 
avrebbe  posto  uguale  cura  e  scrupolo  nella  esecuzióne  di  ogni  particolare;  non 
avrebbe,  dirò  così,  colorito  la  scultura  qua  e  là  con  colpi  da  maestro,  bensì  espresso 
con  uniforme  servilità  ogni  parte.  Con  ciò  non  voglio  dire  che  la  statua  sia  un 
esemplare  unico,  uscito  come  prima  concezione  dalla  mano  di  uno  scultore  insigne. 
Ormai  siamo  avvezzi  a  conoscere,  per  gli  scavi,  riproduzioni,  fresche  di  tocco,  di 
opere  conosciute  per  varie  repliche  :  si  tratta  principalmente  di  riproduzioni,  spesso 
contemporanee,  di  statue  eseguite  in  tecnica  diversa.  E  che  l'originale  della  nostra 
statua  sia  stato  un  bronzo,  possiamo  desumerlo  dal  tronco  di  sostegno  che  ne  altera 
lo  schema,  dalla  fattura  de'  capelli,  e  da  un  particolare  del  petto,  ove  l'areola  delle 
mammelle  è  eseguita  con  un  disegno  e  un'impronta  propri  della  metallotecnica  : 
il  capezzolo  (specialmente  il  destro)  si  solleva  come  un  bottoncino  in  mezzo  ad 
un'  area  circolare  abbassata  e  delimitata  da  un  segno  graffito  sottilmente.  Anche 
l'umbilico  mi  pare  modellato  più  per  una  riproduzione  bronzea  che  pel  marmo.  Il 
fatto  anche  che  si  conoscono  altre  repliche  del  tipo  conforta  quest'opinione,  quan- 
tunque si  possa  asserire    con  certezza  che  la  più  Isella,  la  più  fedele  replica  è  questa. 

Fra  di  esse,  se  l' Hermes  di  Atalanti  B  (fig.  4)  è  il  più  completo,  non  può 
competere  certo  col  nostro  per  perfezione  di  fattura.'   Esso,  alto  m.    i,qO,  è  di  ese- 

'    V.   />////.  coin..  Ine.   cit.,  ]i.   44.   Un  pezzo  della  eia-  polo  dal  ponte  Margherita,  e  l'obliterata  via  delle   La- 

inide  si  riattaeca  alla  parte  ])endenle  dal  braccio,  altre  vandare   in    vicinanza  dell'antica  piazza  dell'Oca    e  del 

schegge  al  tronco  di  sostegno.  vicoln  dell'Inferno,   che  seguiva  presso  a  poco  la  linea 

^  Per  esempio,  la  parte  inferiore   (circa   ^l^\    di    un  dell'attuale   via    principessa   Clotilde,  in    direzione    più 

rilievo  neoattico  in   terracotta,  con    satiro    danzante    e  verso  sud    ovest.   Il    punto  preciso  del  ritrovamento  è 

procedente  verso  destra  con    nebride    svolazzante.    La  circa  un  metro   dalla  strada,  a  7   m.  di  profondità, 
lastra  termina' in  basso  con  un /Cyw^/ww  ionico.  Un  pie-  ■*  Atene,    Museo    nazionale,    n.   240;   fotografia   Ali- 

dino  di  fanciullo  in  marmo  parlo,  ecc.  nari,   21849;  Stais,   Guide,  p.  60;    Gaz»   arch,,    1876, 

'   La  località    del    trovamento    è    proprio    nel   trian-  tav.   22-23;    KòRTE,   Ath.  Mitth.,    Ili,  p.   98  i?;  FuRT- 

golo  compreso  fra  le  vie    Principessa    Clotilde  e    Fer-  \vaeni;lf.r,   M.   II'.,  p.   502  =  Mmh-rfieces,  p.  290. 
dinando  di  Savoia,  la  via  che  discende  a  piazza  del  Po- 


cuzione  tarda,  di  epoca  ellenistica  avanzata,  quindi  alterato  nello  stile,  ed  a  ciò  si 
deve  attribuire  se  è  stato  mal  giudicato  e  disprezzato  dagli  archeologi.  Il  movimento 
attorno  all'asse  è  meno  accentuato,  il  corpo  è  secco;  rigidi  sono  i  contorni  dei 
muscoli;  esageratolo  schema  contratto  del  torso  sul  lato  sinistro,  monotone,  senza 


Fig.  4.  Hermes  Ji  Au.i 
(FoEugrafìa  Rhomaidc 


vita  e  semplificate  le  pieghe  della  clamide.'  Sopratutto  la  testa,"  rivolta  a  destra, 
è  di  tipo  assai  diverso,  tardo  lisippico,  con  capelli  mossi  e  lunghetti,  abbozzati,  naso 
leggermente  aquilino,  mento  assai  robusto. 


'    È  questo  uno  degli  esemplari   cui   nìanc;i   il   nu(l<i 
traverso  alla  clamide  sulla  sp.illa. 


EÌNZflaufiiahiHi-ti.   635,   636. 
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].' Hermes  di  Copenhagen  '  C  i'-  fra  tutte  le  repliche  quella  che  merita  maggior 
considerazione,  dopo  la  nostra. 

Debbo  alla  squisita  liberalità  del  dor.t.  Carlo  Jacobsen  le  belle  fotografie  della 
stattia  che  pubblico  (tav.  Ili  e  fig.  5)  col  suo  consenso,  ed  alcuni  appunti  descrittivi, 
ornitimi   dal   dott.    <  )ppermann,    conservatore  della  collezione. 


Quantunque  il  Furtwaengler  ^  abbia  asserito  che  la  testa,  di  carattere  lisippicn, 
secondo  il  suo  giudizio,  appartiene  realmente  al  corpo,  contro  l'osservazione  esplicita 
del  catalogo,  l'Oppermann,  esaminando  accuratamente  la  statua,  mi  assicura  che  ciò 
non  è  possibile. 

«  Il  carattere  della  testa  differisce  da  quello  del  corpo  —  mi  scrive  —  e  sembra 
«  si  debba  perciò  attribuire  ad  un  altro  artista.  I  muscoli  del  collo  nel  torso  sono 
«  più  robusti  di  quelli  corrispondenti  della  testa.  La  testa  è  inoltre,  osservata  di 
«profilo,  troppo  piccola;  l'occipite  è  mancante  ed  è  collocato  troppo  indietro  sul 
«  collo.  Inoltre  la  testa  è  eseguita  in  un  pezzo  di  marmo  cristallino  di  ottima  quahtà, 
«  il  corpo  invece  in  un  marmo  cosi  compatto  che  neanche  con  la  lente  si  discer- 
«  nono  i  cristalli  ». 


'    Musuc.   Iaculi' 


Ny   Carisi). 


Miimlu'ii.    GlypIiUlu'k,   |).    297     noia   al    n.    2go. 


Queste  osservazioni,  che  non  lasciano  più  alcun  dubbio,  tolg-ono  molto  pregio 
alla  statua,  creduta  finora  uno  de"  rappresentanti  più  genuini  del  tipo.  Tuttavia  il 
corpo  è  fra  i  migliori;  e,  confrontato  con  l'esemplare  Lecca,  apparisce  elegante, 
vivace  nella  muscolatura.  L'esecuzione  però  non  è  molto  fina,  e  sembra  che  la  statua 
sia  rimasta  abbozzata.  Forse  è  anch'esso  un'  opera  greca  di  non  molto  poste- 
riore all'Hermes  di  piazza  dell'Oca.  La  testa  (fig.  5)  ha  un  tipo  ellenistico  della 
fine  del  iv  secolo  o  del  principio  del  in,  con  reminiscenze  lisippiche,  ma  anche 
della  scuola  di  Prassitele.  Somiglia  un  po' all' Hermes  di  Andros."  La  sua  imposi- 
zione alla  statua  non  è  fatta  senza  un  certo  criterio  e  piuttosto  che  ad  un  moderno 
restauratore,  io  la  attribuirei  ad  un  artefice  antico.  Sebbene  essa  differisca  molto 
dall'  Hermes  nostro,  si  avvicina  al  tipo  di  Atalanti,  la  cui  testa,  quantunque  sepa- 
rata dal  busto,  appartiene,  senza  dubbio  alcuno,  al  corpo.  Io  vedrei  perciò  nei  due 
esemplari  Jacobsen  ed  Atalanti  un  rifacimento,  o  meglio  una  copia  libera  del  tipo 
originale,   rappresentato  dall'  Hermes  Lecca. 

E  che  il  tipo  di  statua  da  noi  studiato  sia  stato  copiato  in  tempi  ellenistici 
posteriori,  oltre  che  adoperato  nei  tempi  romani,  lo  prova  l'esemplare  di  ÌMelos,  nel 
Museo  di  Berlino  '  />,  a.  m.  2,05,  opera  di  Antiphanes  di  Paros  '  un  artista  che 
dalle  forme  epigrafiche  della  firma  si  può  ritenere  del  11  secolo  av.  Cr.  (Kékulé) 
o  del  I  (BuUeì.  Anche  qui  la  testa  non  è  della  statua  ;  ma  si  vede  che  l'originale 
era  rivolto   verso   destra.  * 

L'Hermes  Richelieu  '  E.  di  m.  pent.,  a.  m.  i.qo,  è  una  copia  dei  tempi  romani, 
fredda, ma  molto  finamente  modellata.  \'i  sono  accentuate  profondamente  le  divisioni 
de'  muscoli  e  indicati  particolari  di  questi  e  vene  sull'addome.  Ha  una  testa  che  non 
gli  appartiene,''  di  tipo  tardo  policleteo  ;  '  e  non  si  può  capire  come  fosse  girata  quella 
che    aveva  in  origine.  Il  restauratore  ha  messo  nella  destra   pendente    una    borsa.* 

Il  torso  Somzée,  già  Sciarra  '  /-,  (a.  m.  0,^83  dalla  fossetta  del  collo  al  pube; 
distanza  fra  le  mammelle  m.  0,30)  ha  presso  a  poco  il  valore  del  precedente.  Era  un 
ritratto  d'uomo  d'armi,  come  dimostra  l'avanzo  della  spada  al  posto  del  caduceo. 
La    testa    era    rivolta  a   sinistra.    Il    Furtwaengler    riscontrava    in    entrambe    queste 

'    .\lene,     Museo     Nazionale,    Ca\  \  adias,     i"i.-j--i,  gerichlel  «. 

n.  210;  -Stais,  Giiii/e,  p.  37  ;  />A'.,  iS;  K^EIN,  PraxitiUs,  5   .V   l'arigi  nel  Louvre,  Froeliner,  n.  177  :   fotografia 

p.  390  segg.;    fotografia    Alinari,    24269.  Cfr.  special-  Giraudon,  1 196;  Imrtwaexgler,  .V</otw/.  .SVw/ic-V,  figura 

mente  la  testa  di  atleta  o  Hermes  di  .Monaco,  Glyptotluk,  a  p.   io. 

2S9;    100    Tafeln,    61  i.-    F.iiizelauju.,    857,    S5S;    re-  *  Kuktwaenglkk,   Glyptothck.  p.   297,   nota    al  nu- 

jilica  :    ColUction  Barraico,   n.   56.  mero   290. 

^   CaUil.  Sailp!.,   n.   200;    Kkkui.k.   Grh-c/i.    Satlft.,  '  Cfr.   testa  del  l'an  pi.licleieo;  Mariani,  />«//.  .ow., 

p.   261.   .  Kraftig  dekorattv,  mit   mehr  Routine  als  Na-  1906,  p.  8. 

lurstudium  o-emacht».  "   11   Furtwaengler  cita    anche    un    torso,   cat.    189(1, 

'   LOEWY,   Tnschr.  grUch    nUdltaiier,   n.   354.  n.   93,   fotografia   Giraudon,   n.    1291. 

*   .  Mehr  stramm  geradeaus,   ein   wenig  nach  rechts  »   Coli.  Somzée,  VII,  p.   9,   n.  9. 
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due  repliche,  che  attribuisce  ai  tempi  romani  fine  delia  Repubblica  o  principio  del- 
l'Impero) tracce  di  stile  policleteo.  il  che  è  accolto  con  favore  dal  Mahler.' 

r,a  statua  di  Jilonaco  "  G  è  pure  un  ritratto,  forse  di  epoca  romana,  in  cui  il 
personaggio  impubere  figura  come  eroe  (spada  invece  del  caduceo)  e  cacciatore 
(lepre  appesa  al  tronco)  ;  il  Furtwaengler  la  dice  di  modellatura  meno  robusta  e  più 
piatta  delle  altre  repliche,  benché  conservi  grandiosità  nella  struttura  del  torso. 
La  testa  è  di  restauro,   ma  si  vede  che  quella  originaria  era  rivolta  a  sinistra. 

Dello  stesso  genere  della  precedente  è  cjuella  della  Galleria  Colonna  '  //,  che 
ho  potuto  studiare  e  riprodurre  (fig.  6)  per  la  gentilezza  di  S.  E.  il  principe  don 
Marcantonio  Colonna.  E  alta  m.  i.So  Porta  una  testa  di  Traiano,*  e  molto  probabil- 
mente prima  ne  aveva  un'  altra  di  altro  imperatore  o  personaggio  romano,  legger- 
mente rivolta  a  destra.  Invece  della  clamide  porta  il  paludamento  con  la  borchia 
sopra,  semplicemente  riboccato  sul  braccio  sinistro  dall'  interno  verso  l'esterno,  la 
mano  destra  pende  inerte,  ma  con  gesto  che  sembra  tenere  qualche  cosa  come  B. 
Il  paludamento  che  si  avvolge  e  ricade  in  pieghe  spianate  e  parallele,  schema- 
tiche e  monotone,  è  una  ulteriore  semplificazione  del  motivo  originario,  già  ridotto 
neir  Hermes  d'Atalanti.  Le  forme  del  corpo  non  sono  rigide;  ma  somigliano  piuttosto 
alle  repliche  BC:  ma  meno  accentuate  ed  eseguite  banalmente,  come  è  scadente 
la  scultura  delle  estremità,  specialmente  dei  piedi,  nei  quali  le  tre  dita  centrali 
sono  parallele,  divise  da  solchi   convenzionali. 

Finalmente  è  da  ricordare  una  statuetta  nel  jMuseo  di  Trento'  /  (fig.  7)  '  di 
scarso  pregio  artistico,  opera  romana  de'  tempi  imperiali,  rinvenuta  in  un  santuario 
di  Mercurio  presso  quella  città.'  Questa  interessa  specialmente  come  conferma  del 
significato  originario  della  statua.  E  acefala,  alta  m.  i,  di  marmo  lunense  ;  l'avam- 
braccio sinistro  era  riportato  con  pernio  di  ferro.  Il  pube  non  è  ricoperto  di  peli. 
Conserva  parte  del  caduceo  attaccato  al  braccio  e  spalla  sinistra  e  parte  della  borsa 
della  mano  destra;  porta  calzari   alati.  La  clamide,  semplificata  nelle  pieghe,  non  ha 

'    Mahi.ek,   Folyktet,   p.    153,   nota    i.  langolare   con  accenno  a  scorniciaUira,  di  mudo  elicla 

-    KrRi  WAKNGI.ER,  Glyftatheh,  290;    Hnmìeit  Tafebi  pianta  ha  la  forma  di   un   ferro  di  cavallo.   Su  di   essa 

^'4  ''■  la   statua  sta   collocata  in   modo  che   il  piano  del  busto 

'    Salr)ne,   n.   34;    F.inzclaufnahiiien,    1138.  è  parallelo  alla  linea  retta  del  plinto,  la  gamba  destra 

Il    marmo  mi   sembra  pario;    è   ricoperto  da  incrosta-  è  avanzata    solo    5    cm.   più    della    sinistra,    rispetto    a 

zioni  calcaree.   Non  mi   pare  che  l'avambraccio  sinistro  questa  linea. 

col   lembo  della  clamide  siano  di  restauro:   è   piuttosto  *  Manca  in   liKKNOfl.I.I,   Koemische  Ikonogiafhie. 

un   jiczzo  antico  ricongiunto  e   tassellato.    Cli    altri   re-  Essa  è  troppo  grande   per  la    statua;    il    collo  ne   è 

stauri   e  le  ^fratture   sono    bene    indicati    dall'Amelung.  stato  assottiglialo  per  adatiarvela. 

Un   puntello   fra  la  mano  destra   e   il  fianco  c'è   ugual-  S    Ann.   </.    Instit.,  1863,  tav.  (5,  I,  p.  452;    Rf.inacii, 

mente   in   B,   non   però   quello   fra  le  gambe  che   in    />'  k'-piil  ,   II,    151,   8. 

de.-'essere   moderno.   La  base  ha  la  forma  semicircolare  6   Debbo  alla   cortesia   del   dott.   Oljcrziner,  direttore 

pò  .teriormente;   la  statua  era  cioè  destinata  ad  una  nic-  del   museo,   la  fotografia. 

chia.  Sul  davanti  sporge  in  fuori  come  una  largarci-  ^  CoNestahile,  Reviic  arcluol.    1861,   p.  452. 
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il  ribocco  caratteristico  sulla  spalla.  Seduto  ai  piedi,  alla  sua  sinistra,  dinanzi  al 
tronco  di  sostegno,  gli  sta  accanto  un  agnello,  animale  sacro  ad   Hermes.' 

E  stata  fatta,  prima  della  scoperta  dell'Hermes  Lecca,  una  classificazione  dei 
vari  esemplari,  che  oggi  il  caso  di  rivedere." 

Come  abbiamo  veduto  dal  confronto  di  essi,  l' Mermes  d'Atahmti  rajìpresenla 
una  modificazione  ellenistica  del  tipo  :  in  esso  la  testa  non  è  jjiù  rivolta  come  nel- 
l'antico schema,  verso  la  gamba  stante;  ma  al  contrario,  secondo  il  ritmo  modificato 
da  Lisippo  nella  sua  propria  maniera;  ugualmente  quello  Colonna  e  quello  di  Berlino. 
Era  stato  avvertito  che  la  posizione  verso  sinistra  doveva  esistere  nell'originale  e 
l'Hermes  Lecca  conferma  questa  ipotesi;  ma  ci  dimostra  altresì  che  una  tal  mossa 
esiste  ancora  in  una  redazione  di  stile  progredito. 

Riassumendo,  abbiamo  in  A  il  tipo  più  fed(^le  e  di  esecuzione  contemporanea 
all'originale,  in  B,  C.  D  le  repliche  ellenistiche  tra  il  [[i  e  i  secolo  av.  Cr.,  delle 
quali  r  Hermes  d'Atalanti  è  la  più  libera  ;  in  E,  F.  G,  li,  /,  copie  romane  dei  tempi 
imperiali.  Fra  quest'ultime,  Fflermes  Richelieu  porta  il  vanto,  e  ad  esso  si  accosta 
il  torso  Somzée,  anche  per  lo  stile  più  stringato.  Di  minor  pregio  e  stile  più  libero 
sono    G,  //. 

Tutti  sono  d'accordo  nell'ammettere  che  l'originale  fosse  una  statu.i  in  bronzo 
del  IV  secolo  av.  Cr.  ;  ma  mentre  alcuni  l'attribuiscono  a  Lisippo,'  altri  vi  scorgono 
una  creazione  della  scuola  di  Policleto.''  Quest'ultima  opinione  è  stata  espressa  prima 
che  fossero  rinvenute  e  studiate  opere  che  ci  fan  meglio  conoscere  la  prima  ma- 
niera di  Lisippo,  quali  le  statue  dell'^'.r  7'ofo  di  Daochos  a  Delphi.'  Ormai  queste 
han  fatto  modificare  molto  il  modo  di  v^edere  l'arte  di  Lisippo,  impersonata  finora 
quasi  nel  solo  Apoxyomenos. 

Il  Furtwaengler  diceva  dell'Hermes,  intorno  a  cui  ci  intratteniamo,  che  esistono 
di  esso  due  redazioni,  l'una  di  scuola  policletea  forse  di  Cleone,  nella  generazione 
scolastica,  «pronipote»  di  Policleto, *■  derivata  dall'Hermes  di  tipo  Aegion-Lands- 
downe,'  attribuito  dal  Furtwaengler  a  Naukydes.  Ora,  mentre  non  è  diffìcile  trovar 
traccia  di  elementi  policletei  fin  nel    sicionio    Lisippo,    nel   iv  secolo  avanzato,  spe- 

'    KOSCHER,   Mvt/i.   /.cM..   I,    2,   p.  2.^79,   2394;   Con-  Kosm.  Milth.,    1905,   p.    I44   e   seg. 

Tronta   Mariani,   />'////.  com.,    luoi,   p.    i68  e  tav.  .\ />,  t  Coli.  Soiiizcc,  Ino.  cii  ,  cfr.  Masicrpicas.  y.   240  = 

fig.  3,  a  p.  i6g;   vedi   anche  Hermes  di  Tre^ene,  Museo  .1/.  /T.,   p.   502. 

nazionale  di  .\tene,   n.   243.  '   Cavvadias,  I'V.'j-tì.  2^\;  Al/iai.  MìIUl.  Ili,  lav.  5; 

^  Amelvsg,  in  Einzi-lan/na/imc-zi,    1138:   cfr.  Bui.KE,  F.inzclaufn.,  631-637;  Stais,   Guiilt,  p    60. 

ivi,   n.  635-6:   Klkin,  /Vn.vi/<-/c.c,  ]i.  393;    !\'iiiistgcs<h.,  Keplica  a  Herlino,  Ca/.  .SV«//»/.,  199  ;  Kkki^lÉ,  6>;V</;. 

II,   p.   352   e   seg.   (Quest'ullinio  luogo  coinieiie    molle  .S'i-w.'/i/ .  p.  280;  altra  in  Napoli,  Makia.NI,  f7;«V/«  A';V/r/c;-, 

nesattezze).  n.   246,  p.    73.  Secondo   il  Furtwaengler,  il  «  Traiano  » 

'    BUL!  E,   .\MELU.NG,   Kl.EIN,   KÉKULK,   loc.   cit.  Colonna  sarebbe  una  replica  di   questo,  ma  la  model- 

■*   Fi'RTWAENGI.ER,    .Mi'ister-.verke,   loc.   cit.  latura  mi  sembra   escluderlo.  II  Bulle  distingue  l'Hermes 

!   Fouillcs  tìe  Delphis,  tav.  LVIII-LXVIII;  IIomoM.i-,  di    .\egion   dalla   redazione  policletea;   cfr.    Eitizdaufn., 

Bull.   Coir.    lidi.,    1S90,    p.    421     e    seg.;    .\MEI.lNi;.  213--'13    (Hermes    l'ini,    redazione  .attica,  jiarallela  alla 


cialmente  nelle  sue  opere  giovanili,'  non  è  da  dimenticare  che  gli  scultori  romani 
erano  avvezzi  ad  adoperare  tipi  policletei  per  farne  ritratti  od  altre  statue,  variando 
il  soggetto  originale,"  sicché  dovevano  avere,  dirò  così,  nelle  mani  lo  stile  policleteo. 


e  la  tendenza  ad  esagerare  gli  elementi  di  questo  stile  affievoliti  in  altri  modelli. 
Quindi  io  sarei  molto  cauto  nell'ammettere  l'esistenza  d'un  modello  policleteo  origi- 
nario e  diretto  del  tipo  che  studiamo,  e  piuttosto  vediamo  se  per  altra  via  si  può 
giungere   a  determinare   l'origine    dell'Hermes  tipo  Lecca. 


policletea  (>j;   vedi  Amei.V!ìg,  Fii/irer.  p.  13S,   n.  193: 

KURTWAENGLER,    M.    IV.,  p.    204  seg.  =  J/.  P..   p.  2S9; 

fotografia  Aliiiari,   3574). 


'   Klein,   A'unstgesck.,    II,   p.   320  seg. 

^    FURTWAENGLER,    M.  P.,   p.  2^^,  ^  M.  II'.,    p.  42S. 


Che  esso  sia  da  connettere  con  l'arte  di  IJsippo.  se  prescindiamo  un  momento 
dalla  testa,  nessimo  credo  vorrà  negare:  la  sveltezza  delle  proporzioni,  accoppiata 
alla  grandiosità   delle    forme,    releganza    della    vita    non    disgiunta    dalla    convessità 


J  ig    7    Hermes  di  Trcnio. 
(FMt(,grar,.i  fnl«w,-s,-,  . 

addominale,   sono  argomenti  desunti  dalla  struttura  anatomica,  che  si  ritrovano  nelle 
opere    di    I.isippo.    dalKAgias  '    airApoxyomenos.  '    Per    ciò  che  concerne    il    ritmo, 

'    /.'«//.    d'ir.    Ilfil..    lSi)9,    lav.    \l;  /ùnnll.i  ,/,■  /h-l-  '    /.V.' ,    2S1    e  487;    AMIXIM^    l'alihui .    I.    p.    So, 

plus.    IV.    tav.    LXIU;    fotografia    Miliari,    n.   24773;        "•   ''7  ^    HKI.Itlo,   Fiiitrer  ' ,   32. 
CoLLlGNON,   Lysippt-,   fig.    I. 


potremo  notare  la  vivacità  e  instabilità  della  posizione  stante,  l'equilibrio  instabile 
di  tutta  la  figura  che  si  nota  specialmente  neirApoxyomenos  ;  ed  anche  le  modifi- 
cazioni introdotte  al  ritmo  policleteo  sono  secondo  le  intenzioni  di  Lisippo. 

Il  modo  di  gettare  la  clamide  ed  una  somiglianza  generale  del  motivo  si  ha 
pure  fra  l'Hermes  ed  il  Sisyphos  II,  del  gruppo  delfico,'  il  quale,  naturalmente, 
avendo  il  punto  di  gravità  invertito,  ha  voltato  anche  lo  schema  del  torso,  caratte- 
ristico di  Lisippo,^  nel  quale  le  «  orizzontali  »  della  muscolatura  convergono  verso 
un  punto  dalla  parte  del  fianco  che  appoggia.  Anche  il  modo  di  piegare  della  stoffa 
nell'Hermes  e  nel  Sisiphos  è  secondo  uno  stesso  sentimento:  piani  larghi,  spianati, 
interrotti  da  solchi,  alternati  con  gruppi  densi  e  stretti  di  piegoline,  una  maniera 
assai  diversa  dalla  naturahstica  e  ricca  che  si  vede,  per  esempio,  nell'Hermes  di 
Prassitele.  E  nella  statua  di  Agelaos,'  malgrado  il  motivo  appoggiato,  che  non  è 
esclusivamente  prassitelico,''  abbiamo  analoghi  concetti  e  stile.  L'Hermes  starebbe, 
a  mio  avviso,  in  mezzo  tra  l'Agias  e  l'Apoxyomenos  che  rappresentano  i  due  estremi 
della  carriera  artistica  di  Lisippo. 

(ria  il  Furtwaengler  aveva  divinato  che,  a  base  dell'Hermes  di  Atalanti,  dovesse 
stare  una  creazione  di  Lisippo  :  ora  che  cosa  ci  impedisce  di  attribuire  al  grande 
maestro  di  Sidone  la  nostra  statua?  Bisogna  confessarlo  subito  :  il  carattere  della  testa. 
Questa,  come  abbiamo  detto,  è  bensì  piccola,  rispetto  al  corpo,  ed  ha  nell'occipite 
quella  mancanza  che  talvolta  si  riscontra  nelle  teste  ortocefale  di  Lisippo  ;  ma  si  con- 
fronti, ad  esempio,  il  profilo  dell'Hermes  con  quello  dell'Agias:  '  il  contorno  del 
cranio  è  ben  diverso,  nel  primo  abbastanza  quadrato,  schiacciato,  nel  secondo  ton- 
deggiante e  quasi  acuminato  nel  centro.  E  ben  vero  però  che  anche  nell'Apoxyomenos 
e  nell'Ares  Ludovisi  *"  questo  contorno  non  è  sempre  lo  stesso,  perciò  possiamo 
ritenere  che  non  costituisce  un  elemento  essenziale  nello  stile  di  Lisippo.  Manca 
sulla  fronte  la  forte  bombatura  della  parte  inferiore  e  la  separazione  è  meno  accen- 
tuata che  nelle  teste  lisippiche.  Altra  differenza  notevole  è  data  dagli  occhi,  non 
piccoli  e  ravvicinati  come  nell'Apoxyomenos;  '  ma  piuttosto  lontani  e  di  giusta  gran- 
dezza. D'altra  parte,  vi  sono  analogie  indiscutibili:  i  fianchi  del  naso  spianati  e  larghi 
e  sopratutto  la  lunghezza  del  naso  rispetto  alle  altre  sezioni  della  faccia,  la  situazione 
e  forma  dell'orecchio.  In  complesso,  la  testa  dell'Hermes  fa  l' impressione  d'un  tipo 
meno  recente  di  quelli  di  Lisippo,  più  conforme  allo  stile  della  metà  del  iv  secolo 

'    Fouìlks  ih-  Delfkes,  I\',  lav.  lAVlII;  Bull.  Coir.  +  Amk!.un<;,  Ko.m    Mittk.,    1905,  11.    153 

JlcU.,    1S99,   p.    426,    tav.    IV:     CnLI.ir.NON,    Lysipfe,  S  FoiiilUs,    IV,   tav.   LXIV,    Bull    Con:  Ilell ,   iSgg, 

fisi.  4;   fotografia  Alinari,    11.    2252S  lav.  .\;   CoLI.IGNON,   Lysippe,   fig.    2 

'   I.oEW\-,  Lysipp  und  scine  Stellung   in    iter  Gescli.  '  Testa  di   .Monaco:   Flasch,  j^/n;e-/(7Hy«.,  S32-833, 

Jer  gr.   Ktinst,   p.    12;   Natur-^oieilergahe.   p    48  e  seg.;  cfr.  Kuktwafat.i.eR,   Glyptothek,   272. 

l.ANGE,    Miiisohliclie   Cestai/,   p.    33   e  «eg.  '■  1^ li .   4.S7. 

■>   Foiiilles,  lav.   LXVII;   />'.   f.   //.,   lav.   .KlI. 
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av.  Cr.;  e  queste  ultime  analogie  ci  dirigono  verso  le  opere  d'un  altro  grande 
artista,  la  cui  influenza  su  Lisippo  e  slata  più  volte  riconosciuta  e  diviene  sempre 
più  manifesta,  voglio  dire  di  Scopa,  antesignano  di  l.isippo  in  molte  creazioni,  sicché 
rimane  ancora  incerto  il  giudizio  di  attribuzione  di  qualche  opera  all'uno  o  all'altro 
de' due  artisti.' 

Ed  infatti  il  torso  della  statua  Lecca,  confrontato  con  quello  dell'Arcs  Ludovisi,^ 
mostra  l'eleganza  della  vita  stretta:  ma  la  diversa  posizione  impedisce  il  confronto 
con  la  muscolatura  che  in  generale  è  molto  simmetrica.  In  questa  figura  tuttavia 
si  nota  lo  stesso  carattere  irrequieto  in  una  posizione  che  è  pur  di  riposo.  Kssa  ha 
uno  stile  di  passaggio  fra  la  maniera  di  .Scopa  e  quella  di   Lisippo. 

ìMolto  istruttivo  invece  è  il  paragone  con  l' Herakles  Landsdowne,  '  il  quale 
opportunamente  è  stato  richiamato  alla  memoria  a  proposito  dell'Agias  di  Delfi.  ^ 
Anche  nella  posa  questa  statua  si  avvicina  alla  nostra,  nella  parte  superiore  è  uguale, 
invertita  è  nelle  gambe,  sicché  la  testa  si  volge  dal  lato,  diremo  così,  debole.  Tranne 
la  voluta  esagerazione  muscolare,  dipendente  dal  soggetto,  v'  è  molta  analogia  di 
forme  nelle  due  statue:  par  quasi  che  si  passi  per  un  graduale  svolgimento  dal- 
l'Herakles  all'Agias  e  all'Hermes. 

Se  si  mettono  poi  teste  .Scopadee  '  accanto  a  quella  del  nostro  Hermes,  vi  si 
troverà  coincidenza  formale  nel  naso  largo  e  dritto,  negli  occhi  infossati,  nelle  orecchie 
staccate,  nel  profilo  del  capo;  ma  differenza  nella  bocca  che  nelle  prime  è  general- 
mente carnosa,  aperta  quasi  sempre  per  cacciar  fuori  il  respiro  affannoso  o  per 
gridare;  il  contorno  del  volto  vi  è  generalmente  più  tozzo,  quasi  quadrato;  la  tor- 
sione del  collo  è  forzata  e  non  di  rado  si  trova  asimmetria  di  forme.  I  capelli  sono 
per  lo  più  mossi,  lunghetti  e  un  po'  scarmigliati,  come  si  vede,  del  resto,  anche 
nelle  teste  lisippiche.'  Piuttosto  che  a  teste  decisamente  scopadee  o  lisippiche,  1'  Hermes 
somiglia  a  sculture  contemporanee,  il  cui  autore  ci  è  disgraziatamente  ignoto.  Cito 
come  esempio  più  affine  una  testa  di  atleta  (?)  del  Museo  di  Napoli  (fig.  8)  prove- 
niente da  Ercolano.'  In  essa  è  solo  da  notare  la  diversa  disposizione  dei  capelli  rialzati 
sulla  fronte,   mentre  i  riccioli    pendenti  sono  più  comuni  in  teste  di  scuola  policletea. 

'   riRTWAKNGLEK,  .1/.  II'.,  p.  4S7   z=.V.P..  p.  soo  '   \'.  (Irxef,   Roim.   Mìllh..    iSSg,    p.    194    e    seg.  ; 

e  seg.;  Amelung,   Kocm.  Mitili.,    1905,   p.    150:    Col-  cfr.    iSgi.   p.   304,   n.   2-4. 

UGNON,    Lvsippe,    cap.    VII;    Klein,    k'Knitgeich.,    II,  *  Neanche  molto  di  comune  c'è   con    due    le^te    di 

]i.    278;    KÉKULÉ,    Griefh    Sculptiir,   p.   240.  Hermes  altribuite  a   Scopa  o  sua  scuola;   l'Hermes    di 

^   Esemplare  di  Napoli,  fi«:^/a?//K.,  534-335  :  t?;»'-/!!  C'hatswortli  :    Fuktwaenglek,   Joiirn.    of  IhU.   .Stii,/., 

Richter,   n.    293,   p.  95.  Cfr.  anche   lorso.  fotografia  del-  XXI,    moi,   tavv.   XI,    XII,   p.  214,  n.  4.   tipo  derivato 

l'Istituto  germanico,   466.  dall'Hermes   Ingenui  mironiano,   tradotto    in    stile    sco- 

'   FuRTWAENGLER,  J/.  //■.,   p.   515   e  >eg.  ^  .U. /'.,  padeo;   e  l'erma    (erculea»    .Mbani,    n.    52:    Helbic 

p.    ig6,   fig.    125.  J-'tiiirer',   751;   fotografia  .\nderson,   1897. 

♦   HoMOLLK,  Bn/!.  Cori-,  //eli..  I.S99,   p.  450:  Card-  "   Gui</a    A'ic/iltr,    n.    S53,    p.212;    B/ì.,   364;    foto- 

NER,   Joiiiii.   <'f  Udì.   Stii.t..    1905,   p.    240.  grafia    Alinari.    11 201;  /•'.   ;/'.,    1302;   Kuktwaengler, 


Già  nella  descrizione  della  statua  abbiamo  messo  in  rilievo  il  carattere  quasi 
scopadeo,  conveniente  al  dio  del  moto,  di  una  instabilità  nel  riposo,  carattere  in 
opposizione  alla  calma  idillica  dell'Hermes  prassitelico,  sviluppato  inv-ece  nell'Hermes 
seduto  di  Ercolano  '  che  si  è  d'accordo  di  mettere  nella  cerchia  lisippica.  Ma  a  me 
sembra  che  tra  le  opere  attribuite  a  Scopa  ce  ne  sia  una  che  mostra  una  grande 
affinità  con  la  nostra,  cioè  l' Hermes  del  Palatino  nel  jMuseo  nazionale  romano  " 
(tav.  XIV  e  XV). 

Purtroppo  la  statua  è  una  copia  nella  quale  lo  stile  genuino  non  è  forse  man- 
tenuto scrupolosamente,  siccht-  qualcuno  propendeva  a  ritenerla  ima  coìitaininatìo 
romana  di  stile  eclettico.'  Ora  l'opinione  del  Furtwaengler  che  riconosce  nell'origi- 
nale un'  opera  giovanile  di  Scopa,  mi  sembra  piià  accreditata.  Lo  stesso  compianto 
archeologo  è  stato  il  primo  a  trovare  in  questa  statua  il  primo  saggio  di  quel  ritmo 
adottato  poi  da  Lisippo  del  piede  libero  dal  peso,  discosto  ed  avanzato,  motivo 
sviluppatosi  da  un  altro  argivo  antecedente.''^  Ora  a  me  pare  che  l'affinità  fra  la 
statua  Lecca  e  l'Hermes  del  Palatino  sia  anche  maggiore  di  cjuella  accennata: 
v'è  già  espressa  la  contrazione  del  busto  sulla  gamba  stante;  nel  braccio  sinistro 
con  la  mano  appoggiata  al  fianco  abbiamo  già  una  linea  che  prelude  al  braccio 
attivo  invece  dell'Hermes  lisippico  ;  nel  getto  della  clamide  c'è  molto  di  somigliante; 
la  testa  è  però  rivolta  verso  la  gamba  alleggerita  del  peso,  come  nelle  statue  poli- 
cletee,  sebbene  tutta  la  figura  abbia  un'  eleganza  ed  una  arditezza  non  comune  alle 
statue  di  quella   scuola. 

Ouesta  testa  poi  ha  nelle  forme  particolari  indubbia,  se  non  stretta  somiglianza 
con  quella  dell'  Hermes  Lecca.  L'ovale,  largo  in  alto,  la  forma  degli  occhi,  aperti 
e   un    po'  discosti,  e    la    loro    posizione    entro    l'orbita,  la    struttura    della    fronte,    le 


.V.P.,   p.   296,    nota   5  ^  .)/.  //■..    y.    5i5,   noia    5.  n.    2482.    Replica  della  testa,   al    Calalo  :    Ehizdaiifn., 

Cfr.   anche  la  testa  dell'eroe  di  Antikythera   attribuito  52,    53 
da  alcuni   ad   Euphranor,   Atene,   Museo  Nazionale,  nu-  '   La  statua   è   minor   c'el   vero,  alta    m.    1.55,   senz.i 

mero    15396;   Stais,   Guide,    p.   253;    Ti    i\    Avtix.'j-  i  IO  cm.  del  jilinto.   È  di   un  marmo  non  italiano,    di 

Svipuv  h.'^i^kii.ri.-.i.,  p.   54  e  seg.;  SvoRONOS,  Dos  Atìien.  grana  sottilissima,  a  cristallini  molto  brillanti,  assai  schi- 

Nat.  Miis.,  I,  tav.  I  e  IT,  e  p.   iS;   fotografia  Alinari,  stoso,  con  venature  bluastre  in  senso  obliquo  da  destra 

24440;    cfr.  Amelung,  Revuc  Ardi.,    1904,  II,  p.  232.  verso  sinistra.  Suppongo  che  tale  marmo  sia  di  qualche 

'  Guida  Riddcr,  n.  S41,  p.  208.  Nota  anche  Tana-  cava  dell'Attica,  ove  il  marmo  è  spesso  schisloso  colo- 
logia  fra  la  struttura  cranica  di  questa  statua  e  quella  rato.  La  statua  è  molto  qorrosa  dalle  intemperie  e  cal- 
dei nostro  Hermes,  sulla  quale  richiamava  la  mia  atten-  cinata;  meglio  conservala  è  la  testa,  che  è  anche  lavo- 
zione  lo  Studniczka.  Il  cranio  è  espanso  in  alto  e  le  rata  con  maggior  cura.  La  parte  posteriore  è  appena 
orecchie  sono  divergenti  ;   i   capelli   a  riccioli   corti  ten-  abbozzata. 

dono,  sebbene  con  maggior  libertà,  all'acconciatura  del-  ■*  Veramente  il  piede  non  è  avanzato;    ma    tutto  il 

r  Hermes  scopadeo-lisippico.  movimento  della  gamba  è  più  libero  e  sciolto  che  nelle 

^  Mariani-'Vaglieri,   Guidai,  p.   37,  n.  404;  Kurt-  statue  policletee.  In  compenso  abbiamo  ancora  la  testa  ri- 

WAENGLER,  M.  IV.,   p.    522,   fig.  96  =  .1/.  /".,    p.  300,  volta   verso  il   piede  libero. 


fig.   129;   Helbig,  Kùhrcr,  1087;   fotografia  Anderson, 


orecchie  un  po'  oblique,  il  naso  dritto  e  alquanto  largo  alla  base,  la  bocca  stretta, 
dal  taglio  diritto  e  dalle  labbra  piane,  il  mento  gentile,  tutto  concorda,  perfino  i 
capelli  a  ciocche  ricciolute,  ordinati  in  massa  tondeggiante  attorno  all'anticranio  e 
l'espressione  simpatica,  serena,  intelligente  del  dio.  sono  caratteri   comuni   nelle  due 


I  :■  atleta  di  Ercolaiio. 

(I.„iusr..fi..  Chiurazzi). 


teste.  L'artista  che  scolpiva  1'  Hermes  Lecca  avev'a  nella  mente  la  creazione  sco- 
padea,  soltanto  ha  dato  a  questa  le  proporzioni  nuove  e  maggiore  vivacità,  l'opera 
del  patetico  principiante  è  divenuta  per  l'altro  artefice  un  auiiiiosiDii  siginnn. 

Ed  a  conforto  di  questa  derivazione  da  noi  proposta,  può  stare  anche  il  con- 
fronto con  l'Hermes  della  coliiiiiua  cada  fa  dell'Artemision  di  Efeso,'  opera  anch'essa 
d'un  compagno  di  lavoro  o  scolaro  di  Scopa.  Abbiamo  in  questa,  è  vero,  un  diverso 


'   A'/>'.,   53;   R.wi-.T,   Montini.,  II,  tuv.   50;  Smith,  Cai.  .Sciilpt.  Brìi.  .ì/iis.,  Il,  p.  174  e  seg.,  n.  120O,  lav. 
limo  II.  29 


motivo,  l'incesso  grave,  solenne  dello  psxc/ìopoiiipos,  che  accentua  la  dipendenza 
dalla  scuola  policletea,  e  svela  l'influenza  che  l'arte  di  Policleto  ha  avuto  anche  su 
Scopa  ;  '  ma  non  è  forse  un  fratello  maggiore  del  nostro  Hermes  l' Efesio,  come  il 
Palatino  n'è  il  padre?  La  figura  non  è  più  soldatesca  e  rigida,  è  snodata;  e  la  di- 
sinvoltura nel  portar  la  clamide  ci  rammenta  quella  del  nostro  Hermes.  Se  l'artista 
della  colonna  ha  dato  il  kerykeion  alla  destra  del  dio,  come  ha  l'Hermes  del  Pala- 
tino, la  mano  non  lo  stringe  energicamente,  ma  pende  già  inerte  e  diviene  indiffe- 
rente il  porre  l'attributo  nell'una  o  nell'altra  mano,  sicché  riesce  facile  all'autore  del- 
l' Hermes   Lecca,   passarlo   alla   sinistra. 

A  questo  punto  ci  domandiamo:  dato  che  1'  Hermes  del  tipo  Palatino  sia  un'opera 
di  Scopa,  è  possibile  che  Lisippo  si  sia  inspirato  ad  una  creazione  giov-anile  quasi 
timida  del  maestro  di  Paros,  piuttosto  che  ad  un'opera  della  sua  maturità?  Questo 
sarebbe  il  caso  più  naturale  e  purtroppo  ci  manca  l'anello  di  congiunzione,  il  docu- 
mento che  sorregga  la  mia  ipotesi,  che  consiste  nell'animettere  che  Scopa  stesso, 
nel  pieno  sviluppo  della  sua  arte,  abbia  ripreso  il  motivo  dell'Hermes  da  lui  tentato 
in  gioventù  ed  abbia  scolpito  una  statua  assai  simile  alla  nostra.  x\lmeno  questa 
ipotesi  mi  sembra  più  attendibile  dell'altra,  cioè,  attribuendo  a  Scopa  vecchio  l'Hermes 
Lecca,  immaginare  che  questa  creazione  geniale  si  sia  illanguidita  nella  scuola  di 
Lisippo,  come  proverebbero  le  redazioni  ellenistiche. 

Quantunque  ardita  la  mia  opinione,  mi  sembra  che  almeno  questo  resti  provato: 
che  l'Hermes  f.ecca,  con  la  sua  stessa  posizione  incerta  fra  Scopa  e  Lisippo,  viene 
sempre  piti  ad  avvalorare  qtianto  oggi  si  intravede  più  chiaramente  sulle  strette 
relazioni   fra  i  due  grandi  artisti.^ 

Con  ciò  siamo  venuti  svolgendo  la  storia  probabile  del  tipo  dal  v  al  iv  secolo 
av.  Cr.,  passando  per  le  consuete  tappe  Policleto,  Scopa,  Lisippo.  E  soltanto  nel- 
l'ultima redazione  che  1'  Hermes  ottiene  un  vero  e  proprio  successo,  a  giudicare  dal 
numero  delle  repliche.'  ^Li  anche  delle  redazioni  precedenti  si  è  conservata  la  me- 
moria, oltre  che  nelle  statue  passate  in  rivista,  in  opere  d'arte  industriale.  Una 
statuetta  di   bronzo   del  tipo   dell'  Hermes  Palatino,  tradotto  in  stile  lisippico,   è  ricor- 


'    Giova  ricordare  qui  la  congettura  oggi  più  in  voga  ci   ricorda    un  gruppo,   o  rilievo   di   Lisippo;     Atto/.Xoj^ 

che  Policleto  II,   nipote  del   grande  omonimo,  collabo-  /.ai    'Epy.?;  u.a/_iy.svi'.   — e;;  .rr;  A'jpa;  ;   ma  è  noto  altresì 

ralore  di  Aristandro   padre   di   Scopa,   sia  stato  il    inae-  che   si   attribuiscono  a  Lisippo  o    alla    sua    scuola  due 

stro  di    I,isi]i])o:    cfr.    Klkin,    A'itns/gc-sch.,    II.    p.    ;ìì4  altri   tipi  di    Hermes,   in  motivi   più  comjìlicati   e  da  at- 

e  -ieg.   e   347.  Iribuirsi  perciò   ad  arte  più   sviluppata;    quello  in   atto 

*  Che   fra  le    1500   statue   fatte   da    Lisippo   possano  di  legarsi   il  sandalo    [BB.,  67;    IvLEIN,  Praxitcl.  Stiid., 

trovarsi  varie   figure  di    Hermes,   quantunque    la   tradi-  p.   4,   nota   21    e   quello  seduto  di  Ercolano    !/?/>.,  282 

zione  letteraria  non  ce  ne  abbia  conservata  la  memoria,  Coi.lignon,   pr.   Rayet,  Man.,  II,  VI,  61. 
è  cosa  molto  probabile,  perchè  la  natura  stessa  del  dio  '    Cfr.   anche  variazione  del  motivo,  nella  stele  attica, 

si  adattava  al  sentimento  dell'artista.   Pausania  (lX,3o,  i  Cunze,   Alt.    G.   r.,    tav.   CXXXVI,   n.   700. 


data  dal  Furtwaengler  '  'tìg.  y).  Una  gemma,'  per  esempio,  porla  effigialo  un  busto  di 
Hermes,  molto  simile  al  nostro,  eseguito  con  grande  finezza,  nello  stile  delle  gemme 
dei  tempi  auguste!  che  s'inspirano  ai  grandi  modelli  della  plastica  greca.  Ugual- 
mente ritroviamo  il  motivo  della  statua  in   una  moneta  di  Atene.' 

La  storia  del  tipo  che  abbiamo  tentato  di  fare  trova  appoggio  in  altri  casi 
analoghi,  l'arte  greca  progredisce  sviluppando  motivi  che  passano  da  una  scuola 
all'altra  perfezionandosi  poco  a  poco  ;  e  sembra  opportuno  a  conforto  d'una  tesi  del 
resto  ormai  generalmente  accettata,  citare  un  altro  esempio  che  ha  stretta  attinenza 
col  tipo  illustrato.  Ciò  mi  porge  roccasione  di  pubbUcare  un'  altro  esempio  inedito 
che  si  conserva  nell'Antiquarium  (.^omunale  all'orto  Botanico  (fig.    io).' 

E  una  statua  acefala  di  marmo  pentelico,  alta  m.  1.20,  rinvenuta  al  Campo  Ve- 
rano  nel  1S78.'  Rappresenta  Hermes,  giovane  impubere,  nudo,  meno  la  clamide  che. 
affibbiata  sulla  spalla  destra,  è  raccolta  sull'avambraccio  sinistro,  donde  ricade 
all'esterno,  ed  era  dipinta  di  rosso.  Il  dio  sta  sulla  gamba  destra,  cui  si  attacca  un 
tronco  di  sostegno,  e  la  sinistra,  un  po'  piegata  al  ginocchio,  è  alquanto  avanzata 
e  tocca  il  suolo  con  tutta  la  pianta  del  piede.  La  scultura  è  di  buon  lavoro,  le  forme 
un  po'  molli  tradiscono  la  copia  ingentilita  d'uno  schema  più  rigido.  Le  mancano 
la  mano  sinistra  col  polso  e  quasi  tutto  il  braccio  destro,  che  pendeva  inerte.  Il  mo- 
vimento della  testa  non  si  può  capire,  perchè  essa  era  inserita  nella  cavità  della 
scollatura  della  clamide. 

Il  motivo  della  statua  dell'Antiquarium  trova  perfetto  riscontro  nel  Sisvphos  II 
deU'^'.r  voto  di  Daochos,  tranne  l'aggiustamento  della  clamide  che  nella  prima  potrebbe 
essere  una  modificazione  romana. •■  Una  statua  di  Hermes  dello  stesso  tipo  è  quella 
ritrovata  a  Lambese."  Lo  stile  peraltro  è  assai  diverso:  mostra  forme  anatomiche 
molli,   tondeggianti  che  richiamano  alla  mente   più   il   fare  degli  attici  del   IV  secolo 


'    Uà   Atene,   nell'Antiquarium    di   Berlino,   n.    6305,  inclinato  in  avanti.  La  ntano  sinisira  culla  clamide  avvolta 

non   6505  come  è  per  errore  detto  dal  FfKTWAENGI.ER,  è  puntata   tUsa  sull'anca. 

.1/.    /f'..  p.    520    e    572   =   .1/    /".,   p.    300  e    33S.    Di  ^   KiRTWAENGLEK,   i'f-iiimcii,    lav.    XX.WIII,   n     30, 

questa  posso  offrire  una  riproduzione  espressamente  ese-  cfr.   Ili,  p.  310. 

guita    per    Ausonia    del    Dr.    Zahn,    col    consenso    del  '   Gardner,   Niim.   Contili,   lo   Pous.,  tav.  DD.  n.  11 

eh.  direttore  dei  .Musei  Prof.  R.  Kékvilé  von  Stradonitz,  e  2  ;   p.   149. 
al  quale   rendo   sentite    grazie.    Il  l)r.  Zalin   mi  comu-  +  Salone,  n.    i. 

nica  le  seguenti  notizie  intorno  alla  statuetta.  Nell'in-  !   Bull,  lom.,    i,S78,   p.   277,   n.  3. 

ventarlo  è  indicata  la  provenienza  dalla  Grecia  soltanto.  6  Cfr.  Fiktwaisci.kr,   .1/.   /'.,   p.    1S4;    Amkm  se, 

E  alta  m.  0,225,  f*^^^  *  pieno  di  bronzo  di  bella  tinta  .-ipollon  Jcl  /iclvti/er,',  in  A'tTii  ■  airìi.,  1904,  II,  p.  330 

dorata,  ricoperto  quasi  interamente  d'una   patina  liscia  e  ,seg 

verde  scura,  che  sul  dinanzi  è  come  vernice  nera    lu-  '   ('AiiNAr.   Must-r  </<■  Larnhl-sc.  Ili,  2;   in  Miisììs  Ji 

cida,   senza  vesciche  di  =obolliraenlo.   Sulla  testa  c'è  un  l'.ligt-rie  et   Tunisi,-,   V;    Reinacii,   AV/.,  Il,    151,   9.  K 

Ijuco   espressamente   eseguito,    di   mm.  3   di  diam.,   prò-  adulto,   forme   secche,   la  mano  destra  ora  appoggiata  al 

fondo  8  mm.,  forse  per  adattarvi  un  pelaso    Nella  mano  liaiico   ed   ha  vicino  il  gallo.     Il   Cagliai   lo  dice  siiiiile 

destra  è   il   foro  per  il   caduceo  che  era  eretto,  un  poco  all'»  .Vntinoo  •  del  Belvedere:  Kl.KiN,  Pra.xileUs,  p.  390. 


Fig.  9.  Slatiietta  in  bronzo  dell'Antiquarium  di  Kerlii 


Fig.    IO.  Hermes  del  Campo  \'< 
(Koiogrrana  M^.ri.inij. 


che  la  scultura  argivo-aicionia.  In  parte  ciò  può  dipendere  dall'età  molto  giovanile 
attribuita  al  dio;  ma  anche  cjaesto  fatto  conforta  l'attribuzione  della  statua  ad  ano 
scultore  prassitelico.  E  nel  ciclo  prassitelico  o  scopadeo  si  suol  mettere  infatti  un 
altro  gruppo  di  statue  di  Hermes  che,  tranne  la  mossa  del  braccio  destro,  hanno 
comune  col  nostro  tipo  l'impianto  della  figura,'  che  è  poi  quello  stesso  dell'Herakles 
di  Scopa/  Questo  peraltro  risale  a  prototipi  del  \'' secolo,  e  specialmente  ad  opere 
della  scuola  argivo-sicionia.'  Il  ritmo  inventato  da  questa  si  conserva,  come  è  stato 
avvertito,  anche  nella  statua  di  Sisypbos  II,  la  quale,  tranne  l'inversione  della 
mossa,  mostra,  come  abbiamo  notato,  tanta  affinità  con  1'  Hermes  di  casa  Lecca. 

Rimane  ora  a  trattare  una  questione  che  si  può  fare  intorno  alla  statua  dei 
sign<;)ri  Lecca,  sorta  dall'opinione  manifestatami  da  alcune  persone  competenti,  le 
quali  pensano  che  possa  essere  un'  opera  romana,  eseguita  ai  tempi  di  Augusto,  con 
lo  scopo  di  effigiare  un  personaggio  della  famiglia  imperiale,  sotto  le  forme  di 
Hermes,  desunte  da  un  tipo  di  statua  greca  preesistente.  Che  il  tipo  di  Hermes  da 
noi  studiato,  come  molti  altri  tipi  di  statue  antiche,  di  dèi  o  di  atleti,  sia  servito 
per  statue  iconiche,  è  cosa  ovvia  e  provata  anche  dall'esemplare  Colonna,  da  quello 
di  Alonaco  e  dal  Somzée.  L'uso  de'  tempi  romani  seguiva  la  moda  de'  tempi  elleni- 
stici e  si  è  voluto  trovare  pure  neh'  Hermes  di  Atalanti  l'elemento  iconografico. 
Le  statue  stesse  deU'c'A'  vofo  di  Daochos  a  Delphi  hanno  dimostrato  ad  esuberanza 
come  tipi  di  divinità,  deliberatamente  si  adattassero  per  statue  onorarie  di  mortali 
anche  ai  tempi  di  Lisippo.'  Alla  ipotesi  suaccennata  poteva  condurre  una  certa  appa- 
rente somiglianza  dell'Hermes  Lecca  con  le  fisionomie  nobili  e  classiche  della  casa 
Giulia,  idealizzate.'  Un  simile  abbaglio  è  avvenuto  spesso  per  altre  statue  a  eroiche  »^ 
ed  è  possibile  maggiormente  in  un  periodo  di  massima  influenza  greca  sull'arte 
romana.'  Può  servire  di  appoggio  a  tale  idea  la  divinizzazione  di  Augusto  e  la  sua 
inclinazione  a  farsi  rappresentare  sotto  le  forme  di  Hermes.'' 


'  .Amki.uM",,   fii/ira-,    p.  32,  n    43;  I'UUTWAENGLEr,  amnieltere  che  Mirone  si  sia  inspirato  ai  modelli  argivi. 

A/,  ir.   p.  572  e  seg.  ;    .1/.  /".,  p.  33S  e  noia.  Fotografia  II  piede  che  pianta  con  tutta  la  suola  per  terra  è  schema 

Alinari    1162.  argivo  più  antico;   policleteo  è  l'altro  sollevato  da  terra, 

^   Fi  RTWAi-.NGLKR,  .1/.  (/'.,   p.   515   e  seg.  =  .1/.  P.,  che  vediamo  nell'Hermes  di    Trezene. 

p.    296  e   seg.  ■*   Amm.UNG,  loc    cit. 

'    Cfr.   FiiKTWAKNGLF.t,  Glypmhek,  n.  3oo  ;   Hiintkrt  !    Cfr.   Bernoulli,   liihm.   Ikon.,   II,   p     51  e  seg. 

7'a/l-/«,  64 /'/  Hermes  di  Troezen:  Cavvadias,  ri-j-TO!,  i  Cfr.   Fi'RTWaengi.er.   Glyptothek,   n.   300,   p.  310. 

n.   243;  Sta;s,   Guide,  p.   62;    Legrand,    Bull.   Corr.  "  Cfr.  Sellers-Strong,  TPowffw  .V<7///>A,p.  353  e  seg.; 

//<■//.,   .\VI,    1892,   p.  40,   lav.  XVII;    Mahler,   Poly-  Fi-rtwaengler,   Getiimen,  e.   IX. 

klft,   p.    140,    fig.   45;   EiiizclaiiJ'n.,   633-4.  8   ]]   prof.    Huelsen   richiama  la  mia  attenzione  sopra 

(Quantunque  non  sia  determinata    con    sicurezza,   in  un'  epigrafe   C.  I.  L.,  VI,   30975,  base  di  statua    ono- 

lia<e  ai  due  esemplari  di  Hermes  «Ingenui»,  l'esistenza  raria  eretta  dai  Magistri  vici  nel  Trigarhtm,  nella  quale 

di  un  Hermes  di  Mirone  in  posa  analoga,  si  può  sempre  Augusto  è  identificato    a    Mercurio;   v.  Joruan-Huel- 


Senonchè  tutto  quanto  ho  detto  intorno  alla  statua  sta  a  provare  che  tale  ipotesi 
è  insostenibile.  Innanzi  tutto  la  somiglianza  tra  Augusto  o  altro  membro  della  casa 
Giulia,  è  soltanto  superficiale:  non  abbiamo  qui  il  naso  aquilino,  la  bocca  sottile, 
gli  occhi  di  aquila  del  grande  romano;  ma  le  forme  plastiche  greche,  ideali  del 
IV  secolo  av.  Cr.  Queste  ci  hanno  permesso,  se  non  di  precisare  con  sicurezza  il 
nome  dello  scultore,  almeno  la  cerchia  artistica  in  cui  viveva.  K  poi  l'esecuzione 
plastica  della  statua  non  ha  nulla,  come  dicevamo,  di  arte  romana,  ma  neanche  di 
arte  neoattica.  Si  confrontino,  ad  esempio,  la  statua  di  Caius  Ofellius,'  o  il  e.  d.  Gor- 
manico-Hermes  Logios  '  del  Louvre:  si  vedrà  come  gli  attici  avevano  una  maniera 
tutta  molle,  liscia  di  lavorare  il  marmo,  quando  non  cadevano  nelle  esagerazioni 
muscolari,  rigide,  dai  contorni  secchi,  che  rivelano  la  copia  meccanica,  da  originali 
bronzei.  Nella  statua  Lecca,  benché  esistono  tracce  rivelatrici  d'un  originale  in  bronzo, 
c'è  la  sapienza  della  plastica  marmorea,  c'è  sopratutto  il  getto  vivace  che  fa  intra- 
vedere la  mano  geniale  dell'artista.  Infine,  la  storia  stessa  del  tijjo.  che  noi  abbiamo 
cercalo  di  riassumere  e  di  chiarire,  sulle  orme  tracciate  già  da  illustri  maestri,  sta 
a  provare  l'insostenibilità  della  ipotesi  iconografica.  .Sappiamo  bene  qual'è  l'aspetto 
che  il  tipo  di  Hermes  scopadeo-lisippico  assume  nel  ritratto  :  è  piuttosto  quello  del 
suo  prototipo  policleteo,  se  non  è  un  arcaizzamento  in  senso  policleteo,  del  tipo 
stesso;  o  è  una  banale  ripetizione,  fiacca  della  statua  d'Atalanti. 

Quindi  io  son  convinto  che,  se  non  sarò  riuscito  nell'attribuzione  della  statua 
ad  un  autore  determinato,  che  per  me  è  Lisippii  ancora  giovane,  resterà  sempre 
dimostrato  il  pregio  artistico  originale  d'un'  ripera  d'arte  greca  del  IV  secolo  av.  C"r., 
l'esempio  più  genuino  e  bello  d'un   tipo  che  ha  avuto  cosi  grande  popolarità. 

Il  presente  articolo  era  già  composto  e  pronto  per  la  stampa,  allorché  sono 
venuto  a  conoscenza  d'un  altro  esemplare  della  statua  da  noi  studiata,  ed  esso  giunge 
a  buon  punto  per  confortare  il  mi.i  giudizio  sul  pregio  del  lavoro  scultorio  nel- 
r  Hermes  Lecca. 

Xel  materiale  accatastato  in  uno  dei  magazzini  municipali,  che  sto  esaminando 
per  incarico  della  Commissione  archeologica  comunale,'  ho  trovato  un  torso  di  statua 


SEN,    /".'/.    Ili,   p.  600,    nota     i;    A'Mm.    Mitth.,     1890,  la   statua    lii    Augusto    nel    Musco    Vaticano;    Heli;i<;. 

p.  129;   cfr.    HoK.,    0<ì.,   I,    2,41:  Fi'ihrer,^    197. 

j..           ,  ,      .                ,  '  />'«//.   Con.  Hell.  iSSi.  p.   390,    tav.   XII;   Coi.i.i- 

Sttit'  mutatus  tttìicufm,  figura  ^     ^  ■' 

aUs  in  terris  imitaris,  alm.u-  l^NON.    •''V.    Gr.,  II.  |)    624,  fii;.  32.S;    LoMVY   /.    Or.    /.'.. 

fi!i„s  Mai,,,-  patiens  uocari.  n.    242. 

Ciusaris  iiltor.  !  Ravkt,  Monumenti.  II,  tav.  69;  CoLI.KiM.'N,  Se.  Cr., 

Una  statuetta  di   bronzo,   di   .\ugusio    in    foggia    di  li,  p.   <J42,  tig.  337:    Loewv.   /.   Cr.  />.,  n.  344. 

.Mercurio,  è  nel  .Museo  di  Kennes:  Bernouij.i,  A'./.,  II.  '  V.   /.'«//,  eom.,    1907,  p.  4  e  nota  2. 
I,   n.   62,  p.  39;  Gaz.  Areh.,    1875    tav.   36   Cfr.  anche 
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più  grande  del  vero,  che  consta  di  due  pezzi  che  si  ricongiungono  alla  vita.  Ho  viva 
speranza  di  ritrovare  in  mezzo  agli  innumerevoli  frammenti,  che  provengono  da 
antichi  muri  demoliti  nell' Esquilino,  altre  parti  che  completino  la  statua,  della  quale 
intanto  è  utile  far  cenno. 

Essa  (A',  fig.  Il)  è  di  marmo  pario  bellissimo,  bianco,  cristallino,  di  grana 
uniforme  ;  la  parte  superstite  è  alta  m.  i  .05  e  il  torso,  dalla  fontanella  al  pube,  è  alto 
m.  0.60,  e  fino  all'umbilico  0.44:  e  fra  le  mammelle  è  di  m.  o.2g;  perciò  si  avvicina 
molto  alle  misure  di   D,  poco  più   grande  di  A. 

La  testa  era  riportata  :  il  collo  i-  tagliato  obliquamente  in  avanti,  poco  sopra  alla 
base  e  ha  sul  piano  del  taglio,  che  è  spicconato,  un  buco  centrale  quadrato  largo 
cm.  7X5  Vi  ^  profondo  dietro  cm.  4;  sul  piano  del  fondo  è  un  piccolo  pernio  di 
ferro  per  sostenere  la  testa  che  forse  era  stata  cambiata.  11  braccio  destro  manca 
per  intero,  la  spalla  è  scheggiata,  il  sinistro  è  conservato  al  principio  della  piega- 
tura ;  e  rimane  la  coscia  sinistra  con  la  parte  pendente  della  clamide  e  il  principio 
delle  pieghe  girate,  dall'interno  verso  l'esterno,  sull'avambraccio.  Di  dietro,  la  clamide 
arriva  fino  al  tronco  di  sostegno,  di  cui  è  rimasto  attaccato  un  pezzo.  Quivi  le  pieghe, 
verso  l'esterno,  presentano  un  incavo,  che  serviva  all'inserzione  d'un  pezzo  della 
clamide  lavorato  a  parte.  La  gamba  destra  manca  del  tutto.  Sulla  spalla  sinistra  si 
vede  il  groppo  della  clamide  con  la  caratteristica  piega  riboccata. 

Il  lavoro  di  scultura  è  grandioso,  largo,  ma  uniforme  ;  le  pieghe  della  clamide 
son  fatte  sommariamente  con  quei  canali  eseguiti  col  trapano,  adoperato  con  la  bra- 
vura propria  dei  copisti  ;  e  nessuna  traccia  di  areola  è  intorno  al  capezzolo. 

Appunto  per  ciò  è  interessante  il  confronto  di  questo  esemplare  con  la  statua 
Lecca,  perchè  si  può  notare  la  differenza  del  lavoro  ;  nella  replica  dell'Antiquarium 
vediamo  la  stessa  fattura  delle  opere  «  neoattiche  »  o  delle  copie  eseguite  da  artefici 
greci  per  conto  dei  Romani.  Sotto  questo  riguardo  la  statua  si  avvicina  all'esem- 
plare di  Berlino,  anch'esso  in  marmo  pario  ed  opera  d'un  artista  di  Paros. 

La  testa  riportata  prova  che  la  statua  era  servita  a  scopo  iconografico  ;  ma  c'è 
motivo  per  ritenere  che  ad  uso  di  ritratto  fosse  fin  da  principio  destinata.  Infatti 
sul  deltoide  del  braccio  sinistro,  là  dove  l' Hermes  appoggiava  il  suo  kerykeion,  c'è 
la  traccia  d'un  attacco  largo  7  cm.  e  spianato,  a  margini  paralleli,  che  si  concilia 
meglio  con  l'idea  d'una  lama  di  spada  che  con  quella  d'un  bastoncello  o  d'un'aluccia  ; 
quindi  la  statua  era  un  ritratto  «  eroico  ».  Oltre  a  ciò  un  piccolo  pernio  di  ferro  sulla 
parte  della  clamide  gettata  sulla  spalla,  in  avanti,  ed  un  attacco  del  marmo  sulla 
scapola  sinistra  verso  il  mezzo  del  dorso,  possono  spiegarsi  colla  presenza  d'una 
corona  sulla  testa,   dalla  quale  pendevano  le  vitte. 

A  questo  proposito  è  opportuno  ritornare  all'esame  dei  frammenti  ritrovati 
insieme    alla    statua    Lecca,    i    quali    non    possono     appartenere,    come    ho     dimo- 
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strato,'  aè  origine,  alla  statua,  per  la  diversità  del  marmo  e  della  fattura  e  una  leggera 
sproporzione  di   misure.  Ciò  non   esclude  l'ipotesi  che  il  restauratore,  il  cui  labora- 


im.   , ..    r.Tso  deli'-Xiiii 


torio  abbiamo  supposto  sulla  ripa  del  Tevere  /;/  Ai/giisfa,  uomo  inabile  e  grossolano, 
possa  aver  ridotto  la  statua  di  Hermes,    già    mancante   delle    parti   ora    perdute,  a 


V.  sopra  p.    213   e   Pulì,  rom.,    1907,   p  .44,   noia    I. 


—    234    — 

statua  eroica,  sia  pure  con  intenzione  iconografica.  Per  verificare  ciò,  ho  fatto  ricom- 
porre dal  nostro  benemerito  Bardano  Bernardini  i  vari  frammenti  separati  dalla 
statua;  e  sembra  probabile  che  il  tronco  rifatto  si  colleglli  al  piede  destro,  grande 
e  abbozzato,  ma  posato  sul  plinto,  come  nell'originale  doveva  essere  quello  del- 
l' Hermes.  La  mano  sinistra  di  marmo  parlo,  bruttissima,  stringe  un'  elsa  di  spada 
nella  posizione  che  questa  doveva  avere  nell'esemplare  dell'Antiquarium. 

L'antico  restauratore  avrà  spinto  la  sua  profanazione  anche  a  ritoccare  la  testa 
della  statua  ?  Certo  che  una  diversa  impressione  di  bellezza,  di  simpatia,  produce  la 
visione  del  torso  in  confronto  della  testa,  a  molti  osservatori  intelligenti  e  spassio- 
nati; ma  differenza  di  esecuzione,  di  tecnica  non  oserei  affermarla,  né  molto  meno 
attribuire  questa  alla  mano  tanto  inesperta  di  chi  scolpì  le  brutte  estremità  rinve- 
nute vicin(i  alla  statua.  Ma  tali  dubbi  rendono  ancor  più  necessaria  la  completa 
esplorazione  ilelTàml^ito  ove  essa  fu   rinvenuta. 

Lucio  Mariani. 
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RITRATTO    (}RHCO 

DEI.    MUSEO    CIVICO    DI    RD  I.rx;  X  A  .  ' 


La  testa  che  qui  in  pubblico"  è  bciT^  situata  nella  sala  greca  del  museo  bolo- 
gnese come  riscontro  al  noto  capo  della  presunta  Lemnia.  Ed  anche  con  la  man- 
canza del  naso  e  con  la  corrosione  di  parte  della  barba  e  dei  baffi,  '  questa  testa 
severa  di  greco  pensatore  dall'alta  fronte  suscita  un  fascino  grande  verso  ognuno 
che  ben  attentamente  la  osservi. 

In  un  blocco  di  marmo  dalla  fine  grana  che  ha  assunl(5  C'm  l'età  una  calda 
patina  giallastra  scura,  il  lavoro,  condotto  con  mano  aVjile  e  guidato  da  vera  coscienza 
arti-.tica,  è  così  sobrio,  così  lontano  dall'abituale  freddezza  del  lavoro  di  copia  che 
quasi  si  è  tratti  a  credere  che  in  questo  marmo  bolognese  si  possegga  veramente 
un  originale  greco.  Tuttavia  si  ha  qui  una  ilerivazione  da  un  originale  bronzeo, 
derivazione  dovuta,  più  che  alla  mano  di  uno  scrupoloso  copista,  a  quella  di  un 
riproduttore  dalla  forte  coscienza  artistica. 

Le  particolarità  della  tecnica  in  bronzo  ritengo  che  appariscano  esclusivamente 
nel  trattamento  dei  capelli  a  ciocche  ben  limitate  l'una  dall'altra  nel  loro  ordine 
con  forme  eguali  e  massiccie,  con  regolari  incisiimi.  Dinnanzi  all'orecchio  destro 
una  ciocca  è  scolpita  a  tutto  tondo,  e  la  medesima  cosa  doveva  essere  in  altre 
ciocche  della  barba  e  ilei  capelli  spezzate  appunto  in  ragione  della  loro  libera  scul- 
tura.  Questa  netta  divisione  e  suddivisione  e   questa  arditezza  di  ciocche  del  tutto 


•  All'Ufficio  d'Istruzione  del   Comune  di  Bologna  ed  un'unic;i   intaccatura  assai    forte  è   lungo    la   gola  sini- 

alla  Direzione  del  Museo  Civico  rendo  pubbliche  grazie  stra  e  la  barba  adiacente.    .Mancano  il    lilo  e   la  punta 

pel   permesso    accordatomi    di    far    fotografare    al    mio  del  naso  il   quale  del   resto  appare  chiaramente  essere 

amico,  sig.   Enea  Cualandi    Gamberini,    questo    monu-  stato  piuttosto  stretto;  corro.so  è  il  labbro  strperiore  e<ì 

mento.  un  po'  grat'tiato   il   nietito   il   quale   presenta  un.-i  corro- 

^   Eccone  le   misure   principali;    lunghezza    m.   0,25,  sione   nella   sua   punta,    l.a   barba    ha    ciocche   rotte   in 

altezza  del  volto   m.  0.2 1,   distanza    dell'arco  sopracci-  basso  ed  al   lato    .sinistro  e    pertanto    doveva    ajìparire 

gliare  al   mento    m.  0,14,    distanza    tra    i    due    zigomi  piìi  lunga  di  quello  che  ora  sembra.   Specia'mente  ha 

m.   o  i3.  solTerlo  il  lato  sinistro  della    testa,  essendo  ridotto    in 

>  Nella  fronte  sono  corrose  le  due  protuberanze  so-  modo  informe  l'orecchio  ed  essendo  andate  rotte  ciocche 
praccigliari  e  così  vi  è  corrosione  nelle  sopracciglia;  di  capelli  e  di  barba.  Sul  collo  è  una  forte  intacca- 
li ciglio  sinistro  è  del  tutto  appianato,  l'occhio  destro  tura,  mentre  corrosa  è  qua  e  là  la  superficie  dei  ca- 
ha  un'intaccatura  ed  un'altra  è  pure  nella  gota  destra;  pelli. 
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scolpite  denotano,  a  mio  avviso,  la  natura  bronzea  dell'originale,  '  della  quale  natura 
ninna  traccia  invece  è  rimasta  nel  trattamento  del  volto  dai  morbidi  passaggi,  dalla 
delicata  modellatura  e  specialmente  dalle  linee,  condotte  in  modo  tutt'altro  che  reciso, 
delle  increspature  nella  fronte,  nelle  guancie,  accanto  agli  occhi. 

La  testa  di  questo  personaggio,  piantata  saldamente  sul  grosso  e  forte  collo, 
è  piuttosto  ampia.  Dalla  cima  del  cranio  si  dipartono  a  raggiera  i  capelli  che,  ca- 
dendo numerosi  ai  lati  ed  all' indietro,  si  sovrappongono  a  ciocche  flessuose  in  vari 
ordini  regolari.  Contrasta  con  la  ricca  chioma  laterale  la  calvizie  sopra  la  fronte, 
nella  parte  appunto  ove  l'uomo  perde  dapprima  i  capelli,  calvizie  leggermente  atte- 
iniata   da  ciocche  sottili. 

11  volto  è  severo  e  nobile,  e  nei  suoi  tratti  accentuati  e  già  con  grinze  dimostra 
una  età  superiore  a  quella  dei  cincjuant'anni.  Corrugata  è  un  po'  la  fronte  sfuggente 
ed  ampia,  e  dalle  sopracciglia  ristrette  bene  appare  la  forza  del  pensiero  in  cui 
sembra  che  per  abitudine  fosse  immerso  il  personaggio  rappresentato.  Il  viso  è 
piatto  e  tondeggiante,  bene  incorniciato  dalla  folta  barba  e  dalla  chioma  ;  la  bocca 
è  un  po'  sporgente,  gli  occhi,  di  mecha  grandezza,  hanno  già  le  increspature  late- 
rali degli  angoli,  indice  di  età  non  più  giovanile. 

(Juesto  ritratto  in  modo  singolare  fa  venire  alla  mente  quello  del  busto  già 
Farnese,  ora  al  museo  di  Napoli,  che,  per  avere  nel  suo  margine  inferiore  la  parola 
di  Aì'-I  \-,  passa  per  documento  iconografico  di  questo  grande  oratore  (Arndt- 
Bruckmann,  Gricchìsclir  uiid  Roonìscìic  Portraits,  n.  131-132;  Bernoulli,  Gricclii- 
scìie  Ikoìiograpìiir,  p.  II,  t.  I,  pp.  1-3).  '  Posta  l'una  accanto  all'altra,  le  due  teste 
presentano  tra  di  loro  somiglianze  tali  che  dapprima  m' indussero  quasi  a  credere 
che  in  esse  fosse  ritratto  lo  stesso  personaggio  in  età  ancor  virile  nella  testa  bolo- 
gnese, nel  declinare  della  vita  per  l'avanzata  calvizie  e  per  l'accentuata  rugosità  del 
volto  nel  busto  napoletano. 

'   i,luesli   capelli  hanno  lo  stesso  trattamento,  tradotto  la  replica  capitolina   (  .Arndt-BkucI'CMANN,   t.    13J-1341 

in  marmo,   dei  pochi  bronzi  del  IV  secolo.  Si  veda  per  ed  una  seconda  di    Holkham    Hall    (Mich.^elis,  Aiii. 

esempio  la  testa  di   Benevento  ora  al  Louvre   iCoLLI-  Marblcs ,  p.   317,   n.   481  I.   Il  Bernoulli  poi,  citando  una 

GNON,  Ilistoire    de  la  sculpt.  gr.,    v.    II,    frontespizio!  erma  capitolina    (Bottari,   //    musco   Capitolino,   v.   I, 

che,  pur  tradendo  il   forte    influsso    dell'arte  policletea  t.   631   con  la  iscrizione  AVCIAC   (.«Vi   non  esclude   il 

(si  yeAa.  VvKTW'AV.^Gis.K,  JìIcisUntierke  dcr  gr.  Piasti/;,  caso  che,   qualora  si  ammetta  genuina  questa  iscrizione, 

p.   507;  CoLLiGNON,   op.   cit.,   Il,   p.   1691   ascriverei  ai  si  debba  abbandonare  il    nome    di    Lisia    pel  capo  di 

primi  anni  del    secolo,  e  la    testa    dell'atleta    di  Efeso  Napoli,  da  cui  l'erma  suddetta  è  totalmente  differente. 

(ScHNElDER,  Aiisstelliiiig  voli  Fiindsti'icken  aus  Ephesos  Ma  la  iscrizione  scorretta  e  con   forme  tarde  di  lettere 

in  gr.    Tempel,  frontespizio  ;  O.  Benndork,  Ephcsos,  I,  mi  pare  che  debba  generare  maggiori  dubbi  sulla  sua 

frontespizio  e  It.  VI-IX).  Diverso  appare  il  trattamento  antichità  che   non  è  quella  dell'esemplare    napoletano, 

dei   capelli  'nelle    opere    concepite    originariamente    in  Un'altra  testa  presso  F.  Ursinus,  Imagiiies  et  elogia  ili. 

marmo  ed  a  noi  arrivate  in   originale,    nell'Ermete  di  ;■/  enid,  vi/:,    1570,  p.   75,  su  erma  con  iscrizione  non 

Olimpia  i  O/vw/Za,  V.  Ili  1894,  t.  XLIX  e  seg.l,  nell'Eu-  rappresenta,   per  quanto  si   può  dedurre  dalla   riprodu- 

buleo  di  Eleusi   i'Brun.N'-Brixkmann,  Denkm.,  n.   741.  zione  di  questa  raccolta,  lo  stesso  personaggio  del  busto 

^  Accanto  a  questo  esemplare  il  Bernoulli  ha  posto,  di  Napoli. 


]\Ia  questa  identitìcazioiic,  clic  .i  [)riiiia  visia  mi  ])ai-('va  possiliile  e  che  mi 
avrebbe  condotto  alla  bella  conseguenza  di  vederi^  la  iinniaginc  del  grande  avvo- 
cato ateniese  nell'esemplare  di  Bologna,  nel  fiore  della  sua  carriera  esercitata  col 
massimo  successo,  dopo  piìi  matura  osservazione  non  mi  è  apparsa  altro  che  come 
un  bel  miraggio,  tale  da  doversi  abbandonare.  Innegabili  sono  le  somiglianze  tra 
questi  due  capi  specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  volto,  ma  innegabili  sono  pure 
alcune  differenze  che  non,  come  in  tanti  altri  casi,  si  debbono  alle  variazioni  dei  copisti 
di  un  unico  originale  (e  qui,  date  le  diverse  età  del  personaggio,  si  tratterebbe  in  tal 
caso  di  due  originali),  ma  si  debbono  al  fatto  che  due  sono  i  personaggi  rappresentati. 

Che,  se  si  possono  appianare  le  differenze  date  dall'essere  gli  occhi  nella  testa 
napoletana  più  piccoli  di  quelli  nella  bolognese,  dall'essere  il  mento  meno  spnrgento  e 
più  ricoperto  di  peli  in  quella  testa  che  in  questa,  si  debbono  tuttavia  osservare  come 
differenze  sostanziali  le  due  seguenti  :  la  forma  del  cranio  brutto  e  caratteristico  col 
cocuzzolo  a  punta  nel  busto  di  Napoli,  regolare  ed  ingro.ssato  dalle  folte  ciocche  di  ca- 
pelli nel  marmo  di  Bologna;  la  forma  della  fronte  larga  ed  assai  alta  colà,  ([ui  piìi  sfug- 
gente verso  l'alto.  '  Si  tratta  di  due  diverse  conformazioni  di  testa  e  però  di  due 
personaggi  diversi  rappresentati  in  questi  due  marmi,  che  per  di  jjiù  palesano  dif 
ferenza  di  tecnica.  Ed  infatti  contrasta  col  sobrio  e  naturale  trattamento  del  vcjlto 
nel  marmo  bolognese  l'acccntuat».-)  e  virtuoso  trattamento  del  volto  del  busto  napo- 
letano, dove  inoltre  manca  la  netta  ed  ardita  espressione  della  chioma  e  della  barba 
del  nostro  marmo. 

Accanto  al  realismo  della  testa  di  Xapcjli  risalta  l' idcalistuo  che  anima  la  testa  liolo- 
gnese  e  che  eleva  il  personaggio  rappresentato  al  di  sopra  della  comune  degli  uomini. 

Il  Winter,  in  un  suo  importante  articolo,"  ha  velluto  nel  busto  di  I.i.>ia  la  copia 
di  un  rifacimento  del  ili  secolo  di  un  busto  forse  di  .Sil.inione,  cijntemporaneo  al 
grande  oratore.  Nella  testa  bolognese  sono  di  avviso  di  vedere,  se  n'in  un  originale, 
certo  una  magnifica  copia  di  un  originale  del  IV  secolo  e  proprio  all' incirca  della 
metà  del  secolo. 

A  tal  uopo  basti  raffrontare  insieme  questa  testa  e  quella  del  padre  pieno  di 
dolore  sul  noto  rilievo  funerario  dell'Ilisso  (Gonze,  Aitische  Grahrelicfs,  n.  io,s,s; 
von  .Sybel.   ]\'cltgcscliicltti'  der  Kiiiist",  p.   262). 

Il  Furtwaengler  '  bene  ha  posto  questo  rilievo  in  relazione  con  l'arte  scopadea 
già  avanzata,   col  Meleagro  che  pone  dopo  la  metà  del   \\  secolo.   Le  due  teste,  la 


'    È  da  passare   sotto  silenzio  la  fnrnia  del  na<o  elio,  il   naso  è   rimasto  per  circa  due   terzi, 
come  avverte  il   Bernoulli,   è  di   restauro    nel   busto  di  ^    'Jahrbiu-lt  Jcs  Iiistitiits,  iSyo,  pp.   151-168,   si    veda 

Napoli,   nel  quale  originariamente  essa   forma   non   do-  a   p.    162. 

veva  essere  così   arcuala   come  ora    appare.    Questo  si  *   Mi^isl^r'^'Crkc,   p[j.    5*5-    5--»    5^^. 

può  dedurre  dal   confronto  con  la  copia  capitolina  ove 
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bolognese  e  quella  del  rilievo,  presentano  forti  somiglianze  accentuate  dal  fatto  che 
in  ambedue  è  lo  stesso  corrugamento  delle  sopracciglia,  causato  nella  testa  bolognese 


'**-.^' 


Fig.    I.    lesta  del   Museo  Civico  di   Bolo;-;"» 


dall'abitudine  del  pensiero  e  della  riflessione,  in  quella  dell'  Ilisso  dal  ricordii  melan- 
conico e  doloroso  del  fiorente  figlio  perduto. 

Evidentemente  queste  teste  appartengono  ad  una  medesima  età,  ad  un  medesimo 
indirizzo  artistico. 

Il  trattamento  delle  forme  ed  il  soffio  d'idealismo  che  anima  la  testa  bolo- 
gnese  fanno    venire    in    mente    la    testa    della    celebre    statua    del    Sofocle    latera- 


'-i9   — 


nense,'  e  per  davvero,  se  facciamo  il  confronto  tra  le  due  teste,  vediamo  che  nello 
stile  molto  di  comune  unisce  questi  due  marmi  derivati  ambedue  dal  bronzo. 


V 


0 


Teita  del  Mu.s 


'Sia.  nel  Sofocle  abbiamo  la  riproduzione  ideale  di  un  personaggio  già  da  tempo 
morto,  nel  marmo  di  Bologna  invece,  secondo  probabilità,  un  ritratto  preso  da  un 
personaggio  vivente;  da  ciò  la  riproduzione  più  viva,  più  fresca,  più  naturale  in  que- 
st'ultimo ritratto  di  fronte  a  ciò  che  di  convenziono  si  palesa  nel  marmo  lateranense.  ' 


'   Helbig,  Fuehier,-  n.  683,  tra  le    molte   riprodu-  '  Si  veda  a    proposito   di    questo    convenzionalismo 

zioni  la   migliore  è    in    Arndt-Bruckmann,    nn.    113-       ciò  che  dicono  Winter    (op.  cit.,  p.  160),  Collignon 
114-115,   Bernollt.i,  op.   cit.,  V.   I.   p.    137   n.    t.  (op.  cit.,    v.  II.  p.   34S),    IIkliìig    (op.    cit.).    In    con- 
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Ora  è  noto  che  quest'ultima  opera  è  verosimilmente  una  copia  della  statua  di 
bronzo  innalzata  dall'oratore  Licurgo  tra  il  350  ed  il  330  a.   C.  ' 

In  questi  lavori  è  infine  la  stessa  arte  che  nel  campo  delle  rappresentazioni  -di 
divinità  ci  offre  come  riscontro  a  tali  teste  di  mortali  barbuti,  la  barbuta  ed  in- 
tonsa testa  dell'Asclepio  di  ]\Iilo  (Rayet,  AIoii.  de  l'art  anfiqìie,  v.  I,  t.  42),  del  Zeus 
di  Otricoli  (Brunn-Bruckman,  n.  130»,  del  •<  Sardanapalo  »  iHelbig,  Fitrìircr,'  n.  334)  av- 
vivate da  bellezza  immortale. 

Come  questo  idealismo  nel  ritratto,  ancora  apparente  nella  testa  bolognese, 
vada  via  via  e  presto  sparendo  e  ceda  al  realismo  sempre  più  trionfante,  ci  ammo- 
nisce la  bella  testa  di  Eschine  sulla  statua  napoletana  (Arndt-lìruckmann,  n.  117-118) 
che  pur  è  lontana  se  non  forse  di  pochi  anni  dalla  statua  lateranense  e  dalla  testa 
bolognese  e  che  manifesta  al  paragone  il  nuovo  fine  dell'arte  del  ritratto,  fine  di 
riproduzione  veristica  essenzialmente,  fine  che  ci  apparisce  poco  dopo  raggiunto 
dalia  celebre  statua  di  Demostene  derivata  dall'originale  di  Polieucto  ^280-279  a.  C, 
si   veda  Amelung,   Die  sciilpt.  ci.    Vatieaii.  Mas.,  Braccio  Nuovo,  n.  62). 

Ma  anche  contemporaneamente  all'indirizzo  idealistico  del  ritratto  si  può  scor- 
gere ijualche  esemplare  che  manifesta  chiaramente  i  germi  del  verismo  ;  menziono 
il  noto  ritratto  di  Maussolo  (BernouUi,  Gr.  Ikoiiogr.,  II,  41)  la  cui  esecuzione  può 
sorpassare  di  pochissimo  la  metà  del  secoli  iv  ed  il  cui  volto  ha  tratti  veramente 
realistici. 

Chiara  essendo  la  pertinenza  della  nostra  testa  alla  grande  arte  attica  degli 
anni  susseguenti  alla  metà  del  secoli)  i\'  ",  sorge  la  domanda  con  quale  nome  di  ar- 
tista si  può  in  via  ipiìtctica  congiungere  essa  testa.  E  vieti  fatto  di  pensare  subito 
a  Silanione,   al  più  grande  ritrattista  a  noi  noto  della  metà  del  secolo  iv. 

E  vero  che  le  date  più  plausibili  riguardo  a  questo  artista  cadono  tutte  nella 
prima  metà  del  secolo,  ma  nulla  ci  può  allontanare  dal  credere  che  la  sua  attività 
si  estenda  anche  agli  anni  immediatamente  successivi  al  350,  nei  quali  anni  credo 
che  si  debba  porre  la  esecuzione  dell'originale  del  nostro  marmo.  ' 


fronte  dello  stile  e  dell'indirizzo  del  maniio  bolognese  potè  essere  stata  eseguita  poco  prima  del  360,  essen- 
si veda  pure  il  tipo  rappresentatoci  specialmente  dal  dovi  rappresentato  un  vecchio  e  sapendosi  che  I  isia 
bronzo  del  museo  archeologico  di  Firenze  ìAkndt-  (nato  circa  il  440 1  visse  assai  a  lungo  toccando  ed 
BRtJCKMANN,  t  405-406)  nel  quale  con  ardita,  ma  se-  anche  sorpassando  l'ottantesimo  anno  di  età. 
ducente  i]>otesi,  di  recente  K.  Me.  Dovvall  ha  veduto  '  Mi  sembra  pertanto  che  si  debbano  pur  sempre 
l'Eschilo  del  donarlo  di  Licurgo  \Joii)ìtaI  of  Hflhnic  seguire  gli  argomenti  del  Michaelis  riguardo  alla  data 
StuJics,   1994,   pp.   82  e  seg.,  t.   II  .  di  Silanione   \Ziir  Zeilieslim/ìtiing  Silariioiis  negli  ffisl, 

'  Pseudo-Plutarco,  ì'ite  ilei  t/nri  orntori,  Licurgo,  Aufsaetzc  E.  Curtius  ge-uidmet,  pp.  107-114).  Il  Col- 
io,   11;   Pausama,  I,   21,    I.  lignon  invece  tenta  di  abbassare  assai  le   date  dell'at- 

^  Questo  non  è  escluso  dalle  strette  reUizioni  col  tività  di  Silanione  lop.  cit.,  v.  II,  p.  344),  basandosi 
busto  napoletano  di  Lisia.  Se  il  busto  rappresenta  su  di  una  notizia  di  Plinio  (//.  N,,  34,  51),  sino  ai- 
Lisia,  esso  risale,  per  via    indiretta,  ad    un'opera    che  l'ultimo  terzo  del  secolo  iv.  Cosi  il  Klein  1  Gci-^/hV/ì/c /fo- 
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Come  si  sa,  con  sicurezza  si  può  far  risalire,  seguendo  il  Winter,  al  suddetto 
artista  il  busto  di  Platone  noto  a  noi  e  dalla  mediocre  erma  rivelatrice  di  Berlino 
(Helbig,  Jaìirbìicli  des  IiisL,  1886,  t.  VI,  i)  e  dalle  dieci  repliche  enumerate  dal 
Bernoulli  (op.  cit.,  p.  II.  pp.  27  e  segg.l  tra  le  quali  merita  il  primo  posto  la  orma 
dello  pseudo  Zenone  del  Vaticano. 

Il  trattamento  stilistico,  ancora  severo  e  sobrio,  di  questa  effigie  del  filosofo 
fa  supporre  che  l'originale  debba  appartenere  alla  prima  metà  del  secolo  iv,  e  pre- 
cisamente circa  al  ,370,  in  quel  tempo  a  cui  dovrebbe  risalire  il  dono  di  Mitridate 
il  vecchio,  dono  che  sarebbe  stato  costituito  appunto  dall'originale  del  ritratto  a  noi 
pervenuto. 

Ora,  ciò  che  accomuna,  secondo  il  Winter,  il  ritratto  di  Platone  ed  il  busto 
napoletano  di  I-isia.  accomuna  pure  esso  ritratto  e  la  nostra  testa  bolognese,  ma 
in  modo  da  dover  giudicare  più  antico  il  primo  di  quest'ultima.  Ed  in  realtà  i  ca- 
ratteri bene  espressi  dal  Winter  sull'arte  di  Silanione  senza  dubbio  si  possono  bene 
applicare  al  marmo  da  me  pubblicato.  '  Se  non  anche  la  stessa  mano,  è  tuttavia  la 
stessa  tradizione  di  scuola  ritrattistica  che  si  palesa  nella  testa  bolognese  e  per  la 
quale  tradizione  tanti  esempi  anteriori   si  possono  citare. 

Questi  esempi  ci  sono  dati  da  ritratti  che  presentano,  pur  intorbidite  dal  lavorìo 
di  riproduzione  avvenuto  in  posteriori  età  artistiche,  le  nobili  e  severe  qualità  del- 
l'arte ritrattistica  degli  ultimi  decenni  del  secolo  v,  cioè  dei  predecessori  di  .Silanione, 
e  della  prima  metà  del  secolo  seguente,  di  Silanione  infine  e  dei  suoi  contempo- 
ranei. Le  belle  immagini  di  Sofocle,"  di  Euripide,'  di  Tucidide,'  di  Socrate,'  seb- 
bene arrivate  sino  a  noi  con  accentuazioni  nel  realismo  dovute  all'arte  naturalistica 
dell'erudito  periodo  alessandrino  ed  esattamente  riprodotte  da  copisti  dell'età  romana, 
sono  per  noi  gli  esempi  più  luminosi  di  questa  tradizione  artistica  che  dalla  seconda 

griet-hischen  Kitfist^   v.   II,   j,.   3SS  e   seg.J  clie   si    l)a:Ja  cinen  hcstimmsUn   Chaiaktcr  sicìur  zti  crjassen  und  mit 

anche  sulla   iscrizione  di  Mileto  menzionante  Silanione  kraejtigen  klaren  Zìigtn  zìi    Cistnllinig  zìi  biingai.  Si 

{Ardi.   A/izeiger,     1904,   p.   5,    f.   3).   Ma    tulle  le  altre  veda  anche  ciò  che  dice  il   Kl'RTWAENGI.KR    1  J/./.tfrr- 

notizie  riguardo  a  questo  artista  ed    il  contenulo  delle  -<i.'crke,   p.    3211    sullo  stile  di  Silanione. 
sue  opere  e  dei  suoi  ritratti  iOverbkck,  Schriftqudlcn,  ^  Il  busto  berlinese  sarebbe  quello  di  carattere  piti 

n.   1350-1363)   e  io  stile  del  busto  di  Platone  a  lui  .at-  antico      Arnkt-Bruckmann.    n.    31-32),    il    londinese 

tribuibile  con  verosimiglianza,  mettono  chiaramente  Si-  Beknoilli,  op.  cit.,  p.  1. 1.  XIV)  risalirebbe  alla  prima 

lanione  nel  novero  degli  artisti  attivi  specialmente  nella  metà  del   iv  secolo    si   veda  Wixtkr,  art.  cii.,  p    160  . 
prima  metà  del  secolo  iv    Si  vedano  inoltre:  Winter,  '   Si   veda  specialmente  la  erma  di  .Mantova  e  quella 

art.  cit.;   Klein,  Praxiules,   p.    -^ò,  n.   i;   Bernoi  lei,  di  \apoli  (Bernoi  1.1,1,  op    cit.,  p.   I,  t.  XVIIi. 

op.  cit.,    p.  II.    pp.    iS    e  seg.  :   Vi)N    SvHEL,    IWltgc-  _  ^  Si  veda,  oltre  la  erma  doppia  di  Napoli  con  Ero- 

schichtc  der  Kiinst.^  p.   259.  doto,  il  busto  di   Holkham   Hall  (Bernoii.i.1,  op.  cit., 

'   Art.  cit.,  p.   165:   In  der   schlkkUn    ernsttn  Auf-  p.  1,   t.   .\X  .  Secondo  il   Winter  è  lavoro  di  Silanione 

fassung,   in  dir  ehrlichin    IViedergahe    der    Xaliir  Hegl  (art.  cit.,  p.    157)  derivato  da  lavoro  anteriore. 
der  Rei:  seiner    >di  .Silanionci    Portraets :  p.   l66:   La  -   Si  vedano  le  numerose  teste,  pur  cosi  diverse  'ra 

forza  di  Silanione  è  nella  Faeliigkeit  das  sichthare  mit  di  loro    esempi   in   Bernoi  i.Li,  p.  I.  t.   XXI-XXIVi. 
ojfenem   Bliek  zìi  sehen  iind  riehtig  -.^<iederziigebeii  iind 


—     242     — 

metà  del  secolo  v  fa  capo  al  nostro  marmo  bolognese,  il  cjuale  ci  conserverebbe  inal- 
terate le  preziose  qualità  dell'originale. 

Caratteristico  è  un  tratto  in  parecchi  di  questi  capi,  in  quelli  che  rappresen- 
tano personaggi  di  età  avanzata;  la  calvizie  più  o  meno  progredita  nella  parte  supe- 
riore del  cranio  ed  incorniciata  dalle  masse  laterali  dei  capelli.  Questo  tratto,  che 
si  nota  nelle  teste  di  Euripide,  di  Tucidide,  di  Socrate  e  più  tardi  in  quella  di  Lisia, 
appare  espresso  pure  nella  nostra  testa  ove,  più  accentuato  che  altrove,  è  il  distacco 
tra  la  calvizie  mediana  mascherata  da  pochi  capelli  e  le  forti,  ricche  ed  ondulate 
ciocche  laterali. 

Pertanto  da  menzionare  qui  come  pertinenti  allo  stesso  indirizzo  iconografico, 
accanto  al  nostro  marmo  bolognese,  sarebbero  altre  teste,  quali  per  esempio  il  noto 
busto  dello  pseudo  Eschilo  del  museo  Capitolino  (Arndt-Bruckmann,  n.  111-112),  ' 
il  capo  simile  al  precedente  del  supposto  Ippocrate  della  (ralleria  (reografica  al  Va- 
ticano (BernouUi.  p.  I,  fig.  31,  32),  un"erma  anonima  del  musco  Chiaramonti  (Ame- 
lung.  Die  Scitlpt.  d.  vafic.  Mus.,  AJnsro  Cìiiarauioi/fi,  t.  42,  n.  140,  p.  400)  che  in 
particolare  modo  si  avvicina  alla  testa  bolognese  per  lo  spiccato  contrasto  tra  la 
parte  calva  del  capo  e  quella  ricolma  di  capelli,  per  la  barba  piena,  per  la  fronte  ar- 
cuata, per  la  espressione  severa  e  pensierosa. 

E  pertanto,  se  non  mi  è  riuscito  di  poter  battezzare  l' incognito  personaggio 
a  noi  giunto,  ritratto  in  questo  suggestivo  marmo  bolognese,  tuttavia  non  è  piccola 
mia  soddisfazione  averlo  potuto  togliere  dall'immeritato  obblio  e,  mercè  queste  brevi 
pagine,  averlo  portato  a  conoscenza  dei  dotti  i  quali  potranno  risolvere  il  problema 
iconografico  e  fissare  più  esattamente  il  luogo  che  esso  marmo  occupa  nella  storia 
dell'arte. 


P.ologiia,  agosto  del   1907. 


Pericle  Ducati. 


'  Studniczka  [Zuin  KiipitoUnischcn  Acsihyla  nei  identificazione  del  personaggio  rappresentato  in  questa 
Neiie  Jtihrl'ucher  f.  d.  Mass.  AUerthum,  III,  1900,  testa  con  E^chilo.  Si  veda  il  tentativo  sopra  accennato 
])|).    166   e  segg.)   ha  poslu  il    discredito    sulla  creduta        di    K.   Me.    I  lowall   per  la   iconografia   eschilea. 
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\'ASI    DML   MUSEO   DI   BARI 

CON     RAPPRESENTAZIONI     FLIACICHE. 


-  I  tre  vasi  con  rappresentazioni  fliaciche,  pubblicati  qui  per  la  prima  volta  (fig.  i), 
si  trovano  da  parecchi  anni  nel  Museo  provinciale  di  Bari.  Del  primo  e  del  terzo 
{A,    C)  fece  menzione    il    Reisch,   in  base    a   comunicazioni    insufficienti,  nella  nota 


Fig.  1.  Da  fotografia  dil  dott    Michele  latta. 

opera  sul  teatro  greco.  '  L'altro,  il  più  interessante,  è,  per  quanto  io  so,  ignoto  al 
mondo  archeologico. 

Sia  pel  soggetto,  sia  per  la  finezza  e  la  caratteristica  vivacità  dello  stUe,  le  tre 
rappresentazioni  si  devono  annoverare  fra  le  più  belle  di  tutto  il  corpus  fliacico. 
Onde  io  credo  che  la  gratitudine  d'ogni  archeologo  e  d'ogni  filologo  sia  dovuta  alla 
direzione  del  Museo  che  permise  la  pubblicazione,  al  dottor  Nitti  che  procurò  i 
lucidi  da  cui  furon  tratti  i  disegni,  e  in  primo  luogo  al  dottor  Michele  Jatta,  che 
con  la  sua  squisita  cortesia  esegui  le  bellissime  fotografie  che  qui  si  vedono  riprodotte. 

La  scena  rappresentata  sul  primo  vaso  (fig.  2)  '  è  una  delle  più  familiari  alla 
commedia  antica,  sebbene  non  ne  tnDviamo  altra  replica  su  alcuno  dei  vasi  fliacici  : 
un  padrone  viaggia  accompagnato  dal  servo,  carica  dell'eterno  fagotto.  ' 


«  DòRPFELD  und    Rkisch,   D,is  j;ri,rt;isc/ie   'l'hcater.  soii  dovuti;  alla  gentilezza  del  dolt.  M.  Jatta. 

p.    ^16  e   ^21.  *  I'^   ligtira  con   una  sporta  o  gabbia  in  Arch.  7.tit., 

^Cratere.   Altezza  cm.   .323.   Larghezza  della  bocca  1SS5.    tav.    V    iX-,    1  iKYliI  Mann)  non   m'ha    l'aria    d'un 

cm.  34.   Proviene  da  Bilonlc.  .\nehe  queste  indicazioni  servo. 
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Il  padrone,  uno  dei  soliti  vecchi  tanto  cari  anche  alla  commedia  attica,  '  coi 
baffi  e  il  pizzo  bianchi,  la  fronte  calva,  i  capelli  superstiti  candidissimi,  camminava 
verso  sinistra,  poggiandosi  con  la  destra  su  un  bastone.  Il  servo  a  un  tratto  l'ha  chia- 
mato, ed  egli  s'è  voltato  proprio  in  questo  momento. 

Precisare  il  soggetto,  riesce  assolutamente  impossibile  ;  e  nessuna  luce  può  deri- 
varsi da  quella  specie  di  cassetta  che  il  servo  tiene  sull'antibraccio   sinistro.  Certo 


Fig.  2.  Da  fotognifia  del  dott.   Mjchele  Jalla. 


più  d'uno  penserà  alla  prima  scena  del  Pliito  aristofanesco,  in  cui  il  brioso  Carione 
chiama  e  costringe  a  dargli  ascolto  il  vecchio  Cremilo  tutto  intento  a  pedinare  il  dio 
della  ricchezza.  E  forse  ad  una  analoga  situazione  fliacica  s' ispirò  il  nostro  cera- 
mografo. 


'  Cfr.   il  mio  l.ivoro   Origine    ed  elementi   ileìla   coiiimcilia   il' Aristofane ,    in    Stilli    italiani  di  filologia    elass. 
voi.   XIII,   p.    loi    0    io6. 
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La  cui  abilità  salta  all'occhio  e  sorprendo.  I,a  vivacità  e  l'evidenza  della  scena 
sono  addirittura  straordinarie.  La  mossa  istantanea  del  vecchio  è  colta  con  preci- 
sione fotografica.  1  due  piedi,  e  specialmente  il  destro,  che  si  trovava  dinanzi  al- 
l'altro quando  il  servo  ha  chiamato,  sono  il  fulcro  su  cui  si  L>ira  la  persona,  con 
una  torsione  che  dai  piedi,  visti  ancora  di  profilo  quasi  perfetto  verso  manca,  si 
accentua  via  via  salendo  lungo  il  corpo,  sino  al  petto,  di  tre  quarti  verso  sinistra, 
alle  spalle  quasi  di  faccia,  al  viso  di  tre  quarti  verso  destra,  alle  pupille  che  vanno 
quasi  a  nascondersi  dietro  i  margini  sinistri  delle  orbite,  per  colKìcarsi  in  preciso 
parallelismo  con  quelle  dell'  interpellante. 

Xon  meno  eloquente  è  l'aspetto  del  servo.  Che  egli  abbia  chiamato  or  ora,  si 
vede,  non  solo  dall'indice  e  il  medio  della  mano  destra  protèsi,  ma  anche  dalle  pu- 
pille, convergenti,  e  un  po'  alzate,  quasi  a  figgersi  in  quelle  del  padrone,  nelle  quali 
è  dipinta  così  bene  l'attenzione  e  l'aspettazione.  E  appunto  da  questo  incrocio  di 
occhi,  osservato  e  reso  tanto  felicemente,  deriva  la  vibrante  animazione  della  scena. 

Si  badi  ancora.  Il  viso  del  padrone  non  è  punto  una  replica  della  solita  ma- 
schera fliacica,  ma  s'anima  d'un  lepore  caratteristico  che  a  momenti  farebbe  pensare 
ad  una  caricatura  personale.  Il  braccio  sinistro,  nascosto  e  avviluppato,  a  sostenerlo, 
nel  corto  mantello,  si  arrotonda  sul  fianco  con  tal  tjuale  arzilla  disinvoltura.  I  -"eroe 
del  nostro  "SiJj'j},  non  è  un  "'JJ^jv  7tj-t7'.vo-  (Fragni,  comic,  adesp.  855),  bensì  uno  di  quei 
vecchiotti  col  diavolo  in  corpo,  che  davan  filo  da  torcere  anche  ai  figliuoli  giovi- 
netti. E  ammirevole,  anche  una  volta,  è  l'arte  del  ceramografo  che  tanto  ha  saputo 
esprimere  coi  suoi  poveri  strumenti. 

Assai  più  complessa  è  la  scena  del  secondo  vaso  (fig.  3).  '  Essa  ricorda  imme- 
diatamente il  famoso  vaso  di  Chirone,*  perchè  non  rappresenta  la  sola  bocca  d'opera, 
ma  tutto  il  palco  fliacico,  visto  di  fianco  '  insieme  con  un  tratto  del  paese  in  cui  esso 
è  innalzato. 

In  mezzo  al  palco,  su  una  specie  di  larga  scranna,  siede  un  uomo  di  viso  ani-  - 
malesco,  e  con  la  sinistra  stringe    pel  collo  un  grosso   uccello,  che  con  la  vivacit.à 
dell'aspetto  si  dimostra  però  ben  vivo.  A  sinistra  del  mostro  si  leva  un  albero  di  palma. 

Per  la  scaletta  che  conduce  dal  terreno  al  palco,  sale,  poggiato  a  im  bastone, 
un  vecchio  dalla  fisonomia  arcigna,  le  orecchie  grandi.  la  fronte  rigonfia,  il  cocuz- 
zolo allungato  e  ricoperto  da  un  aguzzo  berrettino  bianco.  Arrotonda  anch'esso 
il  braccio  sinistro  sotto  il   mantello,    e    forse    tiene    avviluppato  e  nascosto  qualche 


'   Cratere.  Altezza  cm.  31,  hirghezza  bocca  cm.  31.  Chirone,  e  la   posiziono    tlclla    scala,  che    era    sempre 

^  Heydemann,   A'.  .appoggiata  sul  davanti   e  mai   sui  lati,   come  si  vede  in 

'  La  posizione  della  figura  seduta   potrebbe    far  so-  tutti  i  v,isi  raccolti  dal    Uf.vdkmann  e  negli  altri  Awi: 

spettare  che  invece  fosse  visto  di  faccia.  Ma   s'oppon-  pubblicati  dal  Reisch  ;op.  cit.,  323    e  d<il  Rizzo  (AV/h. 

gono  a  ciò    la   sua    strettezza,    l'analogia    del    vaso    di  Mittiicil.,    1900.  tav.  VI). 


oggetto  non  troppo  grosso.  Alla  sua  destra  è  rimasto  un  servo,  fermo,  a  quanto 
pare,  ad  attenderlo,  e  puntellantesi  a  un  bastone,  ma  coi  piedi  stranamente  rivolti 
verso  destra.  Dietro  le  sue  spalle  si  vede  il  solito  pacco;  dinanzi,  un  oggetto  che 
sembrerebbe  una  sporta,  e  che  gli  nascomlc  una  piccola  parte  ilei  lato  sinistro;  ma 
non  si  distingue  bene  se  sia  sorretto  dalla  mano  del  servo  o  da  un  sostegno  a 
giogo  di  bilancia  poggiato  sulla  sua  spalla  sinistra.  Entro  cpiesta  sporta  sembra  che 
il  brav'uomo  fissi  molto  intentamente  lo  sguardo. 

Nel  fondo  si  vedono  rappresentati,  a  ilcstra  una  benda,  a  sinistra  un  timpano. 
E  può  darsi  che  il  secondo  oggetto  valga  a  caratterizzare  l'ambiente,  sebl)ene  n<>n 
si  vede  dove  nella  scena  reale  si  sarebbe  trovato  il  suo  arpioncino. 

L'impressione  immediata,  anche  per  l'analogia  del  vaso  di  Chirone,  è  che  il 
vecchio  sia  un  supplice  che  si  rechi,  o  a  consultare  un  oracolo,  o  ad  implorare  da 
un  nume  qualche  grazia.  E  l'attore  seduto  sul  palco,  ad  onta  del  suo  aspetto  mo- 
struoso, non  è  privo  di  una  certa  buffonesca  maestà  (fig.  4).  Ma  se  vogliamo  trovargli 
un  nome,  ci  troviamo  dinanzi  a  un   v'ero  bivio. 

Innanzi  tutto  osserviamo  che  l'uccello  non  deve  avere  rapporto  col  nndo  del- 
l'azione, '  ma  deve  essere  un  attributo  del  nume.  Tenere  il  proprio  simbolo  sulla  palma, 
protendendo  l'antibraccio,  era  gesto  abituale  delle  statue  di  numi  :  e  basterà  ricordare, 
solo  per  la  specialissima  evidenza,  l'Atena  con  la  civetta  pubblicata  dal  Gonze.  " 
Tenerlo  in  maniera  buffonesca,  era  ben  consentaneo  all'  indole  della  farsa  fliacica  :  e 
probabilmente  un  motivo  simile  balenava  alla  mente  d'.Vristofane,  quando,  forse  non 
senza  suggerimento  tradizionale,  si  figurava  l'aquila,  non  sullo  scettro,  ma  sul  capo  di 
Giove   {Ucc,   514):   ó   Zs'ji  vzp  ó  vCiv   'ixiù.z'joyi -  v.ztvi  ojv.v   tn-ry.ft   'iyi'yi  i-[  if.   /.fji'>'l'-:- 

Or  quest'uccello  è  un'aquila.  .Sembrano  assicurarlo  sì  la  sua  grossezza,  sì  la 
forma,  per  la  quale  abbiamo  un  riscontro  analogico  nel  noto  rilievo  del  ÌMuseo  di 
Sparta,  '  in  cui  troviamo,  intorno  all'  oy.ozAo;,  due  aquile  che  ricordano  la  nostra  assai 
da  vicino.  Quanto  all'albero,  non  c'è  dubbio  :  è  una  palma.  Del  terzo  oggetto,  il  tim- 
pano, non  possiamo  tener  molto  conto,  perchè,  secondo  osservammo,  sembra  piut- 
tosto un  generico  ornamento  del  vaso. 

Ala  tanto  l'aquila  quanto  la  palma,  non  designano  con  assoluta  esclusione  un 
sol  luogo,  un  solo  nume  :  anzi  si  prestano  ugualmente  bene  ad  una  duplice  interjirc- 
tazione.  La  palma,  che  aveva  assistito  in  Delo,  e  in  qualche  modo  agevolata  la  nascita 
d'Apollo,  era  divenuta  sacra  per  Delfi.  A  Delfi,  centro  della    terra,  s'erano    incon- 

'  Si  potrebbe   pensare    che    fosse    un'offerta.    In    tal  non  sono  stale  mai  gliiotli  manicaretti, 

caso  bisognerebbe  supporre  che  l'avesse  porta  al  nume,  '  In   Fcstschrift  fùr   Otto  Bcniiilorf,   tav.  IX,  p.  176. 

prima  che  il  padrone  accedesse  al   palco,  il  servo,  che  '  Cfr.  Al/un.    Mittkeil.,    .\'II,    tav.    .\II,   e  Ausonia, 

sarebbe  ora  disceso   (già  notammo  che  i  suoi  piedi  son  scjpra.  p.  49,  fig.  21.  \'edi  anche  ra(|uila  in    KròiINKK, 

rivolti  quasi  di  profilo  a  destra).  Per  altro,  l'uccello  Sale-Cala!ogiu ,  tav.  29,  che  qui  si  riproduce  (lig.  7). 
difficilmente  jìUÒ  essere  altro  che  un'acptila  :  e  le  aquile 


—    2d8    — 


trate  le  due  aquile  che  (tÌovc  aveva  lanciate  dalle  due  estremità  del  mondo.  E  palma 
ed  aquile  troviamo  intatti  nelle  rappresentazioni  figurate,  a  indicare  e  caratterizzare 
il  famoso  santuario.  ' 


Fi;.;^  j.  Da  r..toi;r,.lLi  , Iti  dot'.  Michele  J.itl.i. 

Allora  il  nostro  nume  non  potrebbe  essere  altri  che  Apollo.  E  quella  specie 
di  parrucca  a  zazzera,  di  colore  più  chiaro,  che  gli  riveste  il  cranio,  ben  potrebbe 
figurare  la  flava  cesarie  del  signor  degli  oracoli. 

Ma  d'altra  parte,  sembra  anche  strano  vederlo  privo  degli  attributi  che  più  spe- 
cialmente- lo  caratterizzano,  la  cetera,  l'arco,  l'alloro,  che    troviamo    invece  egregia- 


'  Vedi,  per  es.,  il  famoso  vaso  di  NeoUolemo  in  vano  dedicato  in  Delti  un  p.ilniizio  di  lironzo  (Pats., 
A.  d.  /.,  1868,  tav.  E.  —  Cfr.  Gerhard,  A.  l'.,  256;  .\,  15,  4.5).  Quanto  all'aquila,  basti  il  già  ricordato 
TiscHBElN,  II,  [.S.V.  24.   (Ui  Ateniesi,  come  si  sa,  ave-       rilievo  di  Sparta. 
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mente  espressi  nelle  altre  rappresentazioni  iliaciche  (Ilovdemann,  ./  e  //;  Oltre  . 
CIO  1  aquila  era  simbolo  piuttosto  delfico  che  d'Apollo,  al  quale  era  invece  sacro 
.1  fatid.co  corvo.  Sicché  la  relazione  intercedente  fra  U  nume  ed  un  simbolo  non 
propnamente  suo,  potrebbe  sembrare,  anche  nei  limiti  fliacici.  troppo  accentuata. 

L  aquila,  mvece,  era.  come  tutti  sanno,  il  proprio  attributo  di  Giove  Allora 
verrà  anche  fatto  di  pensare  che,  in  fondo,  non  la  sola  Delfi  viene  caratterizzata 
mediante  la  palma;  ma  che  questa  può  anche  servire  a  desi.^.nar  contrade  orientali  ' 
-S.cche  la  combinazione  dei  due  simboli  c'indurrebbe  a  pensare  piuttosto  a  Giove 
Ammone.  Guest.,  veramente,  aveva  testa  e  corna  di  montone,  e  il  viso  del  nostro 
nume  .sembrerebbe  piuttosto  .scimmiesco,  sebbene  alcune  linee  mezzo  evanide  sopra 
la  tempia  destra^  potrebbero  per  un  momento  rar  pensare  ad  un  corno  ritorto  Ma 
ad  no„,  n^odo  l'addentellato  alla  sembianza  a.ssolutamente  felina,  strana,  anzi  finora 
unica,  nelle  maschere  fliaciche.  si  vedrebbe  più  facilmente  nel  carattere  teriomortìco 
di  Giove  Ammone.  E  <lel  resto,  nel  mondo  della  commedia,  ogni  essere  africano 
aveva  n.itur.ilmente  .sembianza   di  scimmia.  ' 

E  que.sto  è  f  M>e  l'unico  punto  che  potrebbe  indurci  a  dar  Li  preferenza  al  nun.e 
hb.co.  Porche  poi.  anche  per  celebrità,  i  due  santuari  si  equivalevano,  e  all'uno  o 
all'altro  pensava  indifferentemente  un  Greco,  quando  si  trattava  di  consultare  Torà- 
colo  (.Aristof.    Ucc,   6i8): 


Del  secondo  erano  piii  specialmente  devoti  i  Laconi,  >  originari  creatori  delle 
farse  da  cui  derivarono  i  oaOz-zj:.  Ala  queste  son  già  sofisticherie. 

Consulti  d'oracoli  erano  assai  frequenti  nei  drammi  comici.  Filocleone  ne  ebbe 
il  responso  che  Io  rendeva  così  intrattabile  giudice  {ì'cs/'r,    159): 


OTav   Ti;   iy.o-'j'rr.   y.'.  y.r.'jT/Jx'ty-'.   t'jt;. 


A  Delfi  s'era  anche  recato  il  vecchio  Cremilo  del  P////0,  per  sapere  come  do- 
vesse educare  il  suo  figliuolo  (v.  ^2  .sg.  ;  cfr.  39). 


Cfr.,    p.   es.,    SteI'H.aNI,    CompU-rendu,    18Ó4,   i).i-  scicelo  A' Ausonia. 
gine5,2o;  Atl.,  1866,  lav.  IV;  .1/.,/./.,  Vili,  lav.  XUI;  4  cfr.  anche  v.  716:   i^y.j-,   ò'  i„.;.,  •a„.u.,.,v,  AcXo--! 

Mon.,    1856,    tav.    XIV;    Arch.    '/.eit.,    1869,   tav.     18;  AmÒwvt;,  'l>5r,;;,-    K-'.ùm;'  ••       •      -    . -i 

"''\    'f^^:  .''"    ■'^'    *^'''-'^"'"«"'   ■■'•    '••    224-225-  '  l^'Vl's.  (III,  18,  4):  iaivsvTC!  òi  is'  «■/.«;  Aotx.35ai. 

'  Più  visibili  nella   fotografia  che  nella  riiirociu/ione.  v-ic.ii   M.i/.iiTa  ' VXi.huti  yjw«.£-,ii  tw  v,  .\;3-jt.  uavT='M 

'  Cfr.  il  mio  arlicolo  Xinfe  e  Cahiii,  in   questo    fa- 

.\nno  II. 


Xel  nostro  vaso,  come  in  quello  di  Chirone,  abbiamo  il  consulto  in  azione.  E  vi 
si  complicava,  se  non  m'inganno,  un  lazzo  buffonesco  interamente  consentaneo  allo 
spirito  fliacico. 

Gli  occhi  del  servo  sono  straordinariamente  spalancati,  e  fissi,  come  lo  indica 
benissimo  la  direzione  delle  pupille,  verso  l'interno  della  sporta  ifig.  5).  Ma  che  cosa 


Da   fotografia 


oli.  Michele  Ja 


conterrà  questa,  se  non  offerte,  certo  gastronomiche,  per  la  divinità  consultata  ?  Allora 
sembrerà  probabile  che  l'allegro  compare  mediti  uno  dei  soliti  tiri  servili,  e  che  le 
leccornie  destinate  al  nume  tra  poco  passeranno  nel  suo  buzzo.  E  forse  per  meglio 
nascondere  la  vagheggiata  marachella  egli  ha  quasi  voltato  il  dorso  al  padrone. 

Altri  potrebbe  osservare,  non  senza    fondamento,    che    per    una    concupiscenza 
famelica,  sia  pure  da  farsa,  sembra  troppo  esagerata  l'espressione  del  suo  volto,  che 


parri'l)l)o  piullo>io  .s((Uiv.>Un  dal  lorr.irc.  K  bail.indn  anche  ai  i.apcUi  riilicoiaiiiciitc 
irti  suU.i  fronte,  ])otrel)be  in\ece  su[)[)orre  che  il  servo,  iiien  saldo  di  cnore  che  non 
il  ]Kuirone,  si  suomentasse  alla  vista  del  nume  bestiale,  e  ciuasi  accennasse  a  bat- 
tersela, o  almeno  gli  volgesse  la  schiena,  per  non  vederlo.  La  paura,  come  si  sa, 
rimane  uno  degli  eterni  nioti\i  di  riso  del  dramma  comico  po[)olare  ;  e  gli  croi  ;iri- 
stotanesehi   ne   tanno  grandissimo  sfoggio.' 

l.a  straordinaria  abilità  coi;  cui  è  disegnalo  il  viso  del  servo  si  può  ammirare 
senz'altro  nella  riproduzione.  Ed  anche  qui  è  degno  di  iiot.i  il  suo  carattere  i)unio 
generico,  anzi  jjersonalissimo.  Specialmente  mirabile  è  p..i  il  ti])o  del  veccliio.  l.a 
es])ressione  arcigna  dc\  \iso,  la  Ijocca  evidentemente  sdentata."  la  bazza  sporgen- 
tissima,  le  orecchie  grandi,'  la  fronte  c.dva,  gontì;i,  Ijcrnoccoluta.  il  cranio  allim- 
gato,  *  dipingono)  con  evidenza  impareggiabile  im  iVji/.O.;-!  -jsovt'.ov,  ben  degno,  nel 
suo  genere,  di  stare  a  riscontro  con  l's-j/.o/.o,-  che  ha  attirata  he  nostra  simpatia  nel 
vaso  precedente. 

.Vnche  ipii.  (luni|ue,  la  convenzionale  maschera  fiiacica  h,i  jiresrj  garbo,  e  s'è 
affinata  in  lince  piene  di  sajxire  (  <iratt(>ristico.  E  una  parola  merita  anioni  il  ber- 
rettino. Non  soltanto  l'iisse,  ma  anche  altri  personaggi  fliacici  portano  tt'/o'.  ]>iìi  o  meno 
aguzzi;'  ma  possiamo  sicuramente  affeiinare  che  nessuno  è  tanto  jìulcinellesco, 
c[uantc:)  quello,   candidissimo,   che   cuopre   il  cocuzzolo  del  nostro  bisbetico  \ecchiett(\ 

Lasciamo  cpicste  indimenticabili  ni.ischere,  e  veniamo  alla  terza  rappresentazione,'' 
che  per  l'interesse  del  soggetto  si  lascia  dietro  di  gran  lunga  le  altre  due  ifig.  6). 
La  scena  è  tanto  evidente  che  possiamo  tradurla  senz'altro  nella  sua  gradazione 
temporale. 

Due  messeri  si  vengono  a  trovare,  per  ora  non  cerchiamo  come,  dinanzi  ad  un 
paniere,  in  cui,  avvolto,  a  cjuanto  sembra,  in  un  panno,  era  infilato  un  uovo  di 
straordinarie  proporzioni.  L^no  dei  due.  con  una  specie  dì  mazzuolo  od  ascia  a  doppio 
taglio,  ha  vibrato  ttn  colpo  sovr'esso.  Ed  ecco,  mentre  ha  già  sollevato  di  nuovo-' 
il  suo  strumento,  balzare  dal  gusci')  infranto  un  bambinetto  senza  designazione  ses- 
suale, bello,  dalle  chiome  prolisse,  che  con  molta  vivacità  tende  verso  di  lui  il  braccio 
destro,   forse  rivolgendogli  la  parola.  .Sul  viso  dell'operatore  si  legge  la  meraviglia. 


'  Cfr.  il  mio  lavoro  già  citato:  Orighit:  ed  eUiiuuti, 
p.  175.  E  vedi  anche  Betiie,  /'rolcgomena  ziir  C- 
schichU  dcs   Theafcrs  im  Attertìiitni,   5S  ;^eg. 

^  Cfr.  Aristoi'..  Acani.  715  ;  l'espt,  165  ;  l'iiih',  1059. 

'  Cfr.  DiETERlcn.  Pulcindla,  150,  nota  i.  l'er  tutto 
ciò  che  riguarda  lo  sfruUamento  comico  delle  peculi.!- 
riti  e  dei  difetti  fisici,  rimando  Jcnz'altro  a  (.[uesie  pagine 
del   briosissimo  libro. 

■*  Impossibile  non  ricordare  che  questo  tiatto,  caiat- 
teristico  già  per  Tersile,  oo;i;  Ir./  z=ia/.T.'(,  diviene  poi 


comunissimo  motivo  di  designazione  comica.  .Mie  note 
statuette  di  attori  aggiungo  una  graziosa  testina  in  ter- 
racotta del  Museo  di  Taranto,  riprodotta,  in  fondo  all'ar- 
ticolo, col  gentile  consenso  del  direttore  doti.  t,)ilNi  imi 
(.)C.\c,I.I,\TI. 

5  Hkvdem.-ìn.n,  a,  II,  in  (llissc),  i2  N'eoltolemos,  e 
Philologus,   voi.   56,    tav.    I   (Kdipo). 

*  Cratere.  Altezza  cm.  34.  Larghezza  della  bocca 
cm.   3''. 5.   Proveniente  da    l'.ari. 
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Altissimo   stui)ore  in,, stia  il  coinpaKmo  di  lui,  alzando  il  braccio  destro,   e   levando 
un   grido.   E  da  una  porta  Semiaperta,  nascosta  dietro  al  battente,  una  vecchia  spia 
curiosamente  quanto  accade. 

Che  rappresenta  questa  scena?  La  tradizione  mitica  greca  rammenta  parecchi 
esseri  nati  da  un  uovo  :  |\'.,ov.  ■  'Kvop/;r,r  <|.zvr,;,  "Kpo;;.  i  iMolionidi,  i  Dioscuri,  F.lena- 
Alcuni  sono  senz'altro  da  escludere.  Che  il  popolo  greco  immaginasse  mai 
Tifone  nato  da  un  uovo,  non  credo.  Tifone,  come  dimostrano  tutti  i  particolari  del 
suo  mito,  e  come  vediamo  con  trasparenza  cristallina  in  ApoUodoro.  ■  è  la  personi- 
ficazione d'un  vulcano,  l'Etna.  E  non  si  scorge  proprio  quale  appiccagnolo  ideologico 
avrebbe  potuto  occasionare,  in  un  mito  spontaneo  e  popolare,  la  nascita  dall'uovo 
La  bizzarra  fantasia  è,  senza  dubbio,  frutto  di  combinazione  erudita. 

Parimenti  si  rivela  subito  .seriore  la  storiella  di  'Kvo:yr,;  narrata  dallo  sellaste 
di  Licofrone.'  E  al  periodo  ales.sandrino  sembrerebbero  più  precisamente  accennare 
il  suo  carattere  etiologico,  e  il  motivo  dell'incesto,  tanto  frequente  nella  novellistica 
di  quel  periodo. 

Cosi  pure  mal  c'indurremmo  a  vedere  nel  nostro  bambinetto  un  <l-/vy,:.  Si 
potrebbe  veramente  osservare  che  qui  ci  troviamo  in  territorio  orfico.  Ma  si  tratta 
di  concezione  filosofica,  non  popolare  :  e  d'altronde  non  vediamo  in  essa  le  comiche 
suggestioni  che  pur  non  sogliono  mancare  nei  soggetti  prescelti  dai  o/lz/.i;.  E  lo 
stesso  si  dica  dell' "Kpw;  aristofanesco,  che  è  concezione  anche  più  rara  e  personale. 
I  Molionidi,  \i'y/.'--M,  ZA'./.;:,  '.v-.-jj/a.  iv'yv.'/.,  '  non  sono  altro  se  non  una  nuova 
incarnazione  dei  Dioscuri.  "  :\Ia  questi  furon  senza  confronto  più  popolari  di  quelli. 
.Sicché,  per  la  identificazione  del  nostro  bambino,  rimane  da  scegliere  fra  Castore, 
Polluce  ed  Elena. 

Ora,  è  bensì  vero  che  da  un  frammento  d'Epicarmo  sembra  si  possa  racco- 
gliere che  nell'antichità  fos.se  popolare  anche  una  versione  ilei  mito  secondo  la 
quale  i  due  rampolli  di  (xiove  non  avrebbero  avuto  precisamente  la  medesima  età, 
e  quindi,  probabilmente,   non  sarebbero    nati    da   un    sol    uovo.'    .Ma    l'altra,    che    li 

'  ScoL.  Il,  /,',   7S3:    ..31T'.   -■;,-,    VI,    ■i-%;iy-'.\,i%-,   '-■.        -■.;     yjz%;i;     ,„-Ti    n-jz:-';A:    iv.iO     zai    'j-,r.:     ì:ì;;:t;- 
-■}   ai-iM   -Sii    l"..-j-ivTwv   f.:i.'Wl.-.'.-i    l:i   -■}.    'Ilf?.-   ix;  ii         -r'.lX-h   il    :'/.   TiO    ot-Jv.itì:    i;;  s-.n-js    rj5.T-<. 

òji   Mi,   zy    lòiw   Xri'J»'-»  5i?^    y-^^    y.O.vjr,:^,-^    ziri        Ai'txv,   H   m'j   t-zsN   -oi-ò-..     \:r:y/r.-,    /.ii.-.jy.v-i;,    i: 

Y^:  à-sS  =  (JSai,  Ì.-J-  Òr,    •^■lù'.Xi.r.i'H:  W:.l  ..;  i   i-^aTrTwv  vai-,    \i%-,,;iy.i;:,t   \::;jf,'yj    -j-    -yì  vy...-i   aOTiO'ìviMTJ; 

.i'.oe  -/•.:   ■^■f/r%-   x   os.   w:   =•■/;•,    -.-.•^x-:.    :ì:t;    ijtì   j-ì  "iJ-^' s/.j;.-:t;-,.  K  evidtniciiicn  e  una  storiella  etiolo^ic.i 

t;      Asiy.ov   -x.c    Kù.:/.:%;-     i-,aòi?i'i7i:  òi   tì'j   '('■jJ.-Òvì:.  sur.l.i   in   un  Siinuiario  di   A'.5vj7i;   ì;iy/r:. 

■'H  =  a  òiaUot^iV:;   .ili  Ti  -i-,  fzs.ai',31-    i  5;    y.izoLrmr.r-  Sinico,    /■;«,„.     16      licrgk):      t:j;    t=    Xs-jz.tt-ìm: 

.V^Tva,    ri    i;;:   .•.,;-:;.%oi;.  y.:.z:.jt   -  liy^%  \\:i.:-.;i.  y.i7.r,;  ~  i;.:y.oL:  i«;T(iXjy:,  i;:- 

^  Scoi,.   /i<  <>///;•,    212.  -•■j:vj;  —  •>v.-.ìot:;5-j;  -jjyawToi.-   :'■,   w;<..  —  i;-'-jc;w. 

'  I,  39  e  sea.  Si  legga  luna  la  bellissima  descrizione.  <■  Cfr.  Kaiui:!.,  H/.t-j'/.o:  'lòa'ii,  in  (mì//.  A'tu/ir.,  lyoo. 

e   si  tenga  mente  in  ispecie  alle  parole:  to'.ìOts;   ,'■>;  i  "  /•ram.    6  (Kaibel):   ''.\7.'jz.s,   •j.r.   y/jòaU  v.ot tiv 

T'yj'7ii   /.iX   thiV.'./.ì'jt;;  x'j.'I.Ui.z    '-.i'O.i.yi  ~h;i<;   5-'aJ7-,v  -,;e7  ;'j7£  :;v    iiO.-jsi;. 


diceva  perfetti  gemelli,  era  senza  diibbtn  assai  più  diffusa  ed  accetta.  E  parrà  probabile 
che  un  autore  fliacico  riiiunziasse  alla  comicità  visibilm»rile  connessa  con  la  nascita 
gemina  ? 

Mentre  giungiamo  così,  per  esclusione,  a  pronunciare  il  nome  di  Elena,  una 
disamina  anche  rajiiiLi  della  leggenda  che  narrò  la  nascita  miracolosa  della  bellis- 
sima dona  i  mostr.i  gli  addentellati  alla  comicità  che  quella  leggenda  conteneva  già 
in  origine,  e  che  andarono  a  mano  a  mano  moltiplicandosi  nel  suo  svduppo.  Xon 
ispiaccia  che   brevemente   io  cerchi  di   coglierli   nel  loro  divenire. 

Il  mito  dell'uovo,  comune  a  tante  teogonie,  dovù  essere  antichissimo  anche  nel 
suolo  greco;  e  alla  sua  vetustà  accennava  anche  l'uovo  appeso  in  .Sparta,  nel  san 
tuario  delle   Leucippidi  Plioibe  ed   llilaira.  ' 

E  non  di  troppo  più  recente  potremo  supporre  fosse  la  fantasia  dei  li^'rj/A,  i 
simboli  della  generazione.'  Così  l'uno  come  l'altro  sembran.i  miti  simb.ilici  preel- 
lenici, il  cui  simbolismo  già  nell'età  omerica  era  oscuro  ai  profani;  e  si  vede  facil- 
mente la  probabilità  d'una  loro  primordiale  connessione. 

Tanto  i  Dioscuri  quanto  Leda  avevino  culto  in  Beozia.  E  pare  che  quella  fosse 
in  origine  una  demonia  del  cuho  d'Afr.jdite:  certo  al  suo  carattere  di  Ninfa,  cioè 
di  dèmone  speciale,  accenna  anche  l'amore  che  per  lei  concepì  Giove.  '  In  qualche 
disciplinamento,  o  religioso,  o  poetico,  o  anche  popolare,  delle  leggende  mitiche  e 
cultuali,  si  stabilì  naturalmente  fra  l'una  e  gli  altri  il  rapporto  da  madre  a  figli.  ' 
Ma  siccome  una  leggenda  anteriore  faceva  nascere  i  Dioscuri  da  un  uovo,  si  attribuì 
alla  nuova  madre  il  parto  di  quest'uovo.  E  cercando  una  ragione  del  mostruoso  fe- 
nomeno, si  pensò  alla  trasformazione  dell'amante  di  lei  in  cigno.  Così  nella  leggenda 
s'infiltrava  un  primo  sapore  burlesco. 

Alla  medesima  cerchia  di  Leda  apparteneva  anche  Elena  ;  ^  onde  si  capisce  anche 
l'escogitata  sua  parentela  con  quella  e  coi  Dioscuri.  In  un  luogo  d'Omero  sembre- 
rebbe che  Elena  riconoscesse  questi  come  fratelli  solo  per  parte  di  madre.  *  Ma, 
naturalmente,  la  consanguineità  si  estese  presto  anche  al  padre  ;  e  la  sorella  dei  Dio- 
scuri fu  detta  anch'essa  nata  dall'uovo.  ' 

E  c'era  poi  un'altra  leggenda,  quella  esposta  nelle  O/r/V,  secondo  la  quale 
Elena  sarebbe  nata,  non  già  da  Leda,  ma  da  Nemesi  (6   Kinkel)  ; 


■  Paus.,    Ili,     l6,     l:    't:-<-'X~jio.    ->.--f5TT.Ta'.    wi-<    Tiò        KàiTspd  3'  f--;òaao 


ll:> 


a'JTO/.a^'.vMrTw.    ti,,  y.::  y.;x  -i:-iix'.   u.-r-r.:.   (Questo  pro- 

Ar.òav'  =-/si  li^o;.  verebbe  forse  una  originaria   esistenza  indipeodenle  di 

-  Cfr.   Kaibel,  articolo  citato.  Elena. 

■>  Cfr.  Nmfi  e   Cabiri.   sopra,  p.    173.  '  H   Kern   {De   Orphei  Epimcnidh  Pherecydis  Theo- 

t  Cfr.  Preller,   Griech.  Mythol.,    \l\  p.   90.  son:h  .luacstiones  critkae,  12)  opina  invece  che   il  rap- 

i  //,__   p_    log.  porto   di   Elena   con  l'uovo  sia  anteriore.    Ma    non  ad- 

«  1",  236:  òoiù  ò'où  ò'j'-aaai   lòisr-   /.iciar.TC:'   ''aw-i —  duce  ragioni. 
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To'-i;   oi   y.ETy.   ~v.~y~r:t     lOivr,-/   ri/.:  bySJ\j.y.  fiooTOÌTi  ' 
T/.v  -ot;   y.y'Ù.w.Wtz   .Njy.rT'.;   rj'.'KUTr-'.  [ì.'.-^vrrj. 

'jz~j''Z  vzp.   Ci'l/fi'  iJiliv   y.'.y.Sr/'Aìvzi  £v   O'.Xór/.r'. 

zAAOTS   ys;   /.y.  ri   ■/.•jv.z   -oAucsÀoicfiot'i  .-«aztt/,: 
v/.z'a  l'.h'j'j.iir,   -','i-'j~i  T.'j'i.'j^i  éco:o.:'jvjv. 
IO    y'tj/j-.'  y.-i'  -r-.z'.z'ji  t.'J i  j'^òt'i  yy.y.-   •■;•  v£to   (l'  7Ì£; 
.;r.s'.'.  o"?'  Y,~jLso:   r.ivz  '   tjìos'..  ooiy  ov'O'.  v.v. 

Xi>n  si  può  certo  disconoscere  il  carattere  ctiologico  di  questa  versione.  Klena 
era,  nelle  Ci/^rie.  il  mezzo  di  cui  la  divina  giustizia  si  serv'iva  per  compiere  i  suoi 
fini  —  era,  in  linguaggir:  simbolico,  l,i  fisrlia  di  \vj.z^'.-..  Poi,  le  varie  trasformazioni 
di  Nemesi  sembrano  calcate  su  quelle  di  l'roteo  e  di  Totiile  ;  che  non  si  può  sup- 
porre un  rapporto  inverso."  Infine  quel  /.y.  •ny.ziz:  (  v.  6)  è  proprio  un  giuochetio; 
e  non   è  certo  di   buon   gusto. 

Tali  particolari  non  accennano  davvero  ;i  una  grandt-  antichità  di  tpiesta  versione»,  ■* 
che  tuttavia,  per  e.-sere  accolta  in  un  poema  di  tanta  iniportanz.a,  dove  certo  aver 
credito  e  diffusione. 

Ora  in  essa  non  si  parla  nò  di  trasformazioni  in  cigno,  nò  d'uovo.  Ma  essendo 
Elena,  secondo  un.i  leggenda  parallela  e  po])olare,  nata  d;i  un  uovo,  Iscn  presto  si 
attribuì  anche  a  Nemesi  il  ])arto  miracoloso.  Naturalmente,  si  determinò  poi  im 
accordo  delle  due  versioni.  E  si  stabilì  che  Nemesi  generò  l'uovo,  Leda  lo  raccolse 
e  n'ebbe  cura  sino  al  suo  dischiudersi.  Ea  contaminazione  era  già  avvenuta  ai  tcmi)i 
di  Saffo,  che  narrava,  in   tono  scherzevole   l'i.S   llillcr  '): 

Ov.ìT'.   ì^r,    -'j-.y.    Avi'V/v    'jyyj.'izi-i   T.z—y/.y.fì'j.i-i'j'i 
£'j;7.v   ov.ov. 

.Su  per  giù  in  questo  momento  li  leggenda  combinata  deve  aver  trovato  ma- 
gnifica espressione  in  qualche  opera  poetica  maggiore.  Certo  l'insistenz;)   con  cui  nelle 

'  Non  accolsjo,  perchè  mi   sembra  •iuiicrflua,  la  mii-  mesi,  trasparenlissima  dal  nome,  potrebbe   aver    occa- 

lazione  del  tìV.s  in  T;ri=,  proposta  dall' .\iiRi:Ns  \j,i/in's  sionato  questa  fantasia.  Per  'fetide  e   Proteo,    invece, 

Jahrb..  XIII,    1S30,   p.    igS    e    seg.),    e    accettala    dal  divinità  maiine,  le    metamorfosi    esprimono    simbolica- 

KekulÉ  {h'onrur  Festschrift,    1879,   P-    "O  «  ^'■'^'■)-   E  mente  il  perenne  tramutar  d'aspetto  del  pelayo.  Le  nuove 

credo  che   il  "soggetto  sottinteso   nella    prima    proposi-  teorie,  giustamente  in  voga,  sulla  formazione  dei  miti, 

zione  sia  ZrJ;.  Non  c'è  poi  alcun  obbligo  d'intendere  non  devono  far  dimenticare  che  molti  di  questi  hanno 

che  i   Dio.scuri  fossero  figli  di   Nemesi.  indiscutibilmente  ba.se  in  fenomeni  naturali. 

-  òiivà  Welcker,  ^  S'intende  che  anche  l'antichit.ì   del    poema  stesso 

'  Non   si   vede   infatti   che  cosa,   nella  essenza  di  Ne-  non   riesce  confortala  da   queste  osservazioni. 
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varie  figurazioni  ceramiche  tornano  alcuni  particolari,  per  esempio  la  presenza  dei 
Dioscuri  e  di  Tindaro,  e  la  deposizione  dell'uovo  sopra  un'ara,  designante  a  sua 
volta  una  località  sacra,  '  accenna  ad  una  tonte  unica.  E  io  la  crederei  piuttosto 
letteraria  che  figurata.  Ma  per  noi  è  ora  inutile  approfimdire  questo  punto.  .Solo 
c'interessa  che  in  questa  fase  del  suo  sviluppo  la  leggenda  era  matura  per  una  rap- 
presentazione comica. 

E   ben   presto  Gratino   le  dava  elegante   veste  nel  sun   trimetro.  E  certo,  un'eco 
della  sua   My.zi'.;.   come  ne  fa  fede  il  buffo  particolare  della  metamorfosi  di  Leda  in 


ris    7.  Ita  Krohiier.   Catalog, 


oca,  deve  riecheggiare  nella  narrazione  apollodorea  (III,  127):  Aé-'O'jctì  <^è  hw.  "Svj.i- 
ciw;  KÀÉv?;v  ìivy.'.  x.ai  Aio;  •  rzórr,-/  vip  t>.v  A'.ò;  'jz'j-'vjny^i  '-.■j'i'/tn'.vM  v.%  yl'iv.  r/.v  'j.o'yyr.'i 
'j.t-y.'jyXi'M,  óy.O'.wS'iv'ra  ht  v.v.'.  A;z  /.jx.vco  n'i'tzl.zz'-'i.  t/,v  >^z  wov  £/.  r?;;  vyi'jin'.y.^  y.T.'j-z/.tl'i, 
tojto  ()s  vi  toI;  y'/.nz':'.'!  z'jyiv- 7.  -'.'ly.  —'A'j.i'iy.  Vr.ìty./.vjJ.rsyMry.  hwiy..  -r,'i  hi  /.aT  z^ìas  vr.v 
ì'.;   t.y.z'iy.v.y.  'p'j/.à'TTi'.v.   /.zc   y:ov(o   v.y..zr;/.r,'i~'.   "Z-rrr'zv.nyM     \\Kvi'r:i   (->'.   zi   y.'i'.y.z    z-j':y.~izy. 

La  storiella  dell'uovo  abbandonato  nei  campi  e  del  pastore  che  lo  trova,  parrà 
facilmente  calcata  sul  notissimo  motivo  che  trova  la  sua  più  fulgida  incarnazione  nel- 
r  Edipo  sofocleo.  E  più  comica,  e  più  probabilmente  derivata  dalla  Sz'j.zg'.z  cratinea 
sembrerà  l'altra  versione  riferita  da  Igino  [Asfron.  8):  «  Nemesis...  ovum  procreavit 
quod  Mercurius  auferens    detulit    Spartam  et  Ledae   sedenti  in  grenfium  proiecit  ». 


^Ch.Ki.KVLÌ.,Ue/ieiiinoti,Yhischcsì'asinge»iiili/etm        la   tavola   fotografica   in 
akadt'Hth<hin  A'iinslmuseuin  zìi   Bonn,  in    Bonnfr  Fest-        simulacro  di   (  liove. 
schrift,    1879.  ^  "-"'li  i'pecialmente,  nell'articolo  suddetto, 


appare,   sopra  una  stele,  il 
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Proprio  ad  un  Ermete  da  farsa  ncircscrcizio  di  tale  fun- 
zione sembrano  attagliarsi   i  versi  cratinei   (io8): 

z/r/.Ti'jóvo:  y.r.Siv  '^'.oìtj'.;  toò:  t:ó-o'j:. 
ó-i  TtòrV  j-wI^o'jt'.  <ó:  zv  i/.AJyr,;  /.zaov 
r.'xv/   -:   /.yX    'zx-j'i.y.i-'j'i   t/.   toj'V  'Wit'j^i. 

Anche  la  /,z:vz;  apollodorea  non  mi  sa  troppo  di 
commedia.  E  che  nel  dramma  di  Gratino  ci  fosse  invece 
un  cestello  simile  a  quello  del  nostro  vaso,  si  può  forse 
indurre  dal  verso,  che  certo  separato  dal  contesto  riesce 
molto  oscuro  (iio): 

ilrzoT/v   'i.i'-i.i   -z   r:-7.z-ih7.   -'ry   t-zit'.vov. 

dove  Polluce  spiega  (10,  186):  si  'ì:  /.-/:  -Iz—i.y.  -\  7-z;- 
T'.vovr  ly.y.'j-i  i-y^-'.-ft-i  i.:z'/v.z  y.y'/.v.-i.  /.-/•  -;o;  -'/j-',  l\;aT:vo: 
TOi   'yyr.:::zl  iv   \ziii':i:.   /..   -.   >. 

Dunque,  il  bimbo  sgusciarne  dall'uovo  è  EIcna,  e 
il  luogo  dove  avviene  la  scena  è  la  casa  di  Leda.  Ma 
come  chiamare  gli  altri  personaggi  del  dramma? 

Quanto  a  quello  che  compie  l'azion;»  principale, 
mi  pare  che  corra  spontaneo  al  labbro  il  nome  di  Efesto. 
Questo  nume  s'era  esercitato  a  un  giuoco  simile  nella 
famosa  nascita  d'Atena.  E  lo  strumento  che  adopera 
è  il  medesimo  che  in  alcune  figurazioni  gli  serve  ad 
alleggerire  la  testa  di  (xiove,  '  e  che  in  moltissime  altre 

designa  appunto  la  sua  qualità  di  fabbro  celeste.'  ÌMeno  frequente  è  certo  la  rap- 
presentazione di  un  Efesto  vecchio;  ma  è  pur  tanto  naturale  che  uno  scrittore  di 
farse  non  concepisse  sotto  forme  giovanili  un  marito  così  poco  felice. 

^leno  ovvia  sembra  la  identificazione  del  suo  compagno.  Xondimeno.  in  via 
ipotetica,   credo  si  Dossa  pensare  a  (tÌovc. 

In  un  vaso  già  della  collezione  Branteghem  (tav.  29).  che  qui  si  riproduce  (fig.  7), 
vediamo  il  solito  altare,  sulla  cui  sponda  sinistra  c'è  l'uovo,  sulla  destra  l'aquila  scesa 
or  ora,  tra  lo  stupore  di  Tindaro  e  di  ("litemestra  e  il  terrore  di  Leda  e  di  altre  due 
fanciulle  che  fuggono.  Quel  che  abbi.i  voluto  significare  il  ceramografo  mi  sembra 
abbastanza  chiaro.   Ancora  un  momento,  e  il   messaggero  di   Giove  avrà  colpito  col 


Fig.  ».  Da  fotografia 
del  Jott.  Michele  Jatla. 


(Jkkiiarii,   ./.    V.,   lav.   2,    5-4. 
■  CTr.,  p.  e,  Conipti-rinJu.  1S63,  pp.  5,  133  ;  J/.  //.  /., 


5;    (.KRIIAKU. 

I.   ^2,    ;;,  e 


./.      /■..     39;     I.AIIORDK,      i'i 
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becco  il  guscio,  e  la  fanciulletta  bellissima  emergerà  a  meravigliare  la  terra.  '  Nel 
nostro  vaso  Giove  scenderebbe  a  presenziare  egli  stesso  l'operazione  che  nella  figu- 
razione seria  del  mito  affidava,  più  dignitosamente,  al- 
l'alato ministro.  Che  poi  l'onnisciente  signore  dei  numi 
dimostri  sì  alta  meraviglia,  non  può  stupire.  Pulcinella 
non  si  è  mai  piccato  di  razionalismo.  E  d'altronde, 
anche  un  poeta  epico,  narrando  una  tale  scena,  difficil- 
mente si  sarebbe  astenuto  dall'immai^inare  una  simile 
meraviglia. 

Per  un  (^iove  fliacico  il  nostro  attore  è  poi  più  che 
presentcdDile  (fig.  S).  Sembra  in  evidente  relazione  di 
superiorità  di  fronte  al  compagno  martellante,  che 
compie  l'azione  materiale,  ed  ha  e\identemente  aspetto 
meno  fine  e  dignitoso.  E  un  uomo  nel  vigor  dell'età, 
d'aspetto  florido,  e,  relativamente  ai  tipi  fliacici,  non 
brutto.  Ila  il  capo  cinto  d'una  benda  con  le  code  svo- 
azzanti.  Che  ni  in  abbia  alcuno  dei  soliti  attributi,  non 
significa.  Nell'alto  Olimpo,  e  sia  pure  un  Cìlimpo  fliacico, 
noi  lo  troveremo  certo  sfolgorante  in  soglio,  col  suo 
bravo  scettro  sormontato  dall'aquila,  e  con  il  fulmine 
alato.  Ma  nelle  sue  scappatelle  terrestri  lasciava  questi 
compromettenti  sogni  del  suo  potere,  viaggiava  in 
incognito.  E  assolutamente  gemell<ì  del  nostro  Giove 
è  quello  che  troviamo  sotto  il  balcone  d'Alcmona  nel 
celebre  vaso  del  A'aticano  (/  Heyd.):  né  meno  gli  ras- 
somiglia quello  ^  che  in  un  altro  vaso  ha  già  incomin- 
ciato a  scalare  il  sospirato  balcone. 

E  chi  sarà  infine  la  donna  (fig.  q)?  A  r,eda  non  pos- 
siamo certo  pensare.  Quando  avvenne  la  nascita  portentosa,  ella  era  nel  pieno  ful- 
gore della  sua  bellezza  :  e  in  forma  di  donna  bellissima  la  vediamo  rappresentata  in 
tutte  le  figurazioni  serie  del  mito.  Ora,  a  giudicare  dai  vasi  che  possediamo,  sembra 
che  nelle  farse  fliaciche  le  vecchie  solamente  e  gli  esseri  femminili  più  laidi  fossero 
rappresentati  in  forma  di  orride  megere,  per  lo  più  camitiche;  e  che  le  giovani,  invece, 
le  donne  dichiarate  l)elle  dal  mito,  le  dee,  apparissero  senz.a  maschera,  in  semliianza 
assai  vezzosa. 


Fi'.;.  Q.  Ha  fotogratìa 
(k-l  doti.    Michele  Jatta. 


'  l'n'aquila  compare  .-inche  nel  vaso   C  del  Kkkulé  'L'osservazione  che  qui   non  si   traila    di    Alcmena 

(Ari/i.  /,ii/.^    ^'^Sò;  '•'*'•  LI^).   E  si  può    pensare    che  perchè  Giove  non  si  recò  da  lei  con   una  scali,   seni- 

il   motivo,    cerlameiite    poetico,    appartenesse    al    fonte  bra  jiriva   di   qualsiasi    fondamento.    Anche    una    volta, 

letterario.  un   •■f/.óa»    non   era  una   composizione  razion.alistica. 


—   2.59   — 

Svelte,  flessuose,  belle,  son  le  .\[enadi  così  spesso  foUegsJfianti  tra  gli  attori  Aia- 
dei  (Hej-d.  />,  /,  i-,  .v):  il  visino  della  donna  che  schiude  l'uscio  all'amante  t'7\  s'in- 
travvede  capriccioso  e  piacente; 
graziosa  è  la  giovane  che  ruba  il 
vino  ad  Eracle  (/),  graziose  sono 
Arianna  (?)  (E),  Alcmena  (/,  /n. 
Era  legata  da  Efesto  al  trono  (-/i. 
Alceste  ricondotta  ai  vi\i  da  Era- 
cle e  da  Ermete  ;  '  una  certa  va- 
ghezza appare  anche  nella  donna 
trascinata  da  Eracle  (y.i.  e  nel- 
l'altra che  innanzi  ad  un  tempio 
riceve  da  un  giovine  un  oggetto 
involto  in  un  panno;'  infine,  il 
nuovo  jMnesiloco  del  vaso  / 
stringe  in  mano  una  maschera 
visibilmente  non  brutta. 

Dunque,  non  Leda,  ma.  pr<i- 
babilm.ento,  una  delle  sue  ancelle, 
adibita,  chi  sa,  alla  custodia  del 
l'uovo. 

Sbigottita  forse  dall'  arrivo 
dei  due  personaggi,  s'è  rimpiattata 
dietro  la  porta,  e  spia  curiosa- 
mente quanto  avviene.  ^Motivo 
comico,  questo  del  -y.iz/.oji'.v  i^s- 
o-TTOTtòv  ztt'  7.V  'i.-j'i.Gii'.  (Aristot., 
Rane,  750)  che  dai  precursori  d'Aristofane  sino  ai  nostri  giorni  è  stato  sempre  diletto 
agli  autori  ed  agli  spettatori  di  commedie  popolari.  Così  pure  tradizionale  sembre- 
rebbe in  qualche  modo  il  picchio  onde  si  origina  qualche  stupendo  o  pauroso  pro- 
digio. A  Pindaro  ne  risale  forse  l' invenzione.  '  E  il  motivo,  in  origine  sublime,  prima 
di  assumere  l'ultimo  travestimento  comico  nella  satira  hicianea,  pare  fosse  sfruttato 
dal  dramma  satiresco,  almeno  a  giudicare  dalle  frecjuenti  rappresentazioni  di  Satiri 
martellanti  il  suolo  a  farne  emergere  Cora  o  (rea.*  Certo  nel  nostro  vaso  esso  ha 
trovato  una  molto  felice  applicazione. 


al  dott.  ^fiche!e  Jan 


'  Ròiiiiscke  Mitthailiingcii,    1900.   lav.   VI.  '  Oiuiipii,   VII,    35   1 

-■  DoRri-El.i)  und  Kf-Isch,   Pas  gricchiscki    Tìuatcr,  ■•  ./.  ./.   /.,    1S30.   t.a 

p.  323.  lav.   WII. 


I.   K.  Cfi,    M.    ,1.   I . 
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l.a  espressività,  la  vita  di  tutta  la  scena  si  apprezza  senza  esegesi.  La  vivacità 
del  gesto  della  bambina  ci  fa  Ciuasi  sentire  le  parole,  i  versi,  ciuasi  direi,  sgorganti 
dalle  sue  labbra:  quasi  risuona  alle  nostre  orecchie  il  grido  di  stupore  levato  da 
Giove.  E  si  veda  come  nella  figura  d'Efesto  (fig.  io),  è  acutamente  osservato  dal 
vero  e  magistralmente  espresso  il  leggero  sollevamento  sulle  punte  dei  piedi,  che 
consegue  naturale  all'innalzarsi  delle  braccia  che  sostengono  un  corpo  pesante, 
mentre  tutto  il  corpo  si  incurva  leggermente  in  avanti,  per  effetto  e  a  contrappeso 
della  massa   di   ferro  che  lo  trascina  indietro. 

Si  osservi  ancora  il  virtuosismo  addirittura  nipponico  con  cui  son  tratteggiate 
le  due  mani  che  sostengono  il  mazzuolo.  E  poiché  ci  è  pur  venuta  espressa  la  re- 
miniscenza suggerita,  non  solo  da  questo,  ma  anche  dagli  altri  due  vasi  esaminati, 
si  dica  se  la  figura  dell'cmcella  spiante  non  sembra  addirittura  balzata  fuori  da  una 
pagina  della  Maiigwa  di  Hokusai.  E  non  si  attaglierebbero  a  queste  nostre  scene 
fliaciche  alcune  delle  parole  con  cui  Edmondo  Goncourt  caratterizza  l'arte  del  sommo 
pittore  giapponese  ?  ' 

Ala  non  voglio  troppo  insistere  in  questo  esame  che  non  potrebbe  avere  inte- 
resse se  non   estetico. 

A  ben  altra  importanza  p(.)trebbe  assurgere,  se  fosse  possibile  un  confronto  con 
le  altre  rappresentazioni  fliaciche.  j\Ia  di  quasi  nessuna  d'esse  troviamo  riproduzioni 
fotografiche;  e  fondarsi  sui  disegni  sarebbe  far  opera  più  che  vana.  Ben  sarebbe  desi- 
derabile che  si  pubblicasse  in  repliche  fotografiche  tutto  il  corpus  fliacico.  E  più  sarebbe 
da  augurare  che  tale  pubblicazione  vedesse  la  luce  in  Italia,  nella  patria  di  queste 
farse  bizzarre,  dalle  quali  trassero  i.spirazione  le  grottesche  e  vivaci  composizioni  che 
dopo  tanti  e  tanti  secoli  attraggono  ancora  il  nostro  spirito  con  indicibile   fascino. 

Ettore  Ro^[AGNOLr. 

'  Edmoni)  de  Guncol'KT,    Hokoiisa:.    Vedi    specialmente  ji.    Ii6. 


j6i 


LINA    I!  \S1-:    ISTORI  AIA    DI    MARMO 

NLl  l\  AMK\  I  K   ESIMISI, \    NKI,    MISKO    VATICANO, 


Sulla  provenienza  di  questo  sini^olare  monunionlo  non  si  hanno  altre  notizie 
che  quelle  date  da  Ennio  Quirino  Visconti:'  «trovato  in  uno  sca\-(i  suH' l{s(|ui- 
lino  in  villa  Negroni  ».  (ira  si  sa  di  parecchi  scax'i  avvenuti  nella  villa  Xeyroni." 
ma  n(.)n  precisamente  a  C|ualc  di  cjuesti  (.lebuasi  la  sua  scojicrta.  Si  juiò  crederò 
per  congettura  che  esso  provenga  dagli  scavi  fatti  verso  la  metà  del  >t-col(i  X\"in, 
e  così  almeno  ritenne  lo  storiografo  della  villa,  X'ittorio  Massimo,  fondandosi  sopra 
im' indicazione  contenuta  in  una  perizia  manoscritta,  la  quale  diceva:  «  Nell'anno  1750 
fu  trovato  un  bassorilievo  di  marmo  storiato,  che  fu  venduto  zecchini  mo  ».'  Il  fatto 
è  che  nelle  descrizioni  e  negli  inventari  d:'lla  villa,  sia  prima,  sia  dopo  di  ciuell'anno, 
non  si  trova  alciin'altra  indicazione  che  gli  si  possa  riferire.'' 

Circa  l'anno  177S;  era  in  casa  del  pittore  inglese  Collino  Morison,  come  si  tleduce 
da  una  stampa  di  (i.  B.  Piranesi,  '  e  poco  dopo  nel  17SS  compariva  nel  Museo  Pio- 
dementino  (voi.  IV,   tav.  25);   ma  anche  qui  non  aveva  vita  molto  fortunata. 


'   Musco  Pio-Clcnuntiiio,   IV,   i;iv.    25,    p.   51    noia. 

'  Questa  villa,  detta  jirima  di  Mont.ilt"  dal  cardi- 
nale di  Montalto,  Felice  l'eretti,  poi  pajia  Sisto  V,  che 
la  fece  erigere,  venne  in  seguito  in  potere  dei  Savelli, 
che  la  vendettero  nel  1696  al  card.  Negroni.  Dalla 
fam'glia  Negroni  passò  nel  1784  a  Giuseppe  Staderini 
che  pose  in  vendita  i  monumenti  che  vi  erano  raccolti 
e  molti  dei  quali  furono  comprati  da  Pio  VI  per  il 
Museo  Vaticano.  Da  ultimo  nel  1789  la  villa  fu  acqui- 
stata dal  marchese  Camillo  .Massimo,  donde  essa  ebbe 
anche   il   norne  di  villa   .Massimo. 

'  Vi  TTOUIO  Massimo,  Xo/izii-  sloriclu  ilrlla  lilla  Mm- 
sitno,    Roma,    1836,   ]).   213. 

■•  Una  notizia  che  potrebbe  far  nascere  qualche  dub- 
bio in  proposito  è  quella  contenda  nel  Diario  di  Cas- 
siano  Del  Pozzo  (nato  nel  15S8,  morto  nel  1657)  con- 
servalo nel  Cod.  V.  K.  io  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  e  jiiibblicato  dallo  .ScuRiaBKR  nei  Paiiihlc 
uh.  ,/.  Vcrhamllung.  d.  Kó„.  Siichs.  Gesell.  zìi  Leipzig, 
voi.  37  (lSS5),  pp.  97-118;  li  quale  accenna  all'esi- 
stenza nella  villa  Montalto  di  un  «  basamento  trian- 
golo, nel  quale  è  un  Triclinio  ^innl'a  quello  che  è  nel 
muro  con   le   testate  che   sono.     In' altro  basso   rilievo 


di  non  so  che  Cerna  che  iiien  munta  tl;i  tm  l'astore, 
con  due  Pezzi  simili  »  (p.  loS).  Triclinio  è  la  deno- 
minazione consueta  data  dal  Del  Pozzo  e  dagli  altri 
archeologi  del  tempo  alla  rappresentazione  d'Icario:  e 
qui  si  parla  di  due  bassorilievi  di  tal  soggetto  nella 
villa  Montalto.  Rimane  fuori  di  questione  il  bassorilievo 
«  che  è  nel  muro  »  :  al  monumento  vaticano  invece  [:.o-  -^ 
trebberò  far  pensare  il  basamento  e  il  bassorilievo  con 
la  «  Cerna  che  vien  munta  >  ;  ma  por  identificare  il  ba- 
samento va;icano  con  quello  indicato  dal  Del  Pozzo 
bisognerebbe  supporre  nel  suo  diario  due  errori  gros- 
solani :  che  avesse  detto  cioè  basamento  triangolo,  in- 
vece di  basamento  tjuadrangolare,  e  che  avesse  consi- 
derato come  un  basamento  staccato  t|uello  della  cerva, 
che  :ita  invece  su  uno  dei  lati  più  brevi  del  basamento 
s'esco  Sembra  pertanto  più  logico  ammettere  che  il 
basamento  vaticano  sia  affatto  diverso  da  quello  trian- 
golare veduto  dal  Del  Po.^zo,  e  che  questo,  coaie  molti 
.altri,  siasi  smarrito  nelle  varie  vicende  a  cui  la  villa 
andò  soggetta.  Cfr.  intorno  a  ciò  l't;.  IIacser.  Pi< 
XcuAltisihen  Kelie/s,  Stuttgart,  1S89,  p.  192  e  seg. 
S  Voi.  V,  Canìchliii ,  sarcofagi,  ecc.  Roma,  177S 
Nelle  tavole  42-43   sono  incise,  come  base  ad  un  vaso. 


Destinato  per  la  sua  forma  a  far  da  base,  senza  che  gli  scavi  abbiane.)  ridonato 
il  monumento  che  gli  apparteneva,  esso  fu  adattato  a  cimelii  diversi  e  fu  anche  più 
volte  cangiato  di  posto.  La  prima  volta  fu  sottoposto  ad  una  statuetta  ecjuestre  di 
cacciatore  dell'età  degli  Antonini,   attribuita  comunemente  all'imperatore  C<immodo, 


e  fu  collocato  così  nell'andito  di  accesso  dalla  Galleria  delle  Statue  al  Gabinetto 
delle  iMaschorc  '  ifig.  i  j.  La  statuetta  eciuestrc  fu  in  seguito  trasportata  nella  .Sala 
degli  .Vnimali,  e  il  il  basamento  ricomparve  più  tardi  nel  Braccio  Nuovo,  nel  mezzo 
del  lato  destro  di  contro  alla  statua  del  Nilo,  e  sopra  di  esso  venne  collocata  una 
copia  antica  del  noto  gruppo  delle  tre  Grazie,  che  furono  vedute  ed  ammirate 
prima  dal  Winckelmann  nel  palazzo  Ruspoli,"  e,  venute  poi  in  possesso  di  un  certo 
Pietro  Vitali,  furono  incise  in  rame  e  riprodotte  dal  Guattani  nelle  sue  Memorie 
eiiciclopedicìie  (toni.  V,  p.  1 1,3  e  segg.).  Ma  anche  qui  non  dovev'a  rimanere  a  lungo; 


due  facce  del  nostro  monunienlo,  e  nella  nota  alla  la-  «  Parte  seconda  della  jiarete  sinistra  della  Galleria  lunga 
vola  43  è  detto  espressamente:  «  Il  monumento  su  cui  del  Museo  Pio-Clementine  umiliata  alla  Santità  di  nostro 
qui  ]K)5a  il  suUodalo  vaso  si  vede  in   ca^a    del  siijnor       Sii^nore  Pio  Papa  Sesto  •: ,  la  quale  sta  in  una  raccolta 


Collino  Morison  pittore  ed  antiquario  inglese  ».  Intorno 
al  .Morison,  per  quel  poco  che  si  sa,  vedi  Nagi-ER. 
KùtìntUr-Le.xu'on ,   voi.  IX,  p.  499. 

'  Vedi  Pasquale  Massi,  Indica-Jonc  antiquaria  del 
Pondncio  Museo  Pio-Cleme/ifitio,  Roma,  1792,  p,  85; 
e  un'  incisione  a  stampa  di  Vincenzo  Fedi,  intitolata: 


di  glandi  incisioni  non  numerate  aventi  tutte  per  sog- 
i^a'tto  le  nuove  sale  e  gallerie  del  Museo  Pio-Clemen- 
tiiio.  Intorno  al  Feoli,  vedi  Xaoi.kr,  Kiìnstler-Lcxicon, 
voi.    IV,   p.    277. 

^   Storia  delle  arti  del  disegno,  ediz.  di  Milano,  1779, 
toni.   I,  p.   243. 
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e  verso  l'anno   iS.r^   esso  venne  tolto  di  là  e    trasnorM^o  «.i 

dove  è  rim-,<;to  ^„       ,    >      ,•  trasportato  nel  magazzino  del  .Museo,' 

tra  to  di  r  :     "       "'^"°'  ^"""'^-  '"  •'^^^■^■«-  ^>'  '-^^-'"i  "-tacenti,   fu 

atto  d.  nuovo  alla  luce  e  collocato  nella  galleria    dei    busti    in    .ezzo   al  secondo 

scompartimento.  secondo 

Il  monumento  è  di  piccola  mole,   ma  pur  si  raccomanda  agli  studiosi  e  a  tutti 
^.  amaton  .^1  ,e,lo  per  l'elegante  proporzione  delle  parti  per  i  bassorili  ^        " 
adornano  le  facce    e    furono  già  argomento  di  lunghe  discussioni,  e    per    le   It  in 
condizioni  di  conservazione  in  cui  si    trova  =    P  ..1.1  r    >•      ■ 

restauri  nh^  u  u-  '"    ""    '''    l'^^'s^'mo    cr>nto    sono    i 

estauri  che  ha  subao,  .  questi  riguardano  soltanto  le  estremità  delle  foglie  d'acanto 
del      volute  sovrapposte  delle  quattro  testate  d'angolo,  qualche  frammento  di 
SP..011  dei  listelli,  tanto  quello  superiore  quanto  l'infcriore.'e  restremitH  d 

de   a  centauressa  a  sinistra  in   una  deUe  Iacee  più  lunghe;    per    cui    il    mon    nie,    o 
nulla  ha  perduto  della  sua  forma  genuina  e  della  sua  integrità 

Per  nnero  esso  fu    riprodotto    soltanto    due  volte:    la    prima    dal    Msconti    nel 
-^«..  /..-O.......  .voi.  IV.  tav.   ...  e  la  seconda  dal  wl..  nelle  sue:^  u:^ 

-m  fu  ripetuta  la  tacca  che  mo.stra  U  cosi  detto  rilievo  d'Icario;  mancava  perA 
d.  tutte  una  riproduzione  veramente  fedele,  quale  soltanto  può  darla  la  fotooratia 
D.  qui  la  ragione  principale  di  questa  pubblicazione  e  dei  brevi  appunti  che  l'accouv 
pagnano  ,  quali  varranno,  se  non  altro,  a  richiamare  sul  curioso  cimelio  l'attenzione 
degli  archeologi  e  degli  artisti. 


Ara  sepolcrale  fu  dett.,  questo  monumento  da  Ennio  Ouirino  Visconti  che  per 
primo  lo  illustrò  doc.  cit,  p.  „  e  seg.):  ma  deve  ritenersi  piuttosto  come  un  basa- 
mento fatto  per  .sostegno  di  qualche  ...//,,v«.  ,,vaso.  tripode,    piccolo   gruppo   sta- 

■   Lo  aflWn,a  il  GERH.Rr,,  /fy^^rior.i., .,,.:„,.  s„.       credo  che  ogni  dubbio  in   proposi.o  debb.  scn„„..,irc 

Qualche  dubb,o  suirau,e„,ici,à  del  n,.,nu„,en,o  fu       ^'^^  66,  u.  .0,:  Mos.s,  J  Ju.L  ^:,,,;,^:^Z' 

Kclufs,  p     ,93   (Stuasar,    1889);    n,»  in   essa  l'autore  .,  477.   Xei   Denk.n,Ur  der  a!Un  AV„„/del  W    SKU  K 

guu^,<^daun,essoaelMuseodiHeHino.edaneinci.  (,o..   ,1.  n.  6;.)   .  HprodoUa  la  n.cc^  ^^ 

Sion,,  non  sempre  fedel,  ;  e  .  suo,  so.spe.ti  derivavano  se  quale  i  due  Krou  abbruciano  le  farfalla  .uli;  ,„r  e    V  n 

pra.uuo  dalle  ,„cer,e  no.i.ie  intorno  al  luogo  e  al  tempo  ho  potut.  vedere   le   riproduzioni  ohe  .i  trovano  citnte 

del  rinventtnento  e  dalla  diversità  delle  rappresen.a.toni  del   Rocche^-nani  e  del  liouchard    1  '  in,   r 

riunite  sulle  quattro  W  de,  ..,onu„.en,o.  Ora  che  e.o  è  riprodottn  i,l„  t^o  ::     ^  ',      l^^:  ^^7 

e  tornato  alla  luce,  ed    è   possibile  un    esa.ne    diretto,  ,uZ  ./.    ,-„,   .,/„,,„,„,,  ZCu.  "^^ 
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tuario,  ecc.)  di  marmo  o  di  metallo  '  dedicato  ad  una  divinità,  probabilmente  a 
Bacco.  '  Ess(i  è  un  blocco  di  marmo  lunense  avente  la  forma  di  un  parallelepipedo, 
che  misura  m.  0.50  di  altezza  computandovi  le  zampe,  e  o.yi  di  lunghezza  per  0.595 
di  spessore  computandi)  lunghezza  e  spessore  sui  listelli  della  cornice,  e  posa  su 
quattri!  zampe  a  foggia  di  chimere.  Supponendo  per  un  istante  che  queste  siano 
tolte,  ognuna  delle  quattro  facce  del  monumento  prende  l'aspetto  di  una  trabeazione 
d'oriline  ionico  o  corinzio,  in  cui  manchi  l'architrave,  sostituito  dai  piedi  delle  chimere 
e  della  gola  lesbica  ikvnia)  riivesciata,  a  ftiglie,  racchiusa  fra  due  listelli  :  segue  il 
fregio  propriamente  detto  con  rappresentanza  figurata  a  bassorilim  o.  e  sopra  di  esso 
una  semplice  modanatura  ad  ovoli  :  dopo  il  fregio  la  cornice,  e  in  ogni  angolo  tre 
foglie  d'acanto,  delle  quali  quella  di  mezzo  sorregge  una  voluta,  mentre  dai  fianchi 
si  svolgiamo  rame  ondulate,  che  s'incontrano  a  metà  di  ciascun  lato  con  fiori  fra  loro 
simmetricamente  annodati  :  cliiude  la  trabeazione  un  abaco  liscio  rettilineo  che  sembra 
appoggiare  sulle  quattro   volute. 

La  parte  più  interessante  del  monumento  sijno  i  bassorilievi  d'ispirazione  elleni- 
stica, che  si  vedono  nei  quattro  lati  del  fregio  e  che  non  hanno  apparentemente 
alcun   legame  fra  loro. 

Nella  faccia  che  si  può  ritenere  la  principale,  e  che  determina  il  carattere  votivo 
del  monumento,  campeggia  in  mezzo  la  figura  di  Dioniso  barbato  (fig.  2).  Avvolto  in 
ricco  mantello,  egli  si  appoggia  col  gomito  sinistro  ad  un  piccolo  satiro,  e  con  la  testa 
leggermente  inclinata  guarda  verso  un  letto  convivale,  dietro  il  quale  pende  un'ampia 
cortina  che  occupa  nello  sfondo  i  tre  quarti  della  scena.  Sul  letto  giacciono  due 
figure:  l'una  semieretta  di  giovane  uomo  sbarbato,  nudo  dalla  cintola  in  su,  che,  sten- 
dendo il  braccio  destro  in  segno  di  meraviglia,  volge  la  faccia  attonita  per  l'inaspet- 
tata coniparsa  del  nume;  l'altra  di  gi(ivane  donna  distesa  bocconi  di  fianco  a  lui, 
la  quale,  puntellando  col  gomito  destro  la  faccia,  guarda  innanzi  a  sé  in  atto  di 
osservazione.  Presso  il  letto  si  distingue  sul  dav-anti  una  tavola  a  tre  piedi  con  la 
suppellettile  della  mensa,   e  un  piccolo    satiro    nudo,    accorrendo  verso    il    nume,   si 

'    L.T    fcirma   '  i  tali  basamenti  poteva  variare  secondo  ficaio   e  destinazione   funeraria, 

il   yiistu  dell'artista   e  la  (-|ualità  del  dono:  una  delle  più  ^   Come   esemjjio  di   doni   votivi  ricordali   nelle  iscri- 

anliclie   e  più   usate,   insieme    a    quella    cilìndrica,   è  la  zioni,   cito  quelli  di  un  basamento  triangolare  del  Museo 

quadrangolare.    Vedi    E.   Keisch,    Grkihische    ÌVcihge-  archeologico  del  Castello  Sforzesco  di  Milano,   dove  il 

Siltenke,    fase.    Vili    delle  AbhanJl.   d.    Aicìi.-Epigraph.  dedicante  offre  a   Mercurio  liiacones  aiireos  lil>i{aniiiì) 

.SVw///.  </.  Oró.  ;/';V«,  1S90,  p.  87  e  segg.  Un  esemplare  ijiiinque   adiectis    oinament(is)    \c\t   cortimim.    Vedi  A. 

simile  al   nostro  è   quello  offerto    dalla    così    detta  hase  De   Marchi,   in  Rtrn/iconti   del   R.   Istituto  Lombardo, 

Casali  del    .Museo    Vaticano    (cortile    ottagono,   n.  44)  voi.  XXXIX.   1896,  p.  995  e  seg.  e  F.  Barnabei,  in 

coi   celebri  bassorilievi  relativi  alle  origini  di  Roma,  la  .Votizie  degli  Scavi,    1896,  p.  466  e  segg.  Parecchi  altri 

quale  si   ritiene  dovesse  sostenere  qualche  statuetta  di  esempi  di  doni   votivi  consistenti  in  vasi,  statue,  are  coi 

Marte  o  di  Marte  e  Venere  insieme.  Vedi  \V.  IlELBiG,  rispettivi  basamenti,  ricordati  nelle  iscrizioni,   sono  rac- 

l-'ùhrcr  in   Kom,    I,   p.  95.  L'Amki.ing,  loc.  cit.,  ritienj  colti  dallo  stesso  A.  I)e  Marchi  in  Culto  privato  di  Roma 

invece   con   l'U.   IIaisi-.r   che  il  basamento  abbia  sign.  antica,   II   (Milano,    19031,   ]>.    106,   nota    I. 
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china  a  sciogliergli  i  sandali,  affinchè  egli  pure  possa  prender  posto  nel  tratto  del 
lotto  a  destra,  non  ancora  occupato.  Dietro  di  lui  si  svolgo  il  liaso  composto  di 
cinque  figure.  Vion  primo  un  giovane  satiro  danzante  col  pedo  ''  nella  destra,  seguono 
un  Sileno  coturnato  che  suona  la  doppia  tibia,  quindi  un  altro  satiro  danzante  che 
con  la  destra  in  alto  agitava  probabilmente  una  fiaccola  e  con  la  sinistra  pare  strin- 
gere sul  petto  il  collo  di  un  otre,  da  ultimo  una  menade  ebbra  che  regge  con  la 
destra  un  oggetto  rotond<j.  probabilmente  un  timpano,  ed  è  sostenuta  sotto  le  ascelle 


da  un  altro  .Sileno.  La  scena  si  chiude  da  ([uesta  parte  con  una  statua  di  Priapo 
vista  di  profilo  dalle  ginocchia  in  su,  e  posta  sopra  un  basamento  quadrangolare  a 
guisa  di  erma. 

Una  rappresentazione  quasi  eguale  è  ripetuta  piìi  volte  in  tavole  intere  o  fram- 
mentarie di  marmo  o  di  terracotta;  ma  gli  esemplari  meglio  conservati  e  più  vicini 
al  nostro  sono  tre  bassorilievi  di  marmo,  l'uno  dei  ciuali  si  trova  nel  Musco  britannico, 
l'altro  nel  ÌSIuseo  del  Louvre  e  il  terzo  nel   Museo  nazionale  di  Napoli." 


'    Negli  altri    bassorilievi    consimili    del     Museo   Bri-  essere  rappresenlaioanclie  qui  nel!' inlenzinne  dell'artisLi. 

tannico,  del   Louvre  e  di  Napoli  è  un  tirso:   e  un  tirso  ^  .Sono  tutti  e  tre    esjregiamente    riprodotti    in    III. 

troncato  nell'estremità  superiore  dal  listello  doveva  forse  ScHRI-;ilìKR,   Die    Itelleniitischiii   l\,-liefsl'iUìer,    Leipzig, 

Auionia  -  .\niio  lì.  34 


Essi  concordano  col  nostro  nel  numero  e  nolJa  disjjosizione  delle  figure,  ma  ne 
differiscono  nello  sfondo  e  in  alcuni  particolari  della  scena.  Questa,  nei  bassorilievi 
citati,  è  molto  più  ampia  e  specialmente  più  alta,  '  e  al  di  là  della  curtina  lascia 
vedere  il  fianco  di  due  edifici  di  diversa  altezza;  sul  davanti  a  sinistra  mostra  un 
piccolo  pilastro  con  vaso  sovrapposto,  e  dietro  di  esso  una  colonnetta  che  sostiene 
un'erma  a  tre  fronti,  tra  il  pilastro  e  la  tavola  uno  sgafiello,  e  su  questo,  nei  basso- 
rilievi di  Parigi  e  di  Londra,  alcune  maschere  sceniche  raggruppate.  A  destra  poi 
manca  in  tutti  e  tre  la  statua  di  Priapo,  e  solo  nel  bassorilievo  di  Londra,  in  quella 
vece,  ci>mpare  in  un  piano  superiore  un  giovane  satiro  che  trattiene  l'estremità  pen- 
dente di  un  festone  che  orna  il  tetto  dell'edificio  maggiore,  il  tempio.  Nei  frammenti 
e  nelle  terrecotte  la  variante  più  notevole  sta  nella  figura  della  donna  che,  invece 
di  giacer  distesa  sul  letto,   appare  per  lo  più  seduta  ai  piedi  dell'uomo. 

Come  ognun  vede,  si  tratta  di  una  comjjosizionc  artistica,  la  quale,  al  modo 
stesso  di  molte  altre,  avendo  incontrato  il  favcjre  dell'antichità,  fu  riprodotta  e  adat- 
tata a  monumenti  diversi  e  per  diversi  scopi  ;  ma  il  nucleo  fondamentale  di  tutte  è 
sempre  Dioniso,  il  nume  più  popolare  dei  festeggiamenti  pubblici  dell'Eliade,  e,  per 
così  dire,  iniziatore  e  patrono  della  poesia  drammatica,  che  appare  col  suo  seguito 
festante  nella  casa  di  un  mortale  da  lui  favorito,  per  godere  della  sua  ospitalità.  Fra 
le  molte  avventure  che  la  mitologia  greca  gli  attribuiva  vi  era  quella  dcir<ispitalità 
da  lui  trovata  presso  l'attico  Icario,  al  quale  insegnò  la  coltivazione  della  vite;  e 
])erò  la  rappresentazione  di  questo  incontro,  come  la  fantasia  del  po])olo  poteva  sce- 
neggiarlo, sarebbe  stata  prescelta  da  quei  devoti  del  nume  che  volevano  testimo- 
niargli con  un  oggetto  figurato  la  propria  gratitudine.'  L^na  tale  interpretazione  fu 
lungamente  discussa  tra  gli  archeologi  ;  ma,  posta  da  parte  la  questione  di  una 
derivazione  mitica,  tutti  oramai  si  accordano  nell'opinione  che  il  soggetto  della  rap- 
presentazione sia  la  visita  di  Dioniso  a  qualche  personaggio,  poeta  od  attore,  da 
lui  favorito  in  un  concorso  drammatico.  '  LTn'altra  questione  fu  fatta  sul  prototipo 
del  bassorilievo;  se  esso  sia  stato  creato  a  scopo  decorativo,  o  non  piuttosto  come 
tavola  votiva  per  essere  esposto  in   cjualche  tempio  o   recinto  sacro;   ma  anche  qui 

1S94,   lav.   XXXVII-XXXIX.    Veili    l'elenco    ciinipiiHo  it/s  Samiiilii\   Rom,    1905,   p.   6   n.    17. 

(Ielle   varie   riproduzioni,   prima   in   (  ).  Jaiin,   Arclùiolo-  '    Il   hasainentu  del   Vaticano  nei   lati   j>iù  lunghi  mi- 

gisclic  Beitriige,  Berlin,    1847,  ]i.    198;   pi>i  in  1'"r.  Di;-  sura  m.  0.91  X  o-50i  >'  bassorilievo  del  Museo  britan- 

NEKEN,  De  theoxeniis,  Berlin,    1S81,  ji.  50  e  segg. ;    in  nico  ni.  1.50  X  0-9i.  q"*^!'" 'l'^' '-""^""^  "i-  1.36  X  O-So, 

Kk.  Hatser,  ZJ/V  AV«-.-i//w/iC« /v'(7/<y>,  Suitigart,  i8Sg,  (piello  del  IVluseo  di  Napoli  m.   1.33  X   0.67. 

]j.    189  e  seg.;  in  E.  Reiscii,  Griechischc  IVeihgcsclwnke ,  ^  Questa  interpretazione  fu  formulala  cosi  per  primo 

{A/'ìiain/l.  [/.  •ardi.  Scmimires  in  IFien,  1890,  voi.  Vili,  da  ().  J,\HN,  Arc/i.  Beilrage,  p.   208  e  seg. 

p.  27  e  seg.,  nota  2,  e  p.  3i,  nota  3);  in  II.  B.  Wai.-  '   Vedi  Denkken,  op.  cit.,  p.  5o;  Kriederichs-Woi,- 

TERS,   Gilalogue  of  tlie    teiracottas    in    lìrit.   Miissuiii,  TV.RS, /)ic' (^i/isii/'giisse  <iii/. /fiM-c:  OWrVm,  i?,S^),  p.  J24, 

London,   1903,   p.   386.  Aggiungi    a    questi    da   ultimo  cfr.   p.   8iq   e  seg.;   Hauser,  op.  cit.  ]i.  148  e  Reisch, 

W.    Amiu.uno,    /)/<•  Sniìpturen  <ì.  ì'atiiaii.  Mnsnims.  I,  i.p.   cit.,   p.   30  e   seg. 

Berlin,    1903,   p.    713    e  seg.    e  L.  Boi.I.AK,  J.   v.  Kopf  ^ 


-   267    - 

quasi  tutti  s^li  at(hcc)l<i!4Ì  respiui^DiKi  la  prima  ijinto.si,  o,  senza  escludere  rlie  in 
talune  ripmdu/.ioni  e  varianti  sia  manifesto  il  motivo  del  ricordo  funebre,'  accettano 
in  generale  la  seconda;  ritengono  cioè  che  il  prototipo  fosse  una  com|)osi/.iono  votiva 
dedicata  a   Dioniso  da  un  qualche  attore  o  poeta  drammatico.'   Nulla  impediva  poi 


*ÀMìKi^t«^F«< 


/^,. 


4.iì^rlVYÌi/.a-ifr^-f^V)i^>i^  ■^VlJ>À1^f^iV 


*^^ 


che,   una  volta  creato  il   tipo,   questo  tosse  ripetuto    in    seguito    come   motivo    orn;> 
mentale. 

D'indole  aifatto  diversa  è  la  rappresentazione  scolpita  sulla  faccia  opposta  ifig.  3). 
Si  vedono  in  mezzo  di  essa  due  genietti  alati  (Eroti),  i  quali,  sopra  la  fiamma  di 
due  torce  appoggiate  a  due  piccole  basi  rotonde  a  tre  piedi,  sostengono  'per  le  ali  una 
farfalla,  mentre  con  atto  di  dolore  che  ricorda  il  virgiliano  sìibicctaiii . . .  avt-rsi  tcìiiurc 
faceìn  {Acn.,  VI,  224),  voltano  il  capo  di  fianco  e  si  soffregano  piangendo  gli  occhi 
con  le  dita.  Il  gcnietto  di  sinistra  mostra  la  punta  delle  ali  ripiegata  all' insù.  Di 
fianco  a  lui  appare  una  centauressa,  la  quale  ha  legata  intorno  al  capo  una   tenia 

'   A.   I''urt\VaNGLi:k,    Satnmhiiig   Sahoiiroff,    voi.  I,  tal  sogi;etto  alla  glorificazione  di  un  merlo  è  uno  svi- 

V-  %-•  luppo  posteriore,  perchè  e  nella  leggenda  e  nelle  ere- 

.Secondo  K.   Reisch  il  prototipo   si   concretò   nella  denze  la  visita  di   Dioniso  avviene  presso  un  vivo  :  loc. 

seconda  met.\  del  1\  secolo,  mentre  l'applicazione  di  un  cil.,  |>.  31  e  seg. 
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piega  un  ginocchio  delle  zampe  anteriori  a  terra,  e,  tenendo  con  una  mano  il  tirso, 
porge  l'altra  per  aiuto  ad  una  fanciulla  vestita  di  nebride,  che  ha  nella  destra  un 
corto  bastone,'  e  si  appoggia  con  esso  alla  groppa  della  fiera  come  per  saltare  a 
terra.  A  destra  s'avanza  al  galoppo  un  centauro  con  la  pelle  di  una  testa  di  fiera 
in  capo:  egli  tiene  un  pedo  in  una  mano,  e,  con  l'altra  accostata  all'orecchio,  stringe 
i  lembi  estremi  di   una   tenia  volgendi)  indietro  la  faccia,  come  per  ascoltar  meglio 


ti    . 


A. 


'  \   ÌJ-P.    3  , 


Fis    .;-A.  Cratere  Chigi  (Gualtani,  Moii.  Ani.,  t.  III'. 

il  giovane  satim.  Questi  inf.uti,  «he  sopra  una  pelle  di  ])antera  gli  siede  in  groppa, 
va  toccando  con  un  grosso  plettr'i  la  lira,"  e  guarda  verso  il  mezzo  della  scena  con 
un'espressione  non   ben   distinta  se  di   riso  o  di  ribrezzo. 

Che  cosa  possa  significare  all'ingrosso  questa  rappresentazione  s'intravvede  abba- 
stanza facilmente.  Fin  dal  1  secolo  av.  Cr.  la  farfalla  fu  per  gli  antichi  simbolo  non 
solo  della  forza  vitale  comune  a  tutti  gli  esseri,  ma  sopratutto  dell'anima  umana,'  che 


'  I  primi  illusiralori  di  questo  bassorilievo  i  vedi 
Gkriiakd  e  IUnsen,  h\si/ìn:ib.  (hr  Staili  Rom,  li.  2, 
p.  loi)  parlano  espressamente  di  torcia  e  fiaccola.  W 
presente  la  còsa  non  si  può  affermare  in  modo  asso 
luto,  perchè  l'estremità  dell'oggetto  che  si  confondeva 
con  la  coda  della  fiera,  per  un  guasto  subito  dal  manno, 
è  mancante,  e  quel  tanto  che  resta  può  interpretarsi 
cosi  per  la  parie  diritta  di  un  pedo  o  bastone,  come 
per  un   semplice   (lauto,   o  per   il    fusto    di    una  torcia. 


Certo  è  che  il  tratto  visibile  di  quest'oggetto  è  liscio 
e  non  ha  nulla  di  eguale  alle  due  gròsse  torce  che  si 
vedono  ardere  in  mezzo,  formate  di  parecchi  bastoncini 
legali   in   fascio  a   più  riprese 

^  Si  tratta  veramente  di  un  giovane  satiro:  le  orec- 
chie appuntale  e  la  coda  sono  evidenti.  Cfr.  (Jeriiard 
e   BUNSEN,   op.   cil.,   p.    lOI. 

'  l"na  trattazione  esauriente  della  farfall.i  come  realtà 
e   come  simbolo  della  vita    e    dell'anima    umana    nella 
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anela  al  possesso  tlcircterno  amante,  e  invaifhita  di  lui  lo  cerca  per  ogni  dove,  più 
volte  illusa,  ed  erra,  etimo  direbbe   Dante  \Pnr^.,   XXX.    i  51-132), 

. . .  imagiiii  di  ben  seguendo  false 
che  nulla  promission  rendano  intera. 

Cosi  l'alato  insetto,  come  ebbro  d'amore,  va  cercando  e  ricercando  senza  posa 
durante  il  ofiorno  i  tìori  più  olezzanti  e  più  leggiadri  a  cui  dissetarsi,  e,  fjuando  la 
notte  non  gli  permette  di  scernere  i  colori,  inseguc  perdutamente  ogni  fiammella, 
finché  ne  resta  acciecato  e  consunto.  '  Ma  questa  ricerca  affannosa  non  si  compie 
senza  che  ne  rimanga,  almeno  in  parte,  offuscato  il  candore  col  quale  le  anime 
uscirono  alla  vita  nelle  spoglie  terrene;  nò  basta  la  morte  a  ricondurle  allo  stato 
])rimiiiv<;:  e  però  esso  vanno  sottoposte  a  diversi  tormenti  e  devono  espiare  le 
colpe  e  gli  errori  commessi  :  altre  trasportate  in  balìa  dei  venti,  altre  sommerse  nel 
fondo  del  mare,  ed  altre  purificate  dal  fuoco  : 

.  .  .  a/iat-  (tandiinluf  inaiics 
siispensae  lul  ventos,  aliis  sitò  giirgile  vasto 
iii/ecliiiii  L'Iintiif  scelits,  ani  cxiiritur  igni.'' 

11  fuoco  delle  passioni  e  specialmente  quello  dell'amore  fu  la  causa  dei  più 
gravi  erri.)ri,  e  il  fuoco  deve  essere  lo  strumento  della  purificazione.  Ed  ecco  che 
Eros,  l'essere  misteriosiì  e  lontano  verso  il  Cjuale  l'immortale  farfalla  ha  diretto  i 
suoi  voli  appassionati,  diventa  il  carnefice  esecutore  della  fatale  sentenza,  e  con  le 
sue  mani  stesse,  benché  repugnante,  accosta  l'incauta  alla  fiammella  espiatoria. 

Il  concetto  fondamentale  di  questa  rappresentazione,  più  volte  espresso  dall'arte 
antica,'  è  reso  ancor  più  facile  all'intelligenza  da  un  bassorilievo  del  famoso  cratere 
Chigi,  del  quale  diamo  qui  la  riproduzione  *  (fig.   41.  •^ 

letteratura  e  nell'arte  classica  fu  fatta  da  Ludolì   Ste-  ■•   Rendo    qui    pubbliche    grazie    a  S.  E.   il  principe 

I'Hani,  in    ComfU-Rendii   ile    la    Commissinn    Imperili!  don  Mario  Chigi,  il  quale  permise  gentilmente  che   il 

Afc/ico!ogii/ue polir  l'aìinct- iSjy  C^l.-Véyevàhawr^.  iZ^o),  prezioso  monumento  venisse  fotografato.  Esso  si  trova 

pp.  S7,  89,  ecc.  collocato  in    una    sala    d'anticamera    dell'appartamento 

'    Pure  ad  una  farfalla  è    rasjomigliata    l'anima    del  occupato   dall'.Vmbasciata    austriaca    presso    la    Corona 

defunto  in  un'  iscrizione    riferita    già  dallo    Stepha.nt,  d'Italia.   Debbo  perciò  un  ringraziamento  anche  a  S.  E. 

loc.  cit.,  p.   78  (^    C. /.  L.,  II,    2146),   la  quale  dice:  l'ambasciatore,   il   quale  aggiunse   il  proprio  consenso  a 

lieredihiis  miindo  etiam  cincre{tii)  ut  m\ium    lino  sfar-  quello  del   principe  Chigi.    Ijuesto    cratere    fu    trovato 

gant  ut  super  eiim'\  volitct  incus  el>r iu s  papilio.  negli  scavi  di    torcigliano    nel    1780.    e    fu   riprodotto 

^  Cosi    descrive  Virgilio    le   condizioni    delle    anime  più  volte  in  parecchie  incisioni,  le  quali  derivano  tutte 

prima  e  dopo  la  vita  in   un  celebre  passo  &e\C Eneide ,  da  quella  data  dal  CHattaNI,  nei  Monumenti  antii/ii 

lib.  VI,  vv.   724-751.  inediti.  Roma,   1784,  tav.  Il  e  III,  p.  xxv  e  segg.    La 

'   Vedine   un'ampia  enumenizir  ne  nello  studio  citato  riproduzione  che  qui  si  offre  ai  lettori  è  la  prima,  per 

dello  Stkphani,  p.    103   e  seg.    Vedi  inoltre  RosciIER,  quanto  io  sappia,   a  base   fotografica.  L'altezza  del  cra- 

Mvlliologiscìies  Lexikon,   III.    i,  p.    155  e  seg.  tere  è  di   m.  0.84,  comprendendo    in   essa  la  base,   la 
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Ad  un  piccolo  rialzo  del  terreno  sta  appoggiata  una  torcia  accesa,  e  un  Eros, 
ritto  sopra  un  piedistallo  quadrato  contiguo  al  rialzo,  sporge  sopra  la   fiamma    una 


gran   farfalla  tenendola  per  le  ali  con  la  destra,   mentre  volge  la.  faccia  e  la  persona 
dall'altra  parte  e  preme  la  mano  sinistra  sugli  occhi  in  atto  di  piangere.  Anche  qui  Eros 


quale   però  è  di   marmo  diverso  e  potrebbe  anclie  non  .iggiungi  il  lavoro  citato  dello  .Stiìphani,  p.  102  e  segg.; 

essere  antica;   l'iiltezza  del  corpo  del   vaso    è    di  circa  Baumkistek,  Dcnkiniiltr ,  III,  1425;  V.o%Q\\Y.^,  Mythol. 

m.  0.52,   delle  figure    è    in    media    di    m.  0.27.    Vedi  Z,m.,  Ili,  155  :  Paulv-Wissowa,   /ù-iil-Eficytlopadic ,  \\ 

Fr.   Matz   e   F.   V.   IJUHN,   Anlike   BiUwerke    in   Rom,  2455,   VI,    535. 
Ili,   p.    117    e   seg.   Alla  nota  bibliografica  ivi   riportata 


è  l'autore  involontario  del  supplizio  a  cui  è  sottoposta  la  misera  Psiche;  '  ma  ad 
esprimere  più  chiaramente  la  legge  fatale  dalla  quale  è  costretto,  l'artista  ha  rappre- 
sentato dietro  di  lui  a  sinistra  la  figura  di  Nemesi,  la  giustizia  punitiva,  nell'atteg- 
giamento consueto  di  giovane  donna  ritta,  vestita  di  lungo  chitone  senza  maniche, 
la  quale  stringe  con  la  destra  l'orlo  del  chitone  sotto  la  gola,  reca  nella  sinistra  un 
ramoscello  con  otto  bacche  di  forma  oblunga,  e  veglia  attentamente  perchè  abbia 
esecuzione  la  pena  stabilita.'  Di  fronte  a  lei  a  sinistra,  quasi  a  raddolcire  l'espres- 
sione della  scena,  vedesi  la  figura  di  Elpis,  la  speranza,  anch'essa  vestita  di  lungo 
chitone  senza  maniche,  che  tiene  in  una  mano  distesa  lungo  il  fianco  un  ramoscello 
con  cinque  bacche  oblunghe,  e  nell'altra  piegata  sul  gomito  un  fiore  (di  melagrano?), 
il  premio  riserbato  a  chi  avrà  sofferto  con  pazienza  e  superata  la  prova.  Anche  in 
questo  rilievo  ritroviamo  dunque  svolto  il  concetto  dell'anima  umana  che  si  purifica 
dalle  scorie  terrene  per  mezzo  del  fuoco,  e  l'azione  simbolica  compiuta  da  Eros,  con 
la  presenza  di  Nemesi  e  di  Elpis,  senza  aggiunta  di  figure  accessorie,  è  rappresen- 
tata con  tanta  chiarezza  e  con  tanta  sobrietà  di  mezzi,  che  non  lascia  luogo  ad 
alcun  dubbio. 

Non  così  nel  bassorilievo  Vaticano,  il  quale  in  alcune  parti  secondarie  richiede 
una  più  attenta  riflessione.  Perchè,  per  esempio,  due  Eroti  invece  di  uno  solo,  o  una 
farfalla  invece  di  due?  Perchè  i  due  centauri  e  i  due  cavalieri,  gli  uni  e  gli  altri 
di  sesso  diverso  e  in  diverso  atteggiamento?  Una  spiegazione  molto  ovvia,  ma  che 
non  si  potrebbe  difendere  dalla  taccia  di  superficialità,  sarebbe  quella  che  attribuisse 
questo  raddoppiamento  di  figure  ad  una  ragione  ornamentale  di  simmetria.  .Se  è 
vero  però  che  la  ricerca  della  simmetria  o  di  un'  armonica  distribuzione  delle  parti 
non  si  deve  escludere  da  qualsiasi  composizione  di  gruppi  statuari  di  ìiassorilievi  e  di 
pitture  antiche,  è  certo  pur  anche  che  una  tale  ricerca  non  può  mai  essere  addotta 
come  ragione  unica  ed  esclusiva  per  un  vero  artista.  Già  per  i  due  Eroti  alcuni 
pensarono  ai  due  geni  funerari  che  si  vedono  con  le  torce  rovesciate  comunemente 
ai  lati  dei  sarcofagi,  altri  invece  alle  passioni  personificate  che  per  legge  fatale  tor- 
mentano l'anima  nella  vita:  ma  è  forse  più  verosimile  vedere  in  essi  rappresentate 


'   L'identificazione  della  farfalUi  con  Psiche  in  questi  r.iccolti    vedi    in    PaI't.v-Wissowa,    Rial-Eiicyclopiiiìu- . 

monumenti  è  confermata  da  altre  rapjjresentazioni,  in  voi.  VI,  ]>.  534  e  segg. 

cui.  invece  dell'insetto  alato,  è  raffigurata  una  fanciulla  '  Anche  l'identificazione  di   N'eniesi    è    accertala  da 

dalle  ali  di   farfalla.  Vedi,  per  esempio,  il  dipinto  poni-  altri  monumenti  che  cosi  la  rappresentano  (Koschkr, 

pelano  analogo  al  nostro  bassorilievo,  riprodotto  in  Ko  loc.   cit.,   p.    154  e   scg.)    e    dai    lesti    letterari    dell'età 

sciiKR,  Mythol.  Lex„  voi.  cit.,  p.  162.  nel  quale  app.are  alessandrina,   nei  quali  Nemesi  è  spesso  invocata  dagli 

Psiche  con  ali  di  farfalla  seduta  e  trattenuta  dietro  per  amanti  come  vendicatrice  delle    infedeltà    vere  o    sup- 

le   braccia  da   un  Eros,  mentre  un  altro  le  accosta    la  poste    delle    loro    belle,   e  viceversa.     Vedi    Rosi  iti :r, 

torcia  accesa  al   petto.  Dietro  l'infelice  appare  la  figura  loc.  cil.,   p.    i.Sj. 
tipica  di    Nemesi.    Oucslo    con    altri    esempi    consimili 


le  figure  contrapposte  di  Eros  e  di  Anteros,'  che  già  si  contesero  fra  loro  il  pos- 
sesso dell'essere  amato  e  insieme  fanno  ora  da  testimoni  ed  esecutori  della  pena 
che  gli  è  inflitta.  Tale  ipotesi  è  avvalorata  dal  fatto  che  le  due  figurine,  eguali  fra  loro 
nell'atteggiamento,  differiscono  per  la  forma  delle  ali,  distese  in  quella  a  destra,  e 
ripiegate  "nella  punta  all' insù  in  quella  a  sinistra;  e  questo  ripiegamento  nelle  aU  è 
appunto  notato  dagli  archeologi  come  segno  caratteristico  della  figura  di  Anteros/ 
I  due  centauri  dovrebbero  servire  a  designar  meglio  il  luogo  in  cui  avviene  la 
purificazione  dell'anima,  cioè  gl'Inferi,  suUe  porte  dei  quali  Virgilio  li  descrive 
(Ar//.  VI,  2S6)  —  ccutann  in  forihus  stabnlaut  —  mentre  la  fanciulla  a  sinistra 
rappresenterebbe  l'ombra  di  un  defunt,.  pervenuta  già  alla  mèta  e  in  attr,  di  smon- 
tare per  subire  la  pena:  il  tirso,  la  nebride,  le  tenie  che  svolazzano  intorno  alle  teste 
dei  centauri  indicherebbero  che  la  giovinetta  morta  era  stata  iniziata  ai  misteri  di 
Bacco.  Tale  a  un  dipresso  è  il  pensiero  espresso  dal  Welcker  (Zoega,  Ahhaudlungcn, 
p.  384)  ed  esposto  dal  (Tcrhard  (op.  cit.,  p.  , o i ).  i  quah  citano  per  raffronto  la  com- 
posizione di  un  bassorilievo  pubblicato  nella  Galleria  Giustiniani  (II,  tav.  107),  in 
cui  si  vedono  a  sinistra  un  centauro  che  porta  in  groppa  un  Amorino,  a  destra  una 
centauressa  con  una  piccola  Psiche,  in  mezzo  un  altro  Amorino  più  grande  che 
suona  la  tibia  e  ai  lati  piante  con  frutti  e  putti  che  li  raccolgono:  il  tutto  poi  dovrebbe 
raffigurare  la  vita  felice  delle  .Miibre  nei  campi  Elisi  dopo  aver  superata    la    prova 

suprema. 

Ma  per  ammettere  senz'altro  questa  spiegazione,  bisognerebbe  ritenere  come 
dimostrato  che  tutto  il  basamento  sia  un  monumento  sepolcrale  non  solo,  ma  dedi- 
cato alla  memoria  di  uno  o  due  iniziati  ai  misteri  di  Bacco.  Al  contrario,  essendosi 
esclusa  la  prima  ipotesi,  viene  a  cadere  anche  l'altra  che  esso  possi  riferirsi  a 
persone  defunte  ascritte  ai  misteri,  e  conviene  cercare  una  interpretazion.'  più  larga, 
più  generale,  e  che  s'accordi  insieme  con  l'intimo  senso  che  gli  antichi  attribuivano 
al  culto  di  Dioniso,  come  divinità  rappresentante  la  forza  produttiva  in  tutti  i  suoi 
aspetti  dalla  nascita  alla  morte. 

Ora,  se  si  confrontano  fra  loro  le  due  facce  del  basamento  esaminate  sin  qui, 
nel  contrasto  fra  le  due  composizioni,  è  facile  veder  simboleggiata  l'eterna  vicenda 
che  regna  sovrana  delle  sorti  umane;  cioè  il  continuo  rifluir  dell'essere  attraverso 
le  fasi  opposte  deUa  gioia  e  del  dolore,  della  vita  e  della  morte.  Nell'una  di  esse 
infatti  è  rappresentato  uno  dei  momenti  più  belli  della  vita  terrena,   quale   doveva 

■   Vedi  intorno  a  queste  ipoteM  Gerhard  e  Bunsf.n,  ^  Vedi  Gerhard  e  Bunsen,  loc.  cit.,  e  i  due  monu- 

nclla  B,.direib„ng  ,kr  Stadt  Ro,n.  li,  |u,rte  2',  p.  100.        menti   riprodotti    in    Baumeister,  Denkmaler,    I,  499 


Per  lo  .SriU'IlANI,   l')C.   cit,,   p.    102    fine,   i  due  amorini 


rappresenta 
Seele  ». 


Cfr.   RosciiEK,   Mythol.  l.ey.,  I,  1343  (Kurtwangi.er); 
loppelle    Liel.os-Neigung    der       Paui.y-Wissowa,    I,   2354    e   scg.  (\Vernici-;eì   e    VI, 
49 1    (Waskk). 


apparire  al  genio  artistico  del  popolo  greco  :  il  poeta  o  l'attore  trionfante  che  celebra 
con  l'amica  la  vittoria  riportata  in  una  gara  pubblica.  Nulla  manca  in  quell'ora  alla 
sua  felicità:  per  lui  sono  le  gioie  del  banchetto,  dell'amicizia  e  della  gloria,  o  il  nume 
stesso  titolare  della  festa  corona  con  la  sua  presenza  e  col  suo  corteo  il  lieto  con- 
vegno. Nell'altra  invece  è  raffigurato  il  momento  più  pauroso  e  più  triste,  quello  in 
cui  l'anima  espia  col  fuoco  le  colpe  di  cui  si  è  macchiata,  un  momento  triste  si,  ma 
necessario  e  lieto  pel  suo  fine,  la  felicità,  per  la  quale,  secondo  la  dottrina  platonica, 
dal  mondo  degli  spiriti  essa  fu  mandata  a  ravvivare  la  creta  mortale.  Ciò  posto, 
nella  giovinetta  che  sta  per  smontare  a  sinistra,  si  può  vedere  l'anima  che  ('"  arrivata 
al  luogo  dell'espiazione,  dove  già  un'altra,  sotto  forma  di  farfalla,  subisce  la  pena 
prescritta,  e  dove  anch'essa  dovrà  alla  sua  volta  purificarsi  nel  fuoco  ;  e  nel  giovane 
satiro,  che  suona  la  lira,  si  può  riconoscere  uno  dei  compagni  di  Dioniso  che  si 
affretta  incontro  all'ospite  gentile,  per  accoglierla  festosamente  e  scortarla  nel  mondo 
nuovo  che   l'aspetta. 

Una  tale  spiegazione  è  confermata  dal  confronto  con  le  rappresentazioni  del 
cratere  Chigi.  Ivi  pure,  osservando  attentamente  le  due  faccie  .ipposte.  si  ritrova 
espresso  il  medesimo  concetto,  e  come  quella  già  descritta  raffigurante  l'espiazione 
di  Psiche  simboleggia  in  modo  evidente  le  .sorti  umane  nella  vita  di  oltretomba, 
cesi  l'altra  può  con.siderarsi  una  rappresentazione  simbolica  dei  piaceri  terreni  ifig.  5). 
.Si  vedono  in  mezzo,  ai  due  lati  di  un'elegante  colonnetta  ionica,  due  donne 
ignude.  L'una  ritta  a  sinistra  si  appoggia  con  una  mano  alla  colonna,  portando  sul 
braccio  il  mantello  che  tocca  con  lo  stra-cico  il  suol,,,  e.  mentre  piega  alquanto  il 
ginocchio  sinistro,  allunga  la  mano  destra  con  le  dita  distese  al  r<,llo  del  piede, 
come  per  adattarvi  meoiio  una  specie  di  armilla  a  spirale,'  della  quale  si  distinguono 
quattro  giri.'  L'altra  a  destra  sta  seduta  sopra  un  blocco  informe  di  pietra,  coperto 
dal  mantello,  appoggia  il  palmo  della  .sinistra  al  sedile,  tiene  nella  destra  lo  specchio,' 
e  si  china  leggermente  in  avanti  guardandosi  in  esso,  forse  per  studiarvi  qualche 
nuova  acconciaUira  del  capo.  Dietro  le  sue  spalle  compare  un  satiro  con  due  sottili 
cornetti  sulla  fronte,  che  s'avanza  sulla  punta  dei  piedi,  porta  sul  braccio  sinistro  una 
pelle  di  fiera,  ed  alza  la  mano  destra  con  l'indice  teso  e  le  altre  dita  ripiegate  sul 


'    K  queirorm-imento  particolare  conosciuto  col  nome  guardando  alternamente    si    vede  anche    il    .n>art,.,  ed 

greco    di    -£:i(7/.s>.i;,    trapiantato    nel    latino  /anui/ù,  esso  poi  t  perfettamente  sensibile  al  tocco 

voce  usata  anche  da  Oraz.o,   /Cpist.,  I,  ,7,  56,  e  spie-  !   Lo  specchio  è  racchiuso  in  un  astuccio  bivalve  a 

gata  da  Porfirio,  ibid.:  o,»a,,u„^u,,,  pedh  chea  crura.  cerniera,   che  si  apre  come  un  libro:   la  donna  lo  tiene 

'  Cosi  giustamente  anche  lo  /.oega  {AbUamilung,,,,  aperto  in  posizione  orizsontale,  e    il    coperchio   ricade 

p.  3S7).  L'affermazione  che  si  trova  m  Maiz-von  Dih.v  verticalmente  dietro  il  palmo  della  mano.  Ino  s,kccI.io 

(op.  cit.,  Ili,  p.  .17,  non  è  esatta.  È  vero  che  di  questo  di  egual   forma  è  descritto  dal    I-UKTWaNGLKR    in     h: 

fermaglio  appaiono  a  tutta  prima   soltanto   tre  giri,   ma  nati  .Idf  htitulo,    1S77,   p.    1.S5,   i.-,v.  d'.agg.   .1/. 
Ausonia  -  Anno  II. 
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pollice  come  in  atto  di  attenzione  e  d'invito.'  All'estremità  sinistra  della  scena  sopra 
l'ansa,  e  più  precisamente  dietro  la  figura  di  Elpis,  si  vede  un  tronco  d'albero  con 


due   rami,  l'uno  dei  quali  tagliato  porta  una  statuetta   itifallica    di   Priapn    rivolta  a 
destra;'  vedi  sopra  fig.  3-A.  Quest'ultima  figura  con  l'alloero  rii'orda  in  modo  speciale 


'    T^'alljero  con   la  statuetta    di    Pi  iapo    non    si  vede  (p.   268)   è  l'incisione  annessa   alla  prima  pubblicazione 

nelle  due  riproduzioni  che  diamo  dalle  fotografie,  perchè  del   cratere  in  Gi'ATTANI,   Monunniìli  aìitidii  ii!cJiti,\, 

viene  a  trovarsi   proprio  nello  spazio  intermedio  fra  le  (Roma,    1784),   p.  XXV,   tav.    III. 
due  scene  opposte.   La  riproduzione  che  demmo  sopr.n  ^  Può  .sorgere  il  dubbio  che  invece  di  un  satiro  si 


renna  o  Li  nio/./,,i  timir.i  ililallic-.i  chi'  si  v<MÌe  i-,i|)i)rv^''nl,il;i  iH'lKi  prinia  tarri.i  del 
basamento  vaticano,  e  indica  un  Uid^h  dcilicati)  al  riposo  i-  ai  ])iaccri  della  vita.  Ivi 
è  rappresentato  un  a\'veiiiiiiento  straordinario  a  cui  as^giuugc  lustro  la  presenza  di 
Dioniso  col  tiiiso:  nel  cr.itere  in\ece  una  delle  scene  ])iìi  comuni  del  gineceo,  spesso 
riprodotta  nelle  pitture  vas-olai'i.'  i|uella  di'iral)l)i;_;liamenio.  (piando,  subito  dopo  il 
hayno,  le  giov.mi  donne  si  occu])ano  specialuiente  della  loro  persona  e  studiano  la 
scelta  degli  ornan'enli  più  adatti:  il  satiro  ]ioi  signilìca  prol]al)ilinenle  il  piacere  e 
il  desiderio  che  nascono  insieme  dalla  contemplazione  drlle  hi'llc  (orme,  ed  è  posto 
qui  per  iudicari'  che  la  scena  \m  considerata  nel  simbolo  e  n.iu  nella  realtà.'  In  cigni 
modo  è  certo  che  anche  ni-1  cratere  ('bigi  è  simboleggiato  il  |j(.'r])i-tu.irsi  dell'essere 
tra   le   ofiposte    vicende   del    nascere   e   tU'l   morire. 

Ritornando  ora.  al  basamento  valicano,  restano  ad  esaminare  i  bassorilievi  delle 
diu'  tacce  minori  (tìgg.  o  e  71.  Fissi  non  hainio  un' im|}ortan/a  s])e(  iale,  ma.  posti 
come  intermezzi  fra  le  rap[)i-esentazioni  dei  due  lati  maggiori,  mostrano  scene  pasto- 
r.di  (li  paesaggio. 

Nella  facciii  a  sinistr.i  del  cosidetto  bassorilievo  d'Icari(.),  (.(uella  che  al  presente 
guarda  .Monte  Mario  itìg.  di,  si  vede  in  mezzo  un  giov.me  pastore  luido,  appoggiato 
ad  un  gr-isso  li.istone;  dinanzi  a  lui  un  cipriolo  attaccato  alle  mammelle  della  madre, 
la  (piale  volge  indietro  il  capo  vciso  il  piccino,  mentre  un,i  pastorella,  seduta  su  di  un 
fr.nnniento  di  roccia,  e  il  uiant(^llo  che  h'  cade  (_lalle  spalle  sulle  ginocchia  lasciandole 
scoperto  per  metà  il  corp  1,  si  chiiKi  in  ,i\anti  e  trattiene  con  le  mani  il  piccolo 
quadrupede,  perchè  con  movimento  incomposto  n(:>n  disturbi  la  madre.  Dietro  il 
pastore,  versi?  l'estremità  (_iestra  del  Ixissorilicvo,  sopra  un  alto  piei.lestallo  cilindrico 
si  vede  di  profilo  una  statua  di  Ercole  che  porta  sulla  spalla  destra  la  clava,  e  tiene 
raccolta  sul  braccio  sinistro  la  pelle  di  leone  con  un  oggetto,  che  rassomiglia  alle 
piccole  borse  che  si  vedono  in  mano  alle  statue  di  Ermes,  di  età  ellenistico- r(:>maiia. 
E  il  tipo  dell'Ercole  in   riposo  proprio  dello  stile  libero  del   V  secolo  av.   Cr.  ' 

Una  scena  consimile  si  trova  rappresentata  nella  faccia  opposta  (fig.  7).  Qui  un 
pastore  barbuto  sta  mungendo  una  capra,   mentre  una  pastorella  vestita  di  chitone. 


abbia  qui  rappresentato  Pane  in  forme  umane.  Il  laUo 
è  che  nell'arte  ellenistica  i  caratteri  (iegli  uni  si  con- 
fondono con  quelli  dell'altro.  Vedi  Roscheii,  Mythol. 
Le.\.,  Ili,  I,  p.  1432,  ^  14.  Il  Furlw.angler  (Annali 
dell'Istituto,  \%TI,  p.  218,  nota  l)  dice  a  proposito 
della  nostra  figura  che  «  sta  in  mezzo  fra  .Satiro  e  Pano     . 

'  Vedi,  per  esempio,  Compte-Rendti  de  la  Coni.  Impér, 
Arekéoljg.  pottr  l'annie  iSòi ,  p.  5  e  seg.  (Pietroburgo, 
1862),  e  atlante,  tav.  I. 

^  Diversa  affatto  è  l'interpretazione  che  no  diede  lo 
ZoF.G.A,  in  Abhandltingcn,  pp.  52,  S8,  385  e  sog.  .\ 
P'   S'**?   ^g'i  ^^^'^  (^h*^  u"*  faccia  rappresenta  l'espiazione 


di  Psiche,  l'allra  la  ferita  di  Afrodite.  In  questa  la  co- 
lonna ionica  indicherebbe  la  tomba  di  Adone;  la  donna 
a  sinistra  sarebbe  .Vfrodite,  col  piede  sinistro  fasciato, 
quella  a  destra  la  ninfa  di  Byblos  che  sta  por  sommi- 
nistrare alla  dea  qualche  unguento  contenuto  nella  pa- 
tera che  ha  nella  mano  destra:  il  Satiro  dietro  in  atto 
di  scherno  additerebbe  la  statuetta  di  Priapo  come  per 
dire  che  quello  fu  la  causa  del  malanno.  Non  mi  in- 
dugio a  discutere  questa  interpretazione,  percliè  ognuno 
può  vedere  da   se   cpianto  sia  arbitraria. 

'    Vedi    RoscilKR,   Mylliol.  /..n.,  1,    2,  p.  2156  yVwn- 
wanglor). 


che  riproduce  nei  tratti  qtiella  ])recedento,  ticn  fcrm.i  l'animale  pel  capii  accarezzan- 
done la  barba.  Dietro  il  pastore,  sopra  un  plinto  rotondo,  si  vede  a  sinistra  di  profilo 
la  statua  di  Elpis,  col  braccio  sinistro  disteso,  e  nel  resto  eguale  in  tutto  a  (juella 
del  cratere  Chigi,  e  dietro  di  lei,  come  nel  medesimo  cratere,  è  raffigurato  un  albero 
dal  grosso  tronco  che  si  biforca  in  due  rami. 

Si    osservi  la  perfetta  corrispondenza  fra  le  due  rappresentazioni.   In   entrambe 
a  destra  vien   prima  la  statua   di  una  divinità  diritta  e  tli    profilo:    segue    la    figura 


Fig.  6.  Basamento  Vati) 


di  un  pastore  ritto  nella  prima  e  seduto  nell'altra:  poi  un  animale  pastorale,  un 
capriolo  femmina  che  dà  il  latte  al  piccino  nella  prima,  e  una  capra  che  si  lascia 
mungere  nell'altra:  da  ultimo  una  giovane  pastorella  seduta  nella  prima,  ritta  nella 
seconda,  che  si  contrappone  al  pastore  ritto  nella  prima  e  seduto  nella  seconda. 
Qui  dove  mancava  il  legame  di  una  rappresentazione  determinata,  l'artista  ha 
voluto  dare  alle  figure  della  sua  composizione  una  distribuzione  armonica,  da  cui 
l'occhio  ritraesse,  come  da  un  ameno  paesaggio,  una  grata  impressione  di  pace,  e 
l'intento  stio  si  può  dire  perfettamente  raggiunto.   I. e  due  piccole  scene  si  possono 


ascrivori-  all.i  classe  dei  rilievi  piltoriei.  Msse  ai)])aiiinn  perciò  deli.ile  da  i_iuelli)  stesso 
scminientii  che  is])ira  la  poesia  iiìillica  alessandrina:  suuliala  senijjlicilà  ed  eleganza, 
tutto  il  bello  della  natura  campestre  senza  alcuna  mescolanza  di  cose  e  d'immagini 
che  possano  dare  un'  impressione  sgradevole.  Così  voleva  il  gusto  di  quella  civiltà 
raffinata,  e  l'arte  ellenistica  che  ne  raccolse  il  fiore,  insieme  agl'idillii  e  agli  epi- 
grammi  conNcrvati   dalla   letteratura,   ne   lia   tr.imandai' '  rscnipi  numera  isi,  i  quali  non 


possono  dispiacere  all'età  nostra  cosi  affine  a  cjuella  nel  sentimento  artistico.  E  cotne 
prodotto  notevole  di  quest'arte  va  considerato  il  basamento  vaticano. 

(iià  su  tavole  e  tabelle  votive  di  marmo  o  di  terracotta,  in  sarcofagi,  vasi  e 
pitture  apparivano  spesso  ed  erano  accolti  con  favore  i  motivi  di  Dioniso  e  d'Icario, 
di  Eros  e  di  Psiche  e  dei  paesaggi  pastorali,  che  erano  entrati,  per  così  dire,  a  far 
parto  del  repertorio  artistico  degli  scultori  e  dei  pittori  dell'età  greco-romana;  '  ma 


'    Ter   lo  rappresentazioni   di    Dioniso    ed    Icario,   di  {Inruhtc  ,/er   h'oii.   Sih/is.   Gesdhchaft.    1SS5.  p.  loS  e 

Amore  e   Psiche,   vedi  sopra    ]>.  21)5    e   seg.    noia   2,   e  sopra,  p.  261,  noia  41,  0  la  lav.    l.XXIV  della    GalU-ria 

p.  269  noia  3;  per  i  paesaggi  pastorali  cfr.  specialmente  Ciiis/iniiiiti,    voi.    II.    già  ciliLta  dall'HAl'SKK,   .VV«  .II- 

la    notizia    citata    del   Diarium  di   Cassiano  Ilei   Pozzo  tisdun  Reliijs,   p.    193. 


non  è  scarso  merito  per  l'artista  che  nell'età  imperiale  fermò  su  di  essi  l'attenzione, 
l'averne  fatta  una  scelta  ii;iucliziosa  e  l'averli  distribuiti  armonicamente  intorncj  al 
blocco  di  marmo  che  egli  doveva  istoriare.  L'opera  sua  di  saggio  eclettismo,  con 
minor  modestia  e  con  maggior  verità,  potrà  paragonarsi  a  quella  di  Orazio,  il  quale 
op.'s  Matiu(ì(-  —  more  modoqiic  —  grata  carpnitis  tlixiiia  prr  lahomii  —  f-hiriiiiuin . .. 
componeva  o/^rrnsd  coriiiiiKi  :  ed  eg^li  pure  potrà  ripetere  a  buon  dritto  per  sé  la 
pregliicra    di   Properzio  ^1II,    i,    1-2): 

CalliiH'i,  In   inaila  ci  Cui  sacio   PliiU'taf, 
in  vcslriiin,  qitat'so.  ine  sinilc  ire  iicinus. 

Koina,   illcL'iiilire,    1907. 

B.    N(i(i.\l<A. 


279  — 


STATL'IXn  I\    l^ROXZO   DI   (rll^RklI-RI   (iALRi. 


Con  felice  intuizione  il^Gamurrini  pubblicando  una  figurina  di  bronzo,  trovata 
a  Talamone,  qui  riprodotta  a  fig.  i,  proponeva  di  riconoscervi  un  guerriero  gallo.' 
Oltre  che  dalle  armi,  l'attribuzione  del  (Tamurrini  era  suggerita  dal  liK^go  del  trova- 
mento,  illustre  per  l'ultima,  grandiosa  vittoria  romana  sui  Galli  d'Italia  dell'anno  225/ 
Il  Milani,  per  la  foggia  dell'elmo  a  punta  incurvata  alla  maniera  frigia,  pensa  che 
la  figurina  possa  piuttosto  rappresentare  un  regulo  frigio-galato.  '  11  lirizio  final- 
mente, sebbene  egli  stesso  dica,  che  debbono  essere  accolte  con  circospezione  le 
notizie  degli  antichi  scrittori  relative  ai  Galli  combattenti  a  capo  scoperto,  pure, 
appunto  per  la  presenza  dell'elmo,  ritiene  che  la  statuetta  non  possa  rappresentare 
un  Gallo.  ■* 

Xon  credo  pertanto  inutile  riesaminare  la  questione,  tanto  più  che  ritengo  pos- 
sano far  famiglia  con  la  statuina  di  Talamone  i  guerrieri  rilevati  sul  dossale  della 
sedia  marmorea  di  palazzo  Corsini,  in  Roma,  e  due  altre  figurine  inedite  del  ]\Iuseo 
Kircheriano.  Non  posso  qui  riprendere  l'esame  del  singolare  monumento  di  palazzo 
Corsini  già  più  volte  pubblicato  '  ma  meritevole  ancora  di  un  ampio  studici  comples- 
sivo di  tutti  i  suoi  rilievi,  e  mi  limito  a  descrivere  brevemente  le  tre  statuine. 

A)  Guerriero  caduto  col  ginocchio  sinistro  a  terra,  ma  ancora  in  atto  di 
difendersi  protendendo  lo  scudo  ellittico  con  umbone  rilevato,  e  vibrando  con  la 
destra  un  colpo  di  spada.  Ha  un  elmo  a  punta  ripiegata  in  avanti,  breve  tunichetta 
di  stoffa  grossa  con  cintura  orizzontale  e  alle  gambe  gli  schinieri  (fig.  i).  Altezza 
m.  0.12.  jNIuseo  Archeologico  di  Firenze.   Da  Talamone. 

B)  Guerriero  che  corre  all'assalto,  protendendo  nella  sinistra  lo  scudo  e  solle- 
vando con  la  destra  un'  arma  ora  mancante.  °  Ha  in  capo  un  elmo  a  calotta  emi- 
sferica fornito  di  paranuca  e  di  paragnatidi.  in  dosso  una  tunichetta  senza  maniche, 
molto  breve  con  una  piccola  appendice  tondeggiante  sul  davanti  tu;  cJ-raiTo  -rrjci  yiov 
v./Si7.  otoTÓ:.  Sulla  tunica  un  balteo,  che  cinge  la  vita,  sorregge  una  spada  piuttosto 

'  jVffi.  scavi,    1888,  p.  686.  .l/on.   /.inri-i,   IX,   col.   754  e   nota   2. 

*  PoLYB.,  II-23-31;  IJIOD.,  V-29;  ZoNARAS,  \TII-2o;  '   V.  per  le  citazioni  Matz-Ouhn,  .'In/iir  lìilJ-^'erke 
Oros.,   IV-13.                                                                                in  Riim.  IH,  p.  125;  per  la  riproduziiine  Mon.  dell' hi., 

'   Milani,    Mus.    topografico   dell' F.tniria ,    p.  92    e        XI,   tav.   9. 
nota   112,  cfr.  pag.   280.  *   Vedi  <ii   iiuest'arma,   p.    2S6. 

*  Brizio,    //  sepolcreto  gallico   Ji   Montefortino ,  in 
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lunga  la  cui  impugnatura  viene  a  trovarsi  quasi  sotto  l'ascella.  Lo  scudo  è  oblungo 
e  rilevato  in  mezzo  a  lunga  spma  carenata  (fig.  2).  Alt.  m.  0.075.  Aluseo  Kirche- 
riano,   n.  d'inv.   3418.   Provenienza  ignota. 

C)  Cruerriero  stante  che  tiene  con  la  destra  una  lancia  poggiata  col  calcio 
in  terra,  e  con  la  sinistra  sostiene  imbracciato  lo  scudo  (fig.  3).  Ha  in  capo  un  elmo 
a  calotta  con    bottone   tondeggiante    sul    sommo    e    grande    paranuca.    Indossa    una 

tunica  senza  maniche,  uguale  di  taglio,  ma  alquanto 
più  lunga  di  quella  del  "guerriero  precedente;  sudi 
essa  passa  una  cintura  orizzontale  che  sostiene  una 
spa'la  affatto  simile  a  quella  dell'altro  guerriero  con 
alta  elsa  che  giunge  quasi  sotto  l'ascella.  La  lancia 
non  lunga  arriva  appena  all'altezza  dell'elmo  (manca 
l'estrema  parte  della  puntai  lo  scudo  è,  come  quello 
della  statuina  descritta,  oblungo  con  umbone  a  spina 
fortemente  carenata.  Alt.  m.  o.og.  IMuseo  Kirche- 
riano.  Provenienza  ignota. 

I  guerrieri  e  i  cacciatori  della  sedia  Cc)rsini, 
mostrano  vesti,  spade,  scudi,  perfettamente  simili  a 
quelli  delle  nostre  statuette  :  gli  elmi  uguali  di  forma 
non  hanno  però  paranuca. 

Nessuno  prenderà  certo  cjueste  figure  per  guer- 
rieri   greci  o  romani:  per  riconoscere    con    relativa 
certezza  a  quale  nazionalità  dovremo  attrifniirli,  con- 
sideriamo  separatameiilt'   i   pezzi  della  loro  armatura. 

Ei.MD.  —  Quello  della  figurina  di  Talamone  (fig.  i)  è  di  una  forma  che  non 
pare  abbia  limiti  geografici  e  cronologici  ben  definiti,  e  serve  perciò  poco  al  nostro 
scopo.  In  ogni  modo  non  è  necessario  pensare  alla  Frigia,  come  propone  il  vil- 
lani, '  pel  semplice  fatto  che  la  punta  dell'elmo  è  ripiegata  in  avanti.  Qualunque 
elmo  di  cuoio  o  d'altra  materia  poco  resistente  può  presentare  cpiella  ripiegatura,  e 
per  il  nostro  caso  è  interessante  ricordare,  che  elmi  di  cuoio  si  sono  trovati  in  tombe 
galliche  della  Francia  "  e  che  non  mancano  altre  figurine  forse  di  (Talli,  in  ogni 
modo  non  certo  di   Frigi,  che  presentano  l'elmo  cosi  ripiegato.' 

Nella  statuina  di  fig.  3,  l'elmo  è  a  forma  di  calotta  sferica  con  orlo  leggermente 
ribattuto  intorno  alla  fronte  e  grande  paranuca  che  scende  a  coprire  l'occipite.  Al 
vertice  è  un  bottone  lenticolare.   L'elmo  della  fig.   2   è  simile  a   questo  ;    il    bottone 


lii   Fireii2 


'   .ì/iis.  topogr.,   p.  92  e  nota    112. 
^   FoURDRIGiIER,    I.es    fasijUi-s   gaulois    à  fon 
niqiie,  p.   8  e  p.    19. 


'  Ghirardini  in    ì\'ot. 
di    Elle     fonde,   l'.anilela). 


18SS,   p.   80.   ^lamine 
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sul  vertice  è  ora  mancante,  ma  forse  esisteva  in  orit^ine,  perchè  al  suo  posto  è  un 
foro.  E  una  forma  che  non  ha  nulla  di  comune  con  l'elmo  ellenico  che  appare  con 
un  aspetto  ben  definito  e  ben  distinto  dal  nostro  u^ià  in  età  molto  arcaica."  La  forma 
d'elmo  che  meglio  si  accosta  a  questi  esemplari  è  quella  più  volte  rinvenuta  in  Italia 
in  bronzo  e  in  ferro  e  in  più  varietà,  come  appare  dai  nostri 
disegni  schematici  (fig.  4».  Non  ho  sicura  notizia  di  esemplari  con 
ampio  paranuca,  quale  è  quello  dello  nostre  figurine,^  ma  come 
alla  forma  primitiva  affatto  semplice  si  annettono  le  -■j.yj.-i'iy'^'Ài-., 
s'intende,  che  possa  essersi  dato  maggiore  sviluppo  a  quel  ru- 
dimentale paranuca  che  esiste  già  nelle  forme  più  semplici.'  Sulla 
distribuzi<')ne  geografica  di  tali  elmi,  ecco  quante^  ho  potuto  rac- 
cogl  iere  :  ' 

Gallia  Transalpina  e  farsi  d' Oltralpi- :  Anfreville  (Nor- 
mandia), un  esemplare,  \'iollet-Le  Due  in  Riv.  ardì.,  1S62,  voi.  V, 
p.  225;  Rev.  de  l'Ec.  d'aiitlirop.,  1902,  p.  66.  —  Coolus  (Marncì^  / 
un  esemplare,  Read,  Giade  io  iìir  aìitii]itit.  of  llir  rarlv  iroiì  agi 
iìì  Brìi.  Mas.,  p.  68,  fig.  59.  —  Weisskirchen,  un  esemplare 
ÌMuch,  l\.uiisthist.  Alias,  tav.  XC,  fig.  i.  —  Deschmann  in  Mitili. 
der  aiithropol.  Gesellscliajt  in  Wicii,  1883,  voi.  XIII,  p.  210.  — 
Ungheria,  tre  esemplari,  Hampel,  Aiitiijnitcs  prrliist.  dr  la  ilongrie,  tav.  XII;  Roi- 
necke  in  Ardi.  Ertrsitu,   1898,  p.  311.' 

Gallia  Cisalpina  e  Pier  no:  San  Martino  in  .Strada  iMilano),  un  esemplare, 
Castelfranco  in  Bull,  di  pai.  il.,  1883,  p.  ig6,  tav.  Wll.  fig.  16.  --  Bologna,  tre  esem- 
plari, uno  dei  quali  con  iscrizione  (etrusca ?),  Brizio  in  JVotizir  drgli  scavi,  i8Si.p.  214; 
id.,  in  Atti  e  vicmoric  della  R.  Depnt.  di  St.  Patria  per  la  Romagna,  III  serie,  voi.  \', 
a.    1887,  pp.    18  e  24    dell'estratto,  cfr.  anche  dello    stesso  Nuova  sitiila  di  òr.  tro- 


'  Cfr.  .)/<>«.  Lincei.  XIV.   p.   274. 

^  Non  oso  asserire  che  possa  ricondursi  a  questo  tipo 
di  elmi  un  esemplare,  trovalo  in  Inghilterra,  del  Rritish 
Museum  (Read,  Guidi  to  the  anliqiiil.  of  lite  (urly  iron 
a;.^e  in  8rit,  .X/tis.,  p.  68 1  che  avrebbe  la  stessa  forma 
di  calotta  e  più  un  ampio  paranuca.  Ricordo  però,  che 
una  relazione  del  Dominici  su  scavi  di  Todi,  disgraziata- 
mente non  illustrata,  e  non  sufficientemente  chiara, 
parla  di  «  un  elmo  di  bronzo,  integro,  che  posava  sopra 
una  fascia  semicircolare  di  rame,  larga  m.  0.12,  la  <|ualc, 
secondo  il  prof.  .Milani,  era  una  falda  o  tesa  dell'elmo 
per  difendere  il  collo  ».  L'elmo  sembra  nel  resto  del 
tipo  dei  no.slri,  e  pare  avesse  un  paranuca  largo  cm.  12 
{Not.  scavi,    1S91,  p.  332). 

'  Che  quel  leggero  risvolto  sia  un  paranuca  e  non 


una  visiera  è  mostrato  dall'esemplare  intatto  di  Mon- 
teforlino:  .I/oh.  Lincei.  I.\,  tav.  \'I.  cuiiie  fu  fallo  os- 
servare dal   Brizio,  fi'iJ..    p.   749. 

■'  l'n  volume  di  I''r.\n/.  vdn  I.iitkrhk.idk,  /^ic  //cime 
dei-  (dtcn  y.cit  annunciato  come  di  prossima  pubblica- 
zione nel  iSgS  {eh.  Pìdhistorische  Blìiller,  \'ii)%,\,.  ^()\ 
pare  non  sia  più  uscito;  almeno  ne  ignorano  l'esistenza 
bibliotecari  e  librai  di  Roma.  Però  avendo  il  Lipper- 
heide  (lunato  al  Museo  di  ISerlino  la  sua  raccolta,  ne 
diede  una  notizia  in  .Irch.  .'lineiger,  locj.  \i.  15  lo 
.SctlROKliER. 

'  l"na  cena  somiglianza  con  ([uesti  elmi  hanno  anche 
tre  esemplari  gennanici  pubblicali  dal  I.in'DKN'Sciimit, 
Altcrthiimcr  tinscrcr  ìicidn.    l'oizcil.   I.   fase.  11.  tav.  i, 


vata  a  Bologna,  in  Atti  r  iiiriiioric  della  Dr lutazione  di  St.  Patria  per  le  prov.  del- 
l'Emilia,  1S84,  p.  34  dell'estratto  e  A/oii.  dei  Liueei,  IX,  col.  753.  —  Monterenzo 
(Bologna),  un  esemplare,  Brizio  in  Noi.  seavi,  1SS2,  p.  432.  —  Riolo  (Bologna),  un 
esemplare,  Brizio  in  Noi.  scavi,  1891,  p.  307.  —  Montefortino  (Ascoli),  diciassette 
esemplari,  Brizio  in  Moii.  del  Liueei.  IX,  p.  748.  —  Monte  Rolo  San  Vito  (Pesaro), 
un  esemplare  con  iscrizione,  Brizio  in  Monunteiili  dei  Liiieel,  IX,  p.  Ò43,  per  l'iscri- 
zione:   Fabretti,   Primo  siipplem.   alle  a  ii  tic  Ite  iscr.  italici/ e,  p.    17,  n.  106.   —   Serra 

San  Ouirico  (Ancona),  due  esemplari,  Noi. 
scavi,  1S91,  p.  307.  —  San  Ginesio  (Mace- 
rata), un  esemplare,  Silveri-Gentiloni  in  Not. 
seavi,  1886,  pag.  44.  —  Fermo  (Ascoli),  un 
esemplare,  Silveri-Gentiloni  in  Not.  scavi, 
18S7,  p.  156.  —  Dintorni  tli  Macerata,  un 
esemplare  conservato  nel  Museo  di  Pesaro, 
A'ot.  scavi,    1886,  p.   44.' 

Etniria  e    Umbria  :  Perugia,  sei  esem- 
ri,  Micali,  A/o//.  i//editi,  p.  33Q,tav.  LIII-6  ; 
Carattoli   in   Not.  seavi,  1886,  p.  iii  e  1887, 
p.    167.   —   (  )rvicti),  due  esemplari,  Conesta- 
bile,  Pitt//re  /////rall e s/ipp.  etr/isca.  tav.  XII-4; 
Ancona,   I^e   ar///i,  p.  7,  n.  13.  —  'Paiamone, 
vengi)no   forse  di  qui  due  esemplari  nel  Mu- 
seo di   Firenze  (Sala  del    carro  di  Chiancianoì  vi  sonii  poi  i 
modelli.   Milani,   Af/is.    lopogralico,   p.    Q3  ;   Sl//di  e    i/zateriali 
d'arci/,    e    ///////.,    I,   p.    14(3.   —   Vulci,    un   esemplare,     Miis. 
Grog.,  I,  tav.  XXI-i.  -     Potassa  ((trosseto),  un  esemplare,  An- 
cona, Ia'  ar///i,  p.   8,   n.    1,5.  —  Tra  Acquaviva  e  Montepul- 
ciano (.Siena),  un  esemplare,  Ancona,  lu-  ar///i,  p.  7,  n.  io.  — 
Todi,  dtie  esemplari,  Not.  scavi,  1891,  p.   },},2.  —   Cervetri,  un  esemplare  nella  colle- 
zione Augusto  Castellani.   —  Castel  d'Asso,  un  esemplare  in  proprietà  del  marchese 
Patrizio   Patrizi. 

Sa/////iii///  :  Pietrabbondante  (Bovianum   vetus),    due    esemplari.  Fiorelli,    Cat. 
del  M/ts.  di  Napoli  -   Ar///i,  nn.  64,   6.s- 

I^iicai/ia  :    Paestum.     un    esemplare,   Lindenschmit,   .{ltertl/u///er   ////s.    l/e/d//. 
Voì-zeit,'l,  fase.   III,   tav.   2.   n.   4. 


Fis.   j.    Statuina  di  broii: 
del  Museii  Kirclieriaiin. 


^    Due   elmi  di  Lozzo   e  due   di   Puzzale    nel   Cadore        essere   del   tipo   coni* 
non    figurali    {A'ot.  sciwi,    iSSS,  pp.  69  e  721  sembrano        distinto   dal   nostro. 


cIk-   credo  debba  essere  tenuto 
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Apiilici  :  C'atiiio,  un  esomplare,  Gori,  Mìis.  lilr.,  I,  tav.  (l.X.WII.  —  Canosa, 
un  esemplare,  Nane  in  Praìiist.  Blatfcr,  iScjS,  p.  49,  tav.  \'.  —  laioyhi  ÌL;noli  del- 
l'Apulia,  due  esemplari,  Schumacher,  lìroiizcn  voti  Karhrnlic,  nn.  696  e  Ó9H. 

Provcninizd  ignota:  Un  esemplare  nel  Musco  Kircheriano,  num.  d'inv.  ,5528; 
Uno  già  nella  cnliczidne  iVncona  (ora?).  ^Ancona,  f.c  anni,  supjjlemento,  n.  16.  — 
VviO  nel  commercio  antitjuario  in  Roma  nel  1.SS5  i[ioi?)  Ihill.  di  pai.  if.,  1885, 
p.  },2.  —  Due  nel  Museo  Etrusco  (iregoriano.  —  Uno  nel  Musei)  Archeolog-ico  di 
Firenze  (Sala  del  carrai  di   Chianciano).  —  I^no  nella   liihlioteca   Nazionale  di    I-'arit;i. 


Fig.  4.    l'ipi  ili  elmi  di  lirolizo. 

J->abel(>n-l>lanchet,  Broiizcs  dr  la  Bibl.  Nat.,  p.  '160,  n.  2oig.  —  Ouattrn  nel  Museo 
di  Berlino,  Schroder  in  Jaìirbuili  drx  /usi.,  ^ììizrii^i'ì-.  1002,  p.  28,  I,  7  1 ,  72,  77,  78.' 
—   Quattro  nel  British   Museuni.    Waltcrs,    Calai.   0/  Bronzis,   n.   2725-272S. 

Riassumendo  questi  dati,  vediamo  che  tali  elmi  si  presentano  in  prevalenza 
nelle  regioni  italiche  occupate  dai  (xalli,  donde  ne  abbiamo  ventinove  esemplari  o 
trentuno,  se  contiamo  tra  essi  gli  esem[ilari  di  Todi,  citati  sotto  Etruria  e  Umbria.' 
E  similmente  figure  di  guerrieri  fijrniti  di  tali  elmi  si  trovano  in  monumenti  tlella 
Gallia  Cisalpina,  per  esempio,  in  una  situla  bolognese  a  figure  rili-vdte.  da  cui  ab- 
biamo tratt.i  la  nostra  fiy".    s-' 


'  cui  elmi  ai>p:irIcnev.ino  alla  collezione  I.ipix-rlieiilc  ;  '    l'.RIZU),    .Vk-iuì  siliiln  trovata  in   /n<Ui:;>ia,    in  .-//// 

ora  è  da  o.<servare,  elle  essciulosi  lale   collezione    for-  .■  incili,  liclla   R.    /ìcpiit.  lii  .si.  patria  />cr  U  /;•,>;■.  ,/<7- 

mala  ^pecialmenle  con  la    ventiila    della    raccolta    .^n-  i l-.inilia,   a.    iSSS,   tav.  VI   e  VII.  Anche  in  altre  -jìiuIc, 

cena  (cfr.   yahrbiuh  t/cs  I/ist.,  1S94;  .■hiz^ii;rr,  \i.  126)  ma  ?;pecialmcnie  in  questa,  ?i  seguono  in  pacifico  corteo 

potrelibe  darsi,   che  alcuno  di   questi   tre  elmi   o  anche  fii;ure   vestite  ed  armate  molto  diversamente,  alternan- 

tutli  e   Ire   fossero  stati  già  da  me    elencati    tra    quelli  dosi  confusamente    scudi    rotondi,    ellittici    e    quadrati, 

di  proprietà  Ancona.  clini   a  bottone,  a  larija  tesa,  a  cimiero,  ecc.  A  spiegare 

'  Non  è  necessario  infatti  che  io  ricordi,  c<ime  uno  questa  mescolanza,  può  invocarsi  il  fatto,  attestalo  anche 

dei  più  Insigni  monumenti  di  epigrafia  gallica  l'abbiamo  dalla   trailizione  di   Manlio  Torquato,   che    le   annaliirc 

appunto  da  Todi  1  I'auli,  Altilalische  Forscliitiigen,  I,  potevano  esser  tolte  a  nemici  uccisi  e  portate  con  osten- 

p.  12,  84;  C.  I.  L.,  XI,  4687).  tazione  come  trofeo  di  guerra. 
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I. 'origine  prima  di  questo  tipo  di  difesa  del  capo  non  sarà  certo  da  attribuirsi 
ai  Galli  che  per  quasi  unanime  consenso  di  scrittori  e  di  artisti  combattevano,  se 
non  tutti,  e  sempre,  certo  spesso,  a  capo  scoperto,  e  neppure  agli  Italioti  del  mez- 

_      zogiorno  della  penisola,  cui  si  pensò  di  attribuirli  per  gli   esemplari  tro- 

';!%,  .''f;^;' ■:■;        vati    in    Apulia.'    Delle    molte  rappresentanze  di  guerrieri    italioti  non 

\É J^^^'^^-^è  ■      conosco  infatti  alcuna  che  mostri  elmi  siffatti.  ' 

il||^2^^^;.:f:.  Invece  è  moltt.)  probabile  attribuirne  l'uso  primitivo  agli  P^truschi 

/!''PL»-"'-^*V  che  li  avrebbero  trasmessi  ai  vicini  Galli.  Infatti  non  solo  vediamo  dalla 
iijjJiAV  i.       nostra  statistica   che,    dopo  le    regioni   galliche,   segue  per    numero    di 

_::^^^MIi!i)ii  rinvenimenti  l'Etruria  (quindici  esemplari);  ma  in  lùruria  possiamo  ritro- 
Kig.  5.  Figurina      Vare  gli   esemplari  più   antichi   di  tale  foggia  di  elmo.  Non  altro  infatti 

rilevata  s;i  una  .  .  . 

situia  (li  Bo-  ijossono  essere  le  calotte  emisrenche  in  bronzo  o  riprodotte  a  scopo 
simbolico  in  terracotta  (fig.  f>),  date  dalle  tombe  più  arcaiche  delle  ne- 
cropoli di  Tarquinii  '  e  di  Vetulonia,'  calotte  che  dovettero  essere  realmente  in  uso, 
e  di  cui  troviamo  probal)ilmente  le  tracce  neir(//>(\v  dei  Flamini  e  dei  Salii.'  No- 
tevoli sono  specialmente  le  somiglianze  deìWì/y/w  posto  tra  , 
due  aiicilin  nella  moneta  della  <'rw.v  Liciii/'a  riprodotta  a  fig.  7.  j\ 
In  ogni  mudi)  quel  che  a  noi  più  importa  di  rilevare,  l'uso 
di  questi  elmi  in  Itaha  è  sopratuttcì  diffuso  nelle  regioni  galliche. 
Scrno.  —  Tutte  e  tre  le  figurine  hanno  uno  scudo 
ellittico  grande,  segnato  da  una  spina  verticale  a  forte  rilievo. 
Esemplari  ci.inipleti  di  scudi  siffatti  non  mi  consta,  che  siano 
stati  mai  trovati,  probabilmente  perchè  fatti  di  materia  ili-  caioua  di  iironzo''di  Xan  uinii 
struttibile.  .Si  rinvennero  bensì  delle  sfere  metalliche  con  due  '"  "'""'"■ '^'"' '='^- ^  ■"• -3'- 
lunghe  alette  che  si  ritennero  molto  ragionevolmente  umboni  di  questa  foggia  di  scudi. 
Tali  rinvenimenti  si  ebberci  in  paesi  al)itati  dai  Galli  ''  e  analooamente  in  monumenti 
che  ai  Galli  si  riferiscono,  gli  scudi  sono  rappresentati   in  tale  forma.'  Come  ottima 


'  Bull,  i/i  pai.,  1S.S5,  p.  32;  cfr.  le  osservazioni  del 
Bitizio  in   IVot.  scavi,    1889,  p.   295,   n.   2. 

^  Cfr.  Panokka,  Alt».  Ist.,  1844,  p.  236  e  1S52, 
p.  3i6,  lav.  M-Q;  !  Ikluk;,  Ihid ,  1865.  p.  262,  tav.  N-0; 
MiciiAEi.rs,  Ibiil.,  1871,  ji.  173,  n.  22;  Heliìig,  .J/ow. 
ht.,  Vili,  lav.  21;  Visconti  in  Bull.  lOiii.,  iSSg, 
p.  344,  tav.  XI  e  XII;  Rom.  Mittk.,  1S91,  p.  ni; 
l'AlitoNI,  La  ceramiai  ,hll' Italia  iiieriJiiynulc,  pj).  38 
e    127,   ecc. 

'  C.HIKARDINI  in  iVot.  Sfavi,  18S1,  tav.  V,  n.  2,\ 
]).  359;  1882,  p.  188;  Pasiii'I,  //'/(/..  1885.  p.  449, 
tav.  XIV.   n.   5;   I'ehnikk,   Ihid.,    1907,  |).   63. 

•*    l''Ai.riiI,    ViUidonia,   tav.  IV',   nn.    i,  3. 

S    llia.niG,  Sur  li-s  aitribiits  (ics  Saliciis,  m  iMcm.  eie 


r.icaii.  (ics  Inscriptions,  voi.  XXXVII,  p.  232.  Il  co- 
pricapo dei  Salii  e  dei  Flamini  ha,  come  è  nolo,  un 
apice  aguzzo  al  posto  del  bottone  lenticolare,  ma  questa 
modificazione  non  può  impedirci  dal  ritenerlo  collegato 
ai   tipi  tarquiniesi. 

6  BiANCHETII,  /  scpolcrcli  lii  (.hnavasso,  in  Atli So- 
cietà ardì.  Torino,  VI,  p.  20,  lav.  VII;  MoNTELIUS, 
Civ.  prììiiiti-e  Jc  l'Itaiic.  I,  tav.  64,  n.  3;  (ÌROSS,  La 
'/'ine,  tav.  VII,  figg.  8  e  13;  Patroni,  Tomba  gallica 
(li  Barzio,  in  Bull  Soc.  arci,,  di  Como,  fase.  LIII-LV, 
p.  130;  Castei.i'ranco,  Necropoli  di  [iitrobbio,  in  Bull, 
di  paL  ital.,    1886,  p.   205. 

'  Cfr.  Reinacii,  Les  Gaulois  daiis  l'art  anti(/iie,  in 
Kev.arck.,  I888-II,  p.  273  e  1889-I,  pp.  11,  1S7  e  317; 
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delle  prove  ho  fatto  riprodurre  a  fig.  <s  una  moneta  della  gallica  Ariiiiiìuiiii.  K  con 
i  monumenti  si  accordano  i  dati  degli  scrittori,  sia  di  Diodoro  che,  forse  con  lieve 
esagerazione,  dice  questi  scudi  zvf^ioy./y.ì'.:,'  sia,  e  molto  meglio,  di  Pausania  che  li 
dice  simili  ai  "i'^^'J-  dei  Persiani,"  la  qual  cosa  spiegherebbe  la  ^j^rr; 
loro  distruzione,   essendo  notoriamente  i  •'22:5'.  costituiti  di  \-imini.'     l/^^-^^M\}S^yS\ 

In  proporzioni  minuscole  come  oggetto  votivo  si  ebbero  scudi    ((^^^'  '^\b9i?q 
oblimghi  da  paesi  che  coi   (ralli  ebbero  relazione,   cioè  da   Anca-    vf6^o'^¥^&i^ 
rane   presso    Norcia,''  da  Talamone,  *   da  Este,  *"  da  (rurina  in  Ca-      V~  T.n,,,^^^ — > 
rinzia.'   Aveva  questa  forma  anche  una  pietra  che  copriva  un  poz-        p^^  .  xìcn:\.xo 
zetto  primitivo  della   necropoli    di    Vetulonia,  ^  cosa   che    potrebbe   '  '  *"■    -":""f -'^  ""<-'• 
farci  pensare  a  una  possibile  origine  etrusca  di  cjuesti  scudi,  ma  la  ricerca  di  cjucsta 
origine  non  è  ora  mio  compito.  ' 

Shada.  —  Nelle  due  figurine  del  Museo  Kircheriano,  la  spada   è    ringuainata 

al  fianco,  sorretta  non  da  un  balteo  che  scende  oblitjuo  da  ima  spalla  come  presso 

i  Greci,  ma  da  una  cintura  orizzontale.  Ora  è  già  stato  riconosciuto  come  probabile, 

^_-7;— ^  che  i  Galli  lasciassero  pendere  le   armi    da    cinture    legate    intorno    ai 

1/     /^i    \    fianchi.'"  Ma  \-'è  di  meglio,  l'arma  è  appesa  al  fianco  destro  e  non  al 

vyos'  \    ■  ■         .        .  .  .  .         .    .     .  ,, 

il      'Lj^iN     j  sinistro,  e  questa  inversione  è  da  Diodoro  riconosciuta  ai  (  Talli. 

<-      ■^-'-    -'''  / 

Inoltre  la  spada,  fornita  di    un'impugnatura  ampia    e    comoda,    è 


Fig.  s.  Moneta     piuttosto   lunga,   giungendo  dal  ginocchio    fin    sotto    l'ascella,    per  una 
lunghezza  cioè    di    circa   m.    0.70  in   un  uomo  di  statura    normale.   Le 
spade  romane  e  le  greche  sembrano  essere  più  corte;  '"  lunghe  invece  si  sa  che  erano 
le  spade  dei  Galli.  '' 

Lancia.   —   Una  delle  due  figurine  ha  nella  destra  una  lancia  non  molto  alta 
con  fusto  sottile  e  breve  punta.  E  notevole,  che  la  punta  sorge  immediatamente  sul- 


.iggiungi  Ukizio,  Terrecollc'  figurate  ili  Cwitalòa,  in 
X(>1.  si-nvi,  lSy7,  |i.  296  e  1903,  p.  177;  monete  di 
Ariminum,  C^ARRt  ccr,  Mon.tc  dell'  Italia  ant..  tav.  LI\, 
n.   2  e  LXXXII,   n.   2G,  nostra  lig.  S. 

'   Dioi).,  V-30-2. 

-   l'Ais  ,   X,    19,  4. 

'   Cfr.  i  molli  pa,;-ii  raccolti  in  .StkI'Hanis,  'J'/icsaiiius, 


*  GUARDAHASSi  In  Not.  scavi,    rS7S,   p.  13.  !n 
'  Milani  in  Miis.  lofogr.,  p.  92. 

*  Ghirardini,  in  .Voi.  scavi,    18S8,  p.    123. 
'   Mev!^.r.   Giiiiiia,  tav.  VII,   fig.    11. 

*  Milani,  .Viis.  lopoi^r..  p.   24. 

^   Il  Brizio  preferiva  di   attribuire    a    quc-iio 
origine  umbra,  in  Atti  e  meni,  della  R.  Dcftit.  di 
patria  per  le  prm:  dell'  Emilia,    a.    1884,    p.    3!' 
l'estratto. 


'°  Bri/.H)  in  Moli.  Lincei,  IX,  757,  11.  i,  e  in  .///; 
e  mein.  della  R.  /'>eput.  di  st.  patria  per  le  prò-.',  di 
Romagna.  1S87,  p.  IO  dell'estratto;  alle  citazioni  da  lui 
recate  pei  mostrare  che  la  spada  era  appesa  a  cate- 
nella di  ferro,  si  può  aggiungere  la  rappresentanza  del 
tricntc  di  .Irimiitum;  (Iarricci,  .Monete  dell'Italia  ani., 
tav.    I.IX-3. 

^'  IIiOD..  \'-3o-3.  Cireci  ed  iMruschi  poriaiiu  costan- 
temente la  s|iada  a  sinistra,  i  Romani  non  di  "-ado 
anche  a  destra;  cfr.  Beurlilr,  (iladiiis,  in  1jarkmiìi:rcj- 
Sa(.;lio.   Dict.  des  antiquites, 

'^  L)AKIiMliKRG-S.\«".:.IO,  Dict.  des  aiitii/iiités,  s.  v.  lìla- 
dius. 

''  Tale  lunghezza  è  concordemente  attestala  dagli 
storici  (l'oi.vn.,  ll-3o-S;  ij-i;  SrKAii.,  IV-4-3  ;  Duu)., 
V-.?o-4  ;  rLUTARCII.,  Camilliis,  40  e  41)  e  confermata 
dai   irovamenti  ;   BkR'I'ranu,  .-ircli.  celti'/ne  et  gaiiloise, 
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l'asta  cilindrica,  mentre  le  cuspidi  di  lancia  che  si  innestano  su  aste  di  legno,  hanno 
e  debbono  avere  un  cannone  conico.  Questo  particolare  è  notato  in  altre  figurine 
di  lironzo  (vedi  fig.  g  da  una  statuina  di  Marzabotto),  sicché  la  mancanza  di  esso 
nella  nostra  può  far  ritenere,  che  la  punta  formi  un  corpo  solo  con  l'asta,  ossia  che 
l'arnui  sia  tutta  di  ferro.  Tale  era  \\  gacsiim  o  lancia  da  getto  '  attribuita  dagli  antichi 
autori  a  parecchi  popoli,  ^  ma  da  lasciarsi  di  preferenza 
ai  Galli,  perchè  ad  essi  si  riferisce  sia  la  testimonianza 
/^^.  \^\\'  ^  l'ili/ .h//'i>  più  antica,  Polibio,"  sia  l'uso  ufficiale  dell'impero  romano 
^  che  chiamava  gaaati  alcuni  ausiliari  Galli.''  Una  diffi- 
coltà a  riconoscere  nell'arma  della  nostra  statuina  un 
gaesHìiì  può  essere  posta  dal  fatto  che  i  testi  parlano  per 
solito  di  due  gacsa  per  ogni  guerriero  '  e  che  con  essi  si 
accordano  alcune  rappresentazioni  figurate  (cfr.  ad  esempio 
la  nostra  fig.  5).  Non  mancano  però  guerrieri  con  un  solo 
gatsiiiu.  ' 

Cateia.  —  Quale  arma  si  può  pensare  tenesse  nella 
destra  il  guerriero  di  fig.  2  ?  La  posizione  del  braccio  e 
del  pugno  alzati  verticalmente  esclude  in  modo  assoluto 
una  lancia,  e  sembra  adatta  unicamente  ad  un'arma  breve 
destinata  a  calare  un  colpo  sul  capo  del  nemico.  La  spada 
è  anch'  essa  esclusa,  perchè  appare  ringuainata  al  fianco 
del  guerriero,  sicché  non  resta  che  pensare  ad  un'  ascia  da  gtierra,  arma  anche 
questa  che  sappiamo  essere  stata  largamente  e  durevolmente  usata  dai  primitivi 
abitatori  d'Italia  e  in  particolar  modo  dai  Galli.  '  Alodellini  di  asce  da  guerra  si  tro- 
varono anche  nel  deposito  commemorativo  di  Talamone.^  Potremo  dare  a  tali  asce 
il  nome  di  cateia,  ricordandoci  che  Isidoro  la  definisce  «gciiits  gallici  teli-»? 

.SagUjAT.   —  Tutti  e  tre  i  guerrieri  indossano  una  tunichetta  breve  con  accenni 
di  maniche,   che  per  la  scarsezza  di  pieghe  sembra   essere    di  una   stoffa    grossa    e 


di  -Marz.-ibolto. 


2''  ediz.,  p.  280;  Gross,  La  Tene,  p.  21  ;  Ghirakdim 
in  Not.  .«(i-i,  1S83,  p.  401  e  18S8,  p.  82;  Brizio  in 
Moti.  Liiiiei,  IX,  p.  755;  Castki.ik.anco  in  Bull.  pai. 
ìtal.,  iS86,'  p.  231;  N.vuE,  Voirómis,he  Scliwcrter, 
p.  89,  tav.  .XXXI.K;  Reinecke,  l.a  Tene  Denk:niiler 
nerihihirts  di-r  Alpcn,  in  Festschrift  tks  rom.-germ.  Mus. 
:ii  Mainz,  p.  63;  Reinach.  L' epce  de  Brcmnis.  in  Aii- 
thnipologie,    igo6,   p.   343,  etc. 

'   .'^UIDAS;    «  Ti   -^-a'civ    i'j.y.,X:-yi    -Iva!  ó"/,i<;!Òr,;ov  ». 

-  Cfr.  Retnach  a.  I.,  L'origine  ilii  pilum,  in  Bev. 
Arili.,    1907,  I,  p.  425. 

5   P01.YI!.,   11-22. 

^  Walizixg,  Les   Césales,  in  Bull,  ,/e  l'Ae.  Koy.  tk 


Bdgiiiue.  1901,  p.  769;  De  Ruggiero,  Diz.  epigrafico  =,  v. 

5  Cfr.  Reixacii  a.  J.  in  Revue  archéol.,  1907,  I, 
p.  429,  nota  2. 

'  Cfr.  Revue  archéol. ,    1907,   li,   p.    127,   nota  3. 

'  Cfr.  per  le  rappresentazioni  più  antiche  Grenier, 
L' arnienutit  des populatirìis  7;illanovii'nnes,  mRcv.  arca., 
1907,  I,  p.  I,  inoltre  Bektrand-Reinach,  L.es  Celtes, 
p.  191;  Baiìelox  e  Blanchet,  Calai,  des  bromes  de 
la  Bihl.  Nat.,  n,  916;  B.\eelon,  Monnayes  de  la  répu- 
hliijtic,  II,  p.  17  (monete  di  vincitori  di  Galli),  ecc. 

8  Milani,  Mus.  topogr.,  p.  92. 

9  IsiD.,  Orig.,  XVII,  VII,  7;  cfr.  Bfrtranh-Rei- 
.NACll   S.,  I^es  Celtes,  pp.    191   e   194. 


pesante.  E  un  vestit'»  largamente  csomplificato  nelle  figurino  di  hronz<i  d' Este  '  e 
che  proporremo  di  chiamare  col  nome  sa <;/(///.  Jl  sug/iiiì  infatti  è  un  vestito  breve 
e  spesso  di  stoffa  pesante.  E  \-cro,  che  gli  autori  che  parlano  di  sagui/i,  fanno  in- 
sieme menzione  di  fibule,"  e  che  nella  tuniclietta  dei  nostri  guerrieri  non  sembra 
esservi  necessità  di  tali  fermagli.  (  )<:corre  però  non  dimenticare,  che  accanto  al  xtU'/tm 
fermato  cf)n  fibule  d<iveva  esservene  almeno  nell'Impero  anche  un  niotlello  senza 
fibule,  come  è  provato  dal  passo  seguente  della  lìistnrid  Aitgìisfa :  Marcus  saniia- 
tìcox  rt  duo  saga  ad  me  vcliìii  inittas:  scd  fibulatoria,  cnin  ipse  iiiisii-im  dr  itosfris  ».' 
Ora,  uno  studio  dello  Hettner  che  io  non  ho  potuto  trovare,  ma  che  vedo  lodato 
e  riassunto  dal  Manjuardt,  pro\a.  in  ba.se  a  monumenti  se])i)lcrali  r(.)mani,  che  preci- 
samente senza  fibule  è  almeno  in  età  imperiale  il  sago  usato  dai  Galli.' 

OcHE.\E.  —  La  statuina  di  Talamone  è  fornita  di  gambiere,  che  mancano  invece 
nelle  altre  due.  In  genere  le  gambiere  non  furono  molto  usate  in  Italia,  neppure 
dai  p'ipoli  di  maggiore  civiltà,  né  da  Etruschi,  né  da  Romani,'  in  ogni  modo,  parti- 
colare per  noi  importante,   non   ne  mancano  esempi  neppure  in   tombe  galliche.'' 

Tutti  pertanto  gli  indumenti  e  le  armi  delle  tre  figurine  si  può  provare  essere 
stati  usati  o  solamente  dai  (ialli,  o  specialmente  da  essi,  sicché  non  è  possibile  dubi- 
tare che  esse  rappresentino  dei  guerriiTi  galli.  E  (ìalli  debbono  e  possono  essere 
anche  i  guerrieri  della  sedia  Corsini.  Lo  Helbig  giudicò  quella  sedia  di  arte  osca, 
e  cercò  raffronti  con  monumenti  e  monete  dell'Italia  Meridionale.'  Xiìu  si  può  in- 
vece disconoscere,  come  osserva  giustamente  il  von  Duhn,  che  maggiori  analogie 
essa  presenta  con   le  situle  figurate  dall'Italia  Settentrionale.'* 

L'arte  figurata  ha  preferito  di  rappresentare  i  (ralli  come  selvaggi  nudi  dai  ca- 
pelli irti  e  scompigliati,  dall'aspetto  feroce.  Questo  è  il  tipo  costante  che  conosciamo 
dai  monumenti  ellenistici  e  romani.' 

Xaturalmente  la  grande  maggioranza  di  questi  momunenti  dipendo  dalle  rapjirc- 
sentazioni  insigni  che  la  grande  arte  greca  ideò  e  compi  per  celebrare  le  vittorie 
elleniche  sulle  orde  galliche  che  minacciarono  Delfi  e  il  regno  di  Pergamo.  Di  quello 
grandi  e  complesse  opere  d'arte  abbiamo,  come  è  noto,  cjualche  residuo:  del  ciclo 


'   GlllRARDlNl  in  Not.  scavi,    iSSS,  p.   yfi.  le/i,-n  ii,r  /xòrncr,  p.   566,   noia    11. 

^  Cfr.  i  passi  raccoUi  diligenieinente  dal  l-KRU..\Rirs,  '   K.\KO,  (A/vv;.-.  in  l).\REMHKKr.-S.\ia,io,  Dhtioi 

De  re  vestiaria.  in  Grai:\'ICS,    Tltcsawm,   \'I,   p.   .S47  Jes  antiqiiith. 

e  seg.;  cfr.  anche  Fokcellini-De  Vri',   !.,-xicoii,  s.  v.;  -  6  BioN!>ki.i.i,    'l'ombe  gallich,-    ,/i    Sisli<   Calr>:Jt;  in 

StepiI.\NUS,    Tlicsaurus,   s.   v.   ci-;'"  Mtm.   dd  R.   Ist.   I.ombarJo.   a.    18Ó7,    Vdl.   X,    lav.    I. 

>    Tyranni  trig'mta,  X,   12.  '   In  Annali  Ml'hlilulo.   1S79,  p.   312. 

■*  Hettner,  Ròmisches  Grahmomimeul,  gcfiimlin  bei  '  Matz-Duhn,  Antikc  Bilthi-crkc.  Ili,  p.   125. 

Born  an  der  Sattcr,  in  Monatssclirift  /tir  die  Gescltickte  '  Rein.\cii  S,,  l.es  Gaulois  dans  Vari  anUijuc,  in  Rcv. 

ÌVestdaitschlands.    1S81;  cfr.  M.\R.jU.\RI>T-M.\c.    Privai-  archcol.,    iSSS,   IT,  p.  273;   18,89.   I.  p]!.  Il,  1S7  e  317. 
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delfico  alcuni  dei  vincitori,'  del  pergamene  alcuni  dei  vinti.  '  In  esse  si  crea  il 
tipo  del  (xallo  selvaggii";  che  corre  affatto  nudo  alla  battaglia  e  alla  morte,  ed  è 
naturale,  sia  così,  non  solo  perchè  forse  tali  in  realtà  si  presentarono  i  barbari  di 
quelle  orde  che  atterrirono  le  falangi  macedoni,  pur  ora  uscite  dalle  vittorie  di  Ales- 
sandro Magno,  e  uccisero  tm  successore  di  lui,  Tolemeo  Cerauno,  ma  anche  perchè 
all'intento  artistico  e  patriottico  di  una  più  illustre  celebrazione  delle  finali  vittorie 
elleniche  ben  conveniva  la  nudità  e  l'aspetto  feroce  dei  vinti. 

Nel  ciclo  delfico  infatti  entrava  ampiamente  l'elemento  leggendario  e  prodi- 
gioso per  il  soccorso  portato  al  tempio  di  Apollo  da  .Artemide  e  da  Atena.'  Nelle 
opere  d'arte  pergamene  poi,  destinate  alla  glorificazione  degli  Attalidi,  l'arte,  sapiente 
blanditrice.  collegati  tra  loro  i  gruppi  delle  vittorie  sui  Persiani  e  sulle  Amazzoni, 
volle  far  sorgere  spontaneo  il  confronto  tra  gli  altri  due  gruppi  della  (xigantomachia 
e  della  Galatomachia.  equiparando  così  le  vittorie  dei  re  di  Pergamo  a  quelle  degli 
dei.  S' intende  perciò  che  i  Galli  di  Pergamo  non  potevano  essere  rappresentati  che 
nudi  e  feroci  nell'aspetto  come  i  giganti. 

Da  cjuegli  insigni  modelli  l'arte  antica  non  seppe  più  distaccarsi,  e  ogni  qual- 
volta dovè  rappresentare  dei  (xalli,  non  potè  dimenticare  il  meraviglioso  partito  che 
dai  vigorosi  corpi  nudi  avevano  saputo  trarre  i  grandi  scultori  di  Pergamo.  Si  creò 
pertanto  quel  tipo  tradizionale  a  cui  non  si  osò  più  venir  meno,  e  cjuesto  avvenne 
non  nella  sola  arte,  ma  persino  nella  letteratura  e  nella  stessa  storiografia  che,  attri- 
buite ai  popoli  celtici  certe  doti,  si  studiò  di  farli  agire  sempre  in  armonia  con  cjuelle, 
anche  a  scapito  della  realtà  dei  fatti.* 

Non  è  pertanto  inutile,  né  privo  d'interesse  riconoscere  accanto  alle  rappresen- 
tazioni illustri  della  grande  arte  queste  umili  figurine  che,  se  non  hanno  il  pregio 
della  bellezza,  hanno  però  forse  quello  di  una  maggiore  verità,  appunto  come  non 
sarebbe  inutile  accanto  alla  magnifica  eloquenza  liviana  possedere  la  povera  prosa 
di  Fabio  Pittore  o  di  Cincio  Alimento. 

E  infatti  impossibile  ammettere,  che  i  (xalli  Cisalpini,  che  sappiamo  più  seden- 
tari e  più  civili  degli  altri,  vissuti  lungamente  a  contatto  con  popoli  di  alta  civiltà, 
più  volte  combattenti  al  loro  fianco  come  alleati,  o  ai  loro  ordini  come  mercenari, 
specialmente  con  gli  Etruschi,  con  i  .Sanniti,   con  gli  Umbri,  con  i  Cartaginesi,  '  è 

'   Come  è  noto,  è  stala  emessa  e  sostenuta  con  molta  '   P.-mts.,  X,    ig  e  seg.:'  Ji'sTlN.,    XXIX,   6;    DlOD., 

dottrina  l'ipotesi,  che  siano  parti  deiri-.r  l'oto  degli  Etoli  XXII,   q. 

a  DelTo  (Pavis.,  X,   15  e  seg.i   l'Apollo  del  Belvedere,  ■*  Cfr.  le  osservazioni  del  Ci.ilumiìa,    Cassio  Dionee 

l'Artemide- di  Versailles  e  un'Athena  del  Museo  Capi-  le  guerre  galliche   di  Cestire,   in  .-////'   JcH'Aie.    i/'arch. 

tolino    (OvERIiFXK,    Gesch.  lier  griceli.   Plasli/;,  3''  ediz.,  di  jVapoìi,   XXII,  a.    1902. 
II,  p.  318).  s  Cfr.  Polve.,  II,  7;  Liv.,  X,   io,   18;  I5krtrani> 

^  BitrNN,  I  doni  di  Aitalo,  in  Annali  dell' [st.,  1870,  Rein'ach,  Les   Celtes,\i.   28  e  seg. 
p.  292  ;   cfr.  Reinacìi  .S.  in  Rev.  archcoL.  iSSg,  I,  p.  11. 


impossibile,  dici;),  ammetterò,  che  noti  abbiano  accettato,  almeno  in  parte,  jier  quanto 
la  loro  ricchezza  lo  permetteva,  l'armamento  jiiìi  perfetto  di  ([iiesti  po])oIi.  Nella 
guerra  antica  avere  una  corazza  e  un  elmo  era  tanto  importante,  quanto  nella  guerra 
moderna  avere  le  armi  da  fuoco;  e  come  tutte  le  popolazioni  selvagge  attualmente 
viventi  ben  volentieri  abbandonano  la  lancia  e  l'arco  per  il  fucile,  cosi  i  (talli  an- 
tichi non  devono  aver  rifiutato  le  armi  di  difesa,  anche  ammettendo,  che  per  spa- 
valda fierezza  le  gettassero  talora  durante  la  mischia.  K  più  cunvincente  ancDra  di 
tutti  gii  argomenti  di  convenienza  è  il  fatto,  che  tali  armi  si  trovano  freciuentemente 
nelle  tombe  galliche  d'Italia. 

Sicché  gli  oscuri  fonditori  di  txirliriìa  sit^illa,  dalle  cui  ufficine  uscirono  le  nostre 
statuette,  ignari  degl'insigni  modelli  pergameni,  inetti  a  grandi  concezioni  artistiche, 
riprodussero  fedelmente  quei  Galli  Senoni  e  Boi  che  essi  videro  a  Sentino  o  a  Ta- 
lamone,  e  le  cui  caratteristiche  di  armi  e  di  costumi  avremmo  invano  domandato 
ai  grandi  maestri  ellenistici  e  ai  loro  imitatori. 

R.    P.VRII'.FXT. 
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OSSHRVAZIONI   ED   AGGIUNTE 

A  LI. 'OPERA    DI    ALCUNI    ANTICHI    INCISORI. 


Delle  stampe  che  pubblic'>  qui  in  seguito  e  che  non  figurano  negli  elenchi  com- 
posti dal  Piartsch,  dal  Passavant,  dal  Brullirit  e  dal  Nagler,  alcune  hanno  importanza 
semplicemente  perchè  completano  l'opera  degli  incisori,  altre  anche  perchè  i  soggetti 
che  vi  sono  raffigurati,   smio  interessanti   per  la  storia. 

Il  primo  posto  in  questa  breve  rassegna  spetta  a  due  curiose  incisioni  in  rame 
dei  primi  anni  del  Cinquecento,  che  nella  tecnica  imitano  le  silografie  quattro- 
centesche. 

Nei  suo  Pciìitre  Gravnir  il  Passavant  '  descrive  due  stampe,  ora  nel  Gabinetto 
di  Dresda,  rappresentanti  Troilo  e  Teseo,  dovute  al  bulino  di  un  anonimo  incisore 
della  fine  del  secolo  decimoquinto  o  del  principio  del  decimosesto.  Egli  crede  che  le 
due  incisioni,  che  hanno  le  stesse  dimensioni  e  sono  incise  in  modo  abbastanza  gros- 
solano, possano  aver  fatto  parte  di  un  giuoco  di  carte.  Nel  Gabinetto  Nazionale 
delle  Stampe  di  Roma,  oltre  il  Troilo  ed  il  Teseo,  si  conservano  due  incisioni,  iden- 
tiche per  proporzioni  e  per  qualità  tecniche,  raffiguranti  Achille  e  Pirro.  Con  ciò 
la  serie  aumenta,  ma  d'altra  parte  svanisce  la  verosimiglianza  dell'ipotesi  del  Pas- 
savant, non  potendi:)si  supporre  un  giuoco  di  carte  tutto  con  figure  di  guerrieri  e 
non  sembrandi)  multo  probabile  il  caso  della  conservazione  delle  sole  carte  con  simili 
soggetti.  Probabilmente  si  tratta  invece  di  una  semplice  collezione  di  eroi  classici. 

L'eroe  descritto  dal  Passavant  al  n.  28  b,  e  distinto  dall'iscrizione  Troilus,  sta 
in  piedi  volto  verso  destra  Appoggia  a  terra  colla  punta  la  spada  e  regge  colla 
mano  sinistra  la  lancia. 

11  secondo  eroe,  indicato  dall'iscrizione  Trsciis  e  non  Tlit'sciis.  come  scrive  il 
Passavant,  è  coperto  di  ricchissima  armatura  a  fregi,  appoggia  anch'esso  la  spada 
colla  punta  a  terra  e  tiene  la  sinistra  sull'anca. 

Le  due  stampe  non  descritte  dal  Passavant  misurano,  come  le  descritte,  mm.  210 
in  altezza  e  mm.    104  in  larghezza. 

.ìchillcs,  come  ci  viene  indicato  dall'iscrizione,  è  rivestiti^  di  un'armatura  antica 
con  corazza  e  tunica,    ornata   di   lamine    metalliche   ed  ha  sulle  spalle  una  clamide, 

'   I.   1>.  Passavant,  Le  pànti-c  gravcnr,  I.eipzii;,  R.   Weiijel,    i863,   V,  p.   20,   nn.   28/^  e   29. 
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annodata  sull'omero  destro.  Il  suo  capo  è  coperto  da  un  elmo   senza  visiera.  Colla 
destra  si  appoggia  ad  una  lancia.   Ha  le  ginocchia  coperte  di  rotelle  e  calza  curiosi 
stivaletti.     11    nome    Adiillcs     è 
presso  la  testa    disila   lìgura  (cfr. 
fig.    I). 

Di  apparenza  molto  più  strana 
è  Pintis.  che  sombra  piuttosto 
un  soldato  di  ventura.  Infatti  ha 
le  gambo  strette  entro  calze,  su 
cui  sono  posti  gli  schinieri  ed  i 
piedi  rivestiti  di  pesanti  scarpe 
ferrate.  11  morione  che  gli  copre 
il  capo  è  stato  dall'  incisore  com- 
posto ad  imitazione  degli  elmi 
ionici,  e  non  lasciando  liberi  che 
gli  occhi,  il  naso  e  la  bocca,  dà 
alla  faccia  una  curiosa  apparenza. 
La  corazza  è  formata  di  fascio 
metalliche  soprapposte.  Il  guer- 
riero stringe  con  tutte  e  due  le 
mani  una  mazza  ferrata  medievale 
che  egli  tiene  diritta  davanti  a 
sé.  L' iscrizione  Pirriis  è  vicina 
alla  sua  testa  (cfr.  fig.   2Ì. 

A  differenza  delle  figure  di 
Troilo,  Teseo  ed  Achille,  questa 
di  Pirro  non  è  disegnata  entro 
un  riquadro  formato  da  doppio 
liste.  In  tutto  e  quattro  le  inci- 
sioni lo  sfondo  è  segnato  in  modo 
da  apparire  marmoreo. 

L'autore  delle  quattro  incisioni 
è  lo  stesso.  Nelle  figuro  si  vede 
sempre  il  medesimo  segno  duro, 
rettilineo,  senza  curve,  con  sem- 
plici incroci  per  ottenere  le  om- 
bre, che  sono  troppo  scure  e  fanno  apparire  le  figure  dure,  come  metalliche.  I  segni 
sono  così  sgarbati  e  grossi   da  far  sorgere  l'idea  che  l'incisore  al)bia  avuto  l'inten 


(iella   line  elei 


zione  di  volere  con  ciò  dare 
alle  sue  stampe  l'apparenza  di 
silografie. 

Si  è  pensato  che  il  modo 
d' incidere  dell'anonimo  arte- 
fice potesse  ricordare  quello 
di  Cristoforo  Robetta  ;  ora  a 
me  pare  che  questa  somiglianza 
possa  trovarsi  nella  composi- 
zione delle  figure,  ma  non  nel 
sistema  dei  segni,  che  nelle 
stampe  del  maestro  toscano 
sono  filiformi  e  numerosi,  men- 
tre nelle  nostre  sono  grossi  e 
rari  ed  hanno  piuttosto  affinità 
con  incisioni  dell'  Italia  setten- 
trionale, come  per  esemi^io. 
colle  figure  di  Marzo  e  di  Uf- 
fohrc  di  Anonimo  padovano 
della  fine  del  secolo  decimo- 
quinto, che  si  conservano  nel 
l'Albertina  di  Vienna.  ' 

Il  segno  è  proprio  quellci. 
grosso,  senza  vita,  comune  alle 
stampe  settentrionali  d'incisori 
secondari  del  Quattrocento, 
mentre  i  segni  dei  Toscani  con- 
temporanei sono  filiformi  e  vivi. 
Nel  disegno  delle  figure  però 
e  nelle  particolarità  stilistiche 
non  si  può  non  riconoscere  l'af- 
finità delle  nostre  incisioni  con 
stampe  toscane  come,  ad  esem- 

Fig.  2.  In.  isore  itLiiiaiiu  della  fine  del  secolo  xv.  Pirro. 

pio,  con  quella  di  anonimo  se- 
guace di- Cristoforo  Robetta,  raffigurante  ]'ìrgiiìio  clic  uccide  la  figlia.'  Uguale  è  il 


'  Pass.'\v..\nt,  op.  cit.,  |).  Ilo,  II.  S4,  p.  117,  n.  .S5. 
Cfr.  Ripmduzione  nell'annata  iSSS  della  IntcrmiticnaU 
Chalkographische  Gvsellschaft. 


^  Ai>AM    B.ARTscii,    Le  peiiitie  gravcur,    Vienne,  I. 
.    Degcn,    1S03,   voi.    XIU,   p.    loS,   n.    5. 
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modo  di  rappresentare  vesti  e  [lieghe,  uguali  anche,  sino  ad  un  certo  segno,  i  parti- 
colari delle  armi  e  delle  vesti.  L'elmo  di  A'irginio  ad  esem])io  è  uguale  a  cjuello  del 
nostro  Pirro.  Probabilmente  si  tratta  di  un  incisore  di  scuola  padovana,  che  ha  rica- 
vato le  sue  figure  da  un  disegno  toscano. 

jMartixo  Rota  da  Sebenico. 

1.  Flagellazione  di  Gesù  Cristo.  — Il  Bartsch  '  descrive  fra  le  stampe  di  Mar- 
tino Rota  un  Jesus  Ciirisf  attaché  à  la  coloiiue  et  toilette  par  les  bourreaux.  Ifaprès 
le  Titien.  Oii  Ut  à  la  gauc/ie  d'eii  bas.  Martin  Ruota  Sebenzaii  f.  /j6,\.  Il  Xagler  ' 
nel  Kiinstlerlexicoii  nota  pure  quest'  incisione  con  firma  e  data  uguali  a  quelle  re- 
gistrate dal  Bartsch.  11  Gori-rTandellini  '  ne  attribuisce  l'invenzione  al  Rota  stesso,  il 
Nagler  però  dà  notizia  di  due  copie  di  cjuesta  stampa  sopra  una  delle  quali  si  legge  : 
Titianus  Inu.  Marco  Autouio  Bandiera  far.  Ottaviano  Cavi  ni  /or.,  sull'altra:  Xi- 
colai  Nelli  forinis,  notando  poi  che  le  prove  tarde  dell'originale  hanno  le  indica- 
zioni: Lucae  Bertelli  exc.  e  P.  S.  F.,  cioè  Pc tri  Steplianoni  Foriiiis. 

Nell'incisione  che  si  conserva  nel  Gabinetto  Nazionale  delle  Stampe  di  Roma 
ed  in  cui  è  raffigurata  per  l'appunto  La  fìagellazioìie  di  Xas/ro  Signore,  la  firma  è 
semplicemente  JMartinus  Rota  Scalp.  senza  l' indicazione  di  .Seìienzan  e  senza  la  data 
1568,  che  si  trovano  nell'incisione,  pubblicata  dal  Bartsch. 

Gesù  Cristo  è  legato  alla  colonna  e  si  curva  sotto  i  colpi  di  cinque  tormenta- 
tori, che  impugnano  grossi  mazzi  di  verghe.  Uno  d'essi,  mentre  colla  destra  gli 
acciuffa  i  capelli,  lo  percuote  colla  sinistra  con  uno  staiffle  di  corda.  Benché  la  figura 
di  Gesù  ed  in  genere  la  composizione  possa  fare  pensare  all'arte  di  Tiziano,  i  par- 
ticolari delle  vesti  degli  sgherri  e  non  poche  caratteristiche  dei  loro  \olti  indicano 
la  derivazione  da  qualche  modello  tedesco  o  fiammingo  al  quale  l'autore  deve  anche 
essersi  ispirato.  Qua  e  là  si  scorgono  non  dubbie  derivazioni  dalla  tecnica  di  Lucas 
van  Lej^den. 

Il  segno  nell'incisione  è  del  tipo  di  quelli  che  il  Rota  usava  nelle  sue  opere 
giovanili,  come  nella  Strage  degli  Innocenti  (B.  i  )  e  nella  Deposizione  di  Cesa  (B.  1 1) 
che  deriva  da  un  disegncj  di  Luca  Penin.  L'incisione  è  larga  inm.  183  eri  alta  mm.  144. 

2.  Cosi/no  I,  grandìica  di  Toscana.  —  Il  principe  ha  calvizie  incipiente,  un  neo 
sulla  guancia  sinistra  e  barba  folta  e  corta.  Indossa  un  mantello  d'ermellino  e  sul 
mantello  il  collare  del  Toson  d'oro.  Il  ritratto  è  contenuto  dentro  un  ovale,  cinto  da 
una  fascia,  che  reca  la  scritta:  Cosinus  Medices  .ì/ag.  P)ux  Etruriae  I.  Intorno  è  una 

'    \.   lÌARTSCir,   l'dntrc  grdveiir,   voi.    XVI,   j..  250,        -Miinclien,   A.   FU-ischm.\nn,    1S4J,   Xlll,   p.   453,    n.    -. 
n.   7.  >   GoRl  Gandhi. INI  (agg.  L,  I  )e  .\ngelis).  Siena.  O. 

-   i;.   K.  ì\t\Gi.i,\i,  lYeiies  aligcuuines  A'ÌDislliili'xiton.        l'orri,    1815,  voi.   XIV. 
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ricca  cornice  che  termina  superiormente  in  una  testa  muliebre  diademata  e  fian- 
cheggiata da  larghe  volute,  alle  quali  si  appoggiano  due  figure  simboliche  femmi- 
nili alate.  In  basso  sono  tre  mascheroni  e  due  putti. 

r.'incisione  non  porta  né  la  firma,  nò  il  monogramma  di  Martino  Rota,  ma  non 
v'v  dubbio  alcuno  che  debba  attribuirsi  con  assoluta  certezza  a  lui,  perchè  le  carat- 
teristiche della  tecnica  sono  perfettamente  uguali.  Basta  a  questo  proposito  parago- 
nare l'incisione  a  c|uelle  del  Rota  che  contengono  i  ritratti  di  Carlo  V  (B.  6i),  di 
Massimiliano  II  imperatore  (B.   82,   83)  e  di  Ferdinando  imperatore  (B.   68). 

L'incisione  condotta  con  tecnica  sicura  misura  in  larghezza  mm.  191  ed  in 
altezza  nnn.   267. 

3.  Ritratto  di  Francesco  I  de  I\ ledici,  secondo  granduca  di  Toscana,  figlio  di  Co- 
simo I.  —  Il  granduca  è  raffigurato  sui  quarant'anni,  con  barba  tonda.  Il  ritratto  è  a 
busto  entro  un  ovale  che  reca  nella  fascia  che  lo  recinge,  la  scritta:  Fraiiciscns  Med. 
Magiììis  dìix  Etniriae  II.  L'ovale  è  sorretto  da  due  prigionieri,  che  hanno  la  ca- 
tena saldata  al  piede  e  di  cui  quello  di  sinistra  raffigura  un  orientale  col  capo 
raso.  Fra  i  due  prigioni  è  lo  stemma  dei  ^Medici,  sormontato  dalla  corona  grandu- 
cale e  decorato  del  Toson  d'oro.  Nella  parte  superiore  dell'incisione  stanno  presso 
l'ovale  le  due  figure  simboliche  della  Guerra  e  della  Pace  ;  rappresentata  quella  da 
un  uomo  barbuto  in  armatura  classica,  che  si  appoggia  ad  una  lancia,  e  questa  da 
una  giovane,  che  vestita  di  una  lunga  tunica,  colla  man<;>  destra  tiene  un  ramo  di 
ulivo  e  colla  sinistra  una  fiaccola  rovesciata  su  di  un  mucchio  di  armi  di  offesa  e 
di  difesa.  Dietro  all'ovale  che  contiene  il  ritratto  è  una  grande  targa  che  termina 
superiormente  con  una  specie  di  timpano,  coronat':)  con  due  volute  fra  le  quali  è  la 
scritta  :  Aiiiat  Victoria  ciiraiii. 

L'incisione  non  porta  né  la  firma  né  la  marca  di  ]\Iartino  Rota,  ma  io  credo 
che  possa  assegnarsi  a  lui  per  gli  stessi  motivi  per  cui  ho  creduto  di  potergli  asse- 
gnare l'incisione  precedente. 

Di  questa  incisione  il  Gabinetto  delle  Stampe  iDossiede  un  jjrimo  stato  bellis- 
simo, in  cui  non  si  vedono  che  il  medaglione  colla  testa  del  granduca,  le  due  figure 
della  Pace  e  della  Guerra  ed  il  prigione  di  sinistra.  L'incisione  misura  in  larghezza 
mm.  190  ed  in  altezza  mm.  275.  Nel  (i-abinetto  delle  stampe  della  R.  Galleria  degli 
LTffizi  è  un'altra  incisione  riproducente  Francesco  I  granduca  di  Tciscana,  anche 
essa  attribuita,  ma  secondo  me  non  a  ragione,  al  Rota.  Il  principe  vi  é  raffigurato 
di  profilo  verso  sinistra,  entro  un  medaglione  colla  scritta:  Franciscus  Me  :  Magiiiis 
Dìi.x  Etriiriae. 

4.  Rodolfo  II  ii/ìperatore  di  Gerinania.  —  L' imperatore,  raffigurato  a  mezzo 
busto,  è  volto  di  tre  quarti  verso  destra,  ha  il  capo  scoperto,  cinto  di  corona  d'al- 
loro. Un  alto  colletto  con  ricchi  merletti  gli  cinge  il  collo.   Ha  indosso  una  corazza 
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squisitamente    ageminata  e  decorata  sul  davanti  collo  stemma  imperiale.  Sulla  spalla 
sinistra  ha  appuntata  la  clamide. 

Xell'angolo  supcriore  sinistro  dell'incisione  ù  un'aquila  che  regge  colla  zampa 
destra  una  freccia  e  colla  sinistra  un  cartello  colla  scritta  Adsif.  In  basso,  sotto  al  busto 
imperiale  è  una  larga  fascia  coli' iscrizione  :  Riidolpluis  II.  /).  G.  Roiii.  Iinp.  Soii. 
Avg.  Gemi.  Huiig.  Boìicm.  Daini,  etc.  Rex  [  ArcliiJ.  Aiisfriac  Diix  Burg'ni  ,ic.  Xel- 
l'angolo inferiore  del  cartello  è  il  monogramma  di  Martino  Rota;  un  M  ed  una  ruota. 

I, 'incisione  misura  in  larghezza  mm.    177   ed  in  altezza   mm.    276. 

Il  Bartsch  '  descrive  quattro  incisioni  di  Martino  Rota,  raffiguranti  Rodolfo  II, 
ma  di  esse  nessuna  corrisponde  alla  nostra. 

5.  Giovanili  Borgia,  consigliere  di  Filippo  II  re  di  Spagna.  —  Il  Borgia  è  raffi- 
gurato come  un  uomo  robusto  semicalvo  colla  larga  faccia  incorniciata  da  una  barba 
piena.  Ha  il  petto  coperto  di  una  robusta  corazza  da  guerra,  senza  ornamenti  e  sulla 
quale  pende  dal  collo  la  commenda  dell'ordine  di  Calatrava. 

In  uno  zoccolo  sotto  al  busto  si  legge  la  scritta:  loJiannes.  a.  Borgia,  a  Con- 
siliis.  Philippi  ij  \  IJispanim/nit  Regis.  et .  ad  Rudolpìiniii  Imperatore  in  I.egatits. 
Ada:  XLVIII.  MDLXXX. 

Nello  zoccolo  in  basso  a  destra  (">  il  monogramma  del  R'>ta  nella  forma  di 
un  M ed  un  R  intrecciati.  Questo  monogramma  è  di  tutti  tiuclli  usati  da  Martino 
Rota  il  meno  frequente.   (Cfr.   Xagler,   Monograininisfen,  voi.  IV.  i)ag.  ^53,  n.  1446). 

I-'incisione  misura  in   altezza  mm,    217   ed   in   larghezza  mm.    158. 

6.  Donna  Francesca  d\lragona,  moglie  di  Gio'canni  Borgia.  —  La  nobile  signora 
ha  il  viso  allungato  con  occhi  vivi  e  chiarissimi  che  1"  incisore  ha  saputo  mirabil- 
mente caratterizzare.  Dalla  semplice  pettinatura  scende  sulle  spalle  un  ricco  mer- 
letto. Il  busto  sporge  da  uno  zoccolo  su  cui  è  l'iscrizione  :  Dona  Francisca.  ah. 
Aragonia.  Ioan  \  nis.a.  Borgia.  Vxor.  diarissima.  .M.DI.XXX.  Segue  il  ninno^ramma 
di  ÌNIartino  Rota,  che  è  composto  di  un  J/cd  /^capitali  posti  l'uno  vicino  all'altro. 
L'incisione  è  larga  mm.    157   ed  alta  mm.   213. 

7.  Carta  del  litorale  e  delle  isole  presso  Zara  e  .Sebenico.  —  In  una  targa  in 
basso  verso  il  centro  è  la  scritta  :  //  vero  Ritratto  di  Zarra  et  di  Sebenico  con  dili- 
genza ridotte  in  qvesta  forma  a  comodità  de  i  letoii  si  come  elle  si  ritrovano  al 
presente  del  anno  MDLXX  da  Martino  Rota  Sebenzan.  Illustri  ae  Reuerendisimo 
domino  Marco  Lavredano  episcopo  eiionien.   D. 

La  carta  è  minutissima  e  vi  sono  rappresentate  non  solo  Zara  e  Sel)enico,  ma 
tutte  le  isole  vicine.  Zara  stessa  è  raffigurata  schematicamente  colla  cerchia  delle  sue 
m.ura,  la  cittadella    e    la    cattedrale.    L'incisore  l'ha  indicata   colla    scritta:  La  Ma- 

'   .\,   Hartscii,  op.  cil,,  VI,  nn.  94-97:  XVI,  p  276. 
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([ìiifìca  Cita  De  Zara.  Dai  bastioni  si  sparano  i  cannoni  ad  appoggiare  i  combat- 
tenti nella  pianura.  Qua  e  là  nella  campagna  sono  raffigurate  zuffe  fra  soldati  cri- 
stiani e  maomettani  e  si  leggono  le  scritte  :  Capitaiiio  Miclicl  htcili,  Capitanio  sla- 
doia  ad  indicare  i  comandanti  delle  varie  schiere.  In  una  baia  profonda,  posta  a 
nord   di  Slivnitza  è  la  scritta  :    Qua  se  Pescano  le  osfreglie. 

In  basso  a  destra  l-  una  quadra,  che  dal  gonfalone  di  San  Marco,  inalberato 
su  di  una  feluca,   è  caratterizzata  per  veneziana. 

Nell'angolo  in  basso  a  sinistra  è  disegnato  un  leone  che  uccide  un  drago,  a 
simboleggiare  Venezia  vittoriosa  del  Turco.  Nel  centro  è  la  scala  delle  misure  con 
un  compasso. 

L'incisione  è  in  due  lastre  di  cui  la  maggiore  misura  in  larghezza  mm.  412  e 
mm.  354  in  altezza,  la  minore  mm.   207   per  mm.   354. 

Ekea  Vico. 

Tra  le  incisioni  dì  Enea  Vico  incisore,  nato  a  Parma  il  29  gennaio  1523  e 
morto  a  Firenze  nel  1567,'  il  Bartsch  "  non  registra  un  bel  ritratto  di  Iacopo  San- 
nazaro, che  senza  alcun  dubbio  gli  si  deve  attribuire.  Esso  non  è  registrato  che 
dal  Drugulin,  ma  come  incisione  d'ignoto  colla  semplice  indicazione  editoriale: 
.  J.   Salainnììca  exc.  '   (Cfr.  fig.   3).' 

L'incisione  misura  in  altezza  mm.  220  ed  in  larghezza  mm.  150.  In  una  fascia 
in  basso  si  legge:  GIACOP.O  SANAZARO,   ed  in  una  seconda  linea:  Anf.  Sai.  Esc. 

Il  poeta  è  raffigurato  volto  di  faccia,  leggermente  di  tre  quarti  verso  sinistra. 
Ha  bassa  la  fronte,  incorniciata  dai  capelli  lisci,  che  gli  coprono  le  orecchie.  Gli 
occhi  sono  grandi  e  profondi  ;  forte  di  linea  è  il  naso.  Il  volto  sbarbato  è  profonda- 
mente rugoso.  Ha  il  collo  nudo  che  sporge  da  un  ampio  mantello  con  colletto,  chiuso 
sul  davanti  da  un  piccolo  laccio. 

Jacopo  Sannazaro  in  questo  ritratto  mostra  d'essere  già  avanti  nella  cinquantina, 
quindi,  poiché  egli  è  morto  nel  1,530,  *  a  72  anni;  l'incisione  dev'essere  stata  fatta 
secondo  qualche  disegno  più  antico,  e  probabilmente  faceva  parte  di  una  serie  di 
ritratti  di  personaggi  illustri  insieme  a  quelli  di  Francesco  Petrarca,  Madonna  Laura, 
Giovanni  Boccaccio,  Fiammetta,  Vittoria  Colonna.  (Cfr.  B.  XV,  pag.  332,  n.  237; 
Passavant,  VI,   122). 

'  Le  date  di    nascita   e   di   morte   mi   sono  sl.ile  gcn-  lilicato   dal   dolt.   P.    D'Achiardi,    il   quale    l'aveva    indi- 

lilmeiite  comunicate   dal   sig.    conte    Alessandro    Baudi  calo,   nel   suo  volume  sv.  Sebastiano  del  Pioinlw  iRoma, 

di   Vesme.  Casa  editrice  &A\  .irte,    1908). 

^  A.  B.^RTSCH,  op.  cit.,  voi.  XV,  n.   275.  !   P.  GlANNONE,   Istoria  civile  ,ìel  Regno  di  Napoli, 

>  W.  E.    Drugulin,    Allgemeiner    Portrait-A'atalog,  III,   28;   G.  Bellox,  De   Sannazarii  vita  et  operibiis, 

Leipzig,   Kunsl-Comptoir,    i86o,  n.   18165.    ,,  Parigi,  J.  Mersch,   1895,   p.   22. 

■*  Questo  ritratto  di  Jacopo   Sannazaro    è   stalo    pub- 


GIACOBO    SANAZAKO 


Kiu.    1.    Hiie:.   \'ico,   Kitial!.,  ,/,  /;, 


Ausonia  -  An.i..  II. 


Mentre  questi  ritr<itti  portano  tutti  il  monogramma  di  Enea  Vico,  la  stampa  raffi- 
gurante il  Sannazaro  non  ha  marca  e  perciò  non  è  stata  osservata  dal  Bartsch  e 
dal  Passavant,  benché  abl^ia  chiare  ed  esplicite  le  caratteristiche  delle  incisi<>ni  di 
Enea  \'ico. 

Basta  un  esame  attento  del  sistema  d'incidere,  per  vedere  che  esso  è  lo  stesso 
che  si  osserva  nei  ritratti  del  Petrarca  e  di  Laura  ed  in  genere  in  tutte  le  stampe 
del  Vico.  S(_)no  segni  senza  \'ita  propria,  un  po'  duri,  chiari  e  distinti  gli  uni  dagli  altri. 

Caratteristico  è  quel  persistere  sempre  nel  segno  quasi  perfettamente  rettilineo, 
anche  nel  volto  delle  figure,  quando  una  maggiore  curvatura  sarebbe  stata  neces- 
saria per  raflìgurare  con  molta  maggiore  efficacia  la  forma  del  viso.  ,Si  osservino 
specialmente  le  guancie  e  le  tempie. 

Un  uguale  sistema  di  segni  può  osservarsi  non  solo  nel  ritratto  di  Laura  (B.  237), 
ma  nelle  teste  di  .Sesto  Tarquinio  e  Lucrezia  (P).  15).  Si  osservi  per  queste  carat- 
teristiche di  tecnica  anche  la  stampa  del  Vico  colla  Disputa  fra  le  Muse  e  le  Pie- 
ridi   (]'..    28). 

In  questi)  ritratto  del  .Sannazani  Enea  Vico  mostra  chiaramente  di  avere  imitato 
la  maniera  di   Alberto   Diirer. 

Di  (juest.'i  incisione  non  parla  nemmeno  l'Affò,  che  pure  scrive  del  Vico  che 
egli   incise   moltissimi   ritratti   di   cui  cita   i   principali.  ' 


Luca  Ci.xmp.erlano. 

L'opera  di  Luca  Ciamberlano,  incisore  urbinate  che  lavorò  in  Roma  fra  il  1599 
ed  il  1641  è  ancora  incerta,  specialmente  perchè  le  sue  stampe  furono  spesso  con- 
fuse con  ciucile  di  altri.  Le  due  incisioni  ch'io  pubblico  qui  di  lui  e  che  non  si  tro- 
vano registrate  negli  elenchi,  dove  è  enumerata  l'opera  sua,  n<)n  aggiungono  certa- 
mente nulla  alla  sua  fama  d'artista,   ma   sono   interessanti. 

^liiibas'i'iiìfa  Prrsiaiìd  in  Rmiiii  inU'aiiììo  i()00.  —  Questa  stampa  è  stata 
eseguita  dal  Ciamberlano  per  ritenere  l'immagine  di  un  avvenimento,  che  destò 
grande  interesse  a  Roma,  nei  primi  anni  del  Seicento:  l'arrivo  di  due  ambasciatori 
del  re  di  Persia.  La  stampa  misura  mm.  100  in  larghezza  e  mm.  io=j  in  altezza  ed 
è  condotta  con  molta  rapidità  e  senza  alcuna  finezza.  In  tre  medaglioni  sono  raffi- 
gurati il  re  di  Persia  ed  i  due  ambasciatori.  Inferiormente  è  una  piccola  targa,  nella 
([uale  si'vixle  assai  sommariamente  raffigurata  l'udienza  in  cui  Paolo  V  riceve  l'am- 
Ijasciata  persiana  (cfr.  fig.   4). 

'   lUKNKo   Affo,    Manoiic  degli  scrillori    ,-  Icltcrali paniti^iani ,  l'aima,  Stamperia  reale,  1793,  voi.  IV,  p.  114. 


Due  piccoli   trofei  d'armi  orientali   st.mno   ni'<_;li   aiiL;oli   .su])criori    dell"  incisione. 
Il   personaggio   del    medaglione   superiore   ò   l'i   Si  hall    .\l)l>.is   1.    Ila   i  s(jli  baffi  ed  un 


grande  turbante  intorno  ad  una  corona  che  gli  cinge  il  capo.  Nella  scritta  è  indi- 
cato colle  parole:  Mugiii  Sopiti  l'rrsdniiiì  Ri'gis  Efìgii  s.  Negli  .iltri  due  medagli'>ni 
a  .sinistra  :  Rìihritiis  Slierl,viis  AìigUits  Coiiirs  ft  Kijìtrs  ^ìvrrdtits,  li->;i!tiis  ad  Sniiniuiiiì 
/'(ii/h'/irriii,  a  destra  .  ///  (ìo/i  Ih-k  Moiihir  1  .rgutns  ad  Siiiiiiiiiiiii  Palili  li,  mi.  ,ii  mi  ni  7  ,•. 


Sotto   alla  tarila,   ilove  ì-  raffigurata  l'udienza  papale,   sono  le  scritte: 

Iiìihasciatori  del  Rr  di  Prrsia  alla  S'.'à  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  uno  de  quali 
rio?  Ali  Goli  I  Ficr  ialrafa  solli-iif  in  Roma  alli  27  di  agvsfo  lóoi).  Et  l'altro  ciac 
il  roiìtr  Don  Ruberto  Shrrlcyns  Inglese  Catfolieo,  quale  feee  intrata  iu  Roma  ad) 
2S  di  Seteiubre  dell' isfcss'anno  1600. 

Si  stampa  in   Roma  a   Pasquino  eon  licenza  d'  Superiori. 

I.uea   de    ì'rhino    F. 

Oneste  due  ambasciate  dello  Schah  di  Persia  in  Roma  si  collegano  coU'opera 
di  penetrazione  che  la  Chiesa  romana  non  cessò  mai  di  esercitare  verso  il  grande 
impero  asiatico.  Alibiamo  notizie  di  rapporti  antichi  della  Curia  Romana  colla  Persia 
e  sappiamo  che  sul  principio  del  secolo  dccim.K^uarto  vi  predicò  il  domenicano 
Franco  da  Peruoia.  I.e  relazioni  continuarono  poi  così  vive,  che,  nell'anno  1460  venne 
a  Roma  un'ambasceria  persiana.'  Durante  i  primi  anni  del  secolo  decimosettimo, 
durante  i  pnntiticati  di  Clemente  YIIl  e  di  Pa.^lo  V  i  Carmelitani  scalzi  penetrarono 
in  Persia,  t'ondando  ad  Ispahan  un  convento  od  un  vescovado.  Con  queste  relazioni 
fra  Ruma  o  l'impero  orientale  si  connettono  le  due  ambasciate  che  si  seguirono 
durante  l'anno    Mnxi.  In  questa  occasione  Luca  Ciamberlano  incise  la  piccola  stampa. 

Del  ritcvinionto  che  i  due  ambasciatori  ebbero  alla  corte  pontificia  ci  ha  lasciato 
un'ampia  descrizii'nc  Paolo  Alaleone  de  P>ranca,  che  fu  maestro  delle  cerimonie  pon- 
tificie dall'anno  i  s>^2  all'anno  1Ó3.S,  dal  pontificato  di  (rrcgorio  XIII  a  quello  di 
Urbano  Vili. 

Don  Leone  (.'aotani  publilicò  un  interosante  studio  intorno  al  Diario  dell' Ala- 
leone,  di  cui  un  manoscritto  si  conserva  nella  P.iblioteca  Cursiniana.  "^  Credo  inte- 
ressante pubblicare  qui  ad  illustrazione  della  stampa,  il  brano  del  Diario  dell' Ala- 
leone,  che  riguarda  le  ambascerie  persiane.  -Si  vedrà  come  l'incisore  sia  stato  preciso 
nel  ritrarre  anche  minuti  particolari  di  vesti  e  si  sia  invece  con  elegante  disin- 
voltura permesso  di  raffigurare  in  una  composizione  sola  i  ricevimenti  delle  due 
ambasciate.  Il  Diario  <'■  contenuto  nel  Codiee  Corsi// la //o  1037  e  la  parte  che  ci 
riguarda  comincia  a  foglio    ig6v°. 

Fol.    I  gft  v"  : 

Feria  5''  die  27'  Augusli  <  irca  horam  22""  ingressus  est  Romani  ]jer  Portam  S"^  M'"-'  de 
Populo  exc'""''  Diiiis  Ali  (lolilieh  Mordar  Orator  Regis  Persanim  discedens  a  Palatio  Viiieae 
lulij  Papae  Tertii,  ad  i|ua]n  de  inane  iuit  priuatim  ad  prandiuni  niedius  Inter  111.™"'  DD.  Marcum 
Antonium  A'ictoriiun   Ne|joteni  San.'"'   Dnl  Xri,  locumtcnentein  (  Icneraleni  utriusque  Cu.stodiae 

'  Da   an-.i  k-Itcìa   che   il    26  (iicemliie  1460  Carlo  da  ^   Leone  CAETANr,    Vita  e  diario  ili  Paolo  Alaleone 

Franzoni    inviava     a     liarbara    marchesa    di     Mantova  de    f!iaiica\\n   /he/u'rio  dèlia   Soeielà   romana  di  storia 

(Ludwig    Pastor,    Ungedruekte  Akìen   zar  Gesehiehtc  patria,  Roma,    1893,  p.   5. 
der  Pdfisle,  Freiburg,   B.   Herder,   1904,  voi.  I,  p.  131. 
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Papae  à  dextris.  et  N[archionem  Lantem  à  sinistris  associatiis  a  familiaiiliiis  III."'"''  Dnor.  Car- 
dinaliuiii,  Curialibus.  Xobilibus  Romaiiis,  et  aliquibus  Haronibiis,  à  inilitibus  leuis  armatmae 
eiiuestiil)iis  sine  lanceis,  et  niilitibus  Heluetiis  cuni  alabardis  |)e(lcstribiis  hino  inde  a  Tvnipa- 
nistis,  et  'l'ubicinibus,  et  apud  Oratoiem  à  duodecim  paraficnariis  Papae  pedestribiis  prò  suo  ser- 
uitio,  et  non  ab  clericis  personis,  cum  orator  sit  Regis  Maumethani,  et  non  t'hristiani,  ut  fuit 
tempore  fel.  sec.  Papae  Clementis  oct:iui  sub  die  5'  Aprilis  1602.  Aeiiuitatum  fuit  hoc  ordine 
à  uinea  lulij  Papae  Tertij  usque  ad  Palatium  in  Platea  S."  Petri,  in  (]iia  Papa  illuni  hos])itatns 
est,  prinunn  equites  leuis  arniaturae  sine  lanceis.  faniiliares  111.'"*  Dnor.  Cardinaliuni.  Curiales. 
Nobiles  Romani  et  Barones,  «piatuor  Persae  unus  ])ost  alium  :i  dextris  unius  Nobilis,  Orator 
medius  ut  supra.  et  ])er  uiani  Cursus  usque  ad  Palatium  Rucccllaiioruin.  deinde  ante  Palatium 
Excell.  ""^"^  de  Burghesiis,  ante  Plateam  Nicosiae.  uersus  Scrofau).  an'.e  Sauctum  .\U!;ustinuni. 
Turrem  Sanguineam.  ante  Ecclesiam  de  .\nima.  Pasquinum.  l'arionem.  .\Ionteni  loidanum.  ])er 
Bancos.  ante  Castrum  San<ti  .Angeli,  per  P.urgum  ueterem.  quia  per  nouum  non  poterat  ecpii- 
tari,  et  ad  Domum  habitationis.  bora  24"  in  Casti  o  S"  Angeli  fuerunt  e.xoneratae  bonibardae, 
in  transeundo  in  Platea  S"  Petri  a  niilitibus  Heluetiis.  post  (  )ratorem  equitarunt  pauci.  et  prae- 
sertim  duo  Persae  Christiani.  qui  inseruirunt  prò  Interpretibus.  Quando  orator  peruenit  a<l  Pa- 
latium suae  habitationis.  firmauit  se  e(|uitantem  in  Porta,  et  recepii  salutationem  ab  associantibus 
deinde  descendens  de  equo  fuit  rece[)tus  ab  111""  et  Rev""  I).  Patriarcha  Hierosol\mitan<) 
rocchetto  induto  ^[agistro  Donius  Papae,  et  superius  ductus  uscjue  ad  suas  canieras  decenter 

ornatas,  et  accomodatas 

Dom.'^-'  die  ;^o  augusti  de  mane  circa  horani  Xj.  ""  Pa])a  indutus  stola  supra  moz/.ettam  sedens 
in  sede  gestatoria  pontificali  sub  baldachino  dedit  audientiam  in  camera  audientiae  exc."""  Diìo 
AV\  Golibert  Mordar  Oratori  Seren."'' Regis  Persaruni.  c]ui  factis  tribus  reuerentiis  cum  Tur- 
bante genuflexus  osculatus  est  pedem.  deinde  dedit  literas  inclusas  in  l'.ursa.  illas  prius  deos- 
culatas;  in  manil)us  Papae  cum  reuerentia.  et  alicjua  dixit  lingua  sua  Persica,  et  Inter|)res 
explicavit  nostra  lingua,  et  Papa  respondit  per  eundem  Interpretem,  et  cum  magno  gaudio  allo- 
cutus  est  cum  Papa,  et  deosculabatur  suae  Sanctitatis,  et  dedit  etiam  Papae  Literas  Ini- 
peratoris.  apud  quem  fuit.  et  omnibus  expositis  surrexit.  et  stetit  à  dextris  Papae  cum  Tur- 
bante in  capite  semper.  et  sui  famuli  osculati  suiit  pedem  Pajiae.  et  omnibus  expeditis  discessit, 
et  redivit  ad  suam  habitatioiiem.  Interfuerunt  huic  actus  111'"'  et  Rnii  Uomini  Cardinales  Bur- 
ghesius,  Barberinus.  Lantes,  Verallus.  Lenius.  Lanfrancus  Presbiteri,  et  Capponius  Diaconus. 
onines  C'reaturae  San"". 

Fol.    1 08  v"  : 

.Ai  sei  di  settembre  IWlaleone  nota  un'udien/.a  privata  che  Paolo  V  concesse  all'ambascia- 
tore di  Persia  e  dice  poi:      et  discedet  cito   Roma   reuersurus  in   suam  Patriam  ,. 

Stesso  foglio  : 

Sabbato  die  X2  Septemlìris  discessit  Roma  reuersurus  in  Persiani  orator  Regis  Persarun^ 
qui  die  Merendi  fuit  uisitatus  ab  Horatore  Hispaniarum  publice,  et  die  louis  orator  Persarum 
reuisitauit  oratorem  praetatum,  alij  oratorem  non  uisitarunt.  Papa  prò  disccssu.fecit  jjrouidere 
de  omnibus  necessariis  prò  itinere,  et  aliqua  dona  illi  donauit  ijortaiida.  et  contentus  discessit. 

Fol.    199: 

Eadem  die  28  Septembris  ingressus  est  Romani  Dominus  Comes  Don  Robertus  Scerleye 
Anglus  (!>rator  alter  Regis  Persarum  missus  ad  Sanclissimuni  Dominum  Nostrum  post  niultos 
nienses  alterius  oratoris  Persarum  ([ui  paucis  diebus  Roma  discessit... 
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Olii  rAlaleone  ripete  la  descrizione  del  cerimoniale,  uguale  su  per  giù  a  cjuello 
usato  pc^r  il  prim<ì  ambasciatore,  avvertendo  che  anche  per  lo  Scherleye  non  inter- 
vennero gli  ecclesiastici  .  .  .  cimi  sìt  Orafor  Rrgis  Mannìcllnniì,  qìiaiiivis  orator  prò- 
fitrbntìir  se  eatlioUciivi.  Ripete  la  descrizione  minuziosa  dell'itinerario,  aggiunge 
poi:  orator  rrot  iiidiitiis  more  I [ìiiii^aroni iii ,  Miir  Moseoni/nni in  ciiin  Tiirbautr,  et 
ili   caeiiiiiiiie    l'iiihn iitis  criix. 

Identica  è  la  descrizione  dell'udienza  papale  c^'U  qualche  piccola  differenza  di 
cerimoniale,  che  l'Alalcone  nota  con  gran  cura  come,  ad  esempio,  che  lo  Scherleye 
si  tolse  il  turljante  :  cosa  che  il  primo  ambasciatore  da  buim  musulmano  non  aveva  fatto. 

Negli  appunti  giornalieri  che  seguono,  i  particolari  sono  anche  di  assai  poco 
interesse  ed  il  minutissimo  cerimoniere,  dopo  averci  dettn  che  l'ambasciatore  del  re  di 
Persia  visitò  le  reliquie  nelle  basiliche  patriarcali,  non  sa  registrare  se  non  che  il 
4  di  lìttobrc  il  papa  In  ricevette  in  udienza  privata  e  che  il  15  dello  stesso  mese 
post  praiidiuiii  discessit  Roma  Doiiiiiius  Comes  1).  Riiìiertits  ^ìiigliis  Orator  Rcgis 
Persnrniii,   cui  Rapa   miniera   doiiniiit  et  ipse  satisfaetiis  abìjt. 

La  firma  <li'ir  incisore  nella  stampa  ora  descritta  è  così:  Liicas  de  Vrhnin  F. 
(  )r,i  egli  ahitu.ilmente  non  firma  in  questa  forma  e  preferisce  segnare  addirittura 
con  tutto  il  nome  al  quale  ag^^'iunge  la  qualifica  di  ì'rbiiias,  oppure  col  monogramma 
in  cui   s' intrecciano   un    L  ed   un    (  '.  ' 

2.  Ritratto  di  Padre  Giam/nittista  Ciani  da  Lucca.  —  In  questa  seconda  inci- 
sione Luca  Ciamberlano  è  raffigurati  >  il  ritratto  ilei  Padre  Giambattista  Cloni  da  Lucca. 

L'incisione  misura  in   larghezza  mm.    1J4  ed  in  altezza  mm.    185. 

Il  vecchio  monaco  vi  è  raffigurato  con  corta  barba  bianca,  che  incornicia  un 
volto  scarno  e  rugoso.  Si  notano  in  lui  la  grandezza  dell'orecchio  ed  un  neo  sotto 
l'occhio  destro.  Ha  in  capo  la  berretta  sacerdotale  e  veste  un  abito  talare  cinto  da 
cordone  ed  un   mantello  dal  colletti^  diritto. 

Nell'iscrizione  apposta  al  ritratto  si  legge  ;  /-*.  Io.  liaptista  Cioiiiiis  Liiceiisis 
Religioììis  Matris  I >ei  T^rimiis  socius  P.  Io.  Leonardi/  Fiindatoris  ohijt  die  jr  Martij 
16 2j  aetatis  siiae  ano.  6j.  Ili""-"-'  et  Ex"'"'  D.  D.  Retici  Mariae  ì^rsinae  Diicissae 
Sermonefae. 

L^iicas    Ciamberla niis    ì'rhiiias   I.    ì'.    ])oc.    D.   D.   Liicae,    anno   1626. 

Fedeimco  Hekmanin. 

'  A.  IlAKisi  11,  op.  cil.,  vul.  XX,  •["avola  ik-i  iiiun.i^i.  Ili,  ii.  S40  ;  (  1.  K.  Xa.,1  ih,  />;,  «,.//,>-;  ,7 /««/../<//,  Mun- 
ii. (>;  I''ranC"IS  ]'.i<ri.I,iiir,  ICulunimùii-  ile  i}ionO!;r,nii-  chen,  lliilli,  voi.  I,  n.  1003,  voi.  II,  n.  323,  l\',  n.  925. 
m,:s.    Munich,  J.   (;.    Colla,    1832,    voi.  1,    11.    1357,  voi. 
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CEXXI    IXroRXO   AI    IMs^lìCI'kSoKl 

DEI,   PAESAdlrlO  SECENTESCO. 


Prima  di  essere^  un'arto  a  su  il  paesasjfyio  ha  avuto  una  lunga  storia  come  sfondo 
nella  pittura  di  figura:  cosicché  anche  anteriormente  al  Seicento  in  Italia  possiamo 
parlare  d'un  paesaggio  umbro,  d'un'  altro  toscano  e  d'un  terzo  veneto,  ciascuno 
avente  caratteri  tali  da  apparire  con  fisonomia  propria.  Xon  è  questo  però  il  luogo 
di  seguirne  tutta  la  lunga  storia;  a  noi  basterà  studiarne  le   fi>nti   più  prossime. 

Tre  principalmente  sono  le  correnti  che  contribuir<ino  ad  alimentare  la  nuova 
forma  d'arte  :  quella  della  scuola  fiamminga  per  lo  studio  del  vero,  quella  della  scuola 
veneta,  che  fa  capo  a  Tiziano,  per  lo  studio  del  cc^lore  e  del  chiaroscuro,  e  final- 
mente quella  della  scuola  bolognese,  e  di  Atmibale  Carracci  in  ispecie,  che,  riassu- 
mendo il  gusto  decorativo  dell'arte  toscana  ed  umbra,  e  i  progressi  coloristici  della 
scuola  veneta,  produsse  i  primi  esempi  di  quel  paesaggio  che  fu  poi  detto  classico 
o  italiano.' 

I  Fiamminghi  portarono  un  grande  contributo  di  studi  per  le  marine,  per  i  monti 
e  per  i  tronchi  degli  alberi.  Per  le  marine  e  le  rocce  basta  rannnentare  Enrico  Met 
di  Bles,  detto  il  Civetta  (1450,  viw  15101,  nelle  cui  opere  è  una  sfumatura  di  con- 
torni e  di  modellato,  prima  di  lui  sconosciuta,  che,  sebbene  spesso  esagerata  in 
modo  che  le  sue  montagne  sembrano  intagliate  nel  sapone,  pure  al  suo  tempo  do\'ette 
suscitare  una  grande  ammirazione,  ritrovandosene  delle  tracce  d'imitazione  anche 
nel  secolo  seguente  in  Bonaventura  Peters  (  161 4-1652 i  e  in  .Salvator  Rosa  11615-1673). 


'  Ecco  come  il  Baldinucci  accenna  alle  origini  di 
questo  genere  d'arte;  «  DeDChè  nella  n<-istra  Italia  il 
dipingere  paesi  e  vedute  al  naturale,  sin  da  quei  primi 
tempi  nei  quali  il  famosissimo  C.iotto  ritornò  in  vita  la 
pittura,  fosse  per  mano  di  lui  e  dei  suoi  seguaci  posto 
in  uso  e  che  poi  andasse  tuttavia  avanzandosi  di  per- 
fezione col  miglioramento  che  nel  correr  degli  anni  andò 
facendo  l'arte  per  mano  di  diversi  maestri  in  più  secoli 
e  che  finalmente  arrivasse  agli  ultimi  segni  dell'eccel- 
lenza per  opera  dei  pennelli  del  gran  Tiziano  e  poi 
dei  celebratissimi  Caracci,  non  è  però  ch'ei  non  si 
possa  affermare  che  quella  che  noi  diciamo  Arte  di  far 
paesi,   cioè   il   far  quadri  né  quali  prima  e  principale  in- 


tenzione sia  il  far  vedere  belle  campagne  o  selvagge  o 
domestiche  o  spiagge  marittime  non  ci  sia  venuta  dalla 
Fiandra.  Il  primo  che  {[)er  quanto  ci  lascio  scritto  in 
suo  suo  nativo  idioma  Carlo  \"anmander  F^ittor  Kiam- 
mingo)  si  disse  aver  dati  fuciri  quadri  di  jiaesi  fu  .\lliert 
Vanorwaerter,  pittuv  di  .\erlem  che  fioriva  circa  al  1450, 
seguito  poi  dagli  altri  del  susseguente  secolo  •;  (CTr. 
Xclh.  dei  Prof.,  ek..  Firenze,  lóSl.dcc.  III.  part.  11. 
sec.   tv,   p.    iSti). 

L'na  sioria  del  paesaggio  fino  al  Cinquecento  è  slata 
tentala  da  J.  Gltiim.^N.S,  Die  Laiiiis<hafts:\Lil<-rei  .'',r 
toskaiiischen  limi  uiiibrisclicn  Kunst  von  Gu'tio  l>is 
Kiiphiitl,  Leipzig,    ig02. 
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Per  lo  studio  della  vegetaziiine  (specialmente  per  i  tronchi  d'alberi)  e  per  gii  edilìzi 
i  fiamminghi  ebbero  una  predilezione  spiccatissima,  e  i  loro  sforzi  furono  costante- 
mente assimilati  dagli  italiani.  La  stessa  scuola  di  Raffaello  non  disdegnò  di  conce- 
ilere  un  "posticino  all'arte  fiamminga  nei  suoi  paesaggi,  come  si  vede  in  cjuello    di 


Fii;.    I.    l'aolo  Uni.    Pi  .   ,:;..ìiki.    ,Fot.    Moscioni) 

Giacobbe  e  ir  /Ji^lir  di  Lnbiuio  nelle  Logge  vaticane  (dove  introdusse  un  gruppC'  di 
case  dai  tetti  acuminati  e  dall'aspetti)  nordico)  e  nell'altro  del  Masi'  salvato  dalie 
acque,  dove  l'imitazione  si  rivela  nella  struttura  dei  piani  e  nell'orizzonte  prospettico 
altissimo.' 

Alla  scuola  veneta,  e  a  Tiziano  in  ispecie,  la  pitttira  di  paesaggio  deve  la  mor- 
bidezza della  frasca  e  lo  studio  delle  masse  di  ombra  e  di  luce  nelle  chiome  degli 
alberi.  Egli  abbandonò  ail  un  tempo  il  gusto  degl'italiani  che  dipingevano  le  chiome 
dei  loro  magri  alberelli  foglia  per  foglia   e  quelli >  dei  fiamminghi   che  usavano   rap- 


,  paesisti  olandesi  .1  Roma,  cfr.  l'arlicolo  di  L.  I  >!MIKk,  in  .\'/ 


Antologìa  (16  giuijnn  1903,  an.  38,  fase.  75S). 
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presentarle  in  forme  arrotondate  e  compatte.   Per    questo    Tiziano    nella    storia   del 
paesaggio  oecupa  uno  dei  posti  più  eminenti. 

A    Tiziaun  la  pittura  di   paesaggio   deve  ancora     la    divulgazione    e    perfezione 
di   un   tau'lio  ]>ui   naturale  della  veduta,   troncandogli  alberi   in   ;'lt"  ''Mi   la  linea  del 


BgEtTiiz«is:»-i«;T- 


Fise.   2.   Paolo   Krll.    P:i 


S.isrestia.  Cappella  Sibla.  Sanla   Maria   Massiorc.  li-ut.   Moscioni;. 


quadro,  come  si  vede  nel  grandio -ì;)  gruppo  di  bosco  ch'egli  dipinse  nell' f'iv/.v/V.'//»' 
di  S/i//  Pietro  iiìartirr.^ 

Tiziano,  seguendo  la  tradizione  della  scuola  veneta,  che  non  si  limitava  alle  veiluie 
primaverili,  fatte  di  verde  e  azzurro,  ami'i  nelle  sue  pitture  la  rappreseiitaziont"  del 
paesaggio  autunnale  ed  estivo,  usando  abbi:>ndanteinente  il  giallo-marrone  non  solo 
per  il  terreno,  ma  anche  per  la  vegetazione.^ 

Una  caratteristica  del  paesaggio  toscano,  già  rilevante  nell'arte  del  Ou.aitrocento, 
è  la  predilezione  per  una  massa  centrale  o  laterale  d'acqua,   fiancheggiala   da  prò- 

'    Eguale   taglio  è  ripetuto  nel  cospetto  Anior  sacro  -    l-'ra   i   più   belli  dei   paesaggi   tizianeschi,   ranimen- 

e  Amor  profano  e  nel  Sa»  Girolamo  della  (ialleria  teremo  quello  del  .Voli  me  laniero,  della  Nalional  Cai- 
Brera,  lery  di   Londra. 

Auso.„a  -  An„o  II.  3,^ 
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molitori  o  da  colline.  Xe  possono  dare  un'  idea  gli  affreschi  di  Cosimo  Rosselli  e 
del  Ghirlandaio  nella   Cappella  Sistina  in   Roma.' 

Il  gusto  toscano  di  simmetria,  arricchito  di  tutti  gli  elementi  tratti  dalla  scuola 
veneta  e  fiamminga,  forma  il  paesaggio  dei  Carracci,  il  più  complesso  e  il  più  deco- 
rativo che  fino  allora  si  fosse  ideato.  Essi  possono  essere  considerati  i  fondatori  del 
paesaggio  italiano  del  Seicento:  ciò  che  era  stato  riconosciuto  anche  dai  contem- 
poranei; infatti  il  Baglioni  nelle  sue  l'ite  dri  pittori,  ecc.,  pubblicate  nel  1642,  par- 
lando del  Viola  dice  :  «  Diedesi  a  far  paesi  in  quella  maniera  del  Caracci  (Annibale) 
dal  naturale  rapportati»,  aggiungendo  che  incontravano  il  favore  comune,  «poiché 
erano  formati  alla  maniera  jjittoresca  buona  italiana,  lontano  da  quella  seccaggine 
fiamminga."  E  Giulio  Cesare  Mancini,  medico  di  Urbano  Vili,  in  una  sua  Raccolta 
di  Vite  di  artisti  Biblioteca  \'aticana.  cod.  l'arb.  Lat.  4,^15),  parlando  del  Bril,  dice 
che  egli  arrivò  alla  sua  perfezione  artistica  per  «  la  lunghezza  dello  star  in  Italia 
vedendo  le  cose  del  Caracci  ».   (Cfr.    ì'ita  del  Brillo). 

Fra  i  migliori  esempi  dell'arte  dei  Carracci  è  la  lunetta  (di  Annibale)  della  (xal- 
leria  Doria  (n.  80)  a  Roma,  rappresentante  la  Fuga  iii  Egitto  su  fondo  paesistico,' 
e  il  quadro  di  Agostino  della  (Talleria  Pitti  che  rappresenta  un  Paesaggio  roccioso 
con  bagnanti.  Di  essi  sono  sparsi  per  le  gallerie  d'Europa  molti  disegni  di  paese, 
che  attestano  il  grande  studici  e  la  coscienza  che  questi  maestri  avevano  della 
nuova  arte. 

Molti  furono  i  seguaci  dei  Carracci,  e  fra  i  più  importanti  il  Domenichino 
(1584-1641),  l'Albani  (157S.1660),  il  Guercino  (1590-1666),  Francesco  Grimaldi  (1606- 
1680)  e  Gio.  Batt.  Viola  11572-1Ó22'.  Il  Guercino  lavorò  poco  a  paesaggio;  la  sua 
opera  più  caratteristica  in  questo  genere  è  l'afFresco  che,  secondo  il  Passeri,  dipinse 
nel  Villino  Boncompagni  in  una  stanza  accanto  a  quella  A^V Aurora,  rappresentando 
una  veduta  di  giardini)  con  fontane,  dame  e  cavalieri.'  Un  altro  paesaggio  di  lui, 
annerito,  si  vede  nel  salone  Aldobrandini  (n.  342)  della  (xalleria  Doria  ;  un  altro  più 
bello  ho  avuto  occasione  di  vedere  io  in  una  casa  privata  di  Roma,  dov'erano  figurati 
alcuni  soldati  che  giuocano  a  carte  all'ombra  di  un  grosso  albero  in  una  vasta  pianura. 

Più  numerose  in  quest<j  genere  sono  le  opere  del  Domenichino,  che  si  ricono- 
scono fra  quelle  dei  maestri  per  una  maggiore  morbidezza  della  frasca  e  una  maggiore 

'  (,>ue5to  paes.iggio  fu  prcdik-llo  anche  da  Benvenuto  pur  riconoscendole  della  slessa  scuola,  ne  fece  una  di- 
Tisi  dello  il  Garofalo,  che  lt>  ripetè  spesso  offrendone  siinzione,  attribuendo  giustamente  VAssiimione  (n.  78) 
uno  splendido  esempio  nella  .'\fa,lonna  in  gloria  della  all'.^lbani,  e  \' Adorazione  dei  Miigi  (n.  84)  al  Domeni- 
(ialleria  Capitolina   in   Roma.  chino.   (Cfr.   Jalirbiuh    der    Knnst.,    ecc.,    Wien,    1906, 

-  Cfr.  Giov.  B.AGI.IONI,   Vite  dei  Pittori,  Scultori,  .Ir-  Bd.  .\XVI,  lleft  2,  dove  sono  anche  riprodotte,  pp.  152, 

chitelti,   ecc.,   Roma,  .Andrea  Fei,  1642  (V'ita  del  Viola).  133,    154'. 

'   Quelle  lunette  d<al  Cató/irfo  sono  attribuite  indistin-  ■*   Cfr.   Vasskri,    l'ite  dei  pittori,   ecc.,    Roma,    1772, 

tamente  ad   .Nnnihale  Carracci  :  per  primo  I  [ans  Tietze,  p.   376. 


ricchezza  di  C')lr)re.  Egli  amò  soprattutlo  le  vedute  di  pianura,  ricclio  di  vegetazione 
e  d'acqua.  Oltre  il  paese  della  famosa  Caccili  di  I>i(nia  alla  (ìalleri.i  Borghese  di 
Roma,  a  monocromato  verde  secondo  il  gusto  della  sua  scuola,  rammenteremo  la 
splendida  lunetta  con  Y Adorazione  dri  Mai^i  della  Galleria  Doria,  già  attribuita  al 
Carracci,  e  il  bel  paesino  della  Galleria  Capitolina,  in  cui  !■  rappresentato  il  Martirio 
di  San  Srbastiai/o,   i  quali,   insieme,   possono  dare   un'idea  della  sua  arte. 

].' Albani,  che  è  il  piìi  illustre  paesista  della  scuola,  pur  ciMitinuando  la  tradi- 
zione carraccesca,  si  applicò  soprattutto  ai  pniblemi  della  trasparenza  dell'atmosfera 
e  della  morbidezza  della  vegetazione,  sgombrando  così  le  vie  dell'arte  del  (jellée, 
che  di  poi  tanta  ala  vi  stese.  T.'.Vlbani  ha  ccil  Lorenese  una  grande  affinità  nel  senso 
poetico  della  luce  diffusa  e  calma,  didla  fresca  luce  mattutina:  tutti  i  suoi  sforzi 
furono  rivolti  allo  studio  dei  valori  per  dare  il  massimo  sfmdo  al  ciidn,  prima  di 
lui  troppo  opaco  e  pesante,  e  per  velare  la  terra  di  i|u<-iratin<.istera  cristallina  che 
formerà  l'amore  e  la  gloria  del  grande  fVancese.  L'Albani,  come  paesista,  ha  il  grande 
merito  d'aver  preceduto  il  I.iirenese  in  cjuesti  studi,  e  basta  dare  un'  occhiata  al 
famoso  ovale  del  ISrera  con  la  Danza  digli  Amorini  pier  scorgere  subito  quanto 
del  Gellée  è  già  in  quel  quadro,  sia  nella  vapiorosità  del  cielo,  come  nel  profondo 
allontanarsi  della  pianura  e  nel  mini\-ri  architettonici  ■  del  temiiictto.  Due  quadri 
importanti  di  questo  artista  suno  nella  (xalleria  Colonna  di  Rnnia  (nn.  uy  e  137). 
Nel  primo,  rappresentante  Enninin  acioli<i  dai  pastori,  è  figurata  una  maestosa  val- 
lata che  finisce  all'orizzonte  col  mare,  e  nel  centro  grandeggia  un  maestoso  albero 
frondoso  diritto,  come  usò  spesso  Claudio  Gellée.  Il  n.  137  (paesaggio  con  Erminia) 
ha  la  stessa  ispirazione  di  ciìmposizione,  con  la  sola  differenza  che  nel  mezzo  scorre 
im  largo  fiume  a  cateratte  lanche  questo  un  mr.tivo  del  Lorenese)  e  il  colore  del 
terreno  è  marrone,  come  us(\  il  'j'iziano  e  p^i  il  Rosa,  al  ijuale  fa  [jensare  anche 
il  colore  giallo  rossiccio  del  caldo  tramonto.  Queste  opere  dell'ultimo  periodo  del- 
l'attività del  nostro  artista  dimostrano  che  il  maestro  era  stato  attr.itto  nell'orbita^ 
dei  seguaci.' 

Contemporaneamente  all'Albani,  anche  il  tedesco  Adamo  Elsheimer  (1574-16,25) 
si  dedicava  ai  medesimi  problemi  coloristici  e  riusciva  a  ottenere  il  titolo  A' iìicoinpa- 
rahilt.  Difficile  è  oggi  diro  cjuale  dei  due  avesse  la  precedenza  nei  risult<iti  tecnici, 
e  quanto  uno  deve  all'altrr);  ad  ogni  modo  si  può  affermare  che  Adamo  restò  infe- 
riore all'Albani  nel  gustii  della  linea,  nella  ricchezza  della  composizione  e  nel  tocco 
della  frasca,  che  nelle  sue  opere  è  dura  di  contorno,  soffocata  e  senza  grazia  di 
disegno.  11  Tedesco  però  è  superiore  al  Bolognese  nella  verità  delle  figure  e  degli 

'  Deir.\lbani,  oUrc  .li  quadri  gi.ì  citati  e  \ Aaiin-  ri»i  al  Brera,  gli  ..vali  lii-lla  (  ialluria  liorghesc  e  k- 
zione  dilla  Vergine  AeWa.  Calleria  Doria,  opera  della  tele  della  (Galleria  di  Tiirino,  MoUl-  altre  -ono  all'o-tero 
sua  prima  maniera,  sono  famosi:   la  Danza  degli  Aiih'-        e   in  case  private. 
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aiiinuili.'   1, 'Albani   fu   orandcmente  ammirato  per  tutto  il  secolo  XVII,  e  meritò  anche 
le   Iodi   (li   Salvator  Rosa." 

(iiovanni  ]-"rancesco  Grimaldi,  detto  il  Bolognese,  oltre  che  paesista  fu  ingegnere 
e  intag-lia-tore.   Si  atteggiò  rivale  di  Paolo  Bril  e  fu  due  volte  principe  dell'Accademia 


Fig,  j    Paolo  Kril.  Manirio  di  San  Clemente,  Sala  Clemiutina.   Valicano  (Kol.  Moscioni  l 

di  San  Luca  di  Roma;  intagliò  all'acqua  forte  navi  e  belle  vedute  ;  fu  anche  frescante, 
e  in  San  ^Martino  ai  Monti  a  Roma  si  vedono  di  lui  due  paesaggi  accanto  a  quelli 


'  Della  grande  stima  in  cui  1' EUheinier  era  tenuto 
nel  sec.  XVII,  si  può  avere  un'  idea  dalla  seguente  let- 
tera doU'anibascialore  del  I)uca  di  Modena  da  Roma 
al  suo  signore  (25  luglio  1640).  F.gli  dice:  «11  quale 
(Adanu))  quando  visse  superò  di  gran  lunga  Filippo 
Napolitano,  Paolo  l'.rillo  e  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  >•. 
(Cfr.  A.  N'KNTfKl.    La  Gallata  Estense  in  Modena,  Mo- 


dena, lS<S2,  p.  250).  I->i  questo  autore  in  Italia  poco 
rimane;  ad  ogni  modo  possono  dare  un'idea  del  suo 
valore  i  due  quadri  della  Galleria  Uffizi  rappresentanti 
il  Contadino  che  suona  il  flauto  e  la  Storia  di  Psiche, 
che  sono  fra  i   suoi  migliori. 

-  C.'r.  il  principio  della  lettera  all'amico  Ricciardi:  Cesa- 
reo,/V«(V<'/f//i;/v<('/.S'(7/,<7/<)/-  Rosa,  ecc.  voi.  II,  lelt.  XC. 


del  Haylict,  pressa  l'ciltare  di  Santa  Maria  Maddalena  de"  Pazzi.  I.a  (Tall<TÌa  l'orghese 
di  Roma  possiede  di  lui  due  pitture  con  motivi  spesso  ripetuti.'  !  .'ultimo  dei  prin- 
cipali scolari  dei  Carracci  fu  Giovanni  Batti.sta  Viola,  che  ottenne  una  certa  fama; 
imitando  i  maestri  (Cfr.   Malvasia,   Frls.  Pitt.,  Bologna,    167.S,  parte  I\',  p. 


I  ,ì-  '• 


Fig,  i,   Plinio  l'.ril.  Veduta  di  Porto.  G.illeri:i  Uffi/i.  (Fot.  .Miliari). 

Una  delle  personalità  più  spiccate  nella  storia  del  paesaggio  è  Paolo  ]^>ril  di 
Anversa  (1^54-102(1).  il  più  versatile  e  il  più  cijmpleto  nell'arte  sua  di  tutti  i  cn- 
teniporanei. 

Suo  fratello  ]\Fatteo  11547-15X4),  più  vecchio  di  lui,  fu  anche  egli  un  abile  pae- 
sista, e  dipinse  in  \'aticano  per  papa  Gregorio  XIII,  nella  Galleria  e  I.oggie  che 
furono  fatte  in  quel  tempo.  ^latteo  morì  all'età  di  soli  34  anni." 

Paolo  Bril  venuto  a  Roma  con  Matteo,  fu  applicata  in  molti  lavori  ad  affresco 
per  la  decorazione  di  palazzi  e  di  chiese.  Giovanni  P>aglioni  (  Vitt    dei  Pitturi,  ecc., 

'    .\el    Gabinetto  tiellc  Stampe  iire-;«i  la  (^allL-i  la  Na-  -    i  iV,    Bai, lini  ni,    l  ip.   cil.    11!,:  dei  /-nurlli  /'lil/i. 

zionale  d'arie  antica  (già   Corsini)   di    Roma   sono  con-        lice.    111.    pan.   II,    scc.    IV,   \,.    i,SS. 
servati  molti   suoi   disegni. 
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Napoli.  173,1.  p.  i^Ss)  rammenta  del  nostro  autore  gli  affreschi  eseguiti  per  Sisto  V  in 
Vaticano  (Biblioteca  e  Sala  Ducale)  altri  nella  sagrestia  della  cappella  .Sista  in  Santa 
Maria  Maggiore,  altri  nella  chiesa  della  Scala  Santa  (due  fortune  di  mare  con  la 
storia  di  Giona),  nella  Chiesa  Nuova  il  paese  della  Creazione  del  moìido  sull'altare 
dei  signori  Cesi,  nella  Sala  Clementina  in  Vaticano  la  grande  marina  dov'è  rappre- 
sentato San  Cleììieììfe  papa  nella  barca  mentre  sta  per  essere  gettato  in  mare,  e  nel 
salotto  accanto  altri  paesi  nel  fregio.  Di  più  nel  giardino  dei  padri  Teatini  di  Monte 
Cavallo  un  paese  rifatto  nella  storia  di  San  Bernardo,  in  Santa  Cecilia  in  Trastevere 
otto  paesi  diversi,  e  finalmente  altri  paesi  nel  giardino  dei  signori  Bentivoglio  (poi 
dei  jirincipi  Borghese)  a  Monte  Cavallo  nella  loggia  vers<:>  la  strada  nella  loggetta 
nell'interno  del  detto  giardino.  Il  Baldinucci,  nella  l^ita  del  Bri!,  parla  di  alcuni 
uccelli  dipinti  nella  cappella  di  San  Francesco  nella  chiesa  dei  (resulti.' 

Delle  sue  opere  da  cavalletto  sono  rammentate  con  precisione  ben  poche  : 
«  Et  ultimamente  nella  chiesa  dei  pittori  (dell'Accademia  di  San  Luca)  per  la  festa 
si  viddc  un  grandissimo  paesaggio  di  un  Porti),  che  invero  non  saprei  quello  che 
si  possa  desiderare  in  più  in  simili  cose  di  pittura  ».  (Mancini,  op.  cit.,  p.  137  v.). 
«  Così  Enrico  de  Os  possiede  una  lamina  di  rame  da  lui  (Bril)  dipinta  coperta  di 
Rovine  e  di  figure  elegantissime,  quale  suole  mostrarsi  allo  spettatore  il  Campo  Vac- 
cino a  Koma  ».  (.Sandrart,  Aecademia  Nobil.  art.  Pici.,  Norimbergae.  MDCT.XXXII. 
p.  2--].  Quest'opera  si  deve  probabilmente  ascrivere  a  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  polche  il  Baldinucci  racconta  che  da  vecchio  dipingeva  in  piccolo  in  rame. 
Dai  Cataloghi  ed  biventari  del  Campori  (Modena,  1870)  si  ha  notizia  di  parecchie 
opere  del  nostro  artista,  e.  cjuel  che  è  più  importante,  del  fatto  che  egli  talvolta 
affidava  l'esecuzione  delle  figure  dei  suoi  quadri  a  Rotenhamer.  (Cfr.  op.  cit.,  pp.  144, 
igi,  ecc.).  Il  Baldinucci  ci  dice  anche  che  ><  dopo  che  fu  messo  in  uso  l'intagliare 
all'acqua  forte,  egli  fece  bellissime  invenzir)ni  di  paese,  e  così  vecchio  quelle  intagliò 
di  sua  mani_>    .' 

I  meriti  di  Paolo  Bril  furono  subito  riconosciuti  anche  dai  contemporanei.  Il 
Mancini  infatti  scrive:  <  Da  molti  anni  in  c|ua  in  simil  sorta  di  pittura  (paesaggio) 
par  che  abbia  servato  il  primi)  luogo,  et  in   vero  meritamente,  poiché  la  lunghezza 

'    Il   BagUoni   (' Ip,    cit.     JVAi'    </;'    Paido    BrU\    ilice:  prietà   dei   principi   Rospigliosi,   eie  piUure  vi  sono  an- 

<Vi   ha  rappreseniato  col   suo   pennello   una   perjjolala  cera  conservate  e  in  piarle  sono  state  pubblicate  dal  Dr. 

d'uve  diverse  con  varii  animali  dal  naturale  assai  belli  Kisler  in  un  artic.  del  Burlinglon  Magazine  (july  1905). 
et  eccellenti».  E  il   Baldinucci  sempre   a  proposito  di  ^   Morì  in   Roma  il  7  ottobre  1626  e  fu  sepolto  nella 

di  queste  pitture:    -Le  quali,    perchè    egli    aveva    già  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Anima.  Alcuni  documenti  che 

veduti  e  istudiati  i  paesi  di  Tiziano  e  dei  Carracci  riu-  riguardano  la  vita  privata  di  questo  artista  furono  pub- 

scirono  di  gran   lunga   migliori  degli  altri    fatti    fino  a  lilicati  dal   BERTOI.OTTI,   nei  suoi  Artisli  helgi  ed  olan- 

quel   tempo,   anzi   da  quell'ora   in   poi  mutò  maniera  es-  d^si  a  Roma  (Firenze,    1880,  p.  37g).  Appartenne  alla 

sendosi  .iccostato  assai  più  a  quel  nuovo  modo  italiano  •.  Accadentia    dei    Virtuosi    al    Panllieon    e    a    quella   di 

(Cfr.  op.  c't.    l'ita  dui  /-Iril^,   Il  palazzo  è  ora  tli  prò-  San   Luca. 
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dello  star  in  Italia,  vedendo  le  cose  di  Carracci  e  del  Cav.  (xiuseppe  id'Arpino),  ha 
nelle  figure  fatto  assai  passaggio,  et  nel  paesaggio,  lasciando  quel  modo  tìamniengo 
accostandosi  più  al  vero,  non  refaccndo  l'orizzonte  cosi  alto  corno  usa  nei  fiam- 
menghi,  che  così  per  il  loro  paesaggio  è  piuttosto  una  Maestà  scenica  che  prospetto 
di  paese  ». 

Il  Baldinucci  invece  lo  loda  perchè  «  nel  frappeggiare  avanzò  i  paesanti  oltre- 
montani e  non  fu  superato,  se  si  eccettua  una  certa  morbidezza  moderna  ».  In  altro 
luogo,  osservando  come  l'occhio  dei  paesisti  anteriori  al  Seicento  «  ni>n  fosse  ancora 
arrivato  a  giudicare  le  varie  apparenze  di  colorito,  che  fanno  i  paesi  e  vedute  natu- 
rali nelle  varie  disposizioni  dell'aria,  or  chiara,  or  fosca,  or  risplendente,  or  scura  », 
aggiunge:  Queste  «cose  tutte  a  meraviglia  veggiamo  essere  state  imitate  dai  j)ae- 
santi  del  nostro  secolo  ed  anche  dallo  stesso  Paolo  Brilli  >> . 

Negli  affreschi  del  palazzo  Rospigliosi,  Paolo  rivela  il  grande  progresso  com- 
piuto studiando  l'arte  degli  italiani.  Paragonandoli  con  le  prime  sue  opere,  per  esempio, 
della  Biblioteca  Vaticana,  (cfr.  tìg.  1 1,  si  vede  comesi  sia  avvicinato  più  al  vero; 
infatti  ha  abbandonato  i  colori  stridenti,  ha  abbassato  di  molto  l'orizzonte,  ha  ab<ilito 
le  città  rampanti,  e  nei  tronchi  e  nelle  chiome  degli  alberi  mostra  una  varietà  e  un'ele- 
ganza che  può  competere  con  molta  dell'arte  secentesca  futura.  Come  c-ià  osser- 
vava il  Baldinucci.  queste  pitture  segnano  il  suo  passaggio  dallo  stile  fiammingo  alla 
maniera  italiana.  In  altri  affreschi  poi  dello  stesso  palazzo,  pur  continuando  la  tradi- 
zione del  paesaggio  fluviale,  lo  condusse  a  tale  progresso  da  allontanarsi  quasi  com- 
pletamente dall'arte  dei  predecessori.  Molto  originale  fra  queste  opere  è  la  veduta  di 
un  giardino  italiano  del  .Seicento  in  mezz'i  a  cui  sorge  un  casiu'i  a  tre  corpi  an.hi- 
tettonici  e,  da  una  parte,  una  grotta  coperta  di  vegetazione  e  ridente  di  zampilli 
d'acqua,  che  probabilmente  servì  di  modello  per  lo  stesso  soggetto  al  Guercino  nel 
casino  Boncompagni,  e  certamente  ispirò  (raspare  Dughet  per  eguale  scena  nel 
palazzo  Costaguti.  Il  ^Mancini  rammenta  come  una  delle  cose  più  ammirate  tlel  no- 
stro pittore  fosse  una  ì'rdiita  di  ìiiarr  con  navigli.  Questo  soggetto  fu  trattato  dal 
Brìi  molto  spesso  mostrando  in  esso  una  novità  e  grandiosità  veramente  singolari: 
basterebbe  rammentare  la  vasta  parete  della  .Sala  (/lementina  in  X'aticano  ci>perta 
dal  grandioso  affresco  del  martirio  del  .Santo  icfr.  fig.  31.  Delle  vedute  di  Porti  io  ho 
potuto  ammirare  uno  splendido  esemplo  anche  in  una  casa  ])rivata  di  Roma,  simile 
in  tutto  a  quello  noto  della  (ralleria  degli  Uffizi  (n.  21  sì  (cfr.  fig.  41.  Essi  sono  in- 
dubbiamente la  fonte  unica  a  cui  hanno  attinto  il  Lòrenese  e  il  Rosa.  Infatti  i  Porti 
di  tutto  il  periodo  giovanile  del  (iellée  non  sono  che  uno  sviluppii  di  quelli  del  Brìi, 
e  li  rammentano  molto  da  vicino  nella  durezza  delle  linee,  nell'insieme  della  compo- 
sizione, nelle  masse  del  chiaroscuro  e  nell'ispirazione  del  colorito,  sia  del  cielo,  sia 
dell'acqua.   Lo   stesso  si  può  ripetere  a  proposito   del  Rosa,   che  si   mostra   anche  \>m 


prossimo  alla  sua  fonte,  oltre  che  per  il  resto,  per  l'imitazione  delle  rovine  di  cui 
p.jpola  le  rive  e  perfino  per  certi  particolari,  come  le  torri  e  gli  stemmi  sulle  porte 
diroccate.  Anche  la  marina  del  Bril  della  (Jalleria  Pitti  (n.  440)  mostra  una  stretta 
relazione  con  quelle  posteriori  del  Rosa  nella  disposizione  dell"  insieme,  nel  colorito 
0  nelle  masse  di  chiaroscuro. 

L'opera  che  for.se  più  di  tutte  colpì  i  contemporanei  del  pittore  Fiammingo  fu 
la  serie  dei  paesaggi  che  egli  esegui  accanto  alla  sacrestia  di  .Santa  Cecilia,  disgra- 
ziatamente ora  quasi  distrutti.  Dall'interno  di  bosco  del  celebre  quadro  di  Tiziano, 
rappresentante  YUccisioìic  di  San  Pietro  martire ,  il  Bril  seppe  trarre  i  motivi  per 
la  maestosa  vegetazione  che  dà  per  sfondo  alle  sue  storie  di  anacoreti  in  quelle 
pitture.  Dopo  di  lui,  e  forse  dietro  la  sua  guida,  il  Rosa  seppe  trarre  eguale  partito 
dall'esempio  di  Tiziano,  specialmente  per  il  suo  paesaggio  del  S(iìit\liifoiìio  aliate 
della  Galleria  Brera.' 

Dall'esame  di  queste  poche  opere  possiamo  giudicare  di  quale  abilità  di  assi- 
milazione e  di  ([uale  versatilità  fosse  dotato  il  suo  ingegno,  che  seppe  riassumere 
gli  studi  dell'arte  fiamminga  e  il  gusto  decorativo  dell'anima  italiana  in  una  serie 
di  e  .pere  che  svolgono  i  più  svariati  aspetti  della  natura,  dalle  vedute  montuose, 
alle  scene  di  porti,  alle  marine,  all'interno  dei  boschi,  risolvendo  sul  principio  del 
Seicento  tutti  quei  problemi  che  saranno  a  parte  a  parte  ripresi  e  sviluppati  dai 
suoi  successori.  Ionico  campo  non  corso,  ma  pure  intraveduto  dal  Bri),  come  già  notò 
il  Baldinucci,  <"•  quello  dei  problemi  della  luce,  a  cui  dedicò  invece  tutto  il  suo  ingegno 
e  tutta  la  sua  vita  Claudio  (xellée,  riuscendo  a  quella  poesia  di  colore,  che  forma 
ancora  l'ammirazione  dei  nostri  tempi. 

Contemporaneo  del  liril  fu  Teodoro  Filippo  Llanos  (15S4-1625),  detto  comune- 
mente de    I.iagno  o   Filijjpo   Napolitano." 

Nella  lettera  (già  citata  a  proposito  dell'Elsheimer)  dell'ambasciatore  del  Duca  di 
Modena  al  suo  signore,  in  data  del  1640,  egli  è  messo  al  pari  di  Paolo  Bril,  ma  di 
lui  oggi  è  molto  difficile  dare  un  giudizi(i  essendosi  smarrite  quasi  tutte  le  sue  opere. 

Tra  l'arte  di  Paolo  Bril  e  quella  dei  grandi  paesisti  del  Seicento  è  mantenuta 
una  linea  di  continuità  per  opera  di  Agostino  Tassi  romano  (1566-1644),  scolaro  del 
grande   Fiammingo  e  da  parte  sua  maestro  di   Claudio   Gellée. 

Questo  artista,  che  ebbe  una  vita  delle  piiù  .ivventurose  e  meno  edificanti  del 
suo  tempo,  fu  firse  più   grande  decoratore  che  paesista;  a  lui' si  deve    la    divulga- 


'    Del   Bril  rammenterù  ancora  un  grande  quadro  cha  lore   di   battaglie   e   di  ritratti   e   incisore  all'acquaforte, 

io  ho  veduto  a  Roma  nella  collezione  privata  del  sig.  Il  Gabinetto  delle  stampe  della  Galleria  Nazionale  d'arte 

Mcssinger  rappresenlante  la    Torre  di  Babele,  ricchis-  antica  al  palazzo  Corsini  in  Roma  conserva  molte  delle 

sima   composizione   di   gusto   fiammingo.  sue   incisioni. 


Filippo  Llanos,   oltre   che  di   marine,  fu  anche  pit- 


zione  della,  decorazione  architettonica  nell'intorno  ilei  saloni,  dove  finse  degli  ampi 
colonnati  a  diversi  piani,  con  balaustrate  popolate  di  animali  e  di  curiosi,  e  aperte 
in  alto  in  modo  da  potervi  dipingere  dei  brani  di  cielo.  Basta  aver  veduto  quello 
di  Palazzo  I.ancellotti  a  Roma  per  farsi  un'  idea  della  grandiosità  della  sua  arte  e 
della  sua  abilità  prospettica.  In  esso  finse  due  ordini  di  logge  giranti  per  lo  quattro 
pareti,  con  le  volticcUe  del  secondo  ordine  a  finto  mosaico  dorato,  i  pieni  dei  muri 
ornati  di  piccole  marine,  lo  sfondo  del  primo  piano,  prospiciente  sul  mare,  con  vedute 
di  vascelli,  e  in  alto,  su  per  le  balaustrate,  numerosi  uccelli  esotici  dai  più  brillanti 
colori.  L'arte  decorativa  del  Settecento  avrà  ben  poco  da  aggiungere  a  questa  del 
Tassi.  Como  paesista  dai  contemporanei  era  soprattutto  lodato  per  la  sua  abilità  nelle 
marine  e  nelle  vedute  dei  porti,  arte  che  egli  derivava  dal  suo  maestro.  Gian  Bat- 
tista Passeri,  nella  vita  del  nostro  pittore  {Vifi'  dei  pittori,  ecc.,  Roma,  1772,  p.  g) 
rammenta  fra  le  opere  di  lui  parecchi  affreschi  sulle  facciate  dei  palazzi  a  Livorno 
rappresentanti  vedute  di  mare,  il  salone  e  gli  appartamenti  del  palazzo  Lancellotti 
a  Roma,  altri  affreschi,  già  distrutti  al  tempo  suo,  nel  palazzo  Patrizi  della  stessa 
città,  il  fregio  della  sala  grande  idei  Cora;'.zierii  nel  Quirinale,  la  decorazione  della 
Villa  Papale  a  Bagnala,  alcune  decorazioni  del  palazzo  Panfili  a  piazza  Xavona  a 
Roma,  e  la  direzione  di  alcune  opere  di  pittura  a  guazzo  per  Sant'Eustarhio  (chi' 
più  non  esistono),  pure  a  Roma. 

Da  alcuni  pagamenti  della  camera  pontificia,  pubblicati  da  A.  Bert^lotti  (Ago- 
stino Tasso,  Perugia,  1S70I  risulta  che  in  una  loggia  di  un  casino  del  (Quirinale  dipinse 
«Civitavecchia  cavata  dal  naturale  con  il  suo  porto  pieno  di  vascelli  con  i  suni  siti 
di  monti  e  paesi  con  golate  [sic]  e  diversi  uccelli  finti  -,  e  aggiunge  «  e  detta  Civi- 
tavecchia fu  bisognato  rifarla  diece  volte,  perchè  non  c'era  disegno  giusto,  a  tutte 
.sue  spese,  d'azzurro  fino,  verdetti  e  verdi  azzurri,  et  altri  colori  ».  Il  conto  ò  sotto 
la  data  del  24  luglio  i62q.  .Sotto  la  data  del  io  ottobre  ift.53  i-  un'altro  paga- 
mento importante  [Idem.,  p.  27):  «Per  un  disegno  fatto  per  gli  E.""  Signori  Cardi-' 
nali  Barberini,  di  una  vista  che  circondano  tutti  li  monti  di  Roma  fino  alla  ]\Iarina, 
designati  sopra  la  cuppola  di  S.  Pietro,  longo  quanto  dodici  fogli  di  carta  reale  et 
alto  quanto  il  foglio,  colorito  di  coloretti  fini  con  l'aria  di  azzurro  oltremare  ».  Questi 
due  documenti  hanno  valore,  non  solo  per  le  notizie  che  oft^nmo,  ma  più  perchè 
da  essi  si  può  rilevare  lo  studio  grande  del  vero  a  cui  era  abituat'i  il  Tassi.  Questo 
metodo  gli  derivò  con  ogni  probabilità  dal  suo  maestro  fiammingo,  e  si  può  ritenere 
che  il  Lorenese  lo  abbia  ereditato  da  lui. 

L'arte  del  Tassi  al  suo  tempo  dovette  essere  molto  apprezzata  perchè  per  sod- 
disfare alle  commissioni  era  costretto  a  ricorrere  a  così  numerosi  aiuti  da  poter 
aflermaro  in  un  processo:  «  Xell'esercitio  di  pittore  ho  tenuti  garzoni  et  lavoranti 
che  se  li  volessi  raccontar  tutti  sono  più  di  un  migliaio».  (Bertolotti.  idem.  p.    15). 
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Del  resto  la  grande  fama  ch'egli  godeva  ci  vien  attestata  anche  direttamente  dal 
Arancini  contemporaneo,  che  così  ne  parla  nelle  sue  ]^ifc :  «  E  di  età  di  43  anni  in 
circa  et  è  nel  meglio  dell'operare,  ma  paté  di  dolor  artritici,  che  spesso  lo  molestano 
et  in  particolare  nelle  mani,  et  è  una. gran  compassione  che  questo  artefice  di  tanto 
valore  in  c[uesta  parte  di  pittura,  che  si  può  dire  singolare  et  inventore  non  possa 
operare  quanto  desidera  il  mondo  e  lui  harebbe  facilità  nel  fare  ».  Come  e  quanto 
il  Tassi  abbia  influito  sui  successori  noi  non  possiamo  dire  con  precisione  essendo 
le  sue  opere  in  gran  parte  andate  smarrite  o  in  case  private  di  diffìcile  accessione. 
Ad  ogni  modo  possono  dare  un'idea  della  sua  arte  le  vedute  di  mare  che  sono 
dipinte  nel  fregio  della  Saletta  (ora  pubblicai,  del  Palazzo  Rospigliosi,  che  ha  nel 
soffitto  l'affiesco  del  Ratto  d' Europa  dipinto  da  Orazio  Gentileschi.'  Una  di  quelle 
marine  presenta  tale  grandiosità  di  visione  per  la  vastità  del  cielo  dominante,  così 
squisita  gradazione  di  azzurri  nell'aria  e  nel  mare  e  una  tale  trasparenza  nella  riva 
lontana  velata  dall'atmosfera,  da  farci  facilmente  comprendere  come  egli  possa  essere 
il  maestro  di'l  T^orenese.  della  cui  arte  in  cjuesto  affresco,  sebbene  alquanto  deperito, 
si  ammira  già  una  splendida  manifestazione. 

Lo  scolaro  di  Agostino  Tassi,  Claudio  Lorenese  (i 600-1  682),  nell'attività  artistica 
precedette  .Salvator  Rosa,  perchi"',  sebbene  per  parecchio  tempo  non  fosse  che  un 
garzone  del  Tassi,  cinque  anni  prima  che  .Salvatore  giungesse  a  Roma,  dove  il  Gellée 
viveva,  questi  aveva  già  firmato  la  sua  piccola  acquaforte  rappresentante  una  tem- 
pesta (1630).  Dell'influenza  del  Lorenese  sul  Rosa  non  è  qui  il  luogo  di  ]5arlare, 
riserbandomi  di  trattare  ampiamente  dell'arte  di  .Salvator  Rosa  in  una  monografia 
corredata  di  nuovi  documenti  di  prossima  pubblicazione. 

Con  questi  artisti  siamo  arrivati  al  Seicento,  il  secolo  in  cui  la  pittura  di  pae- 
saggio subì  una  trasformazione  radicale  abbandonando  completamente  il  processo 
cosiddetto  d'integrazione,  per  cui  anche  nella  lontananza  dell'orizzonte  ogni  oggetto 
veniva  rappresentato  con  tutta  precisione,  assogettandolo  solamente  al  rimpiccoli- 
mento  prospettico,  senza  togliergli  nulla  dei  suoi  particolari  di  forma.  Questa  trasfor- 
mazione secentesca,  unita  a  una  più  esatta  interpretazione  delle  varietà  cromatiche 
dell'atmosfera  e  dell'acqua,  avvicinò  tanto  la  riproduzione  pittorica  alla  realtà  che  il 
Baldinucci,  parlando  dei  pittori  del  secolo  precedente  affermava  «  potersi  vedere  (in 
essi)  piuttosto  una  bella  maniera  di  far  paesi  che  una  perfetta  imitazione  de'  veri  paesi  ».' 

Lea.xdro  (  )z/.ola. 

'  IJ"r.  Passeri,  op.  cil.   Vita  di  Agostino  Tassi,  p.  9().  '  Cfr.    np.   cit.    l'ita  iti  Matteo  e   Paolo   lirilli. 
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NOTE  SU   ALESSANDRO  X'ITTORIA 

(  1524-5  -  ]6o.S). 


La  personalità  artistica  del  X'ittoria  t-  tn  ippo  importante  e  complessa  per  poter 
essere  delineata  compiutamente  in  un  articolo.  Poiché  egli  ebbe  non  solo  il  doni)  di 
una  magnifica  versatilità,  ma  fu  anche  uno  dei  maggi(>ri  maestri  del  suo  tempo  e, 
quando  per  tutta  Italia  gli  scultori  ripassavano  stentatamente  le  grandi  orme  impresse 
da  Alichelangelo,  seppe  conservare  intatto  il  suo  carattere,  pur  subendo  l'azinne  del 
Sansovino,  di  Alichelangelo,  del  Palladio.  .Specialmente  come  decoratore  e  come 
ritrattista  non  ebbe  al  suo  tempo  e  non  temè  rivali:  le  chiese  più  importanti  di 
Venezia,  gli  enti  ed  i  personaggi  più  ci'spicui  della  Repubblica  si  giovarono  costan- 
temente della  sua  opera,  tanto  ch'egli  divenne,  dopo  la  morte  del  Sansovino  1 1570), 
l'arbitro  dell'arte  a  Venezia,  e  il  Riddlfi  afferma  che  ••  dal  suo  giuditio  dipendeva 
«all'hora  la  (_'ittà  tutta  nelle  deliberationi  che  a  far  si  havevano  delle  cose  di  scul- 
«  tura   e  dell'architettura  non   solo,   ma  della  pittura  ».' 

Altrove''  abbiamo  cercato  di  rintracciare  le  origini  artistiche  del  \'ittoria  e  di 
illustrare  la  sua  attività  fuori  di  Venezia  ;  qui  vogliamo  pubblicare  qualche  nota  su 
alcune  opere  sue  esistenti  a  \'enezia.' 

Il  Vittoria,  nativo  di  Trento,  venne  a  Venezia  —  dice  il  Giovanelli  —  per  cura 
del  principe  Cristoforo  Madruzzo  vescovo  di  Trento  e  .:  \"enpzia  giunse,  come  si 
ricava  da  un  libretto  intitolato  Pagaiiìt-ììti  contenuto  nella  Coìiniiissarin  ]'ifforiii.  il 
25  luglio  I54,ì.  Entn'j  nella  bottega  del  .Sansovino  e  ;nutò  il  maestro,  ma  non  è.- 
possibile  determinare  tutto  ciò  ch'egli  fece  nelle  opere  cond'itte  da  lui.  Xel  liliretto 
dei  Pagainei/fì,  il  Mttoria  nota  a  dì  20  marzi >  1550  di  aver  ricevuto  dal  .Sansovino 
compenso  per  alcuni  /v>/w/ eseguiti  nei  semipennacchi  della  Lihrrria.  Abbiamo  osser- 
vate attentamente  queste  figure,  ma  ci  siamo  dovuti  convincere  che,  trattandosi  di 
statue  decorative  e  per  giunta  esprimenti  lo  stesso  soggetto,  è  arduo  distinguere 
l'opera  del  Vittoria  da  quella  degli  altri  numerosi  aiuti  del  .Sansovino. 

'   Meraviglie.   N'enezia,   Sgana,    164S,   11^    174-75.  colli,    1S27)   e   quella   coiii|.ilaia  dal  CIiov.axeli.i  e  pmli- 

^   Rassegna  gl'Arte,   maggio  e   giugno    1907.  blicala   dal   G.\R   {Trento,    Monanni,  1S5S).  Di  studi  re- 

'    I.e   fonti  princi])ali    per    studiare    il    Vittoria   sono,  LX-nti  ve  n'è  uno  dell' Vriarte  (  KifKW,  Paris,  Rothscliild, 

oltre    i    molti    documenti    conservati    neH'.Vrchivio    di  1S7S,    123-132)  di  nessuna  importanza  e  uno  di  Vk  roK 

Slato  di   Venezia   (Commissaria    ril/oria)\s!L  vita  scritta  ClCRESOLE  (i'. 7^^,   1.S85)  dettaglialo  e  accurato,  ma  con- 

dal  Temanz.-\  e  annotata  dal   MOSCHINI  (Venezia,    Pi-  dotto  senza  metodo. 
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Secondo  il  Tcmanza  nel  1547.  secijndo  il  (n<n-anelli  nel  1 5=,  i,  il  Vittoria  scon- 
tento del  Sanso\inii  lo  abljandonò  e  stette  lontano  da  Venezia  probabilmente  fino 
all'aprile  i.ss.v  quando,  per  i  buoni  uffici  dell'Aretino,  si  rappaciò  col  maestro. 
Certo  è  che  nella  Commissaria  è  notato,  a  dì  26  luglin  i,sS3.  la  presa  in  fitto  di 
una  casa  in  calle  della  Pietà,  n.  3709,  nella  parmcchia  di  .San  (TÌovanni  in  Bragora 
e  nel  cortile  di  questa  casa  stette  sino  al    iS^j  '    un   auti>ritratto  dell'artista. 

Poco  dopo  il  ritorno  del  Vittoria  a  Venezia  gli  furono  allogate,  per  l'appoggio 
del  .Sansovino,  le  due  cariatidi  in  pietra  della  porta  della  Libnria,  ora  porta  d'accesso 
al  Palazzo  Reale.  E  nel  su<j  libretto  Paoaiiiniii  son  registrati,  dal  giugno  1553  al 
novembre  1555,  compensi  a  vari  aiuti  per  lavori  fatti  su  esse.  Nella  cariatide  di 
destra  è  assai  notevole  il  decoro  che  spira  da  tutta  la  figura  di  forme  grandiose 
eppur  non  gravi,  atteggiata  in  una  posa  naturale  e  animata;  ma,  più  che  altro,  è 
degno  di  attenzione  l'effetto  raggiunto  dal  giovine  artista  con  tanta  facilità  e  sicu- 
rezza di  rontlere  la  funzione  statica  e  decorativa  della  statua  senza  sopprimerne  o 
alterarne  il  carattere  umano.  Pa  tecnica,  anche  tenendo  conto  dell'ufficio  decorativo 
della  figura,  sapiente  nella  costruzione  dell'insieme  e  nel  senso  delle  proporzioni,  è 
poco  profond.i,  benché  franca  nel  trattamento  delle  jìarti:  l'anatomia  è  molto  som- 
maria, i  capelli  son  segnati  a  grossi  serpentelli  lievemente  ondulati,  il  manto  che 
copre  in  qualche  jiarte  le  forme,  è  solcato  da  lunghe  profonde  ]jieghe  rapidamente 
tirate  e  cade  fra  le  gambe  in  fascio.  Notevoli  sono  le  mani,  belle  e  modellate  accu- 
ratamente con  fossette  all'attacco  delle  dita  e  unghie  fortemente  marcate  e  tagliate 
all'estremità  cjuasi  in  linea  retta,  in  modo  da  lasciar  scoperta  una  sottile  zona  di 
carne.  .Sulla  cintura  a  sinistra  è  una  maschera  nello  spirito  di  i[uelle  scolpite  dal 
Vittoria  nei  palazzi  l'hiene  e  .Vrnaldi  a  Vicenza.  La  cariatide  di  sinistra  è,  senza 
dubbio,  opera  di  volgare  scalpello.  Anchi-  un  occhio  non  esercitato  nota  facilmente 
la  povertà  deircsprossinne,  il  girare  stentato  della  testa,  il  braccio  destro  schiacciato, 
non  premuto  comi-  (|ucllo  di'll'altra  contro  il  seu'),  le  pieghe  scavate  nelle  carni,  le 
mani  massiccie  e  goffamente  tagliate,  il  segnare  affiiticato,  pesante,  vrjlgare  in  tutto. 
Dati  questi  caratteri  può  ritenersi  come  ulteriore  e  non  necessaria  prova  il  fatto  che 
la  cariatide  di  destra  reca  sulla  cintura  le  lettere  A.  V.  Y.  e  quella  di  sinistra  no  :  e 
questa  volta  non  è  possibile  avanzare  l'ipotesi  che  la  segnatura  della  figura  di  destra 
valga  anche  per  quella  di  sinistra. 

Tra  il  1537  —  anno  in  cui  fu  notato,  com'egli  stesso  ricorda  (libretto  dei  Paga- 
iiìciiti)  nella  scuola  dell'arte  per  padrone  —  al  1.538,  il  Vittoria  aiutò  largamente 
il  Sansovino  nel  colossale  monumento  al  doge  Francesco  Venier  (f  1356)  nella  chiesa 
di  .San   Salvatore  a  Venezia.   Nel  libretto  dei   Pai^aiiii-uti  troviamo  notati    sborsi    di 

'    Ceresoi.e,   L'Ari,    1.S.S5,    I,    loi. 


compensi  dal  20  nttobrc  ISS7  •''  --  uoiinaii)  iss^  jn-r  Livori  fatti  da  Ant'iiiio  di 
maestro  Picio  e  Tommaso  da  Zara  sulla  Pirla  del  moiuiiricnto  X'cnior  e  dal  2;^  yen 
naio  15S7  all'iS  marzo  133S  son  registrate  ricevute  di  ducati  da  (  iii  ivaniii  X'eiiier  a 
conto  tiella  l'irta.  Inoltre  il  N'ittoria  fa  cenno  di  aver  avuto  il  js  marzo  e  il  ;;o 
maggio  15.58  alcuni  ducati  da  (riovanni  \'enier  per  la  figura  del  doge  morto  e  dal 
6  marzo  al  3  aprile  1 55.S  dà  compensi  ad  Antonio  di  maestro  Picio  per  lavori  sulla 
detta  figura.  Alla  Pirììi  e  alla  figura  del  doge  morto  si  limita  effettivamente  la  colla- 
borazione del  Vittoria,  (juantunque  al  Sansovino  non  si  possa  ascrivere  che  soltanto 
Xz.  Fede,  la  quale  reca  il  suo  nome  come  la  Curili),  op(_>ra  cjuesta  di  mano  volgare. 
La  figura  del  doge  mort<i  è  trattata  si)lirianiente  e  iiii]irontata  a  semplice  solennità 
nell'atteggiamento;  piuttosto  scadente  è  la  lunetta  e  vii/n  da  pensare  che  il  \'ittoria 
si  debba  esser  fatto  aiutare  non  poco.  In  ciuesta,  il  gruppo  centrale  della  A'eryine 
sostenente  Gesù,  ossia  la  Pirla,  è  inespressiva  copia  della  Pirlii  di  Mich<-langelo 
nella  Basilica  Vaticana.  ' 

Il  28  gennaio  i55iS  il  \'ittoi-ia  paga  a  Domenico  di  maestro  Zen  ]ier  ipiattro 
giornate  e  mezza  di  lavoro  sul  Mrrriirin.  Il  Vasari  '  nota  un  Mrrriirio  del  Mttoria 
al  pergamo  di  palazzo  San  Marco;  il  ('eresole  '  idi'utifica,  m^n  sappiamo  come,  cpiesto 
Mercurio  con  la  nona  statua  a  contar  da  sinistra  sulla  Lihrriiii,  di  fronte  al  Palazzo 
Uucale.  (  )sservando  però  tale  figura,  si  \n\ò  notare  facilmente  che  essa,  come  tijio, 
struttura  e  trattamento,  è  simile  alle  altre  che  animano  il  coronamento  della  /j'hrrriti , 
specie  nel  lato  sinistri)  e  che  dovè  essere  probabilmente  disegnata,  come  tutte  li'  .altre, 
dal  Sansovino,  perchè  è  penetrata  di  cjuel  senso  tutto  fiorentino  della  grazia  v  della 
eleganza  proprio  di  cjuesto  maestro.  ], 'attribuzione  al  \'ittoria  pare  si.a  da  escludersi 
per  le  proporzioni  non  allungate,  come  presentano  le  figure  di  cjuesto  maestro,  il 
movimento  assai  sobrio,  l'espressione  graziosa,  il  modo  di  segnar  l'anatomia,  specie 
nel  torace.  La  posizione  della  figura  e  la  sua  funzione  decorativa  impediscono  di 
dire  di   più. 

Il  JQ  febbraio  1551)  fu  dato  incarico  al  X'ittoria,"*  per  intercessione  del  .Sansovino, 
il  cpiale  fu  presente  alla  stipulazione  del  contratto,  di  decorare  con  stucchi  le  volte 
della  scala  ilella  Libreria  {'n^.  1).   E  nel    i55y-6o  si   trovan   registrate  nei  Pagaìiiriili 

'    .\ltri   ricordi  ad  opere    di    iMiclielaiiijelo    ol'frenn   i  \L-Tiire  a  cono-icenza  di  tali  opere  di  Mieiielant;elo  atiia- 

lavori  del  Viuoria.  Uno  degli  .fcZ/ràr'/,  ora  al  Louvre,  )iio-  \  er-.o  diseijni   o  slanijie   moslratiiili   dal  Sansovino  o  da 

dellati  da  Michelangelo  jicr  il  monumentu  a  (iiuliu  11   —  uno   nei   tanli   scolari    e  seguaci    del    grande   liorentiBo. 

quello  con  la  testa  piegala  indietro  —  potè  ispirare  l'at-  ."    YA.   Mu.AM'.si,    VII,    519. 

teggiamento  di  qualche  ligura  del  Vittoria;  per  esempio,  '   L'Art.    1SS5,   II,   30. 

il  San   Sebastiano  nella   chiesa    di    San   Salvalore  ;   l'ai-  "*   Archivio  di  Sialo  di  \"enezia;  Procuratori  de  .Supra. 

teggiamento    di   Radule    nel    monumento    a    (  iiulio   II,  l.ibieiia    l'uhlica.    liusta  6S,  fase.  2,  e.  2 3.    Ci  sono  però 

quale  ora,   si   vede,   potè  ispirare  quello  di  altre    figure  anche   Ire  ])agamenti  ad   aiuti    nel    1 556  per  lavori  falli 

del   ViUoria;    per  esempio  le  due  dell'altare  di  .San  Giù-  sulla    Cìniha   (cupola  .  Come   va'    l'orse   è   scritto   6,    ;n- 

liano.   Il   Vittoria   non   fu   mai  a  Roma,  ma   gli   fu   facile  vece  di   <■)'■ 
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cmisssioni  di  compensi  agli  aiuti.  I^e  scale  della  Libreria  sono  a  due  rampe,  coperte 
queste  di  volte  a  botte  e  i  riposi  di  cupole.  Lo  volte  sovrastanti  alle  rampe  sono 
adorne  di  tre  file  di  riquadri,  alternativamente  un  ottagono  e  un  quadrato;  gli  otta- 
goni includono  affreschi  dovuti  '  per  la  prima  rampa  a  Battista  Semolelli,  per  la 
seconda  a  Battista  del  Aloro  veronese,  i  quadrati  stucchi  su  fond(5  d'oro;  le  cupole 
soni)  adorne  di  stucchi,  di  oro  e  di  affreschi.  In  quest'opera  il  V'ittoria  ottiene  un 
effetto  nobile,  semplice,  viv^ace,  specie  per  la  chiarezza  della  costruzione,  per  il  movi- 
mento delle  linee  dei  riquadri  e  per  l'accordo  tra  il  bianco  degli  stucchi,  l'oro  dei 
fondi  e  delle  cornici  e  i  colori  degli  affreschi.  I  singoli  motivi  ornamentali  sono 
sobri  ed  eleganti  e  tutto  ha  il  suo  misurato  rilievo,  la  sua  giusta  importanza,  senza 
che  alcun   elemento  attiri  specialmente  l'occhio   o  turbi  l'armonia  dell'insieme. 

Una  decorazione  analoga,  assai  più  famosa  però,  è  cpiella  della  .S'i7/A/ </' ó'a?  del 
Palazzo  Ducale  eseguita  tra  il  is.S'i-is'jy."  Le  volte  a  botte  nelle  branche  sono  divise 
in  scomparti  geometrici  di  varia  torma,  alternativamente  adorni  di  stucchi  e  di  affreschi; 
sui  riposi  le  volte  sono  lievemente  a  crociera  e  nelle  vele  presentano  cornici  inclu- 
denti affreschi.  L'insieme  è  sontuoso  per  la  ricchezza  delle  forme,  i  bagliori  degli 
stucchi  e  degli  ori  non  attenuati,  come  in  antico,  dai  colori  degli  affreschi  ora  dan- 
neggiati o  sbiaditi,  ma  vi  è  nelle  ultime  due  rampe  ima  certa  pesantezza  e  la  varietà 
degli  scomjiarti  geometrici  produce  un  movimento  troppo  agitato  che  diminuisce 
l'armonia  dell'  insieme. 

Nel  15110  {.Paginneiìti),  il  Vittoria  eseguì  la  Testa,  chiave  del  portale  d'ingresso 
al  Palazzo  Usper  sul  Canal  Grande  —  tra  il  palazzo  Pesaro  e  la  chiesa  di  Sant'Eusta- 
chio —  opera  di  scarsa  importanza. 

Il  21  novembre  15(11  '  il  \'ittoria  s'impegna  con  i  procuratori  di  Citra  di  model- 
lare por  150  scudi  un  San f  Antonio,  un  San  Rocco  e  un  San  Sebastiano,  à.'».  collo- 
carsi nel  settembre  15(12  a  decorazione  di  un  altare  in  San  Francesco  della  Vigna 
(tìg.  2).  Il  24  luglio  156,3  il  Vittoria  compra  la  pietra  occorrente  a  ricavare  il  San  Seba- 
stiano;^ il   3   dicembre    1563   accjuista  la  pietra  per  il   San  Rocco  e  il  Sa nf  Antonio. 


'    l'K.   Sansovino,    l't'ìiiiifi.    (Venezia,    ('urti,     1663,  upeie   del   Vittoria   esposte    in    una   vendita    a    Londra, 

p.   3101.  tra  le   quali  un   San  Scliastiiino    in  terracotta,   modello, 

^   Kr.   Sans^ivino   (op.   Oli.,   p.  3211  nota  che  (.[uesta  secondo  alcuni  —  scrive  il  corrispondente  —  di  quello  di 

scala  fu  ornata  di   stucchi  del  Vittoria  e  di  atTrcsclii  del  .San   P'rancesco  della   Vigna.    Accanto  a  questo  modello 

h'ranco,   sotto  i    princijii    l'riuli.  I  lei  Friuli,  Lorenzo  go-  eran   due   baUenti,   un   aulnritratlo  dell'artista  —  stando 

vernò   dal    1556  al    '59,    (iirolaiiio  dal    1559    al    iSòy;  al   cataloi,'o  quello    pre]>arato    dal    maestro    per    la    sua 

qu'ndi  1 556-1567  sono  i   limiti   entro  cui   bisut^na   com-  tomba  a   San   Zaccaria,   ma,    più    probaljilmente,   scrive 

prendere  la  decorazione.    In    una    nota    al   Temanza   è  l'informatore,   copiia  da  questo   —   due   ritratti  del   car- 


delto  che  stucchi  ed  affreschi  furon  restaurati  nel  1793.  dinal  Antonio  Clrimani,  uno  in  terracotta,  uno  in  1 

5    .Archivio  di  Stato  di  Venezia.  Archivio  dei   Procu-  questo  forse  proveniente  dalla  distrutta  chiesa  di  Sant'An- 

ratori   di  San   Marco.   Busta    12,   fase.    III.  tomo  di   (Jasttlio  a   Vene/.ia. 
">  Ne  L'Arie  (1905,  p.   2S6j   si   fa  cenno  di    alcune 
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L'architettura  (IplTaltare.  anch'esso  del  Vittoria,  è  baroccamente  fredda.  Vi  è 
ricchezza  noiosa  e  danni  >sa  di  elementi  di  sostegno,  di  mensole,  di  listelli.  Tuttavia 
alle  .statue  è  data  notevole  importanza.  Il  Sa  ut'  A  ufo  ilio  ahntf  eretto  nella  nicchia  cen- 
trale è  un  vecchio  dal  corpo  ancora  r.  ibustn  che  stringe  un  ìi:i>t()n(>  e  un  caniiianello. 


I,a  posa  non  è  molto  libera,  ma  nobilmente  animata  per  il  movimento  della  testa  e 
delle  mani  e  per  l'espressione  vivente  del  v(')lto.  (Jualche  durezza  è  nel  piegare  del 
braccio  destro  e  della  testa.  La  testa,  dalla  fronte  bombata,  gli  occhi  incavati,  le 
guance  emaciate,  è  piena  di  carattere,  di  dignità,  d'intima  espressione  e  il  suo  aspetto 
venerando  viene  accresciuto  d<dla  barba  largamente  fluente.  Il  piegare  del  mantiD  è 
largo,  ma  piuttosto  crudo,  c[uello  della  tunica  sottoposta  è  minuto  al  jjunto  da  essere 


poco  naturale.  Notevoli  le  mani  accuratamente  lavorate  ed  espressive.  Sullo  zoccolo 
che  sostien  la  figura  si  legge  :  a.  v.  f.  Nella  nicchia  a  sinistra  dell'osservatore  è 
San  Rocco,  il  quale  con  la  destra  solleva  il  manto  per  mostrare  la  piaga,  mentre  porta 
la  sinistra  al  petto  e  volge  lo  sguardo  in  alto,  implorando.  La  figura  lunga,  magra  e  di 
tipo  poco  piacente  è  ritratta  in  posa  piuttosto  leziosa,  ma  animata,  con  le  gambe  di 
fronte,  il  busto  oblitjuo  a  destra,  la  testa  di  profilo  a  destra.  La  testa  piccola  rispetto 
al  corpo,  con  i  capelli  e  la  barba  tagliati  a  grossi  pesanti  ricci,  ha  un'espressione 
noliilmente  fervida  di  rapimento  che  confina  col  languore  e  anche  con  la  leziosità. 
Sullo  zoccolo  si  legge:  Alex.  Fic.  F..  e  sopra  una  fascetta  che  il  santo  porta  a 
tracolla:  ALEX.\NDER.  L'atteggiamento  e  l'espressione  leziosa  di  rapimento  richia- 
mano il  San  Giovanni  del  Sansovino  nella  porta  della  sagrestia  di  San  ÌMarco. 
Il  San  Sebastiano  si  appoggia  ad  un  tronco  d'albero  e  guarda  al  Sa nf  Antonio  con 
aria  d' infinita  tenerezza,  un  po'  leziosa.  L'espressione  è  quasi  feminea  e  poco  intel- 
ligente, specie  per  la  strettezza  della  fronte  mascherata  dai  capelh  grossolanamente 
tagliati  :  la  posa  è  piuttosto  manierata  e  stentata  s<ipratutto  nel  movimento  della 
testa.  Notevole  è  il  trattamento  sobrio,  acuto,  del  corpo  ignudo,  giovanilmente  fresco 
e  vigoroso.  .Sullo  zoccolo  è  scritto:  ALEXANDER.  viciOR.  T.  (?j  F.  In  complesso,  la 
tecnica  di  queste  statue  non  mostra  un  magistero  compiuto  per  la  mancanza  di 
facilità  nell'aiteggiare  le  figure,  certa  durezza  nel  movimento  di  certi  arti,  il  trat- 
tamento un  po'  grossolano  dei  capelli  e  della  barba,  il  piegare  alc[uanto  crudo. 
Nel  Saìì  Rccco  e  nel  .'nin  Seìiasfiano  è  palese  la  tendenza  ad  animar  la  figura  col 
contrapporre  il  movimento  della  parte  inferiore  a  quellcj  della  parte  superiore  del 
corpo,  tendenza  che  nel  San  Sebastiano  fa  già  prevedere  le  aberrazioni  cui  giun- 
gerà più  tardi  l'artista  e  i  suoi  seguaci.  Come  studio  di  carattere  è  notevole  soltanto 
il  Sant'Antonio.  Il  Campagna  s'ispirò  ad  esso  nel  modellare  quello  che  si  vede 
S(.)pra  LUI  altare  a  sinistra  nella  piccola  chiesa  di  .San  (xiacometto  di  Rialto.  Il  Sant'An- 
tonio del  Campagna  ricorda  cjuello  dfl  Vittoria  per  le  proporzioni  della  figura  dal 
corpo  lungo  e  dalla  testa  piccola,  per  il  tipo,  la  costruzione  e  modellazione  della 
testa,  il  trattamento  della  barba  e  del  panneggio.  Ne  differisce  però  sensibilmente 
nell'atteggiamento  risoluto  e  fiero. 

Nella  chiesa  di  San  Francesco  della  Vigna  vi  son  due  altre  opere  del  \'ittoria, 
non  datate,  ma  che  si  posson  con  ogni  probabilità  riportare  ad  un  periodo  di  avan- 
zata maturità  —  tanto  più  quando  si  confrontino  con  quelle  dell'altare  —  special- 
mente per  la  ricerca  della  posa  movimentata  spinta  fino  al  ridicolo.  '  .Son  due  sta- 
tuine —  \m  San  Giovanni  Battista  e  un  San  Francesco  —  poste  sulle  pile  dell'acqua 
santa  presso  l'ingresso,  ed  entrambe  recano  sullo  zoccolo  la  segnatura:  ALEXANDER 

VICTORFA    V. 

'    11   (iioVANEl.l.l   le  assegna  al    1562-63. 


Al  i.sfi.s  rirra,  si  potrt'bbo  rijiortare  il  busto  di  Gasparr  Coi/fnn'i/i  {'(  154^)  rho 
si  vede  in  Santa  .Maria  cloll'f  )rtM  sulla  sua  tomba.  Il  ('<  mlai-ini  muri  a  1  Vilogna  0  le 
sue  spoglie   furon   trasportate  a    \'cne/.ia  soltanto  nel  i,v>3.'    Non  posteriore  a  questa 


epoca  pare  il  busto,  piuttosto  mediocre,  non  «  opera  greca  -,  come  semlìrò  al  Sel\-a- 
tico,  per  la  scarsa  espressione  degli  occhi  e  della  bocca,  la  fattura  priva  ili  spirito, 
specie  nelle  guancie  senza  dettaglio.  ^ 


■  Cicogna, /V//c /jv;v:;('«/' :r«t';/(/«t'.  W'iK'zia.   1S24...  Sansuvino,   vi   k-ì-.x   di   notcvcilo,    pel    tempo    in    cui   sen- 
ti,  232.  veva,   l.-i  L-appella  di  casa  C'uiiiarini  :  cmi  ciò  si   verrcljhc 
-    L'annotatore  di    Fk.   Sansovino   (p.    165)  dice  etie  ad  affermare  elie  i  busti   di  (  ias|iare  e   Tommaso  C.jiita- 
n   Santa  Maria   dell'Orlo,   oltre  le  cose    accennate    dal  rini    -;     157.S1  furon.)  csei^uili  almeno  d..pn  il  iJSi.    Ma 
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A  di  3  dicembre  I5'i3  —  come  dai  Pagamenti  —  il  Vittoria  compra  la  pietra 
occorrente  per  ricavare  due  ì^ifforle  nei  semipennacchi  del  portale  del  palazzo  (-rri- 
mani,  ora  Corte  d'appello. 

Al  1564'  conviene  riportare  un  busto  e  due  statuine  che  adornano  la  cappella 
Grimani  —  terza  a  sinistra  —  nella  chiesa  di  San  Sebastiano.  Il  busto  rappresenta 
il  senatore  Marc' Antonio  (jrimani  11 4.^4-1 56=,)  che  fece  ricostruire  e  adornare  la 
cappella.  Esso  si  trova  sul  suo  monumento  funebre  :  una  targa  con  iscrizione  chiusa 
da  cornice  e  sormontata  da  una  mensola  sorreggente  il  busto,  il  quale  stacca  sopra 
una  conchiglia.  Il  taglio  del  busto  è  un  pri'  crudo,  ma  la  fattura,  pur  non  essendo 
giunta  al  massimo  di  franchezza  e  di  sapienza,  è  abbastanza  sciolta  e  sicura  nel 
panneggio  a  lunghe  sollevate  pieghe  rotondeggianti,  nel  volto  dalle  guance  rattrappite 
in  curve  rughe,  dalla  barba  a  fili  ondulati.  La  testa,  caratteristica  per  la  fronte  spor- 
gente e  la  barba  disposta  in  ampin  semicerchio,  è  piena  di  vita,  specie  negli  occhi 
dallo  sguardo  fernu.i  e  penetrante.  Quanto  alle  statue,  forse  esse  facevan  parte  di 
un'  opera  più  complessa,  poiché  Francesco  .Sansovino  "  nota  la  palla  di  marmo  del 
N'ittoria  nella  cappella  Grimani  a  .San  .Sebastiano.  Una  Ts.\ì'presex\t^  San  Marco  che 
regge  con  le  mani  contro  il  fianco  sinistro  un  libro  chiuso.  L'esecuzione  è  fine  :  si 
notino  le  belle  manine,  i  partiti  di  pieghe  tlel  manto,  benché  troppo  ricchi.  L'atteg- 
giamento poco  sciolto  richiama  quello  del  San  Marco  del  Sansovino  nella  porta 
della  sagrestia  di  San  Marco,  ma  non  è  itlentico,  cioè  mentre  il  Sansovino  fa  pre- 
mere il  peso  del  corpo  sulla  gamba  sinistra  e  fa  piegare  la  destra  libera;  il  Vittoria 
fa  gravare  il  corpo  sulla  gamba  destra  e  mantiene  la  sinistra  sciolta  e  curvata  ;  il 
Sansovino  fa  sostenere  alla  figura  un  libro  contro  l'anca  destra,  il  Vittoria  varia 
l'atteggiamento  delle  mani,  ma  fa  ugualmente  tenere  alla  figura  un  libro  appog"giato 
al  fianco  sinistro;  il  San  Marra  del  Sansovino  ha  la  testa  voltata  verso  sinistra; 
quello  del  Vittoria  verso  destra.  Migliore  è  l'altra  figura,  un  Sai/I' Antonio,  che,  come 
tipo,  atteggiamento  ed  espressione,  è  identico  a  cjuello  di  .San  Francesco  della  Vigna; 
unica  variante  notevole  é  la  posa  delle  mani.  L'esecuzione  è  sobria  e  fine  nelle 
carni  pastose,  nella  barlta  leggera,  nel   manto   morbido   mosso  in   lunghe  pieghe. 

Dello  stesso  tempo  all' incirca  ci  semlìrano  due  statuette  in  bronzo  —  San  Piftro 
e  Sanf  Antonio  —  che  si  vedono  sull'altare  della  chiesa  dei  Miracoli  e  la  cui  attri- 
buzione al  Vittoria,  non  mai  finora  affermata,  ci  pare  indiscutibile.  Le  proporzioni 
piuttosto  allungate,  la  costruzione  delle  teste  dalla  fronte  ampia,  dal  cranio  saliente. 


è  lecilo  anche  su|i|iurro  clic-  i  Imsli   si  trovassero,  prima  '    Il   Cicoi'.na  \>>y.  cil.,    IV,    1571    dice  clic  da    un  do- 

della   fondazione   della    cappella,    in    .diro    luoi^rn    della  ciiinento   datalo    27   dicembre    15Ó4   si    ap|)reiide    come 

chiesa,   e  a   ciò   non  osta  il   silen/in  del   Sansovino  che  i   monaci    in   questo  giorno  avessero   prese  in   consei^na 

trop|ie  cose    ìm|jnrtaiiti    dimentico    o    escluse    dai    suoi  le   staine   e   il   ritrailo. 
cenni   sui   incuiuinenli   di    \enezia.  -   Op.   cit.,   |).    200. 


il  trattamento  della  barba  e  dei  capelli  a  serpentelli  ondulati  <■  rolondeo^rianti,  la 
increspatura  delle  .sopracciglia,  il  taglio  degli  occhi  piuttosto  scavati,  il  naso  alquanto 
largo  alla  base,  la  lavorazione  delle  carni,  la  forma  delle  mani  e  la  loro  bellezza,  il 
panneggiamento  segnat(.i  rapidamente  a  lunghe  pieghe,  il  grujipo  di  pieghe  cadenti 
fra  le  gambe  sono  tutti  caratteri  che  richiamano  insistentemente  il  Vittoria.  La  posa 
del  S'(ì//  Pietro  è  artificiosa,  ma  è  reso  il  carattere  del  santo  nell'atteggiamento  pieno 
di  risolutezza,  nel  fiero  nK^vimento  della  testa.  Come  spirito  della  posa  esso  richiama 
il  santo  del  Vittoria  nella  nicchia  a  sinistra  dell'altare  dei  Frari,  e  con  questo,  gli 
j^rv/z/^^'v/wZ/delSansovino  sulla  balaustra  dell'altare  di  .San  Marco.  La  fattura  presenta 
qualche  durezza,  certa  mancanza  di  vivacità  nel  segnare  della  barba  e  dei  baffi,  ma 
è  in  complesso   franca. 

Nei  PLigamciiti  si  trova  notato,  a  dì  jn  aprile  isso,  che  il  \'ittoria  riceveva  un 
acconto  per  il  San  Giovuin/i  di  marmo,  alto  due  piedi,  posto  siipra  un  tor,te  batte- 
simale a  .San  (xeremia.  e  a  di  14  maggio  1505  che  egli  pagava  per  riavere  dai 
preti  di  .San  (xeremia  il  San  Giova ii ni  fatto  per  loro.  (Juesto  San  Giovanili  \\  Vit- 
toria poi  lo  lasciò  per  testamento  a  .San  Zaccaria,  ove  ora  si  vede  .sopra  una  pila 
a  destra  dell'ingresso.  È  firmato,  ma  non  è  finit<:),  come  si  può  ricavare  dall'esame 
delle  gambe  e  della  parte  di  manto  ad  esse  aderenti.  La  fattura  dei  capelli  ha  qual- 
cosa di  faunesco  che  si  annobilita  e  addolcisce  nel  vi>lto  ingenuo,  atteggiato  a  niara- 
vigha,  dalla  bocca  aperta,  dallo  sguardo  attonitamente  intento.  Come  tipo  e  come 
spirito  della  tecnica  (anatomia,  panneggiare,  trattamento  dei  capelli  1  questo  San  (rio- 
vanni  è  derivato  da  quello  del  .Sansovino  ai  Frari  ;  ma  quello  del  .Sansovino  e 
ritratto  in  tutt'altro  modo:  è  seduto  in  una  posa  mossa  e  guarda  in  alt'.i  con  pro- 
fondo rapimento,   con  devozione  e  riconoscenza  infinita. 

Nel  I  505-00  son  registrati  pagamenti  per  figure  di  T,  riuiiii  model], ite  nel  palazzo 
(xritti   sul   Canal   (x-rande,   quasi   di    fronte  al  Museo  l'orrer.  Altre  opere  giovanili,  non 
facilmente  databili,   sembrano  due   Atlanti  a  lato  di  una  porta  wkA  palazzo  Rezzonico- 
(firmati  ALEXANDER   \'i<T(iRi.\),   forse  sostegno  di  un  camino  i-  il  l)usto  di  Francesco 
Bocclietta  nella   chiosa  di   Santa  Caterina. 

Al  1567  circa  si  può  riportare  uno  dei  migliori  busti  del  \'ittoria,  cjuello  in 
marmo  di  Benedetto  Manzini  {'<  i57':>!,  già  nella  chiesa  di  San  deminiano  di  cui  il 
Manzini  era  piovano,  poi  alla  liibliotcca  Marciana,  om  nel  Museo  Archeologico  di 
Venezia.  È  firmato  ai.kssa.x'DKo  vukiki.v  i-.  Fu  per  cura  di  lienedetto  Manzini 
che  la  chiesa  di  .San  (xeminiano  di  remotissima  origine  venne  terminata  sotto  il 
doge  Lorenzo   Priuh  '    (1556-59!  dal  Sansovin<i,   del  quale  era  tenuta  una  delle  cose 

'   Fr.  Sansovino,  op.  cil.,  p.    109.   .\  p.    no  è  re-        li   \'a3.aki  (2-'   cdiz.,    i5i)S)  lo  nota;  quiiuii  non  può  es- 
gislrato  il   busto  come  posto   tra    due   colonne   nel   lato        -.ere  posteriore   al    15117. 
destro  della  chiesa.   Il  CJiovaneli.i  lo  ritiene   del   i  5O4. 
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più  belle,  r.n  dice  chiaramente  una  iscrizione  che  Francesco  Sansovino  trascrisse: 
Ardi- III  ìiniìc  urbis  iipiì  vdiistissimaìii  sohnii.  srd  cliaiii  aiigustissiìììaiii  Sciiatiis  ]'fiictiis 
aìifiqiin  rrlioioii,:  uhstrictìis  ludgiiificcufiiix  prcìtiiic  /'iihlica  r,tÌLÌitidiiiii  dccrcvit. 
Aìì.  post.  Cìirisli  Xath.  MDLVII  siiiiiiiia  B, urdù  li  Manzini  Aiitislilis  nira.  Il 
Cicogna  '  riporta  le  parole  di  un  antico  anonimo,  il  quale  diceva  che  il  Vittoria  affer- 
mava spesso  «di  non  haver  a  far  mai  meo-lio  del  busto  del  Manzino  ».  E  una  testa 
as.sai  caratteristica  dalla  parte  inferiore  più  sviluppata  della  superiore,  dal  cranio- 
prominente.  L'espressione  è  straordinari, unente  animata,  sia  per  il  pnitendersi  lieve 
della  testa  avanti  a  sinistra,  sia  per  l'intensità  dello  sguardo  vivo  sotto  le  soprac- 
ciglia alquanti.»  corrugate,  il  dilatarsi  delle  narici,  la  bocca  stretta;  e  rivela  un  tempe- 
ramento di   uomo  energico,   osservatore,   un   po' collerico. 

Un  busto  non  posteriore  a  quest'epoca,  perchè  nominato  dal  Vasari'  e  non 
anteriore  al  i^fio,  come  appare  dalla  tecnica,  è  quello  di  Jacopo  Sansovino  (f  1570). 
In  una  nota  al  Vasari  è  detto  che  le  ossa  del  .Sansovino  si  trovavano  in  .San  Gemi- 
niano  ;  '  dem<:ilita  questa  chiesa  nel  1807  passarono  in  quella  di  San  Maurizio;  di  qui 
nell'oratorio  del  .Seminario  ove  fu  collocato  il  busto  scolpito  dal  A'ittoria.  Questa 
notizia  vien  completata  da  un'  altra  del  Temanza,  il  quale  registra  un  busto  del  .San- 
sovino di  mano  del  X'ittoria  nel  palazzo  (Trimani  a  San  Luca,  donde  passò  nell'oratorio 
del  .Seminario:  jx-r  cui  si  ricava  che  il  Vittoria  non  scolpì  il  busto  appositamente 
per  la  tomba.  Ini>ltre  nella  targa  sepolcrale  si  legge  :  Ossa  lacohi  Satisovini  ex  aede 
divi  Gcìiìiniani  luti-  traslnta  anno  1820.  E  ciò  non  sarebbe  in  perfetto  accordo  con 
le  parole  del  X'asari,  ma  è  probabile  sia  stata  taciut.i  la  chiesa  di  .San  Maurizio,  con- 
siderandola come  luogo  di  temporaneo  dep'>sito  dei  resti  del  grande.  Il  busto  è 
dignitoso  nell'attc-ggiamento,  animato  nella  larga  nobile  faccia  dallo  sguardo  quieto 
e  lievemente  malinconico,  dalla  bocca  signorile.  La  fattura,  forse  troiipo  rapida  nel 
panneggio,   è  condotta  con   misurata  accuratezza  nella  testa. 

Sulla  scorta  del  \"asari  '  bisogna  riportare  a  non  dopo  il  1567  un'idtra  opera, 
per  cui  si  trovano  registrati  pagamenti  soltanto  nel  1584-85:  l'altare  nella  nave  destra 
dei  Erari.  Il  Vasari  nota  in  Santa  Maria  dei  Erari  come  del  Vittoria  una  tavola  di 
marmo  con  V Assnnzione  della  Vergine  a  mezzo  rilievo,  con  cinque  figurone  in  basso, 
cioè  San  (rirolamo.  San  riiovanni  Lìattista,  .San  Pietro,  .Sant'Andrea,  -San  Leonardo, 
e  sul  frontespizio  due  figure  <•  le  migliori  di  c|uante  opere  ha  fatto  infìn'ora  ».  Anche 
il  Temanza  dice  press'a  poco  lo  stesso.  Ora  restano  soltanto  un  San  Gu  ola  ino  in 
marmo,   nelle  nicchie  a  lato  dell'altare  due  profeti  in  stucco,  sul  vertice  del  corona- 

'   Op.  cit.,   VI,   S14.  '    Kk.  Sansovino  iDp.  cii.,  ]j,  1 1  2  1  -crivc  cIil-,  a  segno 

-   VII.   513.   Il   CiuvANEI.I.l  l.j    riliene  una  volhi  del  di    e^se,   duvc-va   por-i   l'aulorLlrallo  ael   defunto. 

1561    circa,   un'altra    jiostcriurc    alla    nmric    del     San-  ■*    VII,    510. 

sovino. 
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mento  dell'altare  un  angelo  e  sugli  spioventi  due  Sibille  tutti  e  tre  in  istucco.  Il  San  Ci- 
rolamo  (fig.  3),  firmato  alexaxdek  \iri(iKiA  i-aciiìha  r.  se  non  vale  «un  mondo 
intero  di  statue  »,  come  afferma  il  (xiovanelli,  è  certo  una  buona  cosa.  Esso  è  raffi- 
gurato con  nella  destra  una  pietra,  nella  sinistra  un  lil)ro  aperto    che    tiene    fermo 


contro  l'anca  sinistra;  ai  suoi  piedi  è  un  leone  accoccolato  che  lo  guarda  intento. 
La  posa  è  troppo  movimentata  e  ne  esce  diminuita  la  dignità  e  l'imponenza  del 
vegliardo.  Il  modellato  è  notevole  per  il  senso  realistico  con  cui  è  trattato  il  corpo 
non  più  florido,  ma  ancora  robusto  :  si  notino  la  linea  marcata  delle  mammelle,  le 
vene  delle  mani  fortemente  segniite,  l'accentuazione  dei  tendini  del  braccio,  la  carne 
afflosciata  sul  petto  e  sul  ventre,  la  curvatura  delle  spalle  e  altri  particolari.  La  testa 
è  di   tipo  non  eletto  e  non  caratteristico,  ma  è  nobile  e  veneranda.  Il  leone,  come 
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tutti  gli  animali  del  Vittoria,  è  assai  scadente  e  baroccamente  segnato.  Per  l'atteg- 
giamento questo  Sa?ì  Girolamo  è  simile  al  San  Matteo  in  San  Giorgio  Maggiore 
scolpito  dal  \'ittoria  verso  il  1574.  Ess(3  richiama  inoltre  la  prima  figura  a  sinistra 
del  bassorilievo  del  Sansovino  nella  cappella  del  Santo  a  Padova,  rappresentante 
Sdiìt' Antoì/io  che  risuscitd  mi  ainiri^ato.  .Si  confronti  la  posa  delle  figure,  le  loro 
dimensioni  e  proporzioni,  la  costruzione  delle  toste,  l'espressione  dello  sguardo,  il 
trattamento  delle  barbe,  l'anatomia  del  torace  dalle  mammelle  accentuate,  il  ventre 
solcato  da  due  profonde  pieghe  parallele  sull'ombelico,  la  modellazione  della  mano  e 
dell'avambraccio  destro.  Anche  il  profeta  nella  nicchia  di  destra,  per  le  proporzioni 
allungate,  il  movimento  e  l'a'Dbondante  decorativo  piegare  del  panneggio,  richiama 
gli  Evangelisti  del  Vittoria  in  .San  Giorgio  Maggiore,  mentre  cjuello  della  nicchia 
di  sinistra,  per  il  movimento  risoluto  della  testa  voltata  a  sinistra,  essendo  il  tronco 
oblicjuo  a  destra,  ricorda  i  profeti  del  .Sansovino  sulla  balaustra  dell'altare  della  basi- 
lica di  San  ]\IaTco.  Entrambi  questi  profeti  sono  alquanto  mediocri,  specie  per  il  trat- 
tamento dei  volti,  come  le  figure  del  coronamento,  una  delle  quali  regge  una  tavoletta 

su    cui    si    legge:     ALEX    |   AXDER    I    VHTU    [    .SCUL   |   . 

11  Vittoria  eseguì  —  come  si  ricava  da  una  nota  del  Tcmanza  e  da  documenti  — 
altre  upere  per  i   Erari  ch>-   ora  più  non   esisti inn. 

ITn  altri)  busto  risale  al  isòi)  circa,  cjuello  di  Xicctd  Mnssa,  tìglio  di  Apol- 
Innio  —  celebre  medico  e  filosofo  —  che  si  vede  nella  sala  delle  adunanze  dell'Ateneo 
Veneto,  già  scuola  di  .San  Fantin.  Il  Cicogna  '  riferisce  che  il  btisto  si  trovava 
prima  in  San  Domenico  di  Castello  e  sotto  eravi  l'iscrizione:  A^icolai Massae  Alagni 
Pliil.  Al  Medici  ossa  Maria  F.  F.  MDLXIX.'  L'iscrizione  si  trova  al  .Seminario, 
il  busto  all'Ateneo.  Questo  è  segnato  Ai,KX.\xi>ER  v.  F.  ;  la  testa  dallo  sguardo  ani- 
mato e  fermi!,   dalla  bocca  sdegnosa  è  piena  di  vita  e  di  carattere. 

Al  1570  circa  si  può  ascrivere  il  busto  firmato  di  Gerolamo  Grimani  (t  1570), 
procuratore  di  .San  Marco,  posto  sotto  il  sepolcro  del  patrizio  —  targa  con  iscrizione 
fiancheggiata  da  due  cariatidi  che  sostengono  un  frontone  spezzato  —  nel  coro  di 
San  (xiuseppe  di  Castello,  chiesa  alla  cui  ricchezza  contribuì   il  Criniani. 

Assai  più  importante  di  questi)  è  il  busto,  eseguito  nel  1572  circa,  di  Apollonio 
Massa  (i  15Q0),  medico  celeberrimo,  all'Ateneo  \'eneto.  Nel  piccolo  catalogo  esposto 
nella  sala  il  busto  ('■  detto  opera  d'ignoto;  uia  non  solo  la  conformazione  della  testa, 
l'atteggiamento  risoluto,  il  trattamento  della  carne  specie  sulle  gote,  il  modo  di  segnare 
la  barba  a  cordoncini  ondulati,  le  lunghe  pieghe  rapidamente  tirate,  sono  indizio  sicuro 
della  mano  del  Vittoria,  sì  bene  anche  la  notizia  riferita  dal  Cicogna,  '  cioè  che  nel- 


0|..   cit.,   I,    113.  ,,.   25. 

Lo  stesso   in   sostanza  dice  Fr.  Sansovino,  oji  cii.,  '   Op.   cit.,   I,   115. 


l'AteiiC'i   era.   pri>veniento  da  San    I)i)nienic<>  di  i'ast''l]o.  '  un  Inisto  di   A.   Massa  con 
una  isrri/iiine  posta  mentr'cgli  si   trovava  ancora  in   vita  noi    isyj. 

A\  1574  circa  si  possono  assegnare  i  cjuattro  E'i'iiiigrlist!  in  stucco,  colossali, 
posti  in  nicchie  sopra  e  ai  lati  dell'ingresso  in  San  Giorgio  Afaggiore,  poiché  nel 
libretto  Piigdiiiriìti  si  trova  registrata  l'emissione  di  varie  somme  dal  (>  al  30  otto- 
bre 1^74  P''r  coni]>ensare  coloro  che  avevano  aiutato  l'artista  nella  lavorazione  delle 
figure,  ('ominciando  da  sinistra,  la  prima  è  San  Marco  rappresentato  in  atto,  pare, 
di  leggere  in  un  libro  che  tiene  aperto  sul  braccio  sinistro.  Sullo  zuccolo  si  legge: 
.\r,KX.\.\i>F.R  X'uroRi.v  !■.  Diversa  ò  la  figurazione  del  sant'i  rispetto  a  quella  che 
il  Vittoria  stesso  plasmi')  a  Sait  Si-hastiaiio  e  il  Sansovinii  nella  porta  della  sagrestia 
di  San  Marco;  ma  l'interpretazione  non  è  profiinda  e  significativa.  Assai  meglio  lo 
intese  il  Campagna  che,  suU'altar  maggiore  del  Redentore  a  \'enezia,  1<:>  rappresentò 
animati^  nella  posa  e  nel  movimento  della  testa  rivolta  al  Cristo  dominante  in  alto, 
con  un'  aria  di  fierezza  appena  temperati  dal  gesto  della  sinistra  portata  con  com- 
punzione al  petto.  Segue  San  GÌotuti/iìì.  anch'esso  firmato,  che  tiene  crm  ambo  le 
mani  un  libro  contri  il  fianco  sinistro.  L'atteggiamento  contorto,  barocco  nel  girare 
stent.itri  (],'lla  testa  a  destra  e  delle  spalle  e  delle  braccia  a  sinistra  ricorda  fiuello 
del  ,_S}/;/  Marco  scolpito  dal  .Sansovin'>  m-lla  ]iorta  della  s.igresti.i  di  San  Marco  e 
quello  del  Siiii  Marco  delbi  stesso  \'itt"ria  a  San  .Sebastiani  1.  S.iiì  Matteo  occupa 
la  terza  nicchia:  i-on  Li  sinistra  sostiene  contro  l'.nic.i  sinistr.i  un  libro  apertn.  .liut.it'i 
in  ciò  da  un  angioletto  che  ta  quasi  da  cariatide.  l^ltimi>  <■  Soii  L/ica,  firmatu.  che 
richiama  per  l'atteggiamento  il  San  Mittco  del  Sans.  ivinn  tiella  porta  della  sagrestia  di 
-San  ÌMarco.  In  queste  statue  il  Vittori.i  dimostra  di  aver  smarrito  quel  tlecoro  e  (|ur'lla 
misura  che  si  nota  nelle  sue  opere  anteriori.  !•  inizia  ver.imente  i  deliri  dd  barm co. 
I.e  figure  hanno  tutte  corpi  eccessivamente  lunghi  e  piccole  teste,  mnvinn'nti  inti-m- 
per.uiti.  vesti  assai  mosse  in  gonfie  e  lunghe  pieghe  che  spezz.mo  le  turme  e  tulguno 
loro  cjuella  gr.indiosità  che  le  ampii-  proporzioni  avrebbero  conferito,  j.c  espressioni 
sono  nobili,  ma  nun  profnntle.  meni>  che  nel  S^iii  Luca  dalla  testa  \-(i]gari\  ma 
potente  di  carattere,  mosso  senza  proporzioue  •  un  l'ampii^zza  della  nicclii.i.  sici.hè  le 
mani  spinte  di  fianco  si  piegano  urtando  contro  le  |). trini  di  essa.  .Sc.irs.i  [).irte  dovè 
avere  il  \'ittoria  nella  modellazione  del  San  Matteo:  le  ]>ii\ghe  sou  tirate  vi.i  debol- 
mente senza  il  rilievi")  e  la  morbidezz.i  che  si  riscontra  nelle  altre  figure,  il  volto  è 
privo  di  espressione,  dagli  occhi  crudeinente  tagliati  e  sporgenti,  dalle  guance  gonfit> 
e  senza  dettaglio.  E  ciò  sarebbe  confermato  dal  fatto  che  s.  >lo  qu(\sta  tìgiu-a  manca 
del  nome  dell'artista. 

'    l'K.   S.ANSOVINo,  op.  cit.,  )i.  25,  riport.1   l'iscrizione:       familine  iwmiiiis  q.  iiii-moiinm  ittìipilniian:  MDÌ.XX ! I 
Monuituntutn   Apollonio   Masutc  Ptiihsopho    <ic    Medico        A'ttl.   .tit::^. 
Antoni;  /ilio  posilnin,   ut  esst-t  eins  iniìicitim  7'ii  ttttis  aU 
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Analoghe  per  carattere  e  funzione  son  due  statue  in  pietra  istriana  rappresen- 
tanti Sniit' Aììdri-a  e  Saìi  Paolo  (firmato,  questi^),  già  nella  scuola  della  Misericordia, 
poi  nell'Abbazia  dello  stesso  nome,  ora  nello  studio  dello  scultore  dal  Zotto.  Il  movi- 
mento relativamente  sobrio,  le  espressioni  non  leziose,  il  trattamento  poco  vivace 
dei  capelli  e  della  barba  del  .S';?//  Paolo  e,  d'altra  parte,  una  certa  facilità  nel  modellato 
e  nel  piegare  fan   ritenere  la  data  dell'esecuzione  non  posteriore  al    1 565   circa. 

Probabilmente  al  1574.  o  poco  dopo,  bisogna  ascrivere  il  Moiuiineiito  Windsors 
(t  1574'  nella  seconda  cappella  a  destra  del  coro  in  SS.  (.TÌovanni  e  Paolo,  esclusi- 
vamente architettonico. 

Il  \'ittoria  rappresentò  varie  v'olte  Tommaso  Giannotti  o  Giannozzi  da  Ravenna 
(t  15771,  celi'bre  medico  e  filologo;  al  Correr  vi  son  due  medaglie  con  la  sua  effìgie, 
una  delle  quali  datata  15Ò2.  all'Ateneo  un  busto;  im  altro  busto  è  al  ^luseo  Correr, 
una  statua  al  Seminario.  '  Il  busto  dell'Ateneo,  notevole  per  l'espressione  benigna  e 
nobile,  è  in  bronzo,  e  dovè  essere  eseguito  non  molto  dopo  il  1571.  perchè  il  Cicogna^ 
fa  cenno  di  un  documento,  in  data  15  settembre  157  i,  conservato  nell'archivio  della 
distrutta  chiesa  di  .San  Geminiano,  con  cui  si  concedeva  al  Rangone  il  permesso  di 
costruire  il  sott< 'portico  sotto  la  sagrestia  e  di  porvi  il  suo  busto  con  l'iscrizione.  Il 
Rangone  ebbe  quest'onore  perchè  era  procuratore  della  fabbrica  della  chiesa  e  perchè 
aveva  stabilito  alcune  doti  per  donzelle  che  andavano  a  marito  o  in  monastero.  Il  busto 
poi  ]3assò  —  dice  sempre  il  Cicogna  --  all'Ateneo.  Il  ritratto  del  Correr  in  terra- 
cotta ha  una  più  viva  espressione  di  bontà  e  dolcezza,  e  la  tecnica  sicura  e  realistica 
specie  nel  trattamento  della  carne  tormentata  e  viva,  della  barba  morbida,  finemente 
toccata  e  del  panneggio  lo  fa  riportare  al  1575  circa.  A  questo  tempo  saremmo 
inclinati  ad  iscrivere  anche  la  statua  che  si  vede  nel  giardino  del  seminario,  assai 
sudicia  e  col  naso  spezzato.  Questa  si  doveva  trovar  prima  sul  portale  del  monastero 
del  Santo  Sepolcr')  sulla  riva  degli  Schiavoni  :  portale  e  statua  eseguiti  dal  Vittoria 
per  commissione  del  Rangnne;  vien  da  pensare  ciò,  sia  perchè  la  statua  appare  fatta 
evidentemente  per  esser  collocata  in  alto,  sia  perchè  il  Moii.  Prraiida,  che  ora  si  trova 
nel  cortile  del  Seminario,  era  un  tempo  nel  monastero  del  Sepolcro,  ora  adibito  a 
caserma.  ' 

Un'opera  che  si  può  ritenere  con  certezza  del  1575,  poiché  nei  Pagani  eri  ti  son 
registrati  sborsi  di  compensi  dal  2  luglio  agli  11  d'agosti)  is7,s.  è  la  targa,  posta 
di   fronte   alla  scala  dei   (riganti   nella  loggia  del   Palazzo  Ducale,  come  ricordo  della 


'    Anche_il    SMnsovino    In    raUìtjurò    nc4     1554    huIUi  imi-io  ili  Salila  Mai-in  della   Salute.   \'enezia,  Anlonelli, 

fronte  della    chiesa  di    San    (iiuliano,   sorla    per    opera  1S42,    p.   So.    11    Teman/.a  è  ambiguo  circa   il   soggetto 

del    Rangone  e  architettala  dal  Sansovinn  e  dal  Vittoria.  della  slama   sul    tiiona-tero.    11     (iiovAXEl.I.I   la    riporta 

-   <>p.  cit..   IV,    tot.  al    1570. 

'    '."osi   dice  anche   il   MosciiiNi,    /.a  cliiesa  ,■  il  semi- 
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venuta  di  Enrico  III  a  Venezia  nel  1574.'  E  segnata  alkxaxdek  viciukia  i-'.,  ed 
è  costituita  da  una  lastra  su  cui  è  incisa  una  lunga  iscrizione,  fiancheggiata  da  due 
cariatidi  che  sostengono  il  coronamento  su  cui  gravano  due  putti.  L'opera  è  di  nobile 
e  sobrio  effetto  decorativo,  ma  inespressiva.  Le  cariatidi  son  quasi  di  fianco  e  man- 
cano della  gamba  interna,  ciò  che  diminuisce  la  loro  bellezza.  Xotevule  è  la  posa 
animata,  le  forme  fresche  ed  elette,  l'espressione  trasognata.  I  due  putti  del  corona- 
mento son  mossi  al  punto  da  mostrare  il  ventre  come  divelto  dalle  gambe. 

Contemporaneamente,  o  poco  dopo,  il  Vittoria  collaborò  alla  sontuosa  dicora- 
zione  del  soffitt<i  della  sala  delle  Quattro  Porte  distrutta  dal  grave  incendio  del  1^74." 
.Senza  voler  fare  una  precisa  distinzione  di  mani  --  cosa  che  in  genere  c'inspira 
poca  fiducia  e  nel  caso  attuale,  trattandosi  di  opere  decorative,  nessuna  —  ma  tanto 
per  affermare  la  collaborazione  del  Vittoria,  indichiamo,  ad  esempi<^,  la  prima  e  la 
terza  figura  grande  tra  le  lunette  dalla  parte  dell'anticollegio  e  la  prima  e  seconda 
della  parete  opposta  a  contare  dalla  finestra  che  guarda  la  laguna.  Uueste  figure 
per  il  tipo,  lo  spirito  dell'atteggiamento,  l'espressione,  le  proporzioni  e,  compatibil- 
mente con  la  materia  in  cui  son  ricavate  e  il  loro  ufficio,  per  il  trattamento,  richia- 
mano le  opere  del  \'ittoria,  specii^  le  figure  della  seconda  sala  a  pianterreno  nel 
palazzo  Thiene  a  \'icenza.  La  prima  sulla  porta  deiranticoliegio,  inoltre,  ricorda  per 
l'atteggiamento  gli  Evangelisti  di  .San  Giorgio  Alaggiore  :  ha  corpo  lungo,  testa  piccola, 
mani  delicate,  i  capelli  e  il  panneggio  trattati  nel  modo  consueto  al  Vittoria  e  pre- 
senta ristesso  tipo  e  l'istessa  espressione  delle  statue  di  donne  giovani  modellate 
dall'artista,  (xi'iva  anche  il  confninto  con  la  figura  a  sinistra  sulla  trabeazione  della 
porta,  opera  sicura  del  A'ittoria.  La  terza  figura  ha  il  tipi)  comune  dei  vecchi  del 
\'ittoria,  oltre  i  particolari  tecnici  come  nella  precedente.  Dall'altro  lato,  la  prim.i  ri- 
chiama le  figure  di  cariatidi,  la  seconda  non  è  suscettibile  di  determinati  a\'vicinanienti. 

L'n' altra  opera  nel  Palazzo  Ducale  è  attribuita  al  \'ittoria  dal  (Tiovanelli:  il 
camino  della  sala  della  Bussola  —  ma  è  attribuzione  destituita  di  ogni  fondamento. 

Il  25  settembre  1576,  come  da  un  documento,  il  Vittoria  strinse  contratto  per 
condurre  sé  e  la  sua  famiglia  da  \'enezia  a  Vicenza,  probabilmente  per  fuggire  la 
peste.  Xel  principio  del  1577  —  secondo  il  (Tiovanelli  —  fu  a  ^bintagnana,  poi  a 
Trento,  d'onde  ritornò  a  \'enezia,  chiamatovi  per  attendere  ai  lavori  di  restauro  del 
Palazzo   Ducale,  seriamente  danneggiato  dall'incendio  del  jo  dicembre    1577. 

Al  1576  appartiene  verosimilmente  il  busto  marmoreo  firmato  di  Tommaso  Con- 

■    AI   moii.-irca   furon  falle  iiccoglienze      in  gran  parte  "  Cicor.N.x.  op.  cit..  \1,  S2  I.  Il  Glo\  .AEI.i  I,  In /.\NOTTi.> 

^Iraordinarie   el   fuori  del  Consuelo  ■,  come  dioe  Fr.  San-  (Paln-.zo   Ducale  lii  Venezia,    Vene.!Ìa,   .\ntoiielli,    1S5S, 

sovino,  che  diff'u>anienle   le   narra  (op.  cit.,  p.  441-440  .  HI.   il  Si  LV..M  ico    Sull'architettura  e  la  .uullttra   in   ì'e- 

Molti  ricordi  delle  feste  in  tale  occasione  somi  in  carmi.  /lezia.   \'enezia,    Ripamonti.  1.S47,  p.  335)  ritengono  >ia 

cronache,   relazioni...   Si    veda   \'ri..\rtf,   l'ir  il' un  pa-  del    Vittoria  e  di   altri. 
tricien  de    I'cuÌm    i  Paris,    RoHchild,   1SS4),  pp.    2H,i-3S. 
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tapini  {!■  157S)  collocato  sulla  sua  tomba  a  Santa  Maria  dell'Orto  l'fig'.  4).  A'i  si  nota  un 
fine  sens'i  realistico  nel  trattament'j  della  carne  rugosa  del  volto,  delle  pieghe  naturali 
e  franche  del  panneggio  e,  inoltre,  semplice  dignità  nell'atteggiamento,  vita  nello 
sguardo  di  osservatore  sereno  e  penetrante,  nell'alta  fronte  increspata  di  rughe, 
nella  bocca  sottile. 

Verso  quest'epoca  o,  meglio,  qualche  anno  prima  siamo  inclinati  a  porre  il  busto 
di  Alessandro  Contarini  (i-  iss.^ì  —  generale  e  provveditore  dell'armata,  distintosi 
nella  guerra  contro  i  Turchi,  procuratore  di  .San  Marco  —  conservato  nel  Museo 
archeologico  di  Venezia.  A  ciò  si  è  condotti  dal  confronto  col  busto  del  Manzini, 
perchè  se  questo  è  più  potente,  l'altro  è  segnato  con  maggior  facilità  e  spirito. 
Xel  ritratto  del  Contarini  è  notevole  l'aristocratica  dignità  e  serenità  dell'atteggia- 
mento, la  vita  dello  sguardo  tranquillo. 

Xel  1579  —  come  si  ricava  da  pagamenti  fatti  ad  aiuti  —  il  Vittoria  eseguì 
le  due  statue  che  coronano  le  logge  del  Palazzo  Ducale,  in  sostituzione,  dice  il 
Temanza,  di  quelle  distrutte  nell'incendio  del  1 577  sotto  .Sebastiano  Venier,  mentre 
il  Paoletti,'  sulla  scorta  del  Sanuto  "  accenna  alla  Giìisfhia  come  eretta  in  luogo  di 
quella  abbattuta  dal  grave  terremoto  del  jò  marzo  151 1.  Le  statue  sono  in  pietra 
istriana  :  quella  verso  la  Lihrrria  rappresenta  la  Giustizia,  e  come  simboli  ha  una 
corona  in  capo,  una  spada  nella  sinistra,  un  leone  accoccolato  ai  piedi;  quella  verso 
la  laguna  simboleggia  Venezia  ed  ha  nella  sinistra  una  corona  e  una  bilancia,  nella 
destra  una  grossa  spada  levata,  la  cui  elsa  appoggia  sul  petto.  Stando  al  Cicogna,'  la 
Giustizia  porterebbe  la  solita  segnatura:  alexaxdkk  \'ictohia  V.  Oneste  due  statue 
sono  fra  le  migliori  opere  decorative  eseguite  dall'artista. 

Una  statua  anche  decorativa  è  il  Cripto,  firmato,  che  si  vede  sul  portale  mag- 
giore della  chiesa  dei  Frari,  eseguito,  come  si  ricava  dai  pagamenti,  nel  1581.  Gesù 
è  avvolto  in  un  manto  che  lascia  scoperto  tutto  il  petto  ;  nella  sinistra  ha  una  lunga 
e  sottile  croce  adorna  di  banderuola;  la  destra  è  levata  alta  a  benedire.  L'atteggia- 
mento è  animato,  ma  dignitoso  ;  il  corpo  lungo  e  magro  è  poco  eletto,  l'anatomia 
del  torace  scadente,  il  volto  è  di  espressione  nobile  e  mite,  ma  di  forme  non  belle. 
Difetta,  insomma,  il  senso  della  bellezza  :  e  questa  deficienza,  che  si  riscontra  in 
tutte  le  opere  del  Vittoria,  appare  c[ui  —  trattandosi  di  Gesù  —  più  manifesta  e  più 
grave.  Inoltre  il    Cristo  manca  di  una  spiccata  e  interessante  personalità. 

Il  Giovanelli  riporta  al  15QO  una  delle  più  importanti  opere  del  Vittoria:  il 
San  Zaccaria  in  pietra  sul  portale  della  chiesa  omonima  (fig.  5Ì.  Però,  poiché  essa 
è  ricordata  dal  Sansovino,*  non  può  essere  posteriore  al  1581  ;  e  l'esame  stilistico  la 

'    Paoletti,     La   scult,    e   l'ardi,   del   A',    a    l'eiirzia  '    \"I,   934. 

(Venezia,    1S93  ,   I,    2.  ♦   Op.   cit.,   p.   84. 

-   Diari,   Venezia,    iSSf,.    XIl,   ci.    7(j-So. 
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farebbe  riportare  appunto  ad  un  periodo  compreso  tra  il  i  =,80-1)0.  Questa  figura  è  vera- 
mente, come  la  definì  il  Selvatico,  «  una  dello  più  belle  statue  del  secolo  x\'I  che 
X'enezia  possegga  ».  Il  santo  è  rappresentato  come  un  vecchio  dalle  forme  svelte  e 
lunghe   avvolte   in   un   pesante    manto  che   egli   tiene  con   la    giostra   scarna,   nervosa, 


espressiva.  f,a  testa,  dall'ampia  intelligente  fronte,  dagli  occhi  incassati  e  animati  da 
uno  sguardo  quieto  e  rassegnatamente  malinconico,  dalle  guance  emaciate  adorne  di 
folta  barba,  ha  un  aspetto  pieno  di  nobiltà  veneranda.  l,a  posa  è  animata,  ma  digni- 
tosa; le  vesti  son  pesanti,  ma  n^n  mascherano  le  forme.  .Si  noti  la  vita  delle  mani. 
Nel  maggio   1835,  racconta  il  Cicogna.'   ricorrendo  l'esposizione  del  .Sacramento,   la 


l\'.  691. 
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tela  che  si  usava  stendere  fuori  la  chiesa  fu  attaccata  per  un  lato  mediante  una  corda 
al  collo  della  statua  di  San  Zaccaria,  sicché  la  testa,  il  collo  e  parte  della  spalla  cad- 
dero e  s'infransero.  Le  tracce  di  tali  danni  sono  anche  ora  facilmente  visibili,  come 
quelli  prodotti   dalle  vicende  atmosferiche. 

l<'(iisc  modello  per  tale  statua  o  copia  da  essa  —  del  X'ittoria,  s'intende  —  e  il 
piccolcì  S<r//  Ziìiidria  in  marmo  che  il  X'itt'iria  lasciò  in  testamento  a  .San  Zacrcaria. 
ove  si  vede  sulla  pila  di  sinistra,  modellato  piuttosto  in  fretta,  tanto  che,  a  prima 
vista,  lo  si  riterrebl-ie  coevo  del  Sa>i  Giovanni  sull'altra  pila,  mentre,  osservato  a 
lungo,   rivela  una  fattura  più  sicura  e  sapiente. 

l-~r.  Sansovin<ì  '  registra  anche  il  monumento  a  (riulio  Contarini,  pr(ìcuratore  di 
.San  Marco  in  .Santa  Maria  Zobenign,  chiesa  che  il  Contarini  restaurò  a  sue  spese  ; 
per  cui  non  possiamo  credere  al  Giovanelli  che  lo  riporta  al  i5^5-  H  monumento  è 
nel  coro,  a  sinistra  ed  è  costituito  da  una  cornice  su  cui  stacca  il  busto  del  defunto 
retto  da  una  mensola;  ai  lati  della  c<)rnice  son  due  cariatidi  che  sostengono  gl'inizi 
d'un  frontone  spezzato.  Ouesta  forma  sepolcrale  —  quasi  sempre  usata  dal  Vittoria  ^- 
è  decorosa  e  sobria,  ma  anche  fredda  e  insignificante.  Le  cariatidi  sono  dello  stesso 
tipo  di  quelle  della  Targa  del  Palazzo  Ducale  e  degli  altri  monumenti  funebri  del 
Vittoria.  Il  busto  è  trattato  sobriamente  e  animate)  da  una  espressione  benigna, 
nobile  e  melanconica.  Di  fronte  a  questo  ò  un  altro  monumento  identico,  quello 
del  poeta  (jirolamo  Alolin,  che  il  (Tiov.inelli  riporta  al  1570;  ma  la  modellazione  di 
esso,  senza  spirito  e  finezza,  si  deve  tutta  o  cjuasi  ad  aiuti  tlel  X'ittoria.  \\  una  con- 
ferma di  tale  ipotesi  si  avrebbe  nel  fatto  che  il  .Sansovino.  parlando  del  monumento 
—  del  quale  riporta  l'iscrizione  che  mostra  come  esso  fosse  eretto  per  cura  di  (riulio 
Contarini   —   non  fa  il  nome  dell'artista  che  lo  eseguì." 

Dai  Pagamenti  si  apprende  che  tra  il  i  S8.V85  il  Vittoria  compì  la  mediocre 
decorazione  in  stucco  della  fronte  deir(  Iratorio  di  .San  (xirolamo,  ora  Ateneo  Veneto, 
di  cui  fu  anche  architetto.  Molte  opere  del  Vittoria  già  alla  Scuola  son  perdute, 
altre  passarono  in  San  (xiovanni  e  Paolo:  nella  stessa  cappella,  ove  è  il  monumento 
Windsor,  si  vede  un  altare  —  il  Cristo  è  di  Francesco  Cavrioli  —  già  adorno  '  di 
statue  in  bronzo  della  Vergine,  di  San  (iiovanni,  di  angeli:  ora  soltanto  di  due 
figure  distese  e  due  di  putti  sul  coronamento. 

(  )l)era  più  importante,  passata  dalla  Scuola  di  San  (xirolamo  a  .San  (xiovanni  e 
Paolo,'  è  un  San  Girolamo  in  marmo  firmato  sul  primo  altare  a  sinistra.  Confron- 
tando questo  San   Girolamo  con  quello  della   chiesa    dei    Frari,  si    nota   che,   come 

'    C)|).   cit.,  p.    113.  ferma  che  l'alture  passò  in  San   Giovanni   e  Paolo. 

^   11   Tkmanza  non  l'ascrive  al  Viltoria  ;  il   suo   anno-  •*   Fk.  SaNSOVINO,   op.   cit,,  p.    136;   in   un'aggiunta 

tau>re   si.  è   notato   nella   scuola   di   San  Fantin    un  Sun   Giroìoino 

'    Op.  cit.,   p.    136.     hi    una   unta   al  TliMANZA  si   af-  in  marmo  bianco  del   Vittoria;   per    cui    la    statua    do- 


tipo,  espressione,  sviluppo  del  corpo,  spirito  del  movimento,  fattura,  non  vi  ò  alruna 
notevole  differenza.  Le  differenze  sono  nei  di-ttayli  dell'. itt'-^i^iamenlo.  Entramlji  i|uesli 
.S'/r//    6"/>(;/c?w^;  derivano  da  (]nel]i)  di  Danese  Cattaneo  i  1509-157;;)  sul   secoiulo  aliare 


Fis-  5    v« 


I.   San  Zaccari.T: 


a  sinistra  in  .San  Sah'atore.'  La  derivazi'ine  è  palese  m-lle  proporzioni  biella  figura. 
nel  tipo,  nel  carattere  della  te>ta.  nel  tratt  nnento  dell'anatomia,  di'lla  barba  e  tlei 
capelli.  Alentre  però  il  Sti//  (,irolaiiio  del  Cattaneo  è  ritratto  di  fronte  in  rigido  impac- 


vrebbe  esser  stata  eseguita  dopo  il  1581   riusceniio  dif-  '    l'uò   liusciie   iin|iiiiia!ile   ricordare  che   il   Cattaneo 

tìcile  credere   che   il  .Sansovino  abbia   omessa   un'o])Ora  l'u   scolaro  del   Sausoviiio  e   lavorò    insieme  al   \'ittoria 

cosi  importante.  L'esame  stilistico,  o  meglio  il  confron:o  nel    nionunieiUo    Contarini    innnl/atn    nella    chiesa    del 

con  l'altro  San   Girvluwo,   non  contraddice  l'ipotesi,  ma  Sanlo  a    Padova, 
la  rafforza. 
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ciato  atteggiamento,  quelli  del  Vittoria  .son  mossi  e  sciolti  e  son  modellati  con  una 
sicurezza  e  una  scienza  ignota  al  ("attaneo. 

Anche  importante  è  un  altare  in  San  (Tiuliano,  adorno  di  due  statue  firmate  e 
di  un  bassorilievo,  per  cui  il  Vittoria  registra  pagamenti  nell'aprile  e  nel  maggio  1,584. 
I.e  due  statue  poste  ai  lati  dell'altare  rappresentano  Sa//  Daìiicle  e  Santa  Caterina  ; 
hanno  nubile  espressidiie,  s<.)n  modellate  con  franchezza  quasi  superficiale,  ritratte 
in  jiose  eccessivamente  mosse  e,  più  che  altro,  n<in  hanno  carattere,  tanto  che  sono 
quasi  identiche  non  solo  nella  struttura,  ma  anche  nello  spirito  del  movimento  e 
dell'espressione.  Il  bassorilievcj  orna  la  fronte  dell'altare  e  raffigur;i  la  Natività  della 
'['rriiinr.  A  sinistra  è  Sant'^Vnna  seduta  sul  letto  e  a  lei  una  donna  reca  il  cibo;  al 
centro  sono  tre  ostetrici;  a  destra  due  donne.  Esso  è  importante,  non  solo  perchè 
è  il  solo  bassorilievo  del  Vittoria  che  si  conosca,  ma  anche  per  la  sua  delicata 
bellezza.  I.a  composizione  è  chiara,  equilibrata  e  animata  da  un  grazioso  effetto 
decorativo  ottenuto  con  lo  svolazzare  delle  vesti  mosse  da  numerose  pieghe  curvi- 
linee :  i  tre  gruppi  che  partecipano  alla  rappresentazione  sono  però  idealmente  distinti 
fra  loro.  Anna  è  tutta  soffusa  di  una  nolìiltà  soa^•e  ;  la  donna  che  le  reca  il  cibo, 
per  l'eccessiva  inclinazione  del  corpo,  pare  venire  a  volo  e  per  l'ondulamento  delle 
vesti,  il  tenue  rilievo  con  cui  è  modellata  sembra  un'  apparizione  fantastica  :  essa 
richiama  la  figura  analoga  in  un  bassorilievo  dello  stesso  soggetto  alla  vSanta  Casa 
di  Loreto  dovuto  al  ,Sanso\-ino.  Ben  costruito  e  animato  è  il  gruppo  delle  ostetrici, 
di  tipo  gentile   ed  elegante. 

Al  1585  risale  uno  dei  tre  busti  in  terracotta  del  Vittoria  conservati  nella  Biblio- 
teca del  .Seminario  di  Venezia  :  quello  rappresentante  Pietro  Zeno  (fig.  6).  Il  Cicogna, 
nel  terzo  volume  delle  herizioiii,  stampato  nel  1830,'  lo  dice  in  casa  Zeno  ai  Frari,  nel 
quarto,  edito  nel  18,34,"  lo  registra  al  Seminario.  E  segnate;)  Petrus  Ze  sul  davanti, 
e  nell'orlo  da  un  lato:  ALEX.  VICTOR.  F.,  dall'altro:  A.  AE.  Lxv.  Poiché  Pietro  Zeno 
nacque  nel  1,520,  e  qui  è  effigiato  in  età  di  65  anni,  il  busto  deve  risalire  al  158,5. 
E  uno  dei  buoni  ritratti  del  Vittoria,  non  solo  per  la  fattura  magistrale  e  sobria, 
ma  anche  per  la  grande  nobiltà  dell'atteggiamento  e  dei  lineamenti  e  per  la  viva 
espressione  di  bontà  dello  sguardo  quietamente  fiso  e  della  bocca  chiusa  senza  sforzo. 
Un  altro  ritratto  di  Pietro   Zeno  è  al  Museo  di  Berlino. 

Un  secondo  busto  in  terracotta  è  al  Seminario),  e  il  ]\Ioschini  '  argomenta  che 
debba  rappresentare  un  personaggio  della  famiglia  Zeno,  probabilmente  Carlo,  perchè 
fu  donato,  insieme  a  quello  di  Pietro,  dalla  contessa  Chiara  Zeno  'fig.  7).  Il  grado  di 
maturità  della  tecnica  lo  fa  quasi  coevo  a  quello  di  Pietro  Zeno.  L'espressione  è  piena 
di  vita,  energica,  imponente  ;  le  pieghe  del  panne.ggio  son  troppo  goiifie  e  tirate,  ma 

'   1'.  513.  '  Op.  cit.,  p.   142. 

^  1'.  691. 
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la  modellazione  del  vuoilo  è  fine.  11  (Tiovanolli  accenna  al  deposito  del  doge  Nicola 
da  Ponte  sormontato  dal  busto  del  dofimto.  già  nella  chi(-sa  della  Carità,  dalla  quale 
il  busto  e   riscrizione  jiassamno  al  chiostro  del  seminario.    Di   (juesto  busto  fa  pari  il, i 


vFot,.gr.,fi.i   .4lin,i 


anche  il  ^Nl'ischini,  sia  in  not.i  al  Temanza,  sia  altrove,'  come  esistente  nel  Semi- 
nario: ora  esso  più  non  vi  si  trova,  ma  si  ha  ricordo  di  un  l)usto  assai  malandato 
messo  da  parte,  del  quale  si  ignora  la  fine. 


'    ()|J.   cil-,   |).    74-75,11  MnscllIM   altiibui^ce   .\l    \'il- 
loria   la  slaiua  tk-1  A\:,/,/itore  sulla  lialaiisira  che  collci;a 


chiosa   eh   .Santa    \!.. 
sa  ili  un  volgare  inni 


della     S.i 
.■  .lei   Vili 
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Vn  aiinn  (Inpn,  cioè  nel  1586  —  come  risulta  dai  pagamenti  —  il  Vittoria  eseguì 
il  monumenti  >  funelare  a  Giovan  Battista  Peranda  (f  1 5S6'),  medico  e  filosofo  già  nel 
convento  del   Santo  Sepolcro,  ora  nel   cortile  del   Seminario.   E  una  targa  circondata 


.fi.tosr^id..   Ahnarii 

da  quattro  ])utti  e  sormontata  dal  busto  del  defunto.  La  sua  notevole  mediocrità 
dimostra  che  Ijen  poca  parte  ebbe  il  X'ittoria  nella  lavorazione  : 'e  i  molti  pagamenti 
ad  aiuti  potrebbero  essere   una  riprowi.  ' 

Un  altro  busto  di  Apollonio  ]\Iassa  eseguì  il  Vittoria  nel  1.5H7.  busto  che  si  trova 
al  Seminario  (tìg.   Sj.  Il  (.'icogna  "  dice  che,  prima  di  passare  nel   1822  al  Seminario, 


'    MosruiNI,   |i.   65,  dice   il    moiiDiiien'.o   della 
del    Villu)ia,   meno  il   busto   che   riUene   di   lui. 


=    IV,   691. 
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esso  si  trovav'a  nella  chiesa  dolio  Convertite  alla  (-ìiudecca.  e  sotto  lesse  l'iscrizione: 
Apolloiiius  }fassa  mcdiciis  et  [>roiiirafor  iiioiinsh-rii  MDI  .XX.W'I  I.  I.a  tosta  ornata 
di   fluente  barba  è  caratteristica,  imponente,  piena  di  finezza  nello  sguardo.  T.a  fatiur.i 


Venezia.   Seminali..     Api. 11, mi..   Mass, 
(Fot.. grafia   .\lin.iri,. 


è  vivace  e  franca:   si  noti  la  forte  costruzinne  del  cranin.   la   fluidità   della  barlia,   il 
movimento  del  panneggio. 

Intorno  al  i5''~'7  — come  appare  dai  Pagaiiicìiii —  il  \'ittoria  attendeva  ad  una 
delle  sue  maggiori  opere:  la  costruzione  e  la  decorazione  della  cappella  del  Rosario 
in  San  (Giovanni  e  Paolo.  Questa  cappella  fu  decretata  dopo  la  vittoria  sui  Tuichi  a 
Lepanto  iisji),  avvenuta  il  giorno  sacro  alla  Vergine  del  Rosario.  Il  u  settembre  1S75 
fu  fatta  la  convenzione  tra  i  domenicani  di  .San  (ì-iovanni  e  la  scuola  di  Santa  Maria 
del  Rosario,   che  aveva  una  cappella  attigua  alla  chiesa,  come  si  ricava  da  un  docu- 
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mento  citato  e  in  parte  edito  dal  Ceresole.'  T.a  decorazione  scultoria  fu  eseguita  dal 
\'itt<iria  e  dal  Campagna  principalmente,  quella  pittorica'  da  Jacopo  Tintoietto, 
Domenico  Tint' irelto,  Leonardo  Corona,  Jacopo  Palma,  Santo  Peranda,  Francesco 
da  Bassano.  Andrea  \'icentino,  Paolo  Fiammingo.  La  cappella  era  perciò  un  monu- 
mento complesso  e  singolare  dell'arte  veneziana  sullo  scorcio  del  Cincjuecento.  Ma 
un  incendio  sviluppatosi  il  16  agosto  18Ò7  la  ridusse  un  mucchio  di  rovine,  né  si  è 
ancora  provveduto  al  restauro.  Molte  statue  sono  distrutte  o  mutilate,  cosicché  del 
Vittoria  n(Tn  si  può  ora  osservare  che  una  Sau/a  Giustina  e  un  San  Doniciiico  in 
brrmzo,  ambo  firmati  Al.l-:x.\xi>KR  VICTORIA  F.  La  fattura  è  superficiale,  le  pose  son 
troppo  mosse,  i  visi  sono  leziosi  alquanto,  ma  nobili  e  pieni  di  rapimento  mistico. 
Nel  Museo  Correr  si  conservano  due  candelabri  che  decoravano  questa  cappella:  uno 
(n.  loi)  ha  qualche  parte  rinnovata  ed  ò  cjua  e  là  restaurato  ifìg.  o),  l'altro  (n.  102)  è 
molto  danneggiato.  Sono  piuttosto  carichi,  ma  di  vivace  e  nobile  sentimento  deco- 
rativo nello  svolgersi  delle  linee  e  nei  motivi  ornamentali,  animati  da  figurine  gra- 
ziose, gettate  in  pose  varie  e  vive,  modellate  con  spirito  e  sobrietà.  Altri  candelabri 
in  varie  chiese  sono  attribuiti  al  Vittoria,  ma  senza  fondamento.  Notevole  è  però 
che  molti  candelabri  richiamino  per  l' ispirazione  e  per  certi  motivi  e  certe  forme 
questi  del  \'ittoria:  ricordiamo  il  candelabro  di  Santa  Maria  della  Salute,  opera 
firmata  di  Andrea  d'Alessandro  Bresciano  ;  quelli  di  .San  Giorgio  Maggiore  di  Nicola 
Roccatagliata  (i.sqB),  oltre  quelli  argentei  della  cappella  di  Sant'Antonio  nel  Santo 
di  Padova,  della  fine  del  secolo  x\'ii.  Nella  stessa  sala  del  Correr,  ove  sono  i  cande- 
labri, si  trova  una  vetrina,  con  frammenti  scultorei  tolti  alla  cappella  del  Rosario  e 
fra  questi  due  piccole  teste  di  vecchi  poste  agli  estremi  potrebbero  essere  del  Vittoria. 
Al  1 5''^''^-''^Q  ascrive  pnibabilmente  il  (Tii.vanclli  le  tre  statue  firmate  in  marmo 
decoranti  la  porta  che  immette  dalla  Sala  delle  Ouattro  Pcjrte  del  Palazzo  Ducale  a 
cjuella  dell'AnticoUegio;  nei  l'agaiiirnfi  si  parla  di  compensi  a  \'irgilio  Rubini 
nel  I  5S;  per  aver  lavorato  sulle  figure  del  Palazzo.  Al  centro  è  la  ì^igilanza,  a  destra 
Y Eloquenza,  a  sinistra  la  Facilità  dell'  Udienza?  \J Eloquenza  richiama  la  figura  alle- 
gorica scolpita  dal  A'ittoria  nel  monumento  Contarini  a  Padova.  Analoghe  a  queste 
sono  tre  statue  in  marmo,  firmate,  che  ornano  il  portale  tra  l' Anticollegio  e  il  Col- 
legio. Al  centro  è  ì'enczia,  a  sinistra  la  Gloria,  a  destra  la  Concordia?  La  disposi- 
zione delle  figure  è  più  armonica  e  sopratutto  più  rispondente  alla  decorazione  di  una 
porta.  Le  figure  sono  ritratte  in  pose  vivaci  e  decorose,  hanno  forme  svelte,  piene  di 


'   I,'.4/-C,  ^1885,   11,    166.  nrlisla.   Con   poche  varianti    si    legge    simile  identifica- 

-  Kr.  Sa.n'sovinu,   0)1.  cit.  661.   Aggiunta.  -/.ione   in  Fr.  .Sansovino  (aggiunta,  pp.   339-340)  con 

'   L'identificazione    è    dello    ZaNotto    \Patiizzo   Du-  lo    slesso   errore    nell'attribuzione.    Anche    il    Temanza 

cale ,   \\)   il  quale  perù  attribuisce,   certo  per  una  svista,  scambia  le  figure  del  Campagna  con  quelle  del  Vittoria. 

le  statue  al   Campagna  e   dà  al  Vittoria  quelle  di  questo  '.\ncheque4a  identificazione  è  dello  Zanotto,  op.  cit. 
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freschezza  giovanile,  espressioni  dolci  e  delicate.  XotevolcM'' sjHvialnienle  la  Coiiriirdia . 
Data  la  simbologia  alquanto  astrusa  e  complicata,  e  data  anche  la  somigiianxa  delld 
spirito  informatore  che  presenta  il  simbolo  in  tutte  li>  statue  della  Sala  delli'  (Jiiattrn 
Porte,  possiamo  ben  credere  —  come  del  resto  si  costumava  dovimque  per  rappresen- 


Candelaliro  proveniente  da  San  Gio\ 

ll--MtuKi-.,ll,,  Alili,, ri). 


tazioni  così  elaborate  e  sottili  —  che  qualche  dotto  abbia  tracciato  all'artista  lo  schema 
delle  figurazioni. 

Al  5  aprile  15S9  è  registrato  un  pagamento  per  due  puttini  in  stucco  dell'altare 
del  Sacramento  a  San  Giuliano,  così  che  a  questo  tempo  dobbiamo  riportare  la  deco- 
razione in  stucco  della  volta  di  tale  cappella,  contrariamente  a  quel  che  dicono 
l'annotatore  del  Temanza    e    il  Giovanelli    che    la    ascrivono    al    i.vSj.    Xell' insieme 
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richiama  le  volte  della  Scala  d' Oro,  ma  è  più  ricca,  e  perciò  riesce  piuttosto  pesante, 
oltre  che  per  il  tormento  delle  linee.  Buoni  appaiono  i  singoli  elementi.  Gli  angeli 
nei  semipennacchi  dell'arco  d'ingresso  —  uno  con  un  chiodo,  l'altro  con  un  martello, 
simboli  della  passione  —  son  derivati  da  ciucili  del  monumento  Podocataro,  opera 
del   Sans.ivino.   in   San   Sebastiano. 

^'ers(^  il  I  suo,  probaliilmeiite.  il  \"ittoria  eseguì  il  busto  in  terracotta  (firmato 
A.  V.  F. )  di  .Marino  (xrimani,  ora  nel  ]Museo  archeologico  di  Venezia.  Che  questo  ritratto 
si  debita  riportare  al  i.sgo  circa  viene  affermat<')  non  solo  dalla  tecnica,  ma  anche  dal 
fatto  che  il  (rrimani  fu  nominato  procuratore  nel  158S  e  doge  nel  1595:  il  Mttoria  lo 
rappresentò  da  ])rocur.itore.  ' 

Opere  sicuramente  databili  i  301-04,  perchè  di  esse  è  parola  nei  Pagamniti,  sono 
i  due  putti  che  adornano  l'urna  di  San  Sabba  e  il  busto  di  Alvise  Tiepolo  it  1590) 
sulla  sua  tomba  in  Sant' Antonin  :  cose  mediocrissime,  specie  il  busto  che  non  si  può 
ritenere  opera   del  A'itt'u-ia,   tant'ì   ne  è  superficiale  e  pesante  l'esecuzione. 

Al  ItQ'i  fa  risalire  il  (riovanclli  il  busto  in  marmo  di  Sebastiano  Venier  it  1 57S), 
vincitore  di  l.opanto  e  doge  che  il  \'ittoria  lasciò  per  testament')  alla  Repubblica, 
disponendo  che  fosse  posto  nella  sala  del  Consiglio  dei  X.  Ora  si  vede  sopra  una 
porta  uve  fu  messo  nel  160S,  come  si  ricava  da  una  iscrizione  sottoposta.  Il  X'enier 
è  rappresentato  in  abito  di  generale,  ma  ciò  non  può  escludere  l'attribuzione  al  1596, 
poiché  si  può  ben  pensare  che  l'artista  abbia  voluto  rappresentare  il  \'enier  sotto 
l'aspetto  più  glorioso,  e  tale  ipot'^si  trova  anche  coriForto  nella  tecnica  sicura,  pro- 
fonda, ma  un  po'  stanca.  Oltre  cpiesto.  un  altro  busto  in  terracotta  firmato  Al.  Vici.  F. 
—  conservato  nel  Museo  Correr  —  è  identificato  dal  Cic<;igna  "  e  da  altri  come  rap- 
presentante il\'cnier;  ma  esso,  confrontato  con  cjuello  del  Palazzo  Ducale,  appare 
sensibilmente  diverso  ciime  struttura  fisionomica,  per  cui  non  si  può  ritenere  che  efifìgi 
il  \'enier.  Come  tecnica  pare  coevo  a  quello  del  Palazzo  Ducale  ed  è  finissimo.  L'atteg- 
giamento e  l'espressione  è    dignitosa,    fiera    e    serena. 

Al  159Ò  il  (.TÌovanelli  riporta  anche  il  mediore  .S'»/,'  Giaionio  d\  San  Giacometto 
di  Rialto. 

Al  1,599  risale  il  busto  di  Jacopo  .Soranzo  che  si  trova  nella  chiesa  ove  l'effi- 
giato (i  518-1599)  fu  sepolto,  cioè  Santa  Maria  degli  Angeli  a  Murano.  Si  vede  in 
una  edicoletta  a  sinistra  dell'aitar  maggiore  e,  secondo  l'Alberi,'  il  Giovanelli,  lo 
Zanetti,  '  reca  dietro,  cjuasi  invisibile,  il  nome  del  patrizio  e  nel'  taglio  del  busto  la 
firma  dell'artista.  Non  è  fra  i  busti  migliori  del  Vittoria,  specie  per  il  panneggiare 
tirato  senza  molta  correttezza  e  gusto,  ma  è  notevole  per  l'atteggiamento  semplice, 

'    Un'  altra  opera   è  nuribuiia  al  Vittoria  nel  Museo  ^  Op.  cit.,  IV,  692. 

arcinjC'idgico  ;    due  aliai  :    ma    ^nno   fal^^ificazioni  secen-  '   Ki/azio/ti  ii'timòdstiiitorì  z  Cfitti.'^^T.l\,\'o\  l\,p.  123. 

tesche  (Vii.NTirui,   .li/c,    1907,   IV,    ,;I2-3I3J.  ■>  (^«/(/a  1// J/«/v;«ff^  Venezia.  .\iUonelli,  1S66J,  p.  107. 
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dignitoso  e  naturale,  per  l'espressione  animata  di  bontà.  A  Murano  doveva  esservi 
un'  altra  opera  del  Vittoria  :  gli  stucchi  del  palazzo  di  Caniillo  Trcvisan  eseguiti 
nel    1557  —  come  si  ricava  da  documenti  —  oggi  distrutti.' 

l'n  celebre  lavoro  di  oreficeria  i'-  attribuito,  senza  fondamento,  al  \'ittoria  :  gli 
ornamenti  della  rilegatura  del  Brrviario  (ìi iinaiii  conservato  alla  Biblioteca  Marciana. 
I.' ipotesi  è  dello  Zanotto  "  che  fu  seguito  d,il  (.'cresole,'  ma  non  è  appoggiata  a  serie 
ragioni.  La  rilegatura  dovrebbe  essere  riportata  a  doiio  il  isqì.'  Non  essendo  a 
nostra  conoscenza  opere  sicure  d'oreficeria  fatte  dal  \'ittoria,  restano  come  solo  ele- 
mento di  confronto  le  medaglie  di  cui  al  Museo  Correr  s.in  conservati  sette  esem- 
plari mn.  241-247):  Aretino,  Caterina  Chicregata  121,  ('aterina  Pasrjuali.  'Idmmaso 
Rangone  (2),  Caterina  Sandella.  Le  affinità  che  l-  dato  riscontrare  sono  affatto  super- 
ficiali :  l'atteggiamento  naturale  e  nobile,  la  soniiglianza  di  cjualche  jirofibi.  lo  stesso 
grado  di  sviluppo  delle  spalle  e  di  certe  parti  del  volto.  Di  affinità  ideali  nessuna,  e. 
inoltre,  si  possono  notar  gravi  divergenze  di  tecnica:  nella  modellazione  della  testa, 
che  sulle  monete  è  assai  più  pastosa  di  quella  dei  busti  del  breviario  i  cjuali  dovreb- 
bero essere  dell'estrema  maturità  dell'artista,  nel  trattament<:>  del  jianneggio  e  della 
carne. 

Nel  lòoo,  stando  al  Giovanelli.  il  Vittoria  lavorò  l'altare,  ultimo  della  nave  sini- 
stra in  -San  Salvatore  e  le  due  statue  di  Sai'  Roico  e  di  San  Si-Iki diano  che  lo 
adornan(T.  La  data,  segnata  dal  (TÌovanelli,  appare  assai  probabile  per  il  liarocchissimo, 
lezioso  movimento  delle  figure,  per  la  sicura  modellazione.  Soccorre  il  confronto  con 
l'altare  di  San  Francesco  della  Vigna  e  con  quello  di  San  (riuliano.  I  tipi  delle  figure 
sono  simili  a  cjuelli  di  San  Francesco  della  Vigna.  ]1  San  Sebasfiaiìo  è  un  magnifico 
pezzo  di  scultura,  ma  i'-  troppo  muscoloso,  sì  che  pare  più  un  giovane  dedito  alla 
palestra  che  alla  contemplazione  di  Dio.  Il  Campagna,  nel  modellare  il  San  S,-ba- 
stiano  a  San  Lorenzo  e  alla  .Scuola  di  .San  Rocco,  s'inspirò  al  \'itt.:iria  per  il  tipo 
e  il  movimento;  non  cosi  per  il  San  Rocco  che  fece  uomo  r.ibusto.  dall'atteggiamento 
risoluto  contrastante  con  l'espressione  di  rapimento  del  volto,  mentre  cjuello  del  \'it- 
toria  ha  forme  modeste  ed  è  rappresentato  come  chi  s'illanguidisce  nell'achirazione. 

Nella  chiesa  di  San  Salvatore  ò  un'  altra  opera  del  Mttoria  :  il  busto  di  Andrea 
Delfino  (f  IÓ02)  sul  suo  deposito  :  '  zoccolo  che  sostiene  su  due  mensole  una  goffa 
urna  sormontata  dal  busto  del  defunto.  Il  busto  ha  qualcosa  di  funereamente  solenne 

'   Mantovani  e  Molmknti,  Le    isole    della    Inibitila  .Repubblica;   ma,  spenli^si   Marino    nel    1540,   il    nipote 

veneta  (Bergamo,    1904',   p.    136.  (Uovanni   chiese  di   poter   tenere   presso  di   sé,   durante 

^   Facsimile  delle  minùiliii  e  del  J^rcviiirio   Grimmii ,  la  sua  vita,  il  Breviario  che  venne  riconsegnalo  soltanto 

Venezia,    1862,  p.  4.  nel    1593   al  doge   Cicogna,   e   fu  allora    che    il    .Senato 

5   L'Art,    1885,   li,    169.  decise   di    farlo  sontuosamente   rilegare. 

■•    Uomenico   (Irimani   stabiliva   che    W  Breviari,^  pas-  '>    l-u.   SaNm>vin<i,   op.   cit.,   ]i.    I  j;,.    L'annotatore   ri- 

sas:;e  a   Marino   Criniani   e,   dopo   la    morte  di   lui.    alla  tiene   questo   busto  del  Campagna,  con  evidente  errore. 
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nella  posa  e  nell'espressione,  ma  senza  traccia  d' irrigidimento  cadaverico  ;  la  fattura 
è  assai  sobria  e  fine. 

Come  ultima  opera  del  Vittoria  registriamo  il  monumento  ch'egli  preparò  a  se 
stesso  nella  chiesa  di  San  Zaccaria,  e  per  cui  ottenne  permesso  il  ,3  agosto  1602. 
I  lavori,  cui  presero  parte  molti  scolari  del  maestro  —  Andrea  dell'Acjuila,  \'igilio 
Rubini.  Pietrcì  Fuerlan.  Zanetto.  Zuanne  Radichio.  (rregorio  Giurare,  Simon  Raguseo, 
Melchisedecco  —  durarono  fino  al  1605  conie  si  ricava  dai  pagamenti.  In  sostanza 
la  costruzione  è  la  solita:  al  centro,  sopra  una  mensola,  è  il  Inisto  dell'artista,  ai 
lati,  su  due  mensoloni  retti  da  due  testine  di  putti,  le  personificazioni  della  Pittìtra 
e  (\q)X Aìclìilcttiini  in  funzioni  di  cariatidi,  cioè  sostenenti  un  frontone  spezzato,  sui 
cui  spioventi  son  due  putti  con  strumenti  propri  degli  artisti;  nel  vano,  tra  i  due 
spioventi,  sporge  la  SciiUiira  che  domina  così  sulle  altre  arti,  probabilmente  perchè 
l'artista  volle  mostrare  ch'essa  fu  l'arte  a  lui  più  cara  e  per  cui  egli  maggiormente 
eccelse.  'J'ra  i  due  mensoloni  di  sostegno  alla  Pittìirn  e  sXV  Are  ìli frff  lira  è  una  targa 

su    cui    si    legge:    ALEXANDER    VICTORIA   |   cjVI    VIVOS  DVXIT   |   E    MARilORE    VULTV.S. 

Sotto  è  lo  stemma  dell'artista  :  una  volpe  rampante.  Sul  pavimento,  quasi  innanzi 
il  monumento,  è  una  pietra  nera  su  cui  è  scritto:  ALEXANDER  VICTORIA  |  cvivs 
ANIMA  IN  iiEXEDicrnixE  .SII  |  MDc\'.  Altra  prova  questa  che  i  lavori  finirono  nel  1605. 

Le  figure  ripetono  isoliti  tipi  e  le  solite  forme;  tra  esse  la  più  importante 
è  il  ritratto  dell'artista  largamente  e  finemente  modellato,  pieno  di  carattere  e  di 
espressione. 

Il  Vittoria  morì  il   27   maggio    1608.' 

Egli  ebbe  molti  scolari,  tra  i  quali  predilesse  Andrea  dall'Aquila  e  Vigilio  Rubini, 
che  non  dimenticò  neppure  nel  suo  testamento.  Nei  Pagainciiti  son  registrati  molti 
nomi  di  scolari  ch'egli  prendeva,  ma  cpiasi  tutti  durarono  poco  e  lo  abbandonarono 
prima  che  spirasse  il  termine  convenuto.  Di  questi,  come  dei  numerosi  aiuti,  non 
mette  conto  spender  parole. 

Importante  però  fu  l'azione  che  esercitò  il  Vittoria  sugli  scultori  a  lui  c<)ntempo- 
ranei.  Notiamo  Girolamo  Campagna  (n.  e.  1550)  scolaro  del  .Sansovino  che  si  avvicina 
al  Vittoria,  per  la  tecnica  dell'esecuzione,  cioè  per  il  modo  d'intendere  il  movimento 
del  panneggio,  la  costruzione  dei  volti,  il  trattamento  dell'anatomia,  la  modellazione 
fine  delle  mani,  lo  spirito  dell'atteggiamento  e  del  movimento  —  caratteri  di  cui  qual- 
cuno è,  forse,  dovuto  alla  comune  origine.  Più  che  altro  giova  il  confronto  tra  il 
San  Sebastiano  del  Campagna  a  San  Lorenzo  e  a  .San  Rocco  con  quelli  del  Vittoria 
a  .San  Francesco  della  Vigna  e  a  .San  .Salvatore,  tra  le  statue  della  .Sala  delle  Quattro 
porte  nel  Palazzo  Ducale  del  Campagna  e  quelle  del  Vittoria,  tra  le  statue  del  Cam- 

'    ClCOG.NA,    II,     127. 
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paona  nella  cap]iella  ili'l  Rosario  a  San  (iiovanni  o  Paolo  e  gli  J-'.vain^rlisti  del 
\'ittoria  a  San  (TÌorgio  ^[aggiore;  tra  il  Smit' Antonio  nhatr  del  Campagna  a  San  (ria- 
cometto  ili  Rialto  e  quello  del  \'ittoria  a  San  Francesco  della  \'igna.  Ricordiamo 
anche  'l"izian<i  Aspetti  (156-1-1607)  che  si  rivila  seguace  del  Vittori, 1,  specie  nei  tre 
mediocri  busti  del  Museo  archeologico  di  X'enezia;  (ìiulio  dal  Moro  che  mostra  la 
sua  derivazione  dal  A'ittoria  nel  monumento  Superantio  in  San  Salvatore;  Francesco 
Terrilli  icfr.  le  statuine  firmate  e  datate  16  io  sulle  pile  di^ll'acciua  santa  nella  chiesa 
del  Redentore  e  ciucile  del  X'itti^ria  a  San  hVancesco  della  \'igna<.  X^n  sap])iamo 
però  vedere,  col  Selvatico,  dipendenza  fondata  dal  \Mttoria  degli  artisti  che  model- 
larono i   due  pozzi   del   cortile  del   Palazzo   Ducale. 

i,rii,i   .Si,.i<K.\. 
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ri'.RIODO    rREia.I.KNKX),  "'''  'itm\;imciit..  <li  l;iK-  [ìnUa  vicn  rciifrmi.ito 

ciò    clic    i;in    s'era    supposto    i arca    Ir    (li\crsc 

|.„,.,.p^  epoche   delle   singole   palli    del    illuni   di  cinta. 

che   (  ine   liuto   il   tratto   orientale  «Iella  cerchia 

Importantissimi   per  la    storia    della    culluia  con    le   lamose  nallerie,  i  maga//iiii  e  la  grande 

])reollenica    in    Grecia    sono    i    saggi    di   scavo  torre   del    muro    sud    rappresentano    un    [loste- 

che   hanno   eseguito   rnuno  s(  orso  a   Tir\us.   a  rioie  ampliamento  della   torte/za   al  tempo  del 

(  )|ynipia,   a    l'Wos   i   due   segretari    ilell' Istituto  palazzo   |jÌii    recente.    Kiammeiiti  di   vasi    e    di 

archeologico  germanico  di  Atene,  proti".    I  )oi  p-  intonaco    dipinto    tK.vati    sotto    il    pi.-i\  iinento 

leld   e   Ivaro.  coadiuvati   da  alcuni  meniliri  del-  ilei     propileo     appartengono     natuialmeiite     al 

r  Istituto  stesso.    Di   tali   espilorazioni,    che   \ci-  palazzo   priiiiili\ n. 

ranno  ampliate  iiell'aniio  corrente,  il  Dorpfeld  In  altri  due  luoghi,  sotto  a  muri  del  palazzo 
dà  la  notizia  pireliminare  in  un'appendice  :il  |jriiiiitivo  si  sid[iriroiio  tomjje  povere  ad  lima- 
primo   fascicolo   delle   .Mlirii.  Milt.,  del  1007.  zione.   e  sotto  a   '|Ueste    ancora    due  ditYerenti 

I.   Le   nuove   ricerche   di   'l'ir\ns  avevano  tre  strati    più    antichi    «  cui    tracce    di    ahitati.   Nel 

deterniinati   ohiettivi.   studiare  cioè   i  vari  strati  piiimo    di    questi     strati    s  incontrano     resti     di 

più   antichi,   di   cui   L.   Curtius    ave\a   già   con-  muri   a   sassi  uniti   ccai    terra.   e\asellaiue  prei- 

stalato   l'es'stenza   al   disotto   del  p.alazzo  mice-  storico  monocronio  acianto   a   vasi    preiiiicenei 

lieo  \.ìtli.   Mi//..  11105.  p.  '51'-   mettere  in  luce  dipinti  ili   vario  genere.   Hello   strato   inferiore 

almeno   in   parte    la    rocca    liassa,    scoiuiie    le  s'è  scoperto  in  un  punto  un  pavimento  a  lastre 

tomlie  di   epoca    corrispondente    a    quella    dei  di    terracotta.     Nella     parte    meridionale    della 

vari   strati   esistenti   sull'arie.     I    sigg.    Dorpfeld  ro.  ca    hassa  per  mezzo   di   una   trincea   siaxata 

e   Karo,   assistiti   da   K.    .Muller   ed  A.  l'rii  ken-  fino   al   vergine   da   est   a    ovest   fra    i    due   op- 

hatis,   nel    marzo    igoy     hanno    dato    jjrinciiiio  posti    muri   s'è    ritro\ata    e   messa    in   luce   uii^ 

a   tali   lavori   con    mezzi   che  un  noto  mei  eiicite  jnirta   del   muro  occidentale.   (  )ltre   a   numerosi 

olandese,   il   sig.   A.   E.   Cì<iekoop.  ha  generosa-  trammenti   di   \asi  micenei,  i|uest'ultiiiio   scavo 

mente  messo  a    disposizione    dell'Istituto    per  ha   dato  di  notexole  soltanto   un    peso   miceneo 

il   completamento   dell'opiera  dello  Schlieniann.  e   un   bel   vaso   di    pietra. 

Sotto  al  palazzo  miceneo,  in  vari  luoghi,  si  l'uori  della  1  ercliia  mui.ale  della  roi  i  a  alla. 
sono  scoperti  avanzi  di  costruzioni  più  antiche.  all'angolo  sudest,  già  nel  1S.S5  erano  coni|)arse 
Una  trincea,  siavala  nel  pavimento  del  pias-  alcune  terrecotte  di  e|)Oca  jìostmicenea.  Lai- 
saggio  centrale  del  grande  propileo  del  palazzo,  franilo  si  e  incontrato  un  alto  strato  di  hgure 
ha  rimesso  in  luce  una  porla  della  fortezza.  tittili.  di  piccoli  vasi  e  altri  oggetti  in  feria- 
le cui  fiancate,  a  grandi  blocchi  uniti  con  colta  che  certo  provengono  da  un  saiitnario 
malta  terrosa,  si  conservano  per  un'altezza  di  di  Ilera.  Delle  figure  alcune  rappresentano 
circa  tre  metri  e  sostengono  le  foiidanunta  adoianti  con  olTerte.  altre  una  de.a  in  Irono 
e   le   basi    delle    colonne    del    propileo    slesso.  dì    tipo   simile   a   lineile   del    lleraion   di  Argos. 

Ansmiin  -   ..\iino   II.  '•                                    pSj 
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Poiché  figure  simili  si  trinarono  pure  nell'area 
del  iih\^iìn<ii  (Iella  locca  alta,  si  può  supporre 
che  provengano  tutte  dal  tempio  che.  distrutto 
il  palazzo  .miceneo,  sorse  sulle  rovine  del  m,-- 
xari'ii.  Finalmente  tra  la  cittadella  e  la  stagione 
ferroviaria  di  'l'iryns  a  sU<l-o\  est.  furono  tro- 
vate numerose  tomlie.  parte  a  ziro,  parte  a 
t'ossa  (|uadrangolare  ri\  estita  di  sassi  e  coperta 
di  lastre  di  pietra.  Agli  scheletri  erano  asso 
ciati  \asi  geometrici  dipinti  e  oggetti  <li  bronzo 
e   di    ferro. 

II.  Il  sig.  Dorpfeld  assistito  da  K.  Mailer 
e  F.  AN'eege  ha  continuali!  le  ])recedenti  ri- 
cerche a  01.\nii)ia  (.////.  .]////..  1006,  p.  205) 
con  nuovi  tasti  profondi  nel  l'elopion.  nell' He- 
raion  e  nello  spazio  (~om[)reso  tra  (plesti  due 
monumenti. 

Il,  Sul  confine  settentrionale  del  Pelopion, 
sotto  un  antico  strato  di  Iiiiìiiiis  contenente 
alcuni  bronzi,  frammenti  di  \asi  e  figurine  in 
terracotta,  s'è  trovato  uno  strato  anche  più 
antico,  ricco  specialmente  di  certi  frammenti 
di  vasi  preistorili  che  il  sig.  Dorpfeld  ha  tro- 
vato pure  a  Leukas  e  che  egli  creile  rappre- 
sentino la  ceramica   i)rimiti\a  degli  .\chei. 

l'i  Neil' Heraion.  sotto  al  pa\imento  At\- 
V  (>pisf/i(>i/('iiio<:.  è  comparso  un  muro  a  grossi 
ciottoli  che  non  appartiene  al  sovrapposto 
tempio,  bensì  ad  una  costruzione  più  antica 
che  per  la  presenza  d'uno  strato  di  ceneri  li 
presso,  sembra  aver  appartenuto  ad  un  altare. 
L'intero  spessore  del  terreno  e  i  differenti  strati 
sottoposti  all'  Heraion  si  sono  osservati  per 
mezzo  di  pozzi  scavati  entro  la  cella:  si  rico- 
noscono anzitutto  due  paximenti  ]>iìi  antichi. 
L'infimo  strato,  immediatamente  sopra  alla  roc- 
cia, dà.  insieme  a  cocci  monocromi  del  tipo 
ili  Leukas.  frammenti  delle  note  figure  in  ter- 
racotta, alcuni  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro  e 
anche  parecchi  frammenti  di  \  asi  fini  verni- 
ciati in  bruno,  fra  cui  due  con  ornamenti 
geometrici  dipinti  in  bianco  sopra  la  vernice. 
Tali  frammenti  richiamano  ai  noti  vasi  cretesi 
di  Kamares    e   fors' anche    ai    vasi    premicenei 


trovati  in  Orchomenos.  In  tutti  questi  trova- 
menti.  di  \asellame  monocromo  in  ispecie,  il 
Liirpfeld  vede  una  conferma  alla  tradizione 
che  fa  risalire  il  santuario  olimpico  ad  e].)0ca 
micenea   ed  anteriore. 

III.  Da  Olympia  il  sit.  Dorpfeld  coi  suoi 
assistenti  s' è  mosso  alla  ricerca  dell'omerica 
P\los.  il  castello  di  Nestore  che  doveva  sor- 
gere soltanto  poche  ore  a  sud  dell' Alfeo.  in 
vicinanza  del  Mar  Ionio.  Non  l'odierna  Pylos 
ilella  Messenia.  non  l'omonima  città  dell'Elide 
sul  Penco,  non  Sainikon  dalle  belle  mura  po- 
ligonali forse  di  epoca  classica,  non  Paleoka- 
stron  di  Kalydona  sembravano  potersi  a  ragione 
identificare  con  la  città  celebrata  da  Omero. 
Il  Dorpfeld  ha  ora  ritrovato  il  sito  di  questa 
sopra  l'altura  di  Kakovatos  distante  mezz'ora 
a  sud  del  moderno  villaggio  di  Zachàro  (v. 
carta  della  Grecia  in  Baedeker  e  schizzo  to- 
pografico della  località  in  Atli.  Mitt.,  1907.  vili). 
e  insieme  al  rlott.  Karo.  con  l'assistenza  di 
K.  Muller  e  F.  Weege  e  con  mezzi  liberab 
mente  fiirniti  dallo  stesso  sig.  .A.  F.  Ooekoop, 
ne  ha  lominciata  l'esplorazione.  Sul  fianco 
settentrionale  dell'  altura  di  Kakovatos  già 
apparivano  le  ro\ine  di  tre  grandi  tombe  a 
cupola  di  tipo  miceneo  e  di  regale  apparenza. 
La  maggiore  fu  interamente  sgombrata  :  è  co- 
struita con  piccole  pietre  cii  calcare,  a  super- 
fice  spianata  e  misura  pel  suo  diametro  in- 
terno circa  m.  12;  l'altezza  della  cupola  non 
si  può  misurare  esattamente,  essendo  stati  re- 
centemente clemoliti  gli  avanzi  dei  muri  pe- 
rimetrali, ma  dalla  inclinazione  delle  parti 
superstiti  di  questi  e  dall'analogia  con  altre 
tlioloi  si  può  ammettere  che  fosse  di  circa 
ìli.  12.  11  pavimento  della  tomba  era  costituito 
da  uno  strato  di  argilla,,  alto  pochi  centimetri, 
sovrapposto  al  vergine  e  nella  parte  orientale 
della  tomba,  dove  tale  strato  mancava,  era 
sca\ ata  una  fossa  in  2  X  0,70  X  i  prof.ì  pro- 
Ijabilmente  chiusa  un  tempo  da  due  lastroni 
di  pietra  che  si  trovavano  li  presso  ed  usata 
per  sepoltura.  Nulla  si  riin  enne  dentro  la  fossa 
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ad  cccc/idiic  ili  cine  riamineiiti  di  \asi.  luUa-  iiann  al<  uni  a\an/,i  di  m dicerie  :  mi  piccold 
via  il  i)iir|irelcl  crede  elle  es^a.  al  pari  della  pendaglio  in  fnrma  di  rospo,  assai  ben  model- 
fossa  nella  tomba  a  <  upola  di  A'aphio.  conte-  lato,  grani  da  collana  rotondi  o  mandorla;  sot- 
nesse  in  origine  il  cada\eie  del  re  e  poscia  tili  lamelle  d'oro  clic  di)\e\ano  esser  cucite  su 
sia   stata  scon\olta  e  derubata.  slofia  ;    parte    del     manico    d'uno    specchio    o 

L'ingresso   della   tomba,   lungo   m    4. S:;.  alto  dima   spada   in   oro   e   lapisla/iili  ;   chiodi   a  ca- 

forse   m.   5.   ha    le   pareti   a    grandi    blocchi    di  pocchia    plac:c  ata    in    oro.     l.)iie    frammenti     di 

calcare,    con    giuntine     rmcal/.ate    da     piccole  bronzo   con   ornamenti   spiralilormi    incisi,    ap- 

pietrc    ed    era     ricoperto    da    grossi     blocchi;  ]iai  tengono   ad   una   lama   di   pugnale, 
dopo  la   deposizione  elei   morto   fu  sbarrato  da  Oltre  a   un  buon   numero  di  cuspidi  di  frec- 

un   muicj   a  piccole  ]iietre.  spesso  circ  a   :;  metri.  e  ia   in   selce    piromaca.    è    notevole    in    cjuesta 

nutro  che  già  nell'antichità  tu  in  parte  rimosso.  tonil.ia    la    c|uantita     (\eramente    straordinaria 

11  iii-,<iiiiii,  lungo  circa  ni.  S  e   largo  m.  2.50-3,  per   una   tomba   micenea)  di   ambre    usate    per 

è  tagliato  nella   roccia.  collane,  pendagli,  pomi  di  spade,  ^cx.  X'erano 

Lo  spazio  circolare  della  tomba,  nel  mezzo,  inoltre  j^aste  vitree  turchino-opache  un  pic- 
si  trovo  riempito  specialmente  dalle  pietre  colo  toro  in  rilie\o,  la  parte  superiore  cLun 
cadute  dalla  cu|iola  e.  intorno,  da  un  alto  strato  pendaglio  a  tigurina  \iiile.  altri  pendagli  a 
di  sabbia;  soiua  all'intero  spazio  si  stendeva  disco  ornato  di  rilievi  1  e  jiezzi  eli  vetro  tur- 
poi  un  altro  strato  di  terra  e  di  sassi  pro\e-  chino  trasparente  che  servirono  torse  per  in- 
nienti  dalla  rovina  del  muro  perimetrale  e  in  crostazioni.  Degli  axnri  infine  clobbiamo  rie  cir- 
questo  strato  superiore,  a  poca  profondità  dal  dare  clue  frammenti  di  un  pettine  con  bei 
piano  di  campagna,  si  rinxennero  tre  tombe  rilievi  d'amljo  i  lati,  e  pezzi  con  decorazioni 
romane,  sicuro  indizio  che  il  clepredamento  incise  o  a  rilievo  usati  per  rivestimentocli  mobili. 
e  la  rovina  della  tomba  ebbe  luogo  in  età  Tutti  c|uesti  materiali  ci  riportano  ad  un'e- 
preromana.  jjoca  mie  enea  piuttosto  prossima  a  ipiella  delle 

Sotto  al  rienipitieeio  si  stendeva  sull'antico  tombe  a  fossa  e  trovano  1  loro  piii  stretti  ri- 
pavimento per  l'intera  area  circolare  e  nel-  sc:ontri  fra  le  stippellettili  funebri  clell'.Vrgolide 
l'ingresso,   uno  stratei   di   terra   e    sabbia,    alto  e   elell'Attica. 

da   5   a   20  cm.,  riconoscibile  al  c-olcu-  nero  de-  L'altura,   che  si   eleva   di   circa  m.  23   più  in 

rivante  dalla  presenza  di  carboni,  e  dalla  coni-  alto  della  tomlia.  e  la  sua  china  nord-ovest  con- 

bustione   e   decomposizione   di   varie    sostanze;  servano  ruc:leri  riferibili   a   e  cistruzioni  micenee, 

tale  strato  conteneva  ossa,  frammenti  ceramici,  I   saggi  dell' istituto  germanic-o  hanno  scoperto 

e  piiccoli   oggetti    d'oro,    di   bronzo,    di    pietra.  colà  alcuni  vani   rettang'ilari   i   cui  muri  ispessi 

d'ambra  e  d'aveuio.  da  m.  o.So  a   m.    r.óo'  son   fitti    sul  genere  di 

Delle  ossa  del  defunto  o  meglio  dei  elefuiiti.  ciuelli   elella   tli:<l,'<.  a   iiiccole   [lietre  di   calcare 

alcune    sono    bruciate,    altre    non    presentano  sjjianate.   e   rivestiti   di  un  rozzo  strato  d'argilla 

tracce  di    combustione.  che.  mescolato   a   ciottolini.    ccistituisee   pure   i 

I  numerosi   tVamnienti   ceramici,  trovati  cosi  pavimenti.   Y\\  canale  ricoperto  di  lastre  corre 

nella  t/i<il<is  come   nel  i/ri>iiic>s   sembrano  appai-  sotto   il  piaviniento  del  vano  più  grande  e  tanto 

tenere  a  grandi  anfore  con  tre  anse,    simili  a  in   c|uesto.  come  in    un    altro    piccolo  vano    si 

quelle  comunissime  a  Creta    e    a    Cipro,    con  conservano  al  jiosto  giarre  contenenti    ancora 

ornamenti  micenei    talora  assai    ricchi,    sovra-  he  hi   carbonizzati.   Fichi   m  simile  st.-ito  si  sono 

dipinti   a  vermce  bruna.  pure   trovati  nei  magazzini  elei  seconilo    palazzo 

Alla  originaria  ricchezza  della  toml.ia  accen-  di  l'haestos. 


Per  quanto  le  costruzioni  scoperte  dal  Dòrp- 
fcld  abbiano  un  aspetto  modesto,  tuttavia  mo- 
strano ima  solidità  e  un'  accuratezza  che  ben 
s'addice  ad  una  primiti\a  dimora  regale.  Sul 
]-)enilio  occidentale  im  angolo  di  muro  a  grandi 
blocchi  di  conglomerato  che  presenta  la  stessa 
orientazione  del  palazzo,  costituisce  uno  sprone 
della  grandiosa  cinta  murale  della  rocca.  Alla 
rocca  alta  col  palazzo  sembra  fosse  collegata 
una  rocca  bassa  occupante  la  parte  ovest  e 
nord  dell'altura. 

Poiché  frammenti  di  vasi  micenei  uguali  a 
Huelli  della  tìu>l«s  si  sono  trovati  negli  editici 
suddetti,  luna  apparisce  contemporanea  degli 
altri  e  ad  essi  a])parleiiente.  Oltre  ai  detti 
frammenti  se  trovata  sulla  rocca  e  non  ne 
mancano  tracce  nella  ///c/cv  stes^a ì  quella  ce- 
ramica monocroma  bruna  n  rossa  o  grigio 
rliiara.  talora  ornata  ili  uraffui.  che  il  Dorpfeld 
ha  trovato  pure  a  Leukas  e  nei  ]iiu  aTitichi 
strati  di  Olympia,  e  jjoichè  a  Kako\atos  non 
è  ancora  comparso  alcun  franunento  tìttile 
posteriore  all'eijoca  micenea,  bis. >gna  fino  a 
prova  contraria  ritenere  che  la  fortezza,  distrutta 
in  quel  tempo,  \enne  poi  lasciata  in  abbandono. 

Oltre  a  Kako\ati)s.  due  altre  località  vicine 
sono  state  visitate  dalla  scuola  tedesca:  a,  un 
[ìoco  a  sud,  sulla  sinistra  del  fiume  Kalvdona. 
l'altura  di  .\[tiniiarii.  dove  pare  sia  stata  una 
città  greco-romai\a  e  d(>\ e  secondo  Strabone, 
si  potrebbe  situare  l'ylos  dell'età  i  lassica  e  il 
santuario  di  Demeter,  Kore  e  Hades  ;  /'  a  nord 
di  Kumbothekra,  la  vetta  di  Psilolitìiaiia,  sulla 
cpiale  si  sono  troxati  avanzi  di  mura,  fram- 
menti di  figure  in  terracotta  simili  alle  più 
arcaiche  di  OI\ini)ia,  piccoli  animali  in  bronzo, 
resti  tutti  che  potrebbero  appartenere  piut- 
tosto ad  un  santtiario  montano  che  ad  un  abi- 
tato d'epoca  arcaica. 

l'na  conclusione  assai  importante  trae  il 
Doipfeld  daJle  ultime  scoperte  di  OKinpia  e 
Pylos  ;  in  queste  egli  trova  la  cunlerma  alla 
sua  teoria  che  il  vasellame  originario  degli 
Achei   non    sia    quello  miceneo  dipinto,  come 


generalmente  si  crede,  ma  quello  monocromo 
con  ornamenti  incisi  che  hanno  dato  Leukas, 
(  )l\  iiipia  e  Pylos  e  che  trova  riscontri  cosi  nella 
ceramica  paleoitalica  del  tipo  di  Villanova 
Conte  in  qtiella  di  Hallstatt.  Cosi,  secondo  il 
Dcupfeld.  avrebbe  ragione  AV.  Helliig  nel  dire 
ihe  la  ])iù  antica  cultura  dei  (Ireci  e  degli 
Italici  ha  verosimilmente  un  carattere  medio 
europeo  primitivo  il  quale  potrà  riscontrarsi 
nella  drecia  occidentale. 

Su  tale  importante  questione  speriamo  che 
facciano  sempre  maggior  luce  gli  ulteriori 
scavi  di  Pylos.  e  che  pure  in  altre  località 
della  Grecia  s' incontrino  sedimenti  .\chei  con 
avanzi  ceramici  del  genere  che  il  Dorpfeld  ri- 
tiene caratteristico  della  primiti\a  cultura  gre- 
co-italica. 

.Mtre  scoperte  nel  campo  preistorico  sotto 
state  fatte  nel  continente  ellenico  e  nelle  isole 
dagli  stessi  archeologi  greci  e  dai  vari  istituti 
stranieri  di  .\tene. 

....*....  .\  .\rt.v('j-  e  a  Syroi  il  dott.  Stephanos 
ha  contiiutato  le  sue  ricerche  nei  sepolcreti 
preistorici  del  periodo  cicladico.  trovando  idoli 
femminili  in  marmo,  coltelli  di  ossidiana,  va- 
sellame fatto  a  mano  e  inciso  o,  piit  tardi, 
diiiinto  con  ornamenti  geometrici.  [Joiinial  oj 
//.IL   St„.ii,'>.  XXVII.    1907.  p.   285-. 

.....'■■'....  .\  D,/<is  la  Scuola  Francese  ha  scoperto 
al  portico  di  Antigono,  vicino  al  tempio  di 
A]Jollo,  una  tonilia  con  vasi  mirenei  per  cui 
la  storia  di  Delos  rimonta  ora  ai  tempi  preisto- 
rici.  {/l>/,/.,  p.   293). 

...*...  \'icino  a  C'//i!M-/s  in  Eubea  il  signor  Pa- 
pavasileiott  ha  esplorato  a  Vroiiioiisa  alcune 
tombe  dell'ttltimo  peiiodo  miceneo,  contenenti 
vasi  di  questo  stile  ed  altrest  un  vaso  geome- 
trico ;  a  }/<iiiika  tombe  i  icladiche  ])recedute 
da  piccolo  Jrcinos,  le  quali  hanno  dato  due 
idoli  iti  marmo  e  \asellame  cotto  inqierfetta- 
mente.   (//>/i/.,  p.   286). 


H  3  1  I  J 

.;*..•:   Nella   moderna  città  di   'I rl'r  i-  stala  sco-  e  coperte    di    lastre   di   pietra   ed   avevano  per 

perta  per  caso   ed   in   [jarte  -scavata  dal  sign'  r  suppellettile   \  asi   nioiiocronii.   pugnali   e  punte 

Keramopoulos  una  casa  micenea,  la  ■  piale  jjcr  di   lancia  in   liroiv.o.    anelli,    fusaruole   fittili    e 

la  sua  centrale  posizione  e   |ier  le   pittine  che  perle  di   agata.   .Xmevole  soprattutto  è  stata  la 

l'adornavano,    sembra    aver    fatto  parte    di   un  sco|jerta    di    un    sepolcreto  di   tamiglia.   di   un 

pala/.zo  o  altro  edilii  io  importante.   \'i   si  sono  tumulo  artificiale    il  /rwA'f  di  Omero    in  forma 

trovati   frammenti   di  bellissime  [littiire   murali  di   rettangolo,  limitato  da   pietre,  in   cui  erano 

e  numerosissimi  \asi  micenei.  (//'/</.  .  cjinprese  otto  tombe  del   tipo  suddetto,    e    al 

i|uale  in  annesso  recinto  era  aggiunta  una  nona 

...*'...  In  7"<'.v.v(/i';'/(H'elbro.  dolt.   .Ar\anitopoulos.  .iti.            i      ■                   i     •        ■   • 

■■■■  ■■••                 '^                                                  '  toniLia.    Inoltre,   nel    ]iianci   .a   sud.   in   \icinan/a 

non  solo  h:i   fatto  molte   notevoli  s'Oiieite  nel  ,  ,          .      -i    ■           t\       r  \  \  \                        ,.     ■ 

'  del   porto,  il  signor  Dorpfeld  ha  accertato  I  esi- 

campo  ellenico   a    ì'/iarMìhn,    a   J'/ifiai,    a   Dr-  .           "                              ■       •    ^      i 

^  stenza   di   un  grandioso  edili/io  cinto  da  spessi 

iiielriin  e  a  PiTi^d.uiL  località  iiuest'ultiina  donde  •      ,           ,     i  i  ■                           i                  , 

■;                          '  muri,   che  potrebli  essere    un    palazzo    reale,  e 


provengono    più    di    ottocento    stele    funerarie 
dipinte  (sec.  iii-l  a.   C.!.   ma   ha  pure  trovato  a 


i   riconosce    un    magazzino   con   pìtlioì. 
1. 'esplora/ione    del    supposto    palazzo    e    degli 


'riiiihìi    Phthiotiiici,    in    provincia    di    A/nìvr,>.^.  ■  j-   »•    r   ^       •  .       i- 

'  •  immediati   dintorni    sarà   oggetto  di   una  nuova 

soijra  un'acropoli  cinta  da  mura  cicloijiche.  un  ,,  ,-  ^       i  ,, 

'  '  '  campagna,   ma  già  nelle  scoperte  latte  il  |)or]j- 

santuario  ellenico    con    statuette  fittili   e  iscri-  ,-  i  i   »  ■  .•  n  ■     i 

ield  tro\  a   ampia   conlerma  alla  sua  ipotesi  che 

zioni,   fondato  sopra  un  i//A/(V('/vw  miceneo,  che  n        •  i-     -v-  /        ■        .   .      i        •    .      i- 

/  nella   pianura    di    .A/.///    sia    stata    la    citta    di 

alla  sua  \olta  riposa   su  strati   neolitici.  tt,-  ,  .      i   i  i  .  i 

'■  Ulisse,   e   elle   rjuesta    debba    mostrare  una   cui- 

,:^.  \   Q>ri„t,>.    presso    l'estremità     meridio-  tura   più  semplice  <li  .piella  ilei  palazzi   mi,  enei 

naie  della   collina    sulla  quale  sorge   il   tempio  'l^H'Argolide.  (Cfr.  Doritelo,  l'urtar  Brirf  ,i/>n- 

di  Apollo,  si  sono  trovati,  sul  terreno  vergine.  ^■•"'^"-M,'/^" :  'i'>'-  lir^<i,ws>e  ùcr  Ansgrahwi}^,;, 

frammenti  di  vasellame  preistorico  ii'sieme  con  ^'""   ■"z'"/ '  gennaio    kioò). 
utensili  e  anni   di  pietra  e  il   tors(i  di   una  pri- 
mitiva   statuetta    mulielire    nuda,     in    marmo. 
(//./,/„  p.   204  ••  """'■■'■ 

^*^    Importanti    s<.)no    infine    i    risultati    dei  A'/a'-.w.  —  Lo    scopo    preiipuo  della  cam- 

ntiovi    scavi    che    il    signor    Dorpfeld.  a>sistito  pagna    fatta  laltr'anno  a    Knossos    dal    signor 

dal  dott.  F.  (  loessler  e  dalla  signorina  .\.  l.isco.  Kvans.   con   la  preziosa  assistenza  ilei  sig.  .Ma.?- 

ha  eseguito  nell'estate  del  i qo 7  a /,«■///■,?,>,  l' isola  ckenzie,  era  quello  di   eseguire  ah-une  ricerche 

da  lui   identificata   con   X  Itlhika  di   Omero.   In  e     studi     lomplementari     intorno    al     [lalazzo. 

seguito  a   tali   scavi   sappiamo  i  he   prima    del-  Poco  [uima   del  loio  arrivo  in  Creta  s'era  sco 

l'età   dorica    tutta    la    campagna   di  Xi,ln,    nel  pena   fortuitamente  a   circa   un    miglio  a   nord 

mezzo  della  costa  orientale  dell' isola,  era  ahi-  del  palazzo,   nella   direzione   della   tomba  reale 

tata    da    una    popolazione    la    quale    aveva    la  ivedi   Evans,    /'//(•  />/■(■/// vAvvc    tiniihs  0/  A'//<iyu>s, 

stessa  ceramica  monocroma  che  si   e   litrovata  p.    136  e  segg.).    una    fila  di   blocchi  ciclopici, 

in   tutti  i  sedimenti  .'\chei  iirimilivi.  a  (  ìlvmpia.  che  faceva  pensare  a  qualche  altro  simile   ino- 

a  Pv'los.  a  Dodona,  in  Tessaglia,  ceiainii  a  che.  numento  sepolcrale,  (di  scavi  ilimnstrart.mo  che 

come  si   disse,  il   Dorpfeld  associa   e on   quella  i  blix chi   non   erano  al  posto,  ma  sotto  aii  essi 

di   Villanova   e   di   Hallstatt.   .Ah  une  delle  c:ase  misero  in  luce  due  picr ule   tombe  scavate  nella 

sono  in  pianta  ovali,  .altre  quadrangolari.  1  morti  roicia  tenera,  le   quali   nella   forma  e  in   alcune 

si  seppellivano  rannicchiati  entro  l'osse  rivestite  particolarità    del    contenuto    rapijresentano    la 
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tradizione  minoica,  ma  appartengono  al  pe- 
riodo in  cui  già  era  compiuta  la  colonizzazione 
dorica  di  una  gran  parte  dell'isola  (Soo  circa 
a.  Ci.  .-Mcune  spade  rinvenute  sono  del  tipo 
del  continente,  in  ferro;  urne  cinerarie  si  sono 
sostituite  alle  più  antiche  sepolture  ad  uma- 
zione, ma  i  motivi  ornamentali  dei  vasi  fittili 
trovati  mostra  la  continuazione  di  molti  tipi 
decorativi  dell'epoca  micenea.  Nell'altra  tomba 
si  conserva\ano  circa  cento  vasi  e  fia  essi  le 
pili  importanti  urne  cinerarie  mostrano  un 
nuo\o  sistema  di  ornamentazione  geometrica 
policroma,  in  cui  domina  il  rosso  acceso  e  i 
colori,  imperfettamente  fissati,  rispondono  a  un 
uso  puramente  funerario.  Su  uno  dei  vasi  ve- 
donsi  rappresentate  immagini  di  una  dea  e  di 
un  dio  guerriero  posti  sopra  basse  basi.  Log 
getto  più  singolare  è  un  idolo  muliebre  in  ferro. 
I  saggi  nell'area  del  jjalazzo  hanno  dato 
importanti  risultati.  Sotto  il  pavimento  del 
piazzale  occidentale  dell' epoca  del  secondo 
palazzo,  fu  spurgato  una  specie  di  pozzo  cn- 
colare  rivestito  di  sassi,  del  diametro  ili  circa 
ni.  6  e  della  prnfciidit.i  di  m.  .v^'S-  tì"o  al 
fondo  intonacato.  1, 'originaria  destinazione  di 
questo  pozzo  è  ignota,  ma  il  suo  Kintenulo 
ha  grande  importanza  perche  mostra  che  quan 
ilo  il  i..a\imento  del  cortile  fu  esteso  fin  sopra 
il  pozzo,  questo  fu  riempito  con  uno  scarico 
contenente  a\anzi  cei amici  del  jnimo  periodo 
del  palazzo  posteriore  i. Medio  minoico,  ni'. 
In  tal  periodo  (he  non  scende  più  giù  del 
secolo  XVIII  a.  C.  e  che  corrisponde  al  mas- 
simo fiore  della  cultura  minoica,  l'arte  cretese 
raggiunse  una  straordinaria  perfezione  e  natu- 
ralezza. Fra  la  terra  di  colmatura,  oltre  a  nu- 
merosissimi frammenti  di  vasi  fittili,  furono 
trovati  alcuni  piccoli  rilievi  rappresentanti 
granchi  marini,  gusci  di  conchiglie  e  zoofiti 
di  tal  perfezione  tecnica  che  da  principio  fu- 
rono presi  per  veri,  l'assi  appartenevano  ad  una 
specie  di  grande  bacino  che  ]iare  rappresen- 
tasse come  un  acquario.  Pezzi  di  affresc  hi  e  di 
rilievi    in  stucco  furono  trovati   nel  medesimo 


strato  e  poiché  questo  è  sicuramente  datato 
al  primo  |)criiHl(.i  del  palazzo  ijosteriore,  .si 
deve  concludere  che  pure  degli  altri  affreschi 
e  stucchi  molti  [liu  che  non  si  credeva  appar- 
tengono a  tale  jieriodo.  Interessante  è  pure  il 
ritro\amento  dei  piedi  e  di  altre  parti  di  ipiei 
focolari  in  stucco  [lortatili  ch'erano  in  uso  nel 
palazzo.  .Alcuni  di  essi  avevano  dipinto  sul- 
l'orlo un  ornamento  a  onda  che.  nel  suo  ]iiii 
tardo  aspetto,  si  ritrova  sull'orlo  del  focolare 
fisso  nel  iih'xdri'iì  di  Micene,  focolare  che  certo 
deriva  da  quello  cretese  portatile,  ma  che  sul 
continente,  a  causa  del  maggior  freddo,  di- 
venne fisso  e  più  grande. 

Melle  pitture  murali  del  palazzo  di  Knossos 
le  azioni  atmosferic  he  hanno  messo  alla  luce 
ali  uni  altri  resti  ncH'anticamera  della  sala  del 
trono.  Ivi  sopra  a  una  fascia  dipinta  a  imita- 
zione del  marmo  venato  —  ornamento  frequente 
nell'ultiiia  epoi  a  minoica  —  è  comparso  il 
contorno  (l'una  zampa  liovina  jier  cui  sembra 
clic  le  pareti  del  \aiio  fossero  decorate  con 
< piali  he  scena  del  preferito  spettacolo  della 
giostra  del   toro  (ry'j;o/.'z.i"a'i'i7.). 

Si  riciuderà  che  tra  gli  avanzi  di  affreschi 
trovati  nei  vani  a  nord  del  cortile  centrale 
furono  raccolti  alcuni  frammenti  di  miniature, 
rappresentanti  grupiii  di  uomini  e  di  donne, 
fra  cui  alcune  dame  \estite  alla  moda  e  aflac- 
ciate  ai  balconi  <li  un  grande  edificio,  forse 
dello  stesso  palazzo,  poco  lungi  da  uno  di  quei 
sai-elh  con  colonne,  caratteristici  della  religione 
minoica  [Aiiiiiuìl  <>/  tlh-  J^ntnìi  School,  Knossos. 
11)00,    p.    461 

Il  signor  h'.vans.  aiutato  dal  signor  (lilliéron, 
ha  potuto  riconnettere  i  frammenti  e  ricosti- 
tuire il  ipuidro:  un  sacello  con  la  parte  cen- 
trale so|)raelevata  e  le  d.ue  ah  più  basse,  si 
innalza  nel  centro  del  quadro  sopra  un  basso 
muro  di  grandi  pietre  bianche.  Innanzi  alla  tac- 
I  lata  di  esso  si  \ede  una  gran  folla  di  gente 
in  una  [liazza  e  iinero  già  prima  al  sig.  Evans 
era  \enuta  l'idea  che  un  sacello  di  quel  genere 
avesse  la  fronte  sul  cortile  centrale  del  palazzo. 
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In  iiucs^ta  idea  1'  l'j\ans  fu  confermato  dal  fatto 
trhe  nei  precedenti  scavi  della  facciata  occiden- 
tale del  cortile  erano  \enuti  in  luce  alcuni  indi/.i 
della  esistenza  di  un  santuario  colà.  In  un  pic- 
colo recesso  aveva  tro\ata  una  notevole  serie 
di  <  rettile  impresse  con  la  rappresentanza  di  una 
dea  stante  sopra  un  picco  ro((ioso  custodito  da 
leoni,  innanzi  a  un  sacello  del  tipo  di  quello 
della  miniatina  {Aiiiiiiaì  of  the  fìritis/i  ScIlh'I 
Knossos,  i()oi.  p.  28  e  seg.).  Dietro  a  qtiesto 
vano  fiH'ono  poi  scoperte,  sotto  il  pavimento,  le 
fosse  contenenti  il  tesoro  del  santuario  più  an- 
tico, con  le  statuette  in  porcellana  della  dea  dai 
.serpenti  e  delle  sue  adoranti,  con  la  caratteristica 
croce  in  marmo  venato  \  Aiiìiiial  of  tlu-  liiitis/i 
School,  Knossos,  igo;;,  p.  38  e  seg.  1.  Move  fosse 
precisamente  il  sacello  lo  hanno  indicato  le 
piogge  degli  anni  scorsi  ;  sulle  lastre  che  se- 
gnano il  limite  di  questa  parte  <lel  cortile 
centrale  sono  ajiparse  le  tracce  delle  basi  di 
due  paia  di  piccole  colonne  che  corrispon- 
dono benissimo  a  quelle  delle  ali  del  san- 
tuario e  il  recesso  nel  quale  furono  trovate  le 
cretule  con  1  immagine  della  dea.  corrisponde 
all'interno  dell'ala  nord.  Fra  le  due  ali  v'c  nella 
facciata  una  distanza  che  corrisponde  allo  spazio 
occupato  dalla  parte  centrale  sopraelevata  del 
tempio.  Così  è  possibile  di  tracciare  il  rilievo 
del  sacello  simile  a  quello  rappresentatoci  dal- 
l'affresco in  miniatura.  Saggi  complementari  e 
sezioni  di  mini  e  di  pa\  imenti  recarono  un'altra 
conferma  del  carattere  religioso  di  (jnesta  parte 
del  palazzo.  Sotto  ai  bamdii  in  pietra  e  dentro 
le  fenditure  dei  muri  della  prossima  stanza  delle 
tavolette  coi  carri,  furono  trovati  vasi  da  liba- 
zioni in  pietra  simili  a  quelli  del  tesoro  del 
sacello  e  due   lampade  ad  alto  piede  in  gesso. 

All'estremità  meridionale  del  corridoio  dei 
magazzini  occidentali  la  demolizione  di  alcune 
costruzioni  posteriori  ha  portato  alla  scoperta 
di  altri  tre  magazzini,  cosicché  il  numero  di 
questi  sale  da   18  a   21. 

Ma  i  migliori  risultati  di  questi  scavi  com- 
plementari si  ebbero  a  sud  e   sud-ovest,  dove 


ora  è  possibile  ricostituire- la  pi;inla  originaria, 
l.a  linea  dei  muro  in  gesso  che  si  considerò  fin 
qui  come  il  muro  esterno  del  palazzo  a  sud, 
risulta  essere  non  il  muro  esterno,  ma  l' interno 
lato  di  mi  ampio  corridoio,  del  (|uale  l'altro, 
lato  corrisponde  al  muro  esterno  del  palazzo. 
Se  inoltre  scoperta  tutta  la  [jianta  dell'ingresso 
meridionale  che,  come  il  portico  occidentale. 
a\eva  annessa  una  ]iiccola  stanza  di  guardia 
e  fuori  della  porta  meridionale  rimane  parte 
del  pa\iniento  d'un'antica  strada,  .\ltri  saggi 
praticati  in  i.juesta  regione  hanno  ine  ontrato 
una  serie  di  fabbriche  del  palazzo  il  i]Uale 
dunque  stendevasi  a  sud-o\est  fin  dove  si  cre- 
deva che  più  non   esistesse. 

Insieme  a  tali  scoperte  tm'altra  multo  im[:inr- 
tante  fu  fatta  all'ingresso  meridionale,  b.splo- 
randosi  le  fondazioni  di  quest'ala  si  notcj  la  se- 
zione di  una  grande  tomba  a  tlitilo^  tagliata  nella 
roci  ia  tenera,  l.a  tholos  era  (-olma  d'avanzi  di 
suppellettili  [iiu  recenti  e  ili  mucchi  di  fram- 
menti di  \asi  appartenenti  all'epoca  del  più  an- 
tico palazzo  minoico  {r,-rii'.ìc  iiieJin  iimioiiii  II. 
.Alcune  fondazioni  ai)partenenti  al  mtiro  meri- 
dionale s'erano  approfondite  in  essa  e  una  fila  di 
antichissimi  condotti  m  terracotta  ben  hnorati. 
la  tra\ersa\a.  Ibi  tasto  fatto  nell' interno  della 
tlì,>lii^  ancora  non  ne  ha  raggiunto  il  fonilo,  ma 
non  \'e  dubbio  che  si  tratti  di  una  tomba  del 
ti])!!  di  quelle  scoijerte  in  questi  ultimi  anni  a 
Koumasa   e  ad   H.   Triada. 

La  tholos  apparterrà  certo  ad  epoca  anteriore 
ai  palazzi  cretesi,  ma  trovandosi  nell'ambito 
della  reggia  di  Knossos,  chi  sa  quali  rivela- 
zioni pui'i  offrirci. 

Una  nuova  zona  di  terreno  annessa  al  pa- 
lazzo a  sud  si  presenta  dunque  all'esplorazione 
e  molti  problemi  di  grande  importanza  sorgono, 
fra  cui  quelli  che  si  riferiscono  all'antichissima 
■  tomba  suddetta. 

-Anche  sul  lato  nord  del  palazzo  ricerche 
Complementari  su  larga  scala  si  riconoscono 
necessarie,  cosicché  un  grande  la\oro  di  esplo- 
razione   e    di    studio    si    do\rà    fare   ancora    a 


Knossos  piinia  che  si  possa  mettere  mano 
alle  publili("uioni  definitive  iDa  un  articolo 
de)  sig.  A.J.  Evans  nel  7 '////<:<  del  15  luglio  1907. 
Cfr.  Il7.vz.5-/.vai7.  31  ottobre  igo;,  p,  60  e  seg.\ 

^*;;.  A  F/ii!istos,  nella  ])rimavera  del  1907.  la 
missione  archeologica  italiana,  di  cui  fecero 
parte  il  sottoscritto  incaricato  della  direzione  e 
il  sig.  Enrico  Stefani  pei  rilievi  e  le  riproduzioni 
grafiche,  ha  continuato  i  lavori  nell'area  del  pa- 
lazzo, eseguendovi  scavi  complementari  e  studi 
di  dettaglio.  Oltre  ai  mezzi  forniti  dal  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  e  dalla  Reale 
Accademia  dei  Lincei,  la  Missione  ebbe  un 
generoso  contributo  dal  senatore,  prot".  D.  Com- 
paretti. 

Ee  ricerche  l'urono  anzitutto  praticate  nel 
palazzo  primitivo,  di  cui  l'anno  scorso  si  esplorò 
tutta  l'ala  occidentale  ad  est  del  muro  a  orto- 
stati e  del  pro[>ileo  di  sud-ovest  \Ausonia,  1, 
pag.  1146  seg.''.  Nella  parte  \niì  settentrionale 
di  quest'ala  dell'antichissimo  edificio,  cioè  nella 
parte  comijresa  fra  il  cosiddetto  santuario  a 
sud.  la  gradinata  teatrale  ad  ovest  e  i  due  sca- 
loni del  palazzo  posteriore  sugli  altri  due  lati. 
si  sono  scoperti  altri  vani,  cioè  un  piccolo  cor- 
ridoio il  quale  avendo  il  suo  ingresso  sul  fianco 
orientale  della  gradinata  teatrale  la  soglia  della 
porta  trovasi  sul  quinto  gradino,  dal  basso'^i  gira 
l)oi  da  ovest  a  est  e  riesce  in  un  vano  rettan- 
golare a\ente  pareti  e  ])a\imento  tagliati  dalla 
viva  roccia  ni.  3  ^■'  1.70  .  Il  pavimento,  ch'era 
coperto  da  un  sottile  strato  di  terra  annerita 
e  carboniosa.  presenta  nel  mezzo  una  cavità 
circolare  1  diametro  cm.  70  '.  Xell'  interno  del 
vano  furono  trovate  parecchie  lucerne  d' im- 
pasto grossolano,  vasi  di  pietra,  boccali,  tazze 
ed  altro  vasellame  fittile  dipinto  a  ornati  chiari 
su  fondo  scuro  lucente  [Ptriotio  medio  mimnco 
II-IIIj,  insieme  ad  ossa  combuste  di  animali, 
per  cui  senibra  che  in  ijnel  vano  si  p)ossa  ri- 
conoscere una  specie  di  fossa  da  sacrifici. 

(ìli  ultimi  scavi  hanno  moltre  scoperto  il  lato 
settentrionale  del  corridoio    che    dal   propileo 


IV.  pianta  in  JAw/////,v///  antichi,  xiv.  tav.  XX\"I. 
n.  3)  introduce  verso  est  nel  jialazzo  primitivo. 
Rimosse  alcune  costruzioni  di  epoca  posteriore, 
che  lo  ingombravano,  il  (Corridoio,  che  costi- 
tuiva uno  dei  principali  ingressi  da  ovest  al 
palazzo  primitivo,  si  delinea  ora  chiaramente. 
Ee  sue  pareti  sono  coperte  d'intonaco  dipinto 
in  color  grigio;  il  pavimento,  che  sale  molto 
.sensibilmente  verso  est.  è  a  lastroni  rettango- 
lari di  gesso.  Misura  m.  2.80  in  larghezza  e 
piti  di  m.  10.30  in  lunghezza,  ma  questa  non  si 
può  esattamente  misurare  perchè  ad  est  il  cor- 
ridoio trovasi  sbarrato  dalle  ciclopiche  costru-. 
zioni  della  facciata  occidentale  del  palazzo  po- 
steriore che  scendono  a  grande  profondità. 

In  un  pozzo  di  .saggio,  aperto  j^ochi  metri 
l)iù  a  sud  del  corridoio,  dove  il  muro  della  fac- 
ciata occidentale  del  secondo  palazzo  forma 
sporgenza  \  erso  o\  est,  si  è  constatato  che  dette 
sostruzioni  scendono  alla  profondità  di  m.  4, 
e  si  sono  scoperti  due  muri  formanti  angolo 
a  sud-ovest,  i  quali,  per  essere  fondati  ad  un 
livello  più  basso  delle  costruzioni  così  del  se- 
condo come  del  primo  palazzo,  sembrano  ap- 
partenere ad  un'epoca  anche  più  remota  di 
quella  cui  risale  <iuest'ultimo. 

I  nuovi  la\ori  eseguiti  nel  palazzo  posteriore 
hanno  dimostrato  che  dalle  ricerche  comple- 
me.ntari  e  dai  tasti  nel  sottosuolo  si  può  atten- 
dere la  soluzione  di  molti  quesiti  relativi  al- 
re|)Oca  e  alla  conformazione  delle  singole  parti 
dei  due  edifici.  Dei  vani  a  sud  del  cortile  48 
I  V.  pianta  in  M<>/iì/iiie/ìti  antic/ii,  XIV,  tav.  XXVI) 
si  sono  scoperte  le  fondazioni  del  lato  setten- 
trionale e  si  è  riconosciuto  che  lo  stesso  cor- 
tile 48.  cinto  da  grandi  muri  a  blocchi  squa- 
drati, esisteva  già  nel  palazzo  primitivo,  ma  fu 
incorporato  in  iiuello  posteriore  con  notevoli 
modificazioni  ed  aggiunte,  fra  cui  quella  del 
muro  con  zoccolo  a  blocchi  che  attualmente 
divide  il  vano  47  dal  vano  48. 

Ma  il  lavoro  più  notevole  eseguito  nel  se- 
condo palazzo  è  stato  quello  per  cui  ora  ben 
si  delinea  la  pianta  delle  costruzioni   che   oc- 


dipano  la  più  alta  terrazza  dell'edificio  a  nord, 
e  al  centro  delle  (piali  trovasi  il  cosiddetto /c- 
ristilio.  Di  questo  restavano  al  posto  solo  le 
basi  delle  due  estreme  colonne  settentrionali 
dei  lati  est  ed  o\est:  alcune  basi  si  trovavano 
pure  erratiche  nell'area  del  peristilio  stesso  e 
nei  vani  contigui,  (ili  ultimi  scavi  hanno  messo 
in  luce  le  fondamenta,  a  grandi  lastre  di  cal- 
care, di  altre  otto  colonne.  Le  colonne  adunque 
erano  dodici  in  tutto,  quattro  su  ciascun  lato. 
L'area  da  esse  compresa  era  scoperta,  e,  come 
tutte  le  parti  del  palazzo  esposte  all'aria  libera, 
pavimentata  con  uno  strato  di  calcestruzzo  ; 
tutt' intorno  girava  il  portico  il  cui  pavimento 
è  fatto  invece  con  lastre  di  gesso.  La  deno- 
minazione di  peristilio,  applicata  al  vano  di- 
stinto in  pianta  col  n.  74  apj.iarisce  dunque 
del  tutto  esatta,  anzi  in  tale  costruzione  noi 
possiamo  riconoscere  il  prototipo  del  ]ieri- 
stilio  classico.  Nel  ])avimento  del  medin  in- 
tercolunnio dell'ala  orientale  si  osserva  1  im- 
bocco d'un  canale  di  scarico  per  lo  smaltimento 
delle  acque  AtWiiiipììiiniiin.  L'imbocco  è  costi- 
tuito da  un  vaso  fittile  cilindrico,  aperto  in  alto 
e  sopra  il  lato  da  cui  si  dijìarte  il  canale,  latto 
con  sassi  e  intonacato  al  pari  del  vaso  stesso. 
11  canale,  traversando  il  grande  muro  a  I)locchi 
che  sostiene  ad  est  il  terrapieno  del  peristilio, 
doveva  sboccare  all'angolo  nord-o\est  del  cor- 
tile 48. 

K  assai  importante  il  fatto  che  un  simile 
imbocco  di  canale,  costituito  da  un  \  aso  fittile 
cilindrico,  si  è  trovato  pure  jiresso  l'angolo 
sud-ove.st  dell'area  óg".  jjoco  sotto  al  suo  pavi- 
mento di  calce  e  sassolini,  tangente  al  listone 
su  cui  restano  le  basi  di  tre  colonne  II  ca- 
nale che  passa  sotto  allo  stilobate  e  (piindi 
va  con  forte  pendenza  in  direzione  nord-ovest. 
era  già  comparso  negli  scavi  del  i<)02  '  Mt'/iii- 
lììCììti  aiiticìii.  XIV.  p.  4121.  ma  ora  apparisce 
evidente  la  sua  intima  relazione  con  l'area  69'. 
Questa  doveva  essere  scoperta  e  il  (anale 
stesso  serviva  allo  smaltimento  delle  ac(|ue  pio- 
vane. Cosi  riceve  una  definitiva  conferma  l'opi- 


nione del  dott.  Mackenzie  [Aiiniial  of  t/ir  Hri- 
tìsh  School,  XI,  p.  i()4  e  seg.  .  ormai  da  tutti 
accettata  1  v.  D(jrpfeld  in  Atlnii.  Mitfii!tini;i/ì, 
igoy.  p.  5<So"i.  che  nelle  costruzioni  67-6(/  si 
deve  riconoscere  niente  altro  che  un  ingresso 
ufficiale,  un  grandioso  pro]iileo.  il  cui  duplice 
passaggio  ha.  sul  lato  ovest,  un  portico  con 
una  sola  colonna  681  e,  sul  lato  est.  un  ]>or- 
tico  con  tre  colonne  lói^  .  aperto  sopra  un  cor- 
tile o  pozzo  di   luce  '69'  . 

Sul  portico  settentrionale  del  cortile  74  si 
aprono  grandi  jiorte.  allineate  da  est  a  ovest, 
e  comunicanti  con  sale,  di  una  delle  quali  resta 
il  pavimento  a  lastre  romboidali   di  gesso. 

In  connessione  col  ])cristili()  s'è  inoltre  sco- 
perto uno  stretto  corridoio,  il  quale  dal  ciglio 
settentrionale  dell'acropoli,  scende  contiguo  al- 
l'ala ovest  del  ])ortico  e  riesce  alla  porta  che 
trovasi  all'angolo  sud-ovest  del  peristilio  stesso. 
Ma  anche  più  interessante  di  t.-de  comunica- 
/ione  fra  l'esterno  e  i  portici  del  peristilio  è  la 
comunicazione  che  si  \ede  esistere  fra  ([uest'ul- 
tiino  e  il  ([uartiere  privato,  situato  ad  un  liveUo 
più  basso,  a  est  e  nord-est.  Prima  si  credeva 
che  la  terrazza  superiore  coi  portici  non  co- 
municasse direttamente  coi  vani  del  pianter- 
reno, e  d'altra  parte  non  S'  potexa  compren- 
dere l'ufficio  della  scala  76  che  sale  per  due 
rami)e  da  est  a  ovest  fra  le  sale  50  e  7(1 
;cfr.  pianta  in  J/c//.  antichi,  XR'.  tav.  XX\'I  . 
Ora  la  pianta  di  questa  parte  del  palazz(.)  a]i-^ 
parisce  chiarissima  [lerchè.  all'angolo  nord-est 
del  peristilio,  s'è  rimesso  in  luce  un  \ano  in 
cui  poteva  svolgersi  una  terza  rampa,  completa- 
mente distrutta,  della  scala  76.  rampa  che.  sa- 
lendo da  nord  a  sud.  riusciva  esattamente  sotto 
il  portico  orientale  del  peristilio.  Ksisteva  dun- 
que una  relazione  intima  e  diretta  fra  il  quar- 
.tiere  privato  del  pianterreno  e  la  sovrajjposta 
terrazza.  ;  Cfr.  HolLttiiw  J  Arie  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  I.  8.  p.  26  e  seg.,  dove  alla 
\ì.  28  e  seg.  è  pure  dato  un  cenno  delle  s(-o- 
jjerte  fatte  dalla  missione  italiana  nella  città 
ellenico-arcaica  di  I'rinià\ 


124 


^■\.  Nei  pressi  di  Koiimàsa.  l'estate  scorsa,  il 
jirof.  Stefatid  Xanthoudidis  ha  proseguito,  a 
si)e>e  del  Governo  Cretese,  le  sue  esplorazioni 
in  abitati -e  se])olcreti  della  primitiva  e  media 
età   minoica.  ' 

1.  In  località  C/nis/i's.  a  un'ora  a  sud-ovest 
di  Koumàsa.  sopra  un'alta  catena  montagnosa 
ha  scoperto  le  ro\ine  di  un  nuovo  abitato  e 
vicino,  nn  poco  |iiu  in  basso,  una  tomba  a 
t/io/i'ì  ad  esso  a]>partenente.  La  tomba,  della 
forma  e  del  tijjo  di  quelle  di  Koumàsa.  misura, 
pel  diametro  interno  ni.  6.50;  il  suo  muro  pe- 
rimetrale, .spesso  m.  T.50.  si  lonserva  in  alcuni 
punti  fino  all'altezza  di  m.  1.70;  la  porta,  come 
nelle  tombe  simili,  trovasi  ad  oriente,  ^"erallo 
stati  deiJDSti  gran  (piantità  di  morti,  le  cui  ossa 
formavano  uno  strato  alto  quasi  mezzo  metro. 

L'abitato  e  per  cimseguenza  la  tomba  sembra 
che  fossero  po\eri.  ma  la  tlii'!o<  prima  che  ca- 
desse in  rovina,  dovette  rimanere  ajierta  [tercìié 
la  penta  imn  si  trovo  al  posto  e  probabilmente 
allora  vi  entrò  dentro  gente  e  he  rimosse  i  depo- 
siti funerari  e  portò  via  \\  più  e  il  meglio  della 
sujipellettile.  Perciò,  associati  alle  ossa,  si  tro- 
varono soltanto  alcuni  vasi  fittili  della  ])rimitiva 
epoca  minoica  e  pochi  degli  oggetti  di  pietra 
e  di   terracotta  comuni   in   simili  tombe. 

2.  .\  mezz'ora  dai  villaggi  di  Koumàsa  e  di 
Vasiliki,  nel  piano,  il  sig.  .Xanthoudidis  ha  sco- 
perto due  altre  tombe  a  llioloi,  l'una  in  loca- 
lità Sili, imi  e  l'altra  alcune  centinaia  di  metri 
più  a  nord,  in  località  Ki'iitioki'ra.  Sono  am- 
bedue costruite  alla  maniera  di  ([uelle  di  Kou- 
màsa ed  hanno  rispettivamente  m.  5  e  m.  5.50 
di  diametro.  Tutta  la  supiiellettile  e  persino 
le  ossa  ne  erano  state  rimosse,  sicché  non  si 
ricujieraroiio  se  non  ])ochi  frammenti  cii  pic- 
coli vasi  fittili  cilindrici  con  anse  tli  presa, 
d'epoca  minoica  primitiva  e,  dalla  tomba  di 
SiiìtUiii  due  piccole  e  sottili  asce  in  bronzo  a 
un  solo  taglio. 

3.  In  località   /'m/i,    ]jresso    l'asiìikà   Aiioja, 


un  poco  ad  est  della  tomba  a  tholos  scoperta 
nel  1006."  lo  Xanthoudidis  ha  esplorato  una 
fossa  con  |)areti  a  costruzione  ,  m.  51;  pro- 
fonda m.  2\  contenente  ossa  umane,  fra  cui  si 
trovavano  vasi  di  pietra  e  di  terra  cotta  (stile 
di  Kamaresi  e  un  sigillo  di  cristallo  di  rocca. 
La  tomba  appartiene  al  periodo  medio  minoico 
e  le  ossa  non  presentano  tracce  di  combu- 
stione, mentre  (pielle  della  tomba  scoperta 
nel    1006  erano  annerite  e  bruciate. 

4.  In  località  Drakóiici,  fra  i  due  villaggi  di 
Finii-H(>'araiig(i/! a  St<!7'ii\<,  sono  venuti  in  luce  un 
luiovo  abitato  con  due  tombe  a  t/tolos  che  risal- 
gono alla  media  e  primitiva  età  minoica.  Nella 
prima  tomba  idiam.  m.  7)  molti  cadaveri  gia- 
cevano sepolti  tnivo  iiirnakci  fittili  e  pit/ioi  co- 
muni;  vi  si  trovarono  pure  vasi  di  pietra  e  di 
terracotta  e  due  sigilli  in  steatite  In  connes- 
sione con  la  tomba  stessa,  presso  il  suo  in- 
gresso, ad  est  vi  sono  piccole  costruzioni  qua- 
drate le  quali  contenevano  ptire  cadaveri  de- 
jiosti  in  liìiiiiikci  e  pitìioi. 

In  una  di  tali  camerette  si  sono  trovati  circa 
cinquanta  vasi  di  terracotta  del  principio  della 
merlia  età  minoica,  cioè  tazze,  boccali,  bacini 
ornati  con  fasce  dipinte  e  con  rilievi  à  la  bar- 
h:>tiiii'.  La  seconda  tomba  era  stata  usata  ab 
l'epoi  a  micenea  ed  impicciolita  da  un  secondo 
muro  interno  costruito  lungo  l'emiciclo  setten- 
trionale f(jrse  per  dare  maggiore  solidità  alla 
/hii/i'i.  Da  essa  provengono  anche  frammenti  di 
vasi   del  tardo  periodo  minoico. 

5.  Infine  in  località  Tsi/iji^oi/nia.  sotto  al  vil- 
laggio di  Koumàsa,  nel  piano,  si  è  scoperto 
un  villaggio  miceneo  del  quale  il  sig.  Xanthou- 
didis ha  esplorato  e  rimesso  in  luce  solo  una 
grande  casa  (m.  14,-,  12).  I  muri  sono  fatti 
di  grandi  blocchi  lavorati  e  la  casa  è  spartita 
in  piti  vani  da  muri  interni.  L'epoca  di  tale 
costruzione  e  del  villaggio  stesso  è  indicata 
dal  trovamento  di  un  rhyti'ii  fittile  e  di  fram- 
menti di  vasi   micenei. 


W-di   Aìisv, 


I,    1906,  p.    no. 


(>p.    Clt.,     I,     1906,    ]).     I  I  I. 
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Il  più  importante  risultato  degli  scavi  del 
sig.  Xanthoudidis  consiste  neira\er  mostrato 
che  nei  luoghi  da  hii  esplorati  si  dovevano  ad- 
densare frequenti  centri  abitati  della  primitiva 
epoca  minoica,  dacché  a  Koumasa  e  nei  pressi, 
alla  distanza  di  un'ora,  si  sono  tino  ad  oggi 
scoperti  non  meno  di  sette  abitati  con  le  re- 
lative tombe  a  tìioìos,  cioè  a  Koumàsa  stessa, 
ad  ILi!;ììia  Eircm;  a  Porti,  Christós,  Stillimi. 
Koiitsokirn,  Drakóìiis. 

E  molto  probabile  che  simili  agglomeramenti 
di  centri  abitati  esistano  pure  in  altre  parti  del- 
l'isola  non  ancora  esplorate  e  che  future  ri- 
cerche portino  in  luce  più  coi)iosi  e  forse  più 
ricchi  avanzi  dell'antichissima  civiltà  minoica 
che  precede  il  massimo  splendore  della  cultura 
cretese,  quale  ce  lo  rivelano  i  palazzi  di  Knossos, 
di  Phaestos  e  di  H.  Triada  con  le  splendide 
suppellettili  in  essi  trovate.  C'fr.  X.^nthoudiius 
in  lly.vajr.vaiy..  15  novembre  1907.  p.  91  e  seg  . 

^.ji.  Psciìii,  r  isolotto  in  cui  il  sig.  R.  B.  Seager 
fin  dal  1906  eseguisce  scavi  a  sue  spese.'  è 
lungo  circa  due  chilometri,  largo  uno  e  in  esso 
le  ruine  giacciono  sopra  una  lunga  punta  di 
terra  che  sporge  fuori  dal  suo  lato  est.  Nella 
costa  meridionale  di  questo  promontorio,  si 
apre  un  piccolo  porto  ben  adatto  per  navi  pic- 
cole com'eran  quelle  dell'antichità,  e  dal  porto 
la  via  principale  conduce  su  all'abitato  per 
mezzo  di  lunghe  rampe  di  scale.  Al  sommo 
della  collina  la  via  si  dirama  in  quattro  parti 
traversando  tutta  la  spianata  superiore.  Le  case, 
simili  a  quelle  di  (Journià.  sono  costruite  con 
pietre  rozzamente  squadrate  e  nessun  muro  a 
blocchi  quadrati  od  altro  può  richiamarci  a  un 
palazzo;  case  grandi  vi  sono,  ma  per  l'architet- 
tura non  difteriscono  da  quelle  piccole.  I.a 
città  fu  una  prima  volta  abitata  dalla  metà  ilei 
primitivo  periodo  minoico  al  |irincipio  del 
medio  periodo  in  cui  fu  completamente  di- 
strutta.  Rifabbricata  alla  tìne  di  questo  stesso 

'    Vedi  Ausonia,    1,    1906,   \>.    Ilo. 


periodo,  tiori  durante  il  primo  terzo  del  pe- 
riodo successivo,  ma.  distrutta  nuovamente,  da 
allora  fina  ai  tempi  romani  non  jiresenta  più 
alcuna   traccia   di  occupazione. 

1  migliori  trovamenti  appartengono  ali  epoca 
della  finale  distruzione,  e  comprendono  circa 
settantacinque  vasi  e  lampade  in  pietra,  otto 
grandi /////('/  con  ornamenti,  molti  piccoli  vasi  e 
un  rilievo  in  stucco  rappresentante  una  dama 
minoica  in  veste  riccamep.te  ricamata.  Tutti 
questi  oggetti  datano  dal  principio  del  tardo  pe- 
riodo minoico  e  sebbene  non  manchino  vasi 
dello  stile  chiamato  dall'  Evans  Palace  Stvle 
pure  questi  provengono  da  uno  strato  stes.so 
che  quelli.  Pare  infatti  che  né  a  Pseira.  né  a 
Gournia  esistano  abitazioni  delli  metà  del  tardo 
periodo  minoico  (epoca  del  ».  Palace  Style  '1  e 
il  Seager  crede  che  i  due  periodi  lardo-minoico  I 
e  tardo  minoico  II  possano  compenetrarsi  in 
uno  solo  nella  Creta  orientale  e  che  il  Pa- 
lace Stvle  non  abbia  avuto  un'  individuale 
esistenza  fuori  di   Knossos. 

Una  delle  graadi  giarre  e  forse  il  più  bel 
jjezzo  fra  i  grandi  vasi  del  periodo  tardo  mi- 
noico I;  ha  sull'omero  una  fascia  a  teste  bo- 
vine con  bipenne  fra  la  corna,  manichi  di  forma 
singolare  e  ricchi  disegni  di  s])irali  e  volute,  i 
cui   dettagli  risaltano  dipinti   in   bianco. 

Le  suppellettili  più  antiche  sono  rappresen- 
tate dai  depositi  trovati  sotto  ai  pavimenti 
delle  case  del  tardo  periodo  minoico  J,  ma  gli 
oggetti  più  belli  provengono  da  un  sepolcreto 
jirimitivo  della  parte  meridionale  dell'  isola, 
dove  s' incontrarono  circa  trentatre  tombe  ap- 
partenenti al  periodo  minoico  ];irimitivo  II,  III, 
e  al   priiu-ipio   del  periodo  susseguente. 

Le  tombe  erano  di  tue  ti]ji.  cioè  consiste- 
vano in  un  semplice  seppellimento  sotto  una 
roccia  sporgente  senza  chiusura  di  muro  o  ili 
.lastroni,  oppure  riproducevano  il  tipo  caratte- 
ristico delle  Cicladi,  per  es.  di  Amorgos,  di 
Svros.  Le  fosse  misurano  in  generale  m.  2  ,•  i. 
sono  riv  estite  e  chiuse  da  sottili  lastre  di  pietra 
e  contengono  avanzi  di    scheletri,  su  cui  non 


si  riscontra  alcun  segno  di  combustione.  As- 
sociati allo  scheletro  un  gran  numero  di  pic- 
(■oli  vasi  in  pietra  e  in  terracotta,  dei  quali 
alcuni  molto  belli  somigliano  ad  altri  trovati 
nelle  tlioloh  di  Koiunàsa.  Soprattutto  notevole 
è  slata  m  l'seira  raljl»indan/a  dei  vasi  in  i>ietra. 
di  I  ui  case  e  tombe  hanno  dato  circa  centocin- 
quanta esemi)lari.  e  la  fine/.za  dei  vasi  dipinti 
che  possono  ritenersi  fra  i  più  belli  fin  c]ui 
lunati  in  dep'  siti  del  tardo  periodo  minoico  I. 
Pseira.  al  pari  di  (lournià.  ci  offre  dunque 
l'immagine  di  una  piccola  città,  con  relativo 
sepolcreto  dei  piìi  antichi  tempi  della  civiltà 
minoica;  tiUti  gli  antichi  strati  colà  riman- 
gono indisturbati  e  coiiser\auo  le  testimonianze 
d'una  floridezza  maggiore  ancora  di  (.|Uella  di 
(roiunià. 

11  Seager  ha  fatto  altresì  mi  piccolo  saggio 
di  scavo  sulla  terra  ferma,  di  fronte  a  Pseira. 
nella  località  di  Mi'i/iì,'s.  .Anche  colà  trovasi 
mia  piccola  città  ]ireistorica  simile  a  quelle  di 
Pseira  e  di  (lournià.  che  comincia  nella  prinii- 
ti\a  epoca  minoica  e  continua  fino  ai  tardi 
tempi  minoici.  Una  gr.ande  anfora  di  questa 
epoca  e  singolarmente  bella  t'fr.  R.  B.  Seager 
in  llzvz.r///-/'.-/,  31  ottobre  i<)07,  p.  61  e  seg.;. 

.;.*.;.  Un  poco  ad  o\est  dell'odierno  villaggio 
di  Màh-iii,-.  che  trovasi  presso  la  costa  settentrio- 
nale dell'isola  a  circa  iS  chilonietri  ad  ovest 
della  Canèa,  nell'aprile  dell'anno  decorso  è 
stata  scoperta  casualmente  sopra  una  piccola 
altura  una  tomba  a  tlinloi,  costruita  con  lilocchi 
s(iuadrati  di  pietra  calcare,  a  commettiture 
rincalzate  da  pietre  più  piccole.  La  camera 
sepolcrale  rettangolare  \\w.  4.50X4  circa'  co- 
perta da  una  \olta  a  cupola,  somiglia  nell'ar- 
chitettura a  ima  tomba  scoperta  dal  sig.  Bo- 
san<|uet  a  Prai-ios  [Aniiiial of  tlu'  British  Scìuwl. 
\'ll[.  p.  246,  fig.  14.  La  cupola,  alta  circa 
m.  5.  consta  di  lilocchi  disposti  su  undici  ùle 
coiK'entriclie.  le  quali   s' innalzano  e  si   restrin- 


gono \erso  fallo,  terminando  al  culmine  con 
un  unico  parallelejjipedo.  La  porta,  larga  m.  x.30 
e  spessa  iiuanto  il  muro  in  cui  è  praticata,  cioè 
ni.  V.30,  ha  per  architrave  due  lastroni  di  pietra 
e  sopra  a  (p.iesti.  per  non  gravar  troppo  peso, 
è  lasciato  nella  parete  uno  spazio  vuoto  trian- 
golare, siccome  vedesi  nelle  grandi  tombe  a 
cupola  di  Micene.  .Vlla  camera,  pa\imeiitata 
con   lastre  di  pietra,  introduce  un  lìromos. 

Sebbene  nell'interno  della  tomba  si  siano 
tro\ati  soltanto  sei  scheletri  umani,  alcuni  car- 
boni e  un  pezzo  di  creta  azzurra,  tuttavia  si 
]iu(')  ritenere  che  la  costruzione  di  essa  risalga 
ad  epoca  micenea,  e  la  sua  scoiierta  ha  tanto 
maggiore  importanza  in  ciuanto  nella  jjarte  oc- 
cidentale di  Creta  si  conoscono  finora  ben  ]jochi 
avanzi  sia  di  costruzioni,  sia  di  suppellettili,  ri- 
feribili con   certezza  ad  epoca  preistorica. 

I'ik'i  darsi  che  la  tomba  non  fosse  isolata, 
ma  facesse  parte  di  uno  di  quei  gruppi  o 
rì'ìn-'jf^iu  in  cui  sogliono  trovarsi  riuniti  i  se- 
])olcri  coe\i.  Ceito  essa  presuppone  la  vicinanza 
di  un  centro  abitato,  e  infatti  nella  spianata  che 
si  estentle  sotto  la  tomba  fin  verso  la  spiaggia 
del  mare,  compariscono  spesso  avanzi  di  antichi 
muri  e  frammenti  di  vasi.  La  parte  sud-est 
della  siiianata  stessa  [jorta  il  nome  di  Palcó- 
i/wni  e  ([Uesto  evidentemente  accenna  all'an- 
tico abitato  che  colà  doveva  trovarsi  e  al  quale 
potrebbe  appartenere  la  tomba  a  tìwlos  sco- 
perta. 

il  prof  A.  N.  Jannaris,  che  dà  una  notizia 
intorno  a  tale  monumento  in  Conteiiiporary 
/\c-;'ic"i',  luglio  1907,  si  mostra  propenso  ad  at- 
tribuirlo piuttosto  alla  città  di  Pergatiios  che, 
secondo  la  tradizione.  Agamennone  fondò  nel 
suo  viaggio  di  ritorno  da  Troia  e  che  si  crede 
esser  stata  a  pochi  chilometri  a  sud-est  di  Md- 
leme  (Vetli  carta  di  Creta  in  Marlin i.  Mo/i. 
Ant..  VI.  tav.  'V'LX'JL:.  L'articolo  del  Jannaris 
è  riprodotto  in  MiiurVii.  voi.  XXN'IL  n.  34 
1  2<S   luglio    i()07  I. 

Lutei  Pf.rnikr. 
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E'I'RUSroi.OGIA. 

Etniria  ci  h'Jniuhi  iil-1  1\  voi.  della  R,;il- 
J'iiiaiio/Kìiiir  I'aulv-Wìssow  A.  (StuUgart.  kìo-j. 
ce.   720  8o6"i. 

Gli  articoli  che  meritano  di  essere  (|iii  se- 
gnalati in  modo  speciale  sono  quelli  che  s'in- 
contrano alle  \oci:  Etniriii  di  Ch.  Hiilsen. 
Etnisca  disciplina  di  C.  Thulin.  Elruskir  di 
(r.  Kòrte,  Etrnsìdschc  S[>racìic  di  F.  Skutsch. 

Il  iirimo  articolo  Etniria  (ce.  720-724'  con- 
tiene per  sommi  capi  lutto  ciò  clic  riguarda 
la  geografia  del  territorio  occu|jato  dagli  Etru- 
schi :  i  confini,  la  contìginazione  oro-idrografie  a. 
i  prodotti  naturali  !  metalli,  marmi,  grani,  vino, 
legnami,  hesliamei,  le  vie,  i  centri  abitati,  e 
la  tiivisione  amministrativa  fino  alla  caduta 
dell'impero   romano. 

Nel  secondo  articolo  Etrusia  Jiscipliiia  co- 
lonne 725-730)  è  trattata  sommariamente  quella 
parte  della  religione  degli  l'etruschi  che  ebbe 
fra  di  loro  il  massimo  svolgimento  :  la  scienza 
augurale.  La  trattazione  compiuta  dell'argt)- 
mento  è  rimandata  all'articolo  hanispices.  (Jui 
l'autore  indica  brevemente  il  contenuto  della 
dottrina  etrusca.  quale  risulta  dai  libri  sacri 
dell'Etiuria  ripartiti  secondo  Cicerone  in  tre 
gru])pi  di  libri,  hai iispìciiìi,  fiih^in-alcs.  riìiialis. 
1  libri  Itanispicini  formavano  la  parte  più  an- 
tica e  più  importante  della  disciplina  che  si 
faceva  rimontare  alla  livelazione  di  Tagcs  e 
riguardava  \' extispiciiim,  ossia  l'osservazione  delle  . 
vittime  sairificate.  In  alcune  ])rescrizioni  par- 
ticolari l'autore  vedrebbe  una  corrispondenza 
sicura  colla  dottrina  caldaica,  e  ritiene  (he 
Greci  ed    Etruschi    abbiano    derivata    la    loro 


dalla  medesinia  fonte,  d.uidole  poi  uno  svolgi- 
mento (li\erso.  I  libri  fiiìi^iira/is  derivavano  dalle 
rivelazioni  jiosteriori  della  ninfa  \'egoe  e  con- 
tenevano [nescrizioni  intorno  alla  ricen  ri.  .al 
significato,  e  al  modo  di  esjiiare.  rimuovere  o 
attirale  il  tulinine.  (Juesta  p.irte  della  disci- 
plina, meglio  conservata  dalle  finiti,  mostra 
speciale  affinità  colla  dottrina  praticata  dai 
Greci.  1  libri  ri/i/alcs  contenevano  l'enuinera- 
zione  dei  riti  o  delle  modalit.à  secondo  le  ipiali 
dovevasi  svolgere  tutta  (juanta  la  vita  religiosa, 
SOI  iaie  e  politica.  Otielle  parti  di  questi  libri 
che  riguardavano  la  durata  e  le  divisioni  della 
vita  sia  degli  individui,  sia  degli  stati,  dicevansi 
fiii<ilr\.  e  ac/icri'/ific!  i|uelli  dei  libri  (atali  che 
avevano  per  argomento  la  morte  e  la  vita 
d'oltretomba.  L'.V.  ai'cenna  poi  alla  ditierenza 
fra  prih/i^i^ii!  e  osfciihì.  e  finisce  coll'indicare  la 
letteratura   antica   e    moderna    dell'argomento. 

Sotto  la  voce  FJiuisc/ii  ì\  prof.  Korte  ha  rac- 
colto (ce.  730-770')  in  breve,  ma  succosa  mo- 
nografia, tutto  quanto  riguarda  la  storia,  l'arie 
e  la   civ  iltà   etrusca.  '  ■^ 

La  fiu'ma  più  antica  del  nome  e  quella  dat.i 
dai  monumenti  egiziani  dei  sec.  .\iv-xili  a.  ("., 
di  TiiiSiìia  {Tifrnsiliaw  il  nome  latino  è  7'// a v 
ed  Efrt/\(i.  (|Uello  umbro  è  /ìisùuii  \noiiic  e 
più  anticamente  tiirs  kiiiii  imiiiiii:   tutte  le  i|uali 

'  Hata  l'importanza  di  que-^to,  C'->niL'  dell'ariicol»)  sf- 
gucnie  del  prof,  Skuiscli,  i  quali  ri<;jecoliiaiio  lo  stalo 
presente  degli  suidi  areheologici,  anelie  i  tenori  non 
troveranno  strano  elle  qui  se  ne  riferisca  in  l'orma  iiiù 
ampia.  (Jiova  ripelere  elle  il  referenle,  per  regol:',  non 
disoiile,    ma   espone  in  form.-i  oggettiva  il   pensiero  degli 
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forme  concordano  col  greco  Tj^osvo;  c  più  aii- 
licaniciite  'I''j;';-Jvo'..  voce  che  si  connette  con 
tÓ^T'.:,  tiirris,  genere  di  abita/,ione  fortificata 
che  per  (Jreci  ed  Itahci  apparve  caratteristica 
speciale  deP popolo  chiamato  con  tal  nome. 
Il  nome  indigeno  degli  Iv  sarebbe  stato  R>ì- 
iiiui  dal  nome  di  mio  dei  loro  condottieri. 
11  Korte  concilia  col  I  ìeecke  e  col  Pauli  nel- 
l'escludere  ipialsiasi  iiarentela  <lel  nome  di 
Riiiciìii  con  nuello  dei  Ratii.  V.  oramai  acc  er- 
talo che  gli  K.  rappresentano  ima  pìOpolazione 
immigrata,  e  ne  sarebbe  prova  il  nome  con- 
servato dal  fimne  Onibrone  (lat.  Uiiibro)  che 
altra\ersa    la   loro  regione. 

Sulla  provenienza  si  hanno  due  opinioni  di\  erse 
(ce.  731-747).  Per  gli  uni  gli  E.  vengono  dalle 
coste  dell'Asia  M.  e  dalle  isole  a  Nord  del 
mare  Kgeo.  sarebbero  sbarcati  sulle  coste  del 
mar  Tirreno  e  di  là  si  sarebbero  sijinti  \erso 
l'^st  e  \erso  Nord  nell'interno  del  jìaese  ;  per 
gli  altri  sarebbero  venuti  dal  N.ird  attra\ers() 
le  .Alpi,  avrebbero  a\iito  una  jirima  sede  nella 
\allata  del  P-i  e  jiiu  tardi  sarebbero  discesi 
nel  resto  della  penisola.  Il  Korte  esamina  e 
discute  le  due  opinioni,  e  coik  hiude  coll'ac- 
cettare  la  prima,  facendo  arriv.ire  gli  F,.  in 
Italia  iiell'ottaMi  sec.  a.C.  iiuando  >i  chiude\,i 
il  periodo  della  coloni//.a/.ione  greca  e  comjìa- 
riva  la   i  i\iltà   del   ferro. 

Iih^riunìinìfnto  e  caJiita  lirìla    p('/<-n-i!  r//-ns<;i 


(ce.    748- 


dendo    lentamente    dalle 


regioni  litoranee  all'internu  gli  1'..  sarebliero 
diventati  padroni  del  territorio  denonnnato 
l-',trnria  \erso  la  metà  del  sec.  vi.  e  nella  se- 
conda del  VI  avrebbero  passato  l'Apennino 
s]iingendosi  nella  \allata  del  Po.  dine  sareb- 
bero rimasti  jjoco  piti  di  un  secolo  ricacciati 
dairin\  asione  galli(  a  tra  il  v  e  il  vi  secolo. 
Nella  ('.impania  il  Korte  crede  che  gli  K.  a\es 
sero  stanza  già  nella  prmia  meta  del  \  i  sec,  e 
che  la  loro  signoria  sia  cessata  \  erso  la  fine 
del  \ .  (Juindi  nei  secoli  \  i  e  \  gli  V..  sono  la 
[ìotenza  preponderante  dell'Italia;  essa  si  affie- 
volisie  jìer  le  incursioni  galliche  e  per  l'esten- 


dersi di  Roma  dinante  il  tv  sec.  e  cade  per 
sempre  colle  due  liattaglie  al  lago  \'adimonio 
i:_?oS  e   283   a.  C). 

OrJnhiniento  politico  (col.  75,^'.  (di  F^.  forma 
\ano  una  confederazione  di  dodi(  i  città  o  stati: 
altrettanti  do\e\ano  contarsene  e  nella  Cam- 
pania e  nell'alta  Italia.  Si  conoscono  ]jerò  con 
precisione  soltanto  i  nomi  delle  città  deH'P'.truria 
propriamente  detta,  in  numero  di  diciassette.  Le 
riunioni  federali  awenivano  regolarmente  una 
\i)lta  all'anno  ad  finiiini  Wiltinniiar.  e  in  tale 
occasione  si  celebra\ano  feste,  giuochi  e  mer- 
cati. A  capo  di  ogni  stato  appare  in  origine 
un  re.  che  governava  colla  partecipazione  della 
nobiltà;  ma  già  nel  corso  del  v  secolo  al  re 
erano  subentrati  magistrati  elettivi  sempre, 
[jerò  con  largo  influsso  dell'aristocrazia  e  della 
classe  sacerdotale.  Tra  le  popolazioni  rurali 
dipendenti  dall'aristocra/ia  erano  reclutate  le 
milizie,  e  il  nerbo  delle  milizie  portava  arma- 
ture pesanti. 

Faniix/ia  (col.  754).  In  una  società  d'indole 
aristocratica  doveva  aver  grande  im|)ortanza 
la  derivazione  genealogica  dei  cittadini;  di 
i|iii  l'uso  già  antiiii  di  due  gentilizii.  l'imo  per 
indicare  la  x<'''^  <-'  l'altro  per  la  s/irps.  e  insieme 
la  cura  posta  nell'indicare  la  derivazio:;e  per 
parte  di  donne.  Le  notizie  liferite  da  Ateneo 
sulla  scostumatezza  dominante  fra  gli  Etruschi 
devono  attril)uirsi  a  malignità  o  malintesi,  sug- 
rite  probabilmente  dalla  posizione  e  dalla  li- 
bertà maggiore  che  la  ilomia  aveva  fra  gli 
1',.   in   confronto   dei   (Ireci. 

Indiati-ia  e  coìninoiio  [cob  755'.  L  industria 
si  esercitaxa  spei  iahnente  intorno  ai  prodotti 
minerali  più  abbondanti  nella  regione;  il  ferro 
e  il  rame;  scarso  era  l'argento:  l'oro  era  im- 
jiortato.  il  commercio  più  antico  d'importa- 
zione è  rappresentato  dai  Fenici,  <-he  più  tardi 
ebbero  a  successori  i  Cartaginesi.  Con  questi, 
ed  anche  in  loro  concorrenza,  si  trovano  i 
(Iteci  dell'Asia  Minore,  di  Focea  e  di  Cuma. 
La  (elamica  corinzia  ed  attica  trovata  nelle 
tombe  etrusche   dimostra    i    rapporti    con   Co- 
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rinto  e  con  Atene  nel  sec.  \'i  mediante  torse 
Siracusa  e  la  Sicilia.  I.a  larda  e  S(-"u>.a  mo 
neta/.ione  etnisca  da  una  parte,  e  i  rari  trova 
menti  di  monete  straniere  in  Ktruria.  provano 
che  il  commercio  era  essenzialmente  di  scam- 
bio. L'esportazione  i;onsisteva.  oltreché  nei  pro- 
dotti naturali,  specialmente  rame  e  ferro,  anche 
in  prodotti  industriali,  tra  i  ipiali  erano  apprez- 
zate le  suppellettili  di   br.mzo   e    le   calzatine. 

Monete  icol.  75/1.  l'er  tutto  il  sec.  vi  unica 
moneta  fu  Xaes  rude.  Le  pia  antiche  monete 
straniere  trovate  nella  regione  sono  di  I"'ocea 
o  di  altre  città  dell'Asia  M.  Col  500  comincia 
la  coniazione  etrusca.  Appartengono  a  ciuesto 
secolo  pochi  tipi  aurei.  La  coniazione  dell'ar- 
gento comincia  verso  il  450.  La  serie  colla 
testa  della  (iorgone  si  può  attrilmire  con  sicu- 
rezza a  Populonia.  AU'irw  nicìe  segue  X  aei  si- 
gnatiim.  \Jaes  grai'c  (cpiello  ottenuto  con  la 
fusione")  non  oltrepassa  la  fine  del  v  secolo. 
Si  riconoscono  pel  nome  inscritto  le  monete 
di  \'olteria.  \'clulonia.  Telamone.  La  conia- 
zione delle  monete  di  Populonia.  col  nome 
della  città  inscritto,  apiiartiene  al  in  sei'olo.  e 
queste  conliiniano  nell'uso  anche  do]»)  il  in. 
quando  la  coniazione  era  cessata. 

Alte  in  generale  col.  75()).  L'arte  etrusca  e 
una  derivazione  della  greca,  e  questo  fu  non 
solo  per  effetto  delle  opere  artistiche  importate 
per  via  del  commercio,  ma  anche  per  opera 
di  artisti  ionici  attratti  in  Italia  già  nella  prima 
metà  del  sec.  vi.  Il  primo  splen<lido  periodo  della 
storia  artistica  dell'Etruria  cade  nel  vii  secolo 
a.  C  ed  è  dimostrato  specialmente  dai  lavori 
di  oro  e  di  rame.  Il  maggior  fiore  dell'arte 
si   ha  tra    il   vi  e  il  v    secolo   circa,   nel   quale 

10  stile  se\ero  dei  Greci  del  principio  del  v  se- 
colo diventa  lo  stile  classico  etrusco.  In  seguito 
il  bello  stile  dei  Greci  decade  t'ra  gli  Ktruschi 
in   molle  e   manierato. 

Arelìiteltiira  (col.  760.  Le  notizie  maggiori 
sull'argomento  si  riferiscono  all'architettura 
templare  e  ci  lurono   tramandate  da   \'itruvio. 

11  tem])io   etrusco  ha   l'armatura   <lel   tetto  e  la 


trabeazione  ili  legno  ricopL-rto  di  tavole  di 
terracotta,  ed  anche  i  timpani  dei  frontoni 
sono  dei  orati  di  figure  di  terracotta:  sorge 
sopra  un  podiiim  molto  alto,  su  laiga  piatta- 
forma e  guarda  a  mezzogiorno,  (^)uesto  tipo 
dura  fino  al  sec.  in.  Falsamente  è  attribuita 
agli  E.   r  in\  en/ione  dell'arco  e  della   volta. 

l'oreiithiì \xi<\.  761  I.  Meravigliosa  appare  l'abi- 
lità degli  K.  nella  lavinazione  dell'oro  già  nel 
sec.  VI.  come  si  \ede  nelle  tomlie  di  \'etulonia. 
di  Cere,  di  Frenesie  e  ih  Cuma.  (Quest'arte 
appare  in  fiore  ]ier  tutto  il  periodo  cl.'.ssico  del- 
l'arte etrusca.  La  glittica  etrusca  comincia  nel 
sec,  VI  sull'esempio  dell'arte  ionica;  e  si  esercita 
quasi  esclusivamente  nella  forma  dello  scara- 
lieo.  ( 'a|)ola\iiri  di  lavorazione  del  bronzo  sono 
i  carri  di  Norcia  e  di  Perugia  che  risentono 
dell'intlusso  ionico,  la  famosa  lucerna  di  Cor- 
ti ma.  i  candelabri,  ecc.  Una  idasse  notevole 
ih  prodotti  in  rame  dell'arte  etrusca  sono  gli 
specchi  con  rappresentazioni  incise,  tolte  dalla 
niitolo;4Ìa  greca,  e  che  già  nella  secmnla  metà 
del  \i  secolo  erano  molto   ricercati. 

Ceramici!  col.  762  1.  Fin  dal  principio  gli  Etru- 
SI  Ili  hanno  portato  quest'arte  ad  un  alto  grado 
ih  perfezione  tecnica.  F^ssi  ajiplicarono  dap- 
prima la  tecnica  primitiva  dei  vasi  ad  impasto 
italico;  ma  dalla  metà  del  sec.  vii  in  poi.  sul 
modello  degli  esemplari  greci,  sviluiiiiarono  un 
genere  speciale  e  caratteristico  per  loro  di 
terracotta  di  un  color  nero  che  pervade  lutili 
l'impasto,  e  i:he  mediante  levigamento  acquista 
aHesterno  una  lucentezza  metallica;  sono  i 
cosi  delti  \asi  di  bucchero,  (ili  Etruschi  imi- 
tarono anche  i  \  asi  greci,  ma  senza  tittenere 
in   questo  grandi   risultati. 

Seiiltura  in  pietra  col  763  .  La  mancanza  di 
un  materiale  adatto  non  lasciò  che  l'arte  etru- 
sca prendesse  in  questa  parte  un  grande  svi- 
luppo. Essa  si  applicò  sopratutlo  al  bassorilievo 
usato  specialmente  nelle  numerose  are  fune- 
rarie di  C_'hiusi  del  v  secolo  e  nei  sarcofagi  jiiù 
recenti  dell'Etruria  meridionale.  Nelle  città  di 
Perusfia.  Chiusi   e   X'olterra   dal   111   al    1   secolo 
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a.  C.  l'arte  etnisi^a  si  ai)|/lirù  alla  lavora/ioiie 
delle  urne  cinerarie,  sul  coperchio  delle  liliali 
erano  riproilotte.  più  o  meno  bene,  le  tatte/,/,e 
del  defunto",  mentre  nel  iirospetto  erano  raj)- 
presentate  scene  allegoriche  e  mitologiche. 

Pittura  (col.  764Ì.  Essa  ci  è  nota  ]ier  le  pit- 
ture murali  delle  tombe  scavate  nella  \  i\  a 
roccia.  1  .e  più  antiche  risalgono  al  vi  secolo  e 
mostrano  inllusso  ionico  prima,  poi  attico.  Ad 
un'età  più  tarda  che  risente  l'intlusso  dell'arte 
di  l'olignoto  appartengono  le  (litture  della 
ti'iii/'it  ,/,■!/' Orù>  d:  Corneto  e  (pielle  famose 
della  tomba  Framoi^  di  \ulci.  Colla  fine  del 
i\  sec.  pare  sia  cessato  rii>o  della  pittura  come 
ornamento  delle  tombe. 

/w7/;7('//,'  (Col.  765).  1  rapporti  delle  divinità 
tVa  loro  e  co^li  uomini  erano  concepiti  se- 
conilo  un  rig(U-oso  sistema,  il  cui  nocciolo 
consisteva  nella  ricerca  ilella  volontà  divina 
per  mezzo  dell'osservazione  e  del  senso  ilei 
segnali  dati  dalle  divinità  stesse.  Di  qui  la  cosi 
detta  disciplina  etrusca.  I  monumenti  princi- 
pali dai  ipiali  i)Ossiamo  ricavare  i  nomi  e  in 
Ijarte  l'ufficio  delle  ilixinita  etnische  sono  la 
lamina  plumbea  di  Magliano  fora  nel  Museo 
di  Firenze',  e  il  fegato  di  bronzo  di  Piacenza 
(nel  museo  civico  di  l'iacenzal.  Ha  questi  nomi 
sembra  potersi  dedurre  che  la  maggior  parte 
delle  di\inità  furono  importate  dagli  Etruschi 
stessi  dalle  loro  sedi  primitive,  altre  sono  di 
origine  italica,  poche  della   Grecia. 

Ciìltiiiii  (col.  76.'^).  (Quando  gli  E.  \ennero  in 
Italia  erano  in  ])Osscsso  di  una  ci\  ilta  abbastanza 
progredita  e  questa  trasmisero  alle  [lopolazioni 
della  penÌM>la  (die  si  trinavano  in  condizioni 
inferiori.  1  )a  essi  appresero  gl'Italici  l'arte  di 
costruire  abita/ioni  fisse  di  pietra,  di  misurare 
e  segnare  i  contini  dei  terreni  con  speciale 
rito  religioso,  di  erigere  grandi  mura  di  fortifi- 
cazione, ecc.  Le  basi  di  cjuesta  cultura  sono 
essenzialmente  greche,  perchè  coi  Greci  gli 
E.  rimasero  in  stretto  rapporto  dal  loro  arrivo 
in  Italia  in  poi.  Dalla  colonia  eolico-calcidica 
di   Cuma   ebbero   gH   E.   la   scrittura,  (di    abiti. 


per  quanto  risulta  dai  monumenti,  non  differi- 
\ano  da  ijuelli  ionici.  1,'arte  si  connette  per  con- 
tentiti) e  |)er  forma  colla  Grecia.  Ciò  non  vuol 
ilire  però  che  la  vita  nelle  città  etrusche  fosse 
quasi  una  copia  di  quella  comune  ai  Greci. 
Il  perdurare  fra  essi  di  una  costituzione  ari- 
stocratico sacerdotale,  di  una  religione  di  ten- 
denze sottilmente  formalistiche,  l'inclinazione 
allo  sfarzo,  l'importanza  data  alle  cerimonie, 
un  certo  gusto  del  tetro  e  del  sanguinario,  di- 
moNtrano  nel  carattere  degli  E.  un'indole  jjar 
ticol.-ire   ben   diversa. 

f.a  Unitila  etniu-a  forma  argomento  di  un'altra 
densa  monografia  ice.  770-8061  elei  iirofessor 
E.  SUntscli.  divisa  in  tre  parti  principali  ;  ori- 
gine e  sviluppo  dello  stadio  della  lingua  etru- 
sca, materiali  da  cui  la  lingua  si  deduce,  vie 
seguite  e  da  seguire  nell'interpretazione. 

I.  Chi  diede  stabile  fondamento  allo  studio 
della  lingua  etrusca  furono:  Th.  Dempster, 
uno  scozzese,  morto  a  liologna.  (irofessore  di 
lilterac  hiiiiiaiiiom  nel  1625.  coH'opera  Etni- 
riii  /■iì;ì7//.<  pubblicata  a  Firenze  nel  1723  in 
due  volumi;  .\.  V.  (iori  coi  tre  volumi  del 
Museo  F.tnisù'  jjiibblicati  pure  a  Firenze  fra  il 
1737  e  il  1743  ;  e  E.  Lanzi  col  Sa;^gii>  Ji  /ws^i/a 
,-tr//M-i!  e  1//  alti-r  aiitiilic  J' Italia  in  tre  vo- 
lumi pure  a  Firenze  nel  1789.  Perii  Dempster 
r(  )sco.  il  Retico,  l'Umbro  e  il  Falisco  sono 
quattro  dialetti  in  cui  si  divide  l'etrusco,  e  le 
tavole  eugubine  sono  un  monumento  etrusco; 
ma  F.  Buonarroti,  nella  lettera  premessa  al 
secondo  volume  dell' AV/v/zv'i?  regalis.  distingue 
chiaramente  l'umbro  dall'etrusco  e  al  primo 
attribuisce  le  tavole  di  Gubbio.  L'o]iera  del 
(lori  si  raccomanda  soijrattutto  per  la  grande 
quantità  dei  materiali  etruschi  figurati  ed  an- 
che inscritti  che  ha  raccolto:  ma  la  jiiu  im- 
portante è  certamente  ijllella  del  Lanzi,  il  quale 
st.-ibili  non  solo  una  chiara  distinzione  del- 
l'etrusco dagli  altri  dialetti  italici,  ma  affrontò 
arditamente  e  non  senza  frutto  lo  studio  gram- 
maticale e    d'interpretazione    dell'etrusco    me- 
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scolando  insieme  il  metodo  combinatorio  con 
quello  etimoloj^ico.  Col  laxoro  del  Lepsius 
sulle  ta%ole  e'ignhine  1S33!  e  cogli  litniiLur 
di  C.  ().  MuUer  ii<S2.Si  il  primato  negli  studi 
etruscologici  passò  alla  (lermania.  Tra  il  1.S40 
e  il  i<S<So  comparvero  le  fonti  più  importanti 
per  lo  studio  dell'etrusco.  Nel  1840  cominciò 
il  (ierhard  la  pubblicazione  degli  Etniskhche 
Spiei^el:  nel  1867  a  Torino  A.  Fabretti  pub- 
blicò il  suo  Corpus  fiìscriptionitm  Italicaniin 
seguito  da  tre  Siippìemeììti.  e  nel  1880  G.  F.  (la- 
murrini  il  suo  Appendice  al  Corpus  del  Fabretti  ; 
ma  nel  frattempo  lo  studio  scientifico  della 
lingua  non  fece  alcun  progresso,  e  l'etrusio 
fu  spiegato  diversamente  come  celtico,  germa- 
nico, slavo,  armeno,  sanse  rito,  semitico,  al- 
taico, ecc.  Si  elevò  sugli  altri  il  Corssen  coi 
due  volumi  icìvr  ,//r  Spnu/ic-  tier  Efrinkcr 
(1874-75)  P^f  1  ti^o  coscien/.ioso  dei  sussidi 
epigrafici  e  per  una  certa  apparenza  di  siste- 
matico: ma  egli  pure  errò  cogli  altri  e  come 
gli  altri  nell'interpretazione.  Ne  venne  una 
reazione  iniziata  nel  1S74  da  \\'.  Deecke  e 
sostenuta  con  lui  da  C  l'aidi.  in  cui  xeniie 
propugnato  per  l'interpretazione  non  più  il 
metodo  etimologico,  ma  c]uello  di  combina- 
zione, pel  (]uale  il  significato  delle  singole  \oci 
deve  risultare  dalla  combinazione  di  iscrizioni 
di\erse  che  le  c(Miteiigono,  dalia  ricerca  dello 
scopo  per  cui  le  singole  iscrizioni  furono 
fatte,  ecc.  Un  tal  metodo  fu  aiiplicato  fra  gli 
anni  i875-i8Sr  dal  Deecke  nelle  sue  /•.'//'.  /vw- 
schìiì/gi'i!  {'ìaf,c.  Ì-W  .  dal  l'auli  negli  /ifr.  Sti/Jiiii 
(fase.  I-lIIi  e  dal  I  )eecke  e  dal  l'auli  insieme  in 
FJr.  Forschiiiii^en  iiiid  Stiidien  fase.  \-\'\  :  ma 
poi  il  Deecke  si  staccò  dal  collega  ripren- 
dendo l'indirizzo  del  Corssen  ed  associandosi 
S.  Bugge  ;  mentre  il  Pauli  continuò  da  solo 
con  una  nuova  serie  di  pubblicazioni;  Alt- 
italische  Stiidieii.  in  5  voi.,  e  A/ti/.  P\>rs(kiin\'i'/! 
in  ^  voi.  l>enchè  non  vi  sia  clubbio  intorno 
al  valore  dei  risultati  ottenuti  col  nuovo  me- 
todo, non  si  può  negare  che  questi  si  fecero 
sempre  piti  scarsi  ;    e    però    i    promotori,    i)er 


dare  una  liase  più  sicma  all'edificio,  si  accin- 
sero  alla  formazione  di  un  Corpus  /user,  h'.trii- 
scaruin.  il  ini  primo  xolumc.  |ier  o|)era  del 
Pauli  in  società  col  prof  (  ).  A.  I  ):inielsson.  co- 
minciò ad  essere  pubblicato  nel  1803.  <2  *"" 
compiuto  poco  dopo  la  morte  del  l'auli.  nel 
ii)02.  La  continuazione  deiroi)era  fu  affidata 
al  prof  Danielsson  e  al  dott.  G.  Herbig.  Com- 
parvero intanto  due  monumenti,  che  per  esten- 
sione superano  quelli  già  noti:  l'iscrizione  delle 
fasce  della  mummia  di  Agram  e  l'iscrizione 
del  tegolo  di  Capua  ora  nel  Museo  di  Berlino, 
i  (piali  avrebbero  indotto  i  sostenitori  dell'in 
do-germanità  dell'etrusco,  e  tra  questi  il  profes- 
sore E.  Lattes.  '  ad  abbandonare  la  loro  tesi.  Se- 
condo il  metiido  combinatorio  sono  condotti  i 
lavori  del  prof  A.  Torp  Etriiskiscìie  J-ìeitruge. 
1003  •  nia  essi  dimostrano  che  anche  gli  av- 
versari del  metodo  etimologico  cedono  troppo 
fiicilmente  alla  tentazione  dell'indogernianita. 
.M.incando  ora  la  possibilità  di  t'arili  combina- 
zioni, nel  desiderio  di  muovere  (|ualche  passo 
in  avanti,  l'attenzione  si  e  rivolta  alle  voci 
etrusche  associate  colle  latine.  Di  i|ui  l'oiiera 
grandiosa  lii  W.  Schuize.  /.ur  GesehieJite  latei- 
iiiseher  /■'.igeuuduieii.  dove,  assai  più  sistemati- 
camente che  non  avesse  fatto  il  L)eecke  nella 
seconda  edizione  degli  Pltrusker  <iel  Muller. 
egli  mette  in  continuo  raffronto  il  materiale 
onomastico  latino  coll'etrusco.  Xe  risulta  in 
modo  convincente  che  oramai  nessuna  rigoros.a^ 
ri(-erca  si  può  fare  nel  campo  ilei  nome  latino 
senza   tener   conto  dell'etrusco  e  viceversa. 

'  Xun  credo  corrisponda  al  vero  in  questo  punto 
1.1  notizia  data  dal  prof.  Skutsch.  Il  punto  di  vista  fra 
il  prof.  I.alles  e  i  suoi  oppositori  resta  inevilaljilmente 
diverso  Egli  consente  infatti  che  l'elrusco  per  ora  non 
possa  trattarsi  come  il  Ialino,  l'umbro,  l'osco  e  che  le 
infinite  somiglianze  non  siano  ancor  tali  da  permetterlo: 
•  ma  queste  somigliane  restano  sempre  per  lui  cosi  si- 
gnificanti da  disporlo  favorevolmente  verso  ogni  con- 
cordanza, quantunque  ritenga  doveroso  l'imporsi  grandi 
cautele  non  solo  di  fronte  ad  esse,  ma  ]iiù  ancora  di 
fronte  alle  discrepanze,  senza  necessità  alTerinale,  prima 
di  accettarle. 
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II.  ,ìfati-ria/i  da  ini  si  dcJiu-,-  la  linxi'a  c/rusca 
{ce.  775-7.S61.  Questi  sono  ;ini\ati  a  noi  pel- 
vi;! indiretta  e  |)ei\ia  diretta.  Per  \ia  indiretta 
si  conoscono  alcinie  voci  conservate  dagli 
scrittori  greci  e  latini,  la  maggior  parte  da 
Issiihio.  e  dal  lil'cr  i^ìossaniiii  lin  (Wjtz.  Ci'i- 
f'iis  ì:;/i>ss..  vi.  p.  (h)2'^  i  nomi  dei  mesi  da 
inai/,0  ad  ottobre:  ì\liitaiii/s,  Ca/'reas.  Ain- 
piles,  Achis,  J'raiu'iis.  Ennins.  Ccliiis.  Xosjci-. 
ILo  Skntsch  non  tien  conto  qui  dei  nomi  pro- 
ini  di  persona  .  Per\ia  diretta,  ossia  per  mezzo 
<lei  manoscritti  e  delle  iscrizioni,  ci  e  perve- 
nuto tutto  il  lesto.  I, 'unico  testo  manoscritto 
ù  quello  delle  fasce  della  mummia  di  .Agram 
scoperto  e  puljMicato  da  J.  Krall  nel  i8t)2. 
Si  tratta  di  alcune  strisce  eli  un  rotolo  di  lino 
[libi-r  linttiis)  mescolate  alle  fasce  di  una  mum- 
mia d'età  greco-romana,  colle  quali  si  pote- 
rono restituire  quasi  ]ier  intero  dodici  colonne 
di  scrittura  contenenti  1500  parole  all'ine  in  a. 
Sul  contenute.)  non  si  possono  lai  altro  che 
congetture.  Il  fatto  però  che  la  maggior  parte 
delle  Mici  che  si  conoscono  è  d'indole  sacrale, 
legittini.-i  l'ipotesi  <-lie  si  abliia  (|ui  ipiaUlie 
frammento  di  uno  dei  ld>ri  /ùri/sfi  o  '/'a^rtiii. 
Le  iscrizioni  etnische  sono  circa  Sooo  di  di- 
versa estensione,  ma  contenenti  la  maggior 
[larte  soltanto  nomi  di  persone.  Le  più  antiche 
possono  risalire  al  600  a.  C  ed  anche  più. 
Le  |)iii  recenti,  tra  cui  naturalmente  le  bilingui 
scritte  con  lettere  latine,  discendono  fino  al 
|ieriodo  augusteo.  Come  lingua  morta  l'etrusco 
deve  essere  continuato  ancora  più  tardi,  se. 
come  narra  .Xmmiano.  gli  aruspici  che  segui- 
vano l'imperatore  (liuliano  potevano  leggere 
i  loro  libri  rituali.  (Juanto  alla  distribuzione 
topografica,  la  maggior  parte  delle  iscrizioni 
appartiene  al  mezzodì  e  all'oriente  dell'Ktruria 
I)ro]jriamente  detta  da  Corneto  'l'artiuinia  a 
C'hiusi.  .\1  di  là  degli  Apennini  esse  si  esten- 
dono al  territorio  di  Bologna,  e  alla  costa  del- 
l'.Adriatico  a  Pesaro,  dove  si  trovò  la  bilingue 
del  /u/^uriatar  Cafatius,  e  a  No\  ilara  do\  e 
venne  in   luce    un'iscrizione    del    vi    secolo    la 


quale,  se  non  è  veramente  elrusca,  mostra 
coll'etriisi 0  non  [loche  somiglianze.  Con  scrit- 
tura moltu  \i(ina  all'etrusca  si  trovano  iscri- 
zioni nellalta  Italia  intiuiio  ni  laghi  e  in  alcune 
valli  delle  .Mpi.  .Mentre  alcune,  come  (pielle 
scritte  coH'alfalieto  cosi  detto  di  Lugano,  sem- 
brano S|)ettare  ai  Liguri,  altre  ijoche  coll'alfa- 
beto  di  Sondrio  si  possono  attribuire  agli 
Etruschi,  una  di  Tresivio  CValtellina),  una  di 
X'oltino  (Garda),  e  una  terza  di  Rotzo  presso 
Kassano.  l'in  verosimilmente  etrusche  sono 
quelle  dell'alfabeto  di  P)olzano  trovate  da  Ve- 
rona in  su  fino  a  Matrey  presso  Innsbruck. 
.\  ponente  si  trova  qualche  traccia  di  nome 
etrusco  nella  Sardegna;  a  mezzodì  nelle  iscri- 
zioni falische.  nel  nome  stesso  di  Roma,  delle 
sue  più  antiche  tribù,  e  soprattutto  nella  Cam- 
pania (gualche  resto  d'iscrizione  si  trovò  an- 
che fuori  d'Italia:  sopra  una  laminetta  d'avorio 
a  Cartagine,  e  nel  /i/>rr  liiitriis  della  Mummia 
in  Kgitto.  dove  si  rimenne  anche  uno  spec- 
chio etru.scii;  ma  il  cimelio  iiiù  importante 
sono  le  due  iscrizioni  di  Lenno  appartenenti 
al  sec.  VI  a.  C  ed  ora  nel  Museo  nazionale 
di  .\tene.  per  le  (piali  la  grande  somiglianza 
coH'etrusco  é  un  fatto  (]uasi  universalmente 
riconosciuto  ,  cfr.   Ausonia.    H)o6.   p.    1291. 

Le  iscrizioni  pai  estese  e  |iiii  importanti  per 
l'interpietazione,  fatte  su  [lictra  o  terracotta, 
sono  le  seguenti:  i"  11  tegolo  di  S.  Maria  di 
Capua.  ora  nel  Museo  di  Berlino,  che  malgrado 
i  gravi  danni  suliiti.  oftVe  ym  parole,  e  appar- 
tiene al  V  secolo  all'  incirca.  2"  Il  cijiipo  di 
Perugia,  con  circa  120  parole,  di  età  jjiu  re- 
cente. 3  "  L'iscrizione  di  nove  linee  della  Grotta 
del  Tifone  di  Corneto  Tarquinia.  4'^  L'iscri- 
zione di  S.  Manno  con  30  parole,  presso  Pe- 
rugia.' 5'  .Alcune  iscrizio.ni  di  sarcofagi  di 
■Parquinia.  di  Viterbo  e  di  'l'oscanella  (per 
(pielle  di  l'oscanella  vedi  .4iisa/iia,  1906,  p.  129 
notai.  Su  metallo  sono  le  seguenti:  6"  Il  così 
detto  Tempio  di  Piacenza,  cioè  un  fegato  di 
bronzo,  sul  quale  sono  inscritti  nomi  di  divi- 
nità in  sedici  campi,   corrispondenti   alla  divi- 
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ninne  del  cielo  etrusro.  il  quale,  come  loi  sa])- 
piaiiio  (la  Marziano  Capella.  era  diviso  in  sedici 
parti.  Questo  cimelio  è  importante  per  la  co- 
noscenza della  mitologia  e  dell'ai  uspicina  etni- 
sca. 7"  Il  piombo  di  -Magliano,  nel  Mii^eo  di 
Firenze,  coi  nomi  di  jjarcccliie  dixinità.  e  di 
scopo  rituale  simile  al  precedente.  8"  e  q"  Le 
lamine  di  piombo  di  Volterra  con  circa  80 
j)arole.  nel  .Museo  di  (ìiiarnacci.  e  la  lamina 
di  Campiglia  Marittima  con  50  parole,  nel 
Museo  di  Firenze,  le  (piali  furono  trovate  nelle 
tombe  e  contengono  in  gran  parte  nomi  propri 
di  jjersona.  L'opinione  prevalente  (^-  che  si  tratti 
in  esse  (ii  taheìlae  dcfixioniim. 

IlL  Iiitcrprclazioik'  ilelìa  Utigiia  etnisca  .  colonne 
786-802  ..  Il  metodo  combinatorio  inaugurato 
dal  Deecke  e  dal  Pauli,  ed  ora  universalmente 
seguito,  si  propone  di  mettere  in  chiaro  le 
proprietà  caratteristiche  dell'etrusco  o  almeno 
alcune  di  esse.  Qualora  poi  (]ueste  proprietà  si 
riscontrassero  in  un'altra  lingua,  allora  si  po- 
trebbe dal  metodo  <'w;//W(?/(;w  [lassare  a  ipiello 
(tiiiiolo,i;ico.  Altre  vie  all'interpretazione  sono 
offerte  dalle  bilingui  e  dalle  iscrizioni  più  lire\i 
studiate  in  se  stesse. 

L'  autore  comincia  da  (queste  ultime  per 
passare  alle  bilingui  e  trattenersi  poi  più  a 
lungo  intorno  al  metodo  combinatorio,  i"  Il 
significato  dedotto  dall' isciizione  stessa.  Il 
caso  più  semph'ce  è  quelh^  delle  iscrizioni  che 
accompagnano  le  figure,  specialmente  sugli 
specchi.  Da  ([uesti  il  Gerhard  ha  ricavato  i 
nomi  delle  divinità  etrusche.  Si  riconoscono  cosi 
i  nomi  di  IuiJÌter:rr/////(7.  tiiia.  /im;  di  \'ener(.-^ 
filiali:  di  lunoi=/////;  di  Dioniso^/"//, //c//\.-  di 
Mercurio=////-w5,'  (iel  Sole^/c.v//.'  deH'.^urora 
=z})csan.  Nomi  di  divinità  etr.  corrispondenti 
esattamente  alle  greche  o  alle  romane  sono 
apiilii  (Apollo,  iiwnr'ra  1  Minerva  , //(i/.'//.!'  Xet- 
tuno\  .Altre  \  ohe  il  trasporto  del  nome  greco 
nell'etr.  avviene  con  alterazioni  l'oneiiche  e 
morfologiche.  Per  es.:  sostituzione  di  una  me 
dia  con  una  tenue  i<7/rt'»0,'=:.Adrastos.  iitmiis 
^.Adonis, /?//////!■(•= Polydeukes,  ecc.;  ;  aggiunta 


di  aspirazione  v/w('''=Pol\  neikes.  a  iiiieiiiriiiìi 
.\gamemnoii.  ecc.  1  ;  sini-ope  di  una  sillalia  in- 
termedia [ler  effetto  deirac(  entuazione  ahr/',i— 
.Atro])(>s,  <///('^.\chilles.  //<7v/<':=Heracles,  ecc.;; 
sostituzione  di  \ocale  diversa  da  (piella  caduta 
a  cagione  dell'accento  cìiitinsta  e  i'/iAiiiiiusiih 
=t"lytaemnestra.  (///(V/A7^.\talaiita.  im|iortante 
è  la  trattazione  delle  desinenze.  I  nomi  fem- 
minili mostrano  comunemente  la  desinenza  a 
iiiiiii-,\i.  idsii/rii,  ecc.  ;  ma  s'  incontrano  an- 
che -Ili  ed  -t'ì  (l'/iiitii  ed  cliihi.  'jt-rsi/^iiiii  o  Oiv- 
sipiiei  .  I  maschili  escono  in  -(•  in  luogo  di  -os, 
■cs,  (Ili  i/^ccfc^^Pegasos.  (7w//!V=.\mik()s.  ere). 
(  )ltrechè  dagli  specchi  '[ualche  cosa  ci  è  dato 
anche  dalle  [litture  murali.  C'osi  p.  es.  le  pit- 
ture della  tomba  Francois  di  X'ulci  ci  conser- 
vano il  nome  di  Af<iii!niii  (il  .\f,i stanili  del- 
l'imperatore Claudio  e  ipiello  di  <■.///(■  ri/>iiht.< 
'  ^^Cihtiiis  ViViiiihi  o  l'il'nina  \'  \\vi\  niiiur/  ,= 
Komanus  .  vclziur/  >  ^Vol>imensis  ;  tnii,i/s  3.C- 
canto  alle  figure  dei  prigionieri  troiani.  liinHiii! 
patnicìcs  accanto  all'ombra  di  Pa[ro(  Io.  ecc. 
Alle  iscrizioni  apposte  alle  figure  si  (  onnet- 
ton(.>  (pielle  su  oggetti  particolari  e  che  per 
mezzo  di  questi  si  possono  spiegare,  come  le 
iscrizioni  dei  (iadi  di  'l'oscanella.  e  quella  di 
una  fibula  d'oro  1  Fabretti,  8061,  nella  (piale 
la  voce  ziiiiidhimaii  seguila  da  un  nome  pro- 
prio di  jjersona  in  genitixo  si  pu(')  for.se  inter- 
pretare per  fibula  o  fibula  aiiria.  <ìvc.  —  2'^  Le 
bilingui  possedute  finora  soi'o  brevissime,  e 
poco  o  nulla  ci  d.inno  allint'uori  dei  nomi. 
La  più  interessante  è  (]Uella  di  Pesaro  luisvis 
truiirt  froiitac^lianispi'x  t'ii/:;iirìator.  I  )a  /.  iv- 
ì Nili  Ili  II';  a.  f.  7-wlcin  ca  fatta  iiatiis-^fiiip  ri-liiiiiia 
a/i  ài/iat/at  (ìacn/Àone  della  romba  dei  X'oliimnii 
di  Perugia'  si  vuol  \ edere  una  conferma  di 
-(7/i=desinenza  di  geiiiti\-o.  '  di  /"  (he  si  al- 
terna più  volte  con  // :  p.  es.  />////. //////e,  latino 
llolioii...  La  altre  bilingui   risultano  clan^jìliiis, 

'  Per  una  volta  tanto,  osservo  cIk"  questa  presunta 
(.iesineuza  di  genitivo  in  -al  .sembra  essere  iiuo  dei  ri- 
sultali più  certi  della  crilica  del  Deecke  e  del  l'auli  ; 
ma   esso  è   ben     lonlaiiu    dal    racco9;liere    il    consenso 
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Unitili -'lilnrliis.  — 3"  La  via  indicata  dal  metodo 
conibiiiatmio  è  quella  che  nftVe  maggior  ga- 
lan/.ia.  ma  non  è  sempre  molto  .semplice,  e 
spesso  conduce  soltanto  ad  una  sicurezza  rela- 
tiva. Confrontando  insieme  p.  es.  le  iscrizioni 
di  due  diversi  cinerarii  contenenti  il  nome  del 
defunto.  ,wO/('  piiiiti  si-^lrrs'  e  sr'hr  casni  inial 
C\V,.  2653  e  3^941  si  deduce  che  la  desinenza 
,/  od  .f  è  parallela  ad  -d/  come  segno  di  getii- 
ti\i).  In  seguito  poi,  considerando  insieme  le 
iscrizioni  mi  ///////(//  Faliretti,  354").  iiiilaii/ usici 
laliiiics  (Fabretti,  III,  303 1.  ininiiiniisics  s'einii- 
s'uh/iiì'  (C'IE.  4231.  si  vede  chiaramente  che  la 
paiticella  ;///  indica  il  possesso  e  che  le  voci 
seguenti  a  ////  sono  genitivi  di  nomi  propri  di 
persona.  Nelle  iscrizioni  sepolcrali  spesso  ac- 
canto al  nome  e  all'indicazione  della  parentela, 
in  luogo  del  latino  ir////i>/  /////  J'/u  vi.xif  ai//!(>s  .VA', 
si  tro\a  la  voce  avi/s  seguita  da  segni  nume- 
rali e  i|ualche  volta  da  ìiipii:  ne  deriva  l'ipo- 
tesi che  avils  sia  la  voce  etr.  [ler  anni  ,. 
Analizzando  poi  p.  es.  la  clausola  avih  XX 
tivr-s  sai  e  confn>ntandone  gli  elementi  con 
altri  esempi  di  altre  iscrizioni,  si  viene  alla 
conclusione  che  tinsi  tiiirim  ai-ils  corrispon- 
dano a       giorno  mese  anno  >    ecc..  ecc. 

Per  ciò  che  riguanla  i  iioiiii  si  può  inoltre  os- 
servare: a'  che.  circa  i  nojni  di  [)arentela.  alla 
nota  serie  di  clan,  scc,  pitia,  qualche  altro  si  piK) 
aggiungere,  ma  non  semi.)re  con  eguale  sicurezza, 
come  ati  per  madre.  ^)itra  per  fratello,  netti'  per 
nipote,  pnnii(v)s  jier  jironipote;  /' 1,  che.  circa  i 
nomi  di  cariche,  cpiali  he  cosa  si  jiuc')  conget- 
turare, nelle  iscrizioni  di  tombe  particolari 
appartenenti  ad  uomini,  intorno  ad  alcune  pa- 
role o  gruppi  di  parole  che  s'incontrano  ripe- 
tutamente accanto  al  nome  proprio  e  all'indi- 
cazione dell'età.  Una  di  tali  voci  sarebbe  inani, 
inariiii,  ecc.  che  con   ogni    verosimiglianza    va 

unanime  degli  Etru.scoloui.  Ci'r.  \i.  Litte^  in  parecchi 
luoghi  e  specialmente:  L'iscrizioni  etr.  della  Mummia 
e  il  nuovo  libro  del  Palili  intorno  alle  iscrizioni  iti 
Lenno,  in  Rendiconti  dfl  A".  1<1.  Loinluirdo,  1S94,  pa- 
gine  644   e  segg. 


con  umbro  illaidii-,  e  accanto  a  mani  il  titolo 
diversamente   se  ritto   'Jta^i,   zilat,   ecc. 

Per  ciò  (he  liguarda  il  VitIhì.  la  nozione  \ni\ 
sicura  e  piti  importante  che  si  ha,  è  che  la  terza 
persona  sing.  del  [jerfetto  usciva  in  -ce.  nozione 
a  cui  giimse  già  per  primo  il  Lanzi.  Per  es. 
riscrizione  incisa  sulla  statua  dell'arringatore 
(CIF,.  41061  aiiles'i  nietclis'  ve(Ji/s)  7'esial  cleiis'i 
celi  lìcres' lece    verrebbe    press'a    poco    a    dire: 

ad  .\ule  Meteli  figlio  di  Vello  e  di  Vesia 
([uesta  statua  pose  .  Similmente  sono  ijcrfetti 
di  terza  persona  arce,  avcnce.  aciiaiiasa  nel  si- 
gnific  ato  all'incirca  di  liabiiit,  geiiiiit.  anice  di 
fiiif.  sratce  o  tii/iicc  d\  vini,  zita'/ ce  di /iiif  zi/a^). 
Lina  seconda  forma  di  perfetto  terza  singolare 
è  l'uscita  in  -ne.  come  in  teine  col  significato 
prolialiile  di  ri.xit.  line  col  significato  di  fecit, 
iniitiiiic  col  significato  di  eresse  ■.  fondò  .. 
Per  ciò  che  riguarda  i  niiineri,  il  jninto  di  par- 
tenza sono  le  voci  numerali  dall'uno  al  sei 
che  si  trov;ino  scritte  sui  dadi  di  l'oscanella. 
in  modo  che  ma/  si  legge  sulla  faccia  opposta 
a  zal.  'ìli  su  quella  opposta  a  //i/>,  ci  su  quella 
opposta  a  s'd.  Che  -^i  tratti  di  voci  numerali 
si  conferma  da  ciò:  i"  che  una  parte  di  esse 
colle  desinenze  -:.  -zi.  o  simili,  si  trova  nelle 
denominazioni  delle  cariche,  per  indicare  quante 
volte  il  definito  copri  una  data  carica:  tali 
sarebbero  cizi.  hiinz.  estz:  2"  che  nell'indica- 
zione dell'età  sulle  tombe  le  \oci  numerali  dei 
dadi  si  ritrovano  allungate  di  ima  sillaba,  della 
quale  la  caratteristica  essenziale  è -i//^  .•  sareb- 
bero (|ueste  i  nomi  delle  decine:  per  es.  da 
ci  deriverebbero  ceat/.  eiat/iis',  ecc.,  da  s'a 
forse  siat/c\e\iz:  da  zal  deriverebbe  in  altra 
forma  la  decina  za'iiiim.  I  nomi  delle  decine 
senr.yal//s,  cezpat/ats,  iniival/ ts  derivano  da  nu- 
meri che  non  sono  sui  dpdi  e  che  corrispon- 
deranno alla  serie  7-1).  \'arie  sono  le  ipotesi 
sul  signiiìcato  delle  singole  voci.  Non  pare  che 
ci.  hii.  irr' equivalgano  ad  uno,  perchè  queste  voci 
accompagnano  nomi  di  cariche  sostenute,  e  non 
è  probal)ile  che  si  dica  a  titolo  di  onore  per 
un  defunto  che  fu,  a  mo'  d'esempio,  seinet  coiisiil. 
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siinel  ic/i.wr:  neppure  s'i!  pu<')  esser  uno  perché 
si  accompagna  con  [iluiali  ;  restano  per  indi- 
care l'imo  iii<r/  e  //i/h.  V,  prolialiile  che  'iii'/ 
■sigiiilichi  uno  e  ZiiI  due;  lutto  il  resto  è  sem- 
plice  ipolesi. 

I\'.  i'onùiicriizioni  i^encrali  e  conduzione .  —  1 
l'alti  raccolli  <|ui  sopia  dovrebbero  rai)|)reseii- 
lare  i  risultali  piti  sicuri  dei;li  studi  elruscolo- 
^ici.  Lo  Skiitsch  non  ha  \ohilo  entrare  nella 
([uestione  della  formazione  delle  parole,  jier 
-pianto  a  ciò  lo  invitassero  parecchi  dati  ac- 
certati dallo  Schul/.e,  perchè  le  conclusioni  che 
da  questi  si  possono  trarre,  per  dare  almeno 
una  risposta  negativa  al  [)roblema  della  paren- 
tela degli  K..  sono  assai  più  scarse  di  ipielle 
offerte  dal  materiale  lessicale  e  dalla  teoria 
della  flessione.  E  impossibile  tentare  conijia- 
razioni  fra  etrusco  e  lingue  non  indogermam- 
che.  e  nulla  si  può  dedurre  da  semplici  con- 
sonanze. Soltanto  forse  una  volta  si  può  con- 
statare una  consonanza  in  due  o  Ire  numerali. 
e  a  mala  pena  una  volta  in  im  nome  di  pa- 
rentela, non  mai  ima  corrispondenza  per  la 
serie  interna  dei  numeri  dei  dadi  o  per  (|ucl 
X''nitÌ7-ns  ,<,••( ■/////.-•.■■  in  a/ is'la  e  -////(?  cosi  caratteri- 
stico. N'è  si  ottiene  di  più  saggiando  l'etrusco 
con  lingue  indogermaniche  escludendo  le  ita- 
liche. La  tesi  che  l'etrusco  sia  non  solo  una 
lingua  indogermanica,  ma  una  lingua  speciale 
italica,  ha  un  fondamento  alipianto  diverso  dalle 
altre  ipotesi,  sopratutto  jier  alcune  somiglianze 
affatto  opposte  agli  altri  confri_inti.  L'argomento 
pregiudiziale  già  formulato  dal  Bucheler  '  Rhrin. 
Min..  XXXIX.  40Q'  sta  in  (|ueslo.  che  due  ]io- 
tenti  linguaggi  come  l'etrusco  e  il  latino,  anche 
se  non  ebbero  alcuna  inlima  comunanza,  non 
possono  essere  vissuti  per  secoli  l'uno  accanto 
all'altro,  senza  che  l'uno  abbia  esercitato  sul- 
l'altro un'azione  considerevole.  Resta  ora  a  ve- 
dere fin  dove  possano  essersi  spinte  le  nnitua- 
zioni  di  linguaggio  fra  Etruschi  e  Romani.  Lo 
Skutsch  ammette  che  le  concordanze  dell'etru- 
sco colle  lingue  italiche,  non  solo  nella  for- 
mazione dei  nomi,  ma  anche  nelle  radici  e  nei 


suffissi  sono  tante  da  non  potersi  negare  (he 
gli  uni  e  gli  altri  si  siano  scambiali  fra  loro 
pare( chi  materiali  1  p.  es..  il  suffisso  ■/';.' c<3mune 
a  tutte  le  lingue  indogermaniche,  e  costante  in 
un  gran  numero  di  gentilizi  etruschi  ;  i  gentilizi 
etruschi  in  -//</,  -rnna  e  più  ancora  in  -t'nis.  -/rins. 
-/(V7//.1  ai-celtali  dai  latini;  molti  cognomi  in  -n 
e  in  -ti:  la  comunanza  di  parei  chi  prenomi  ; 
ma  egli  ripete  di  non  vulersene  occupare,  e 
passa  ad  esporre  ciò  che  nellelrusco  ricorda 
più  da  vicino  l'italico  o  1' ind(jgerinanico  per 
conchiudere  che  nessun  reale  argomento  se  ne 
pili')  dedurre  per  una  supposta  parentela  etrusco- 
indogermanica,  i"  Sono  desmenze  di  nom. 
sing.  femminile  indoger.  -(/.  -/<?.  -/';  ma  come  sta 
il  femm.  niaiinci  di  contro  al  maschile  iniìiina": 
La  desinenza  nias(  bile  -e  ;  p.  es.  ìnarci'^M^drcnz) 
corris|ionde  a  indoger.  •(',»  lat.  -iis:  con  maggior 
'■(informila  alf indogermanico  si  trova  anche 
-(•.V  ma.  i|iR-slo  solo  nei  nomi  gentilizi.  2"  Il 
genitivi),  ipiando  e  tonnato  in  -i,  ha  iinpronl;i 
imlogermanica  i.es.  ranih,is,  zv/us  come  fiìini- 
liiis.  CiìStorni^:  ma  come  va  che  nel  nominativo 
maschile  l'indogennanico  -os  si  è  ridotto  ad  -r: 
L'io  vuol  dire  che  nei  genitivi  etruschi  -us..  of. 
-r.i  si  avrebbe  il  caso  di  una  riduzione,  [ler  ca- 
duta di  ■(/.  dai  suffissi  -Uso.  -<is,i.  ■,><!.  Ora  la 
desinenza  -sii  non  trova  analogie  tra  le  lingue 
indogermaniche.  Si  è  voluto  invece  mettere  in 
relazione  la  desinenza  di  genitivo  -<//  con  la 
desinenza  latina  di  aggettivo  in  -<i//i  [c(.  rriln 
filius  di  riauto,  ma  vi  si  oiipone  il  senso 
linguistico  de!  latino,  e  per  di  più  mancano 
esempi  simili  nelle  altre  lingue  ilalii  he.  '  3  Le 
forme  verbali  in  -ce  si  sono  confrontate  col 
greco  -/.£.  ('io  ammesso,  l'etrusco  si  differen- 
zierebbe  dall' italico;  ma  va  osservato  inoltre 
che  il  perfetto  greco  in  -'■-  è  relativamente  re- 
cente, e  che  nell'elr.  questo  sul'fisso  -ce  ora 
c'è  ed  ora  manca  affatto.  4"  La  somiglianza 
fra  la  enclittica  -e  e  il  latino  -(jue  è  evidente. 
COSI   fra   nefti  f'niinpti  e  nepos  proncpos  ;   ma  è 
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nolo  d'altra  parte  che  tali  indicazioni  di  gradi 
<li  parentela  possono  essere  nintuate.  e  che  ac- 
canto allenclittica  -f  viene  l'altra  più  [jropria 
dt-yli  etruschi  -///.  Se  l'etrusco  nei  casi  enume- 
rati si  tosse  conservato  realmente  fedele  alla 
iiatuia  indogermanica,  ijiiesti  non  sarebbero 
zar/  ihiiites.  ma  si  conterebbero  a  centinaia. 
(  )ra  in\cce;  i'  nella  flessione  nominale  l'etru- 
sco risulta  affatto  diverso  dall' indogermanico 
sopratutto  per  il  .vf'/z/y/rv/.»-  gr/iitivi,  ed  anche 
tifisi,  se  realmente  dativo  da  rlan.  e  il  suffisso 
di  |)lurale  -(tr  non  possono  es>ere  indoger.  ; 
2"  tra  i  numerali,  uiay^  JuM  za!  cczp  non  si 
possono  confrontare  cogli  indogermaniii.  e  lo 
stesso  dicasi  di  0//.  dato  <  he  il  due  in  etrusco 
sia  za!:  scm-j  appare  declinabile,  mentre  nes- 
suna unità  sopra  il  tpiattro  lo  e  le  tra  le  lingue 
indogermaniche:  manca  p'oi  affatto  il  tri-  cosi  ca- 
ratteristico a  tutte  :  ,V'  anche  nel  lessico,  pur 
non  (  ornando  voci  come  avi!,  tiv.  hiifyial.  ecc.. 
di\inita  come  tiirms,  tiiniii  ^vc  i  nomi  di  pa- 
rentela daii  --^  figlio.  Si-L  ^  figlia.  ////(/  =r  moglie 
(')//;•</=  fratello?.  (/// rr  mailrer  1  sfuggono  alla 
comparazione  con  le  \(ici  corrispondenti  indo- 
germaniche, né  bastano  come  [jrova  in  contrari<i 
gli  esemjii  citati  di  iirfti  t  pniints.  Lo  Skutsch 
conclude  ripetendo  la  proposi/.ione  :  ()joj->l 
y'i'ix't  ih-n:  'j'J.'j'-'/xo'II'jv  —  diese  Weisheit  des 
Dionvsvon  Halikarnass  bleibt  auch  die  misere. 
Mochteii  demi  w  eiiigsteiis  reiche  wcitere  Fluide 
die  schuere  .\utgabe  erleichtei  11.  das  Ktrus- 
kisclie  aus  sich   heraii>  /,ii  erklàren     . 

Si/lio  italo  presente  della  ijiiestione  etnisca.  — 
Su  questo  argomento  il  dott.  Herbig  pubblicò 
lo  scorso  anno  due  articoli  nella  Bci/a^i^e  zar 
Allgemcinen  /.eitiiiii^  1  n.  92  e  03.  i  e  2  maggio  j 
di  Monaco,  i  (piali  furono  riuniti  da  lui  in  un 
opuscolo  di  pp.  24  dal  titolo;  Ziim  heutigeii 
Stami  dir  etniskisclieii  Frage.  Fremesse  alcune 
considerazioni  generali  sulle  opposte  scnten.;e 
che  si  contendono  il  campo  intorno  alla  so- 
luzione del  problema,  egli  conduce  il  suo  di- 
scorso   intorno    a     tre     argomenti     principali; 
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l'origine  e  la  diffusione  degli  K.  ;  il  tipo  an- 
tropologico degli  K.  e  svolgimento  delle  loro 
sepolture;  la  lingua   etrusca. 

1.  (di  E.  vennero  in  Italia  come  conquista- 
tori con  cultura  e  con  forze  assai  piti  grandi  di 
(jiielle  degli  Italici  larrivati  probabilmente  assai 
prima  attraverso  le  Alpi',  ma  furono  in  origine 
poco  numerosi.  L'alfabeto  fu  dato  loro  \erso 
il  sec.  VII  da  una  colonia  calcidica  dell'Italia 
meridionale,  forse  da  Cuma.  Le  più  antiche 
iscrizioni,  alquanto  posteriori  alla  fine  del  se- 
colo VII,  pro\eiigono  dall' Etruria  meridionale: 
ma  ani:he  (pielle  di  Bologna  hanno  nella  lingua 
e  nella  scrittura  un'  impronta  egualmente  an- 
tica. .\ccanto  alle  differenze  locali  della  cul- 
tura etrusca  appare  inoltre  un  distinto  contra- 
sto al  di  <pja  e  al  di  la  deli-Appennino,  come 
press' a  [lOco  fra  le  necropoli  di  Cere  e  'l'ar- 
(jiiinia  e  la  certosa  di  Bologna  ;  per  cui  nasce 
il  sospetto  che  l'immigrazione  etrusca  sia  av\e- 
nuta  a  schiere  distinte  e  per  diverse  vie,  in  parte 
pel  l'irreno  in  vari  punti  della  costa  Toscana 
e  in  parte  per  l'Adriatico  fino  al  delta  del  Po. 
Il  |iunto  originario  di  partenza  potrebbe  essere 
stata  o  la  penisola  Balcanica  o  l'Asia  Minore; 
ma  ragioni  decisive  non  abbiamo  jjer  scegliere 
r  una   piuttostochè  l'altra  ipotesi. 

2.  Per  ciò  che  riguarda  il  tipo  antro[)iilogico 
non  si  hanno  risultati  sicuri  p.  ni.  Nulla  ha 
potuto  né  forse  potrà  dire  la  craniologia,  e 
solo  con  grande  cautela  si  può  attingere  cpial- 
che  cosa  dal  materiale  figurato.  Le  immagini 
della  divinità  sono  importazione  diretta  o  ri- 
produzione e  imitazione  dei  tipi  orientali,  spe- 
cialmente greci.  Le  maschere  mortuarie,  i  vasi- 
canopo,  le  figure  di  contadini  guerrieri  e  sa- 
cerdoti nel  loro  costume  caratteristico,  i  morti 
riprodotti  sulle  stele  d.i  Bologna  o  sui  coperchi 
degli  ossari  e  dei  sarcofagi,  ci  danno  rap|)re- 
sentazioni  di  tre  tipi  di\ersi  ip.  141:  o  da 
esemplari  orientali,  o  da  esemplari  greci,  o 
di  carattere  etrusco  naturalistico  con  crani 
brachicefali,  con  \  i.^i  stretti  e  con  tendenza 
spiccata  alla    pinguedine:    ma    sarebbe    molto 
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arrischiato  l'asserii  e  che  solo  le  rappresenta- 
zioni di  (juesto  terzo  tipo  riflettono  interamente 
e  fedelmente  il  carattere  etrusco.  Xè  maggiori 
indizi  si  possono  trarre  dal  colore  degli  occhi 
e  dei  capelli,  per  lo  stato  infelice  di  conser- 
vazione nel  quale  ci  sono  pervenute  le  statue 
e  le  figure  dipinte.  Circa  le  sepolture  (p.  15) 
rimane  dubbio  se  le  tombe  etrusche  a  camera 
siano  una  derivazione  naturale  da  quelle  a  fossa 
e  a  pozzo,  o  non  piuttosto  un'  importazione  dai 
tumuli  e  dalle  tombe  dell'-Asia  .Minore  scavate 
nella  roccia.  E  circa  la  diversità  del  rito  di 
cremazione  o  d' inumazione,  si  discute  sempre, 
se  il  primo  sia  proprio  delle  tombe  a  pozzo 
e  italico,  il  secondo  delle  tombe  a  camere  ed 
etrusco,  e  se  quelle  a  fossa  rappresentino  uno 
stato  intermedio  in  cui  entrambi  i  riti  erano 
praticati,  e  si  attendono  nuo\  i  e  più  ampi  studi 
su  tutto  il  materiale  etrusco  per  poter  tentare 
una  sintesi  qualsiasi. 

3.  La  lingua  etrusca.  oltre  che  da  non  molte 
glosse  parole  e  nomi  conservati  nei  testi  let- 
terari, è  giunta  fino  a  noi  in  più  di  Sooo  iscri- 
zioni, la  maggior  parte  delle  quali  —  circa  il  no 
vanta  per  cento  —  non  contiene  altro  che  nomi 
propri  di  persona  1  p.  17  .  Questi  si  inten<lono 
e  si  traducono  esattamente,  ma  la  lingua  ri- 
mane incomprensibile,  e  gli  sforzi  tatti  negli 
ultimi  anni  per  rompere  l'enigma  non  hanno 
portato  a  risultati  durevoli.  I.e  s])eranze  mi- 
gliori di  trovare  una  via  d'uscita  stanno  nei 
lavori  preparatori  sistematici,  condotti  con  in- 
finita pazienza  e  con  spirito  critico,  che  hanno 
ora  un  punto  sicuro  di  partenza  nel  Corpus 
Inscr.  Etriiscarum.  Si  può  contare  anche  su 
nuove  scoperte,  come  l' iscrizione  della  .Mummia 
di  .Agram  che  attesta  relazione  di  Etr.  col- 
r  Egitto  nel  sec.  m  a.  C,  il  fegato  inscritto 
di  Piacenza  che  fa  balenare  l'ipotesi  di  anti- 
chissimi rapporti  colla  Babilonia,  il  tegolo  di 
Capua  che  ha  dimostrate  la  realt.i  storica  di 
una  dominazione  etrusca  in  Campania,  come  le 
iscrizioni  di  Lenno  ;  ma  ciò  che  pare  assicu- 
rato tino  ad  osigi  è  che  l'etrusco  non  è  lingua 


indogermanica  né  senn'tica.  e  che  esso  può 
confrontarsi  solo  con  se  stesso:  l'etrusco  con 
l'etrusco.  Nel  complesso  lavoro  d' indagine  gli 
studiosi  de\(>no  porgersi  scambievolmente  la 
mano:  la  soluzione  dell'enigma  giace  sepolta 
nel  buio  e  noi  dobbiamo  avvicinarci  ad  essa 
a  i)iccoli  passi. 

//  Corpus  litscriptiomim  lì/n/scariiiii.  —  Come 
già  fu  preannuni'iato  lo  scorso  anno  ( Auscnia, 
I  ]>.  1 21)  .  è  comparso  recentemente,  coi  tipi 
di  I.  .\mbrosiiis  ISarth.  di  Lipsia,  il  primo  t'a- 
scicolo  della  continuazione  del  Corpus  Inscr. 
Etr.:  voliiincn  alti  rimi  post  obitiiiii  Patilii  lìJiii- 
tor,-  Bartliolomaeo  Xoi^ara  tdiiieriint  Olaviis  Au- 
,^ii>tiis  Daniiìssoìi  et  Giistiivtis  Herbii^.  Jn  questo 
fascicolo,  che  inaugura  la  prima  parte  del  se- 
condo volume,  il  i)rof  O.  .\.  Danielsson  ha 
raccolti!  le  iscrizioni  che  apijartengono  alla 
regione  Volsiniese  intorno  ai  centri  principali 
di  <  )rvieto  e  di  fSolseTia.  Precede  pp.  1-4 1  una 
accurata  intriuluzione  intorno  al  nome,  alle 
vicende  storiche  e  all'estensione  della  regione 
Volsiniese,  e  intorno  alla  qualità  e  alla  forma 
de' suoi  monumenti  scritti;  seguono  p]j.  5-7  le 
nutizie  [irinciiiali  circa  gli  scasi  e  le  scoperte 
l'atte  intorno  ad  Orvieto,  circa  l'età  e  la  strut- 
tura dei  sepolcri  della  sua  necropoli,  circa 
i  luoghi  e  il  modo  con  cui  sono  consersate 
le  isi  rizioni:  quindi  in  ordine  progressivo  dal 
n.  401.S  al  515;  le  iscrizioni  appartenenti  ad  (  )r- 
\ieto  e  al  suo  territorio  ipp.  7-86  .  dal  5153 
al  5210  quelle  del  territorio  di  liolsena  ,  pp. 
87-104:.  11  metodo  seguito  nella  pubblicazione 
delle  iscrizioni  è  quello  del  i^rimo  volume:  ogni 
(jual  volta  si  poterono  rintracciare  gli  originali, 
questi  furono  riprodotti  con  facsimili  tratti  da 
calchi,  disegni  e  fotografie:  quando  gli  origi- 
nali mancarono,  furono  riprodotte  le  trascri- 
zioni che  ne  fecero  i  primi  editori,  tenuto 
conto  di  ogni  discrepanza  tra  le  varie  lezioni. 
Soltanto  il  testo  che  accompagna  le  iscrizioni 
difierisce  qua  e  la  per  maggiore  anqjiezza  da 
quello  del  primo:  ma  non  vi   sarà  alcuno  che 
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VOI)-;')  inuoveme  lagnanza,  pcrrliè  in  generale 
ciiiesta  maggior  ampiezza  dipende  dalle  nule 
hihliogratiche  che  si  riferiscono  alle  singole 
isciizionix-  giovano  allo  studioso  ])er  metterlo 
al  corrente  delle  in<iagini  e  delle  varie  ipotesi 
ventilate  ìti  proposito  dai  filologi  e  dagli  etru- 
scologi più  insigni.  A  iiuesto  fascicolo  segui- 
ranno altri  colle  iscrizioni  proprie  dell'  Mtriiria 
meridionale  e  oc  cideiitale  sino  ai  confini  del 
territorio  di  \'ollerra.  —  Nella  seconda  parte 
(li  i|Uesto  nui)\o  volume,  di  cui  è  prossima  la 
comparsa  del  jirimo  fascicolo,  opera  s])eciale 
del  dott.  llerliig.  saranno  comprese  le  iscri- 
zioni trovate  t'uori  dell  Etnuia  propriamente 
(letta,  in  Italia  e  altro\e.  e  tra  i|Ucste  special- 
mente r  iscrizione  di  Capua  e  (piella  della 
Mummia  di  Agram:  \errannopoi  le  iscrizioni 
di  origine  incerta.  \ iintniiiiiiitiiiii,  gli  aJtliiiila 
e  Ctirrigi-ihla  e  gl'indici,  (di  editori  negli  anni 
precedenti  hanno  ordinato  il  materiale  e  distri 
Imito  il  hnoro  in  modo,  da  sperare  che  il  pro- 
seguimento dell'opera  possa  compiersi  regolar- 
mente senza  grandi   interruzioni. 

L 'filili  bioi^rafta  e  biblioj^ì-afiii  infoi  no  a  C.  Pan  li. 
—  Nel  Jahresbiriiiit  iib.  die  /■'oi/si/iiifi,  Jcr  L-hus. 
Altcrtiinmiiiisenschaft  il  l)r.  Herliig  dedica  al- 
cune pagine  (54-75,)  alla  memoria  del  tanto  lie- 
nemerito  editore  del  Corpus  Iiisir.  Etìiiscaiiiiii 
morto  immaturamente  a  Lugano  il  ,  agosto  kjoi. 
Queste  pagine  devono  essere  ("onosciute  da 
i|Uanti  si  occupano  di  etruscologia.  non  solo 
perché,  oltre  preziose  notizie  hiogi  afiche.  con- 
tengono in  ordine  e  roniilogico  l'indicazione  eli 
tutti  gli  S(  ritti  del  Pauli.  ma  anche  pier  il  largo 
lesoconto  che  1' Herhig  dà  .  p.  62  e  seg.  !  di 
altri  la\(iri  in  tutto  o  in  parte  inediti  che  il 
compianto  etruscologo   ha   lasciato. 

hcri'ioiif  lini  sdì  ili  S.  Maria  ili  Capua,  ed 
rtr.  i'til  o'  sul  aicaiiio  <i  laf.  Sol.  —  Col  titolo 
(Nuovi  appunti  intorno  alla  grande  iscrizione 
etrusca  di  S.  Maria  di  Capua  »  il  prof.  E.  T.attes 
puhlilica    nei    Rendiconti  del  R.  Ist.   Lombardo. 


serie  ir.  voi.  XL  i  1007'!  ]).  7,ì7  e  segg.  un  nuo\'o 
manipolo  di  congruenze  del  testo  campano 
colle  iscrizioni  etnische  [uopr.  dette  e  una 
nota  intoriui  alla  \oi:ìì  etrusca  s'iil  sul  in  rap- 
porto al   latino  Sol. 

Già  nei  /i'; ■«(//(■('//// medesimi  del  i()04  (p.  703- 
70(1 1,  egli  aveva  etiumerato  trentacincpie  casi 
di  due  o  più  parole,  uguali  od  analoghe,  asso- 
ciate nel  medesimo  inciso,  argomentandone 
concordanze  ]irol)al)ili  del  concetto:  a  quelli 
egli  ne  aggiunge  ora  dieci  altri,  per  cui  la 
sonnna  delle  congruenze  studiate  arriva  a  ([ua- 
rantac  inc|ue.  Si  occupa  in  seguilo  (pp.  741-748) 
della  voce  etr.  s'iil  sulìn  rapporto  al  latino  .W, 
e  ribadisce  con  niio\i  argomenti  la  congettura 
da  lui  altre  volte  esposta,  c:he  sul  sh\  proba- 
liilmeiite  nome  eli  deità  imiipendente,  ed  anzi 
secondo  verosimiglianza  il  riflesso  etrusco  di 
hit.  Sid.  come  p.  es.  l'elisi.  J/a/iiH,  Menrva, 
Xe^ìiinsl.  Sel7'ansl sono  il  riflesso  di  lat.  l'aliiis, 
Marte,  Minerva,  Xeptiiiiiis,  Silrantis  .  Insieme 
a  sul  egli  studia  specialmente  la  voce  LeHam 
sei  \olte  associata  al  jirimo  nell'iscrizione  di 
Capua,  e  le  \oci  (  'a').  Ca^la.  CaiMas,  e  con- 
cliiude  che  l'identità  di  etrusco  ,s-'///  o  sul  con 
latino  .S'(i/.  la  sua  parentela  con  Le^ani  e  con 
C"</J  o  CaiAas.  e  la  (|ualità  solare  di  (]ueste  cli- 
\inità  gli  sembrano  «  tanto  verosiniili,  da  po- 
tersi tenere,  sino  a  prova  contraria,  quasi  come 
certe      i  p.  74^'. 

/si  rizioni  preellenieìieo  III  reno-etnisclic  di  I.eniio. 
Nuo\i  studi  del  prof  E.  L.^rxEs  nei  liendieonti 
del  R.  hi.  Lombardo,  serie  11,  voi.  XL  ;  i()07) 
p[).  815-S64. 

In  (piesti  nuovi  studi  il  prof  I.attes  riprende 
la  tesi  clella  jiarentela  delle  iscrizioni  di  l.enno 
colle  etrusche,  contro  i  dubbi  manifestati  in  pro- 
posito da  storici  come  Hommel  e  Niese,  da 
un  glottologo  come  Augusto  l''ick  e  confermati 
da  Wilamowitz  e  ultimamente  anche  dal  Da- 
nielsson  (cf.  Ausonia,  igoó  p.  129  e  seg.).  Egli 
sottoscrive  interamente  alle  ragioni  che  in  fa- 
vore della   parentela   lennio-etrusca   formula  lo 
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Sktit>ch  nell'aiticolo  l'itniskishr  Sprticìic  <li  cui 
sopra,  e  alle  nlto  prove  da  lui  enumerale  ne 
aggiunge  di  rincalzo  altre  rimaste  in  parte  tìnora 
inavvertite.  — Tali  sono:  g-io.  Il  riscontro  tra 
la  formola  iniziale  della  lennia  B  Ifolaiezi: 
'\^okiasale  \  e  (|uella  iniziale  della  tomba  come- 
tana  dell'Orco  Larhia/r  Hiil/ niesi.  a  cui  si  ag- 
giungono il  principio  dell'iscrizione  arcaica  del 
cippo  di  Volterra  (CIE.  48;  Tites i  Calrs'i.  l'in- 
ciso principale  del  cip])0  di  Perugia  (Cllv 
453S  .\i.yi  Ai//rsi  lWh//!<7i',  l'iscr.  della  statu.a 
dell'arringatore  i  (".  I.  K.  4 1 96  Aiilcs'i Mi-lclh' .  — 
II.  11  riscontro  tra  la  formola  iniziale  della 
lennia  A  Holaie  •  z  \  colle  prime  parole  del- 
l'epigrafe di  'l'resivio  l'F.'  21  ;  '.  [  es/a.  ossia 
Z'yetra-  Esia.  Notisi  poi  che  la  forma  peculiare 
dello  Ze  del  /-  nell'iscrizione  di  Trcsixio  l'or- 
risponde  perfettamente  a  quella  di  /.  e  di  / 
nelle  lennie. —  12.  11  riscontro  ili  ;a/o<i-'J  della 
lennia  .\.  con  etr.  iiapti  s'iMiM  s'iMì-ti  nel  se- 
])olcro  >■.  —  13.  La  concordanza  nelle  due  for- 
mole  in  lennie  .\  e  13  :  >  .\  :^  ziazi  :  :  iiiara. 
z  ■  mar  iid! /vei.z  \  ari  :  :  e  B  :=  aviz  :  sia/'/z'iz  : 
maraz/// :  ar/z> .  le  ipiali.  secondo  congetturano 
Bauli.  Krall.  Lattes  e  Skutsch,  conterrebbero 
l'indicazione  dell'età  del  defunto,  forse  identica 
in  entrambe,  come  in  altri  esempi  etruschi.  — 
14.  La  concordanza  inoltre  nella  iterazione  epi- 
taffiale.  come  si  vede  nelle  due  formole  ac- 
cennate, e  come  s'incontra  non  di  rado  nella 
epigrafia  etrusca.  —  15.  La  concordanza  nella 
medesima  formola  dell'età  in  lennio  arl-z  con 
etr.  az'tV-s'  avi/s  per  efletto  dello  scadimento 
di  /,  come  ri-z  accanto  a  ri/-s  ri/  ri  ecc.,  zi-z 
accanto  a 2// 2/ ecc.  —  16.  La  concordanza  nella 
ripetizione  di  ariz  nella  stessa  formola,  come  più 
volte  nelle  stesse  iscrizioni  etrusche  è  ripetuta 
la  voce  clan  i=  figlio)  oppure  il  gentih'zio.  — 
j  7.  La  concordanza  del  lennio  sialjvciz  aviz  con 
etrusco  avi l  si  e  avil-s  ci-s,  qualora  si  ammetta 
che  .(/può  stare  per «'. —  18,  La  concordanza  del 
lennio  e  dell'etrusco  nel  \alore  copulativo  di  -;//. 
e  del  lennio  iiiaraz  con  etr.  iiia/_  nel  significato 
di     uno    . -i<).  Tre  concordanze  lessicali  ;  :/;'<?/■ 


immediatamente  ])rinia  della  formola  per  l'età 
lennio  li  :  ziì-ai  aviz  uà/'/ viz  e  lemiio  .\  :  zii'ni 
sia//rciz  aviz),  precisamente  come  in  etrusco  I''. 
2100  zivas  avih  XXXl'J  liipu\  zcroiiai  marinai/ 
in  lennio  .\  come  nell'iscrizione  della  Mmn- 
mia  VII.  20  i'iiii  minili  e  2\  pavsi/t'  zfri;  arai 
tiz  in  lennio  lì  rome  in  !■'.  J24<)  ta\ .  41  t,z  art- 
e  nell'iscr.  di  ('apu:i  m  /i  ar.  —  20.  Altre  con- 
cordanze fonetiche  morloloL;ii:he  o  sintalliclie: 
sia/fViiz  o  siai/yiz  come,  p.  es..  nelliscr.  della 
Mummia  caiiiiii  ca/iiis:  ami i^deU.ari',  zi-rai/-iiih 
come  ,-a7'-r')  zarrii-r'ì  ei;c.  dell'iscr.  della  Miun- 
mia;  vaiiia/-asia/  e  '\''ii/-:ia-aiia/i-  come  etrusco 
Mi\/-,isia/  Fa/ asia/  ecc.  In  seguito  ,  p.  856  e 
seg.  )  il  Lattes  fa  rilevare  l'aci'ordo  degli  stu- 
diosi in  |(iu  d'un  tentativo  ermeneutico,  e  ri- 
ferisce intorno  ad  alcuni  nuovi  risultati  d'in- 
ter|iretazione  sul  fondamento  di  fatti  in  parte 
Ljia  a\\ ertiti  e  in  [larte  nuovi.  Tali  sareliljero 
la  ((irrispoiidenza  delle  voci  lennie  zeramiih  e 
ihr:;ih  tra  loro  come  casi  locativi,  le  quali 
significherebbero  nel  sepolcro  .  (  )sserva  |iro- 
seguendo,  che  frisHa  zrro/iai^l  di  lenn.  .\  e 
Zi-raiiaiH  ,vis-'la  di  lenn.  B.  per  via  di  raffronti 
con  etr.  vrs  v,-s-aiia  svii/has  /<7/0,m.  j)otrel)l)ero 
signihcare  sepolio  nel  sepolcro  ;  che  zcrouai 
sott.i  il  riguardo  morfologicii  puc'i  prendersi 
ccune  nome  ed  an<  he  come  verbo  loc  ativo  con 
finizione  verbale;  che  zirai  fu  |irobaliilmente 
veibo.  perciò  diesi  trova  nella  formola //,7/(?//(' 
zivai  [larallelo  di  cpiczio  arai,  dove  arai  pareggia 
quasi  certamente  etr.  are,  ossia  fece  ..  .\c- 
cenna  di  poi  (j).  860  e  segg.  1  alcuni  fatti  paleo- 
grafii  i  che  rincalzano  la  |)arentela  dei  testi  leii- 
nii  cogli  etr.  Cosi,  se  lo  Z  lennio  si  trova  nelle 
'iscrizioni  paleofrigie,  esso  compare  la  prini.-i 
vcilta  in  Italia  nel  Coza  Cozaiio  dalle  monete 
attribuite  da  c|ualche  numismatico  alletrusca 
città  di  Cosa.  Due  .:  delle  iscrizioni  di  Lenno 
avrebbero  forma  diversa,  per  ino'  di  dire,  qiia- 
drilinea;  ed  una  forma  simile  avrebbe  lo  z  nel- 
l'epitaffio di  Tresivio,  nella  stele  arc.iica  di  \'e- 
tulonia  e  nell'inscrizione  di  Cere  di  F'  4^0. 
Analogamente  nell'iscrizione  lennia  di  tre  linee 


156 


la  lettera  .f  lisulta  una  \olta.  come  di  regola 
in  gieco.  di  (]uattio  linee,  e  due  volte,  alla 
foggia  latina,  di  tre;  e  cosi  pure  in  parerchie 
iscrizioni  etrusche.  tra  cui  l'arcaica  di  Vulci 
(  F.  22611.  nella  quale  ricorrono  insieme  il  .v 
greco  di  quattro  linee  e  quello  di  tre.  Il  ')  cro- 
ciato è  costante  nell' iscrizione  lennia  di  otto 
linee,  e  così  è  nelle  paleo-etrusche,  mentre 
mane  a  atiatto  nelle  paleofrigie.  Che  se  /  ha 
la  figura  ilei  a  paleogreco  contro  l'uso  nonnaie 
etrusco,  questa  forma  compare  trai  Messapi  e 
i  Veneti,  e  ritorna  nell'  iscrizione  già  citata  di 
Trcsivio.  L'A.  termina  in  fine  (p.  863"):  '  Farmi 
si  ]iossa  affermare  che  le  due  iscrizioni  preel- 
leniche o  tirreno-etruschedi  I.enno  trovano  sotto 
più  d'un  ri.spetto  riscontro  preciso  specie  nei 
testi  etruschi  od  etruscheggianti  dell'  Italia  set- 
tentrionale: cadrebbero  cosi,  almeno  in  parte, 
le  obiezioni  contro  l'italiana  provenienza,  pro- 
pugnata da  Kd.  Meyer.  e  dietro  lui  pur  da  me 
sempre,  del  quirite  di  Lenno  e  del  dialetto 
etrusco   parlato   da'  suoi 

I  )i  altri  importanti  lavori  etruscologici  del 
prof  E.  L.ATTES,  comparsi  or  ora  in  pubI)lico, 
sarà  dato  conto  nel  prossimo  fascicolo:  qui 
ne  annunciamo  soltanto  il   titolo. 

lliciiik  foih-ticiic  dcU'alfahi'to  itnisco.  —  Tia 
le  .l//7//^v7r  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 
e  lettere,  \ol.  XXI  1  XII  della  serie  III  .  fase.  7" 
pp.  303-556.   Milano.   Hoepli.    i()o8. 

Le  '  aiìiiotazioiii  Jil  Toi p  aìlit  xraiiJe  istri- 
zioih-  etnisca  di  S.  Maria  di  Capila.  —  Estratto 
dagli  Atti  dell'Accademia  di  .\r(  heologia  Let- 
tere e  lielle  Arti  di  Napoli,  sol.  XX\I.  pp.  i-i6. 
Napoli,  'l'ip.  dell' Uni\ersità.    11)07. 

Zìim  Alpìiabet  iiiid  ziir  Spraehe  iter  Inseiiri/I 
TOH  Niroilara.  —  In  Hermes.  \ol.  43  i  ii|0<S 
PP-   32-37- 

Iscrizioni  falischc  del  Musco  di  J 'ilìa  Giulia.  — 
Fin  dal  1903,  col  gentile  assenso  dell'  Ispettore 
Angelo  Pasqui.  allora  direttore,  tutte  le  iscri- 


zioni del  Museo  di  Villa  Giulia  furono  raccolte 
e  copiate  per  il  (Avpiis  /user.  F.triiscariiin  dal 
Dr.  Nogara  e  dal  Dr.  Herbig.  Nell'estate  del 
1005  il  Dr.  Thulin,  di  ritorno  da  un  viaggio 
in  (jrecia.  esortato  dal  direttore  prof  E.  Rizzo 
e  coadiuvato  dall' isjiettore  ing.  Mengarelli,  ri- 
fece per  proprio  conto  tutto  il  lavoro,  com- 
piendolo con  una  visita  a  Civita  Castellana; 
ed  ora  nel  3"  fascicolo  del  voi.  XXII  (1907) 
rlclle  Mitleiliingeiì  dell'Istituto  .\rch.  (Tcrmanico 
\  Koeiniscììe  Aldeiliiiii^]  pp.  255-310.  il  medesimo 
Dr.  Thulin.  di  pieno  accordo  col  l>r.  Herbig, 
pubblica  64  iscrizioni  falische,  la  maggior  parte 
<lelle  quali  n.  11-60,  64  appartengono  al  Museo 
di  Villa  (liulia.  mentre  le  ]5rime  io  e  quelle  dal 
61  al  63  si  trovano  ancora  a  Civita  Castellana. 
Le  iscrizioni  dal  n.  11  al  35  sono  dipinte  su  te- 
goli intonacati  prima  di  calce,  in  modo  però  che 
raramente  un'  iscrizione  appartiene  ad  un  tegolo 
solo,  ma  occupa  la  superficie  di  più  tegoli,  i  c]uali 
nei  vari  trasporti  subiti  andarono  disordinati 
e  spesso  anche  spezzati  in  varii  frammenti.  Oc- 
corre i|uindi  un  lavoro  molto  paziente  per  rin- 
tracciare i  tegoli  e  i  frammenti  che  compon- 
gono ogni  iscrizione,  e  ciò  il  1  )r.  Thulin  ha  saputo 
fare  egregiamente,  accompagnando  la  sua  pub- 
blicazione con  facsimili  e  con  larghi  commenti 
paleografici  e  grammaticali  che  ripro\aiio  la 
sicurezza  delle  sue  ricostruzioni.  Le  iscrizioni 
dal  36  al  54  sono  per  lo  più  dipinte  su  fram- 
menti di  ciotole  trovati  negli  anni  1 901-1902 
negli  scavi  del  tempio  di  .Mercurio  ai  .Sassi 
Caduti  presso  Falerii,  '  e  tranne  i  n.  4c)-54,  con- 
tengono tutte  o  per  intero  o  in  parte  il  testo 
///('/  merciii  cfilcs.  Le  altre  iscrizioni  del  Museo 
dal  55  al  60  apiiartengono  alla  necropoli  di 
Celle  jiresso  Civita  Castellana.  L'iscrizione  del 

'  Questi  frammenti,  con  altre  interessanti  terracotte 
tii^iirate  e  dijiinte  che  ornavano  il  tempio,  si  trovavano 
nel  1904  in  vendita  presso  un  antiquario  di  via  .Sistina. 
Chi  scrive  queste  linee  ne  avverti  la  Direzione  degli 
Scavi,  la  quale  in  seguito  li  acquistò  per  il  Museo  di 
Villa  I  liulia  ;  ma  egli  non  eblje  facoltà  di  vederli  se 
non   dopo  lo  studio   fattone  dal    Dr.   Thulin. 


II.  64  e  di  Ank-a  iieiicti  :  dàiiiì);  m;i  il  l'hiiliii 
la  |iLi!ilili<a  cdllc  altrr.  pLTiiiè  la  ritirile  rali>ca. 
AH  arliidld  st-mie  l' indice  delle  parole  conte- 
nute  nelle  iscrizioni. 

/,(/  tomba  Ri\i;<>/i/ii-Gala.<si  <  /<■  ai/ir  rhivciiatt- 
al  '-.  Sorho  ■.  —  K  questo  il  titolo  di  un  huigo 
articolo  pubblicato  dal  prof,  l'iu/.a  nel  voi.  x.\ii 
(iqo-j)  delle  Mitlciliiiigeii  dell'Istituto  .\rch.  (  ier- 
manico,   Roemische  Ablfiltiii}:;,  pp.   ^55-1X6. 

(juando,  dolio  il  18,57.  iH'anierlenuato  decise 
l'acciuisto  dell'intero  materiale  raccolto  dai  soci 
RegoHni  e  Calassi  nei  loro  scavi  in  <lue  località 
diverse  cii  Cervetri,  i  corredi  della  tomba  intatta 
che  porta  il  loro  nome  erano  tenuti  ancora  distinti 
dall'altro  materiale  sporadico;  questo  e  (|Uelli 
furono  invece  parzialmente  confusi  allorquando 
furono  esposti  nel  Museo  etrusco,  esscndi; 
state  allora  divise  le  oreficerie  dagli  oggetti 
in  bronzo  ed  in  ferro:  e  di  ipiesti,  i(jn  un  cri- 
terio tutt'  altro  che  scientific-o.  fatta  una  cer- 
nita, i  frammenti  di  scarto  furono  accumulati 
in  magazzino,  cosicché  il  \isitatore  non  pote\  a 
formarsi  un  concetto  esatto  dei  corredi  rac- 
chiusi in  i|iiel  sepolcro.  Xé  a  ciò  servivano 
le  monografie  del  Canina  e  del  (iiiti,  estese 
poco  dopo  la  scoperta  e  stampate  jirima  che 
il  materiale  fosse  dis]ierso  nel  Museo,  ma  con- 
cepite da  ptuiti  di  vista  speciali,  per  cui  \i  si 
trovano  pubblicati  ed  elencati  soltanto  quegli 
oggetti  che  per  la  maggiore  conservazione, 
per  la  forma  o  la  materia,  sembrarono  allora 
di  maggior  pregio.  Se  si  eccettua  [lerò  il  tri- 
pode edito  per  errore  dal  Grifi  nella  tav.  X'I.fig.  4 
del  suo  lavoro,  tutto  il  restante  materiale  pub- 
blicato o  elencato  in  quelle  monografie  [iro- 
veniva  dalla  tomba  intatta;  ma  i  disegni  del 
Grifi  erano  assai  scadenti,  tutti  ([uìikIì  solevano 
ormai  ser\irsi  della  posteriore  [Hibblicazione 
del  Mi/si'ii  iinisi(\  la  quale  a  difetti,  già  con-, 
statati  di  disegno,  aggiungeva,  come  ora  è 
dimostrato,  (|Uelio  gravissimo  di  riferire  ad  un 
solo  sepolcro  l'intero  mateiiale  della  colle- 
zione   Regolini-Galassi,    composta    negli    anni 


1S36  e  1S.37.  col  prodotto  degli  scavi  in  più 
tombe   in   due   località   distinte   di   Cervetri. 

Nel  recente  la\oro  il  Pinza,  che  ha  a\  ulo 
la  fortuna  di  rintracciare  nell'-Vrihivio  di  Stato 
l'incartamento  relativo  agli  sca\  i  Regolini- 
(lalassi  ed  all'acquisto  del  loro  prodotto,  col- 
l'aiuto  di  questi  documenti,  col  confronto  tlei 
frantumi  raccolti  negli  scavi  da  lui  condotti 
nuovamente  in  quel  sepcilcro  \"edi  Aiisunia. 
i<)o6,  p.  127  .  ed  lutine  col  ri|ietuto  esame  del 
materiale  ora  raccolto  [jer  intero  nel  .Museo 
\aticano,  ha  potuto  stendere  un  elenco  com- 
pleto degli  oggetti  provenienti  dalla  tomba 
intatta,  correggendo  gli  errori  e  le  omissioni 
frequenti  sulle  precedenti  pubblicazioni.  L'e- 
same del  materiale  gli  ha  reso  possibile  anche 
il  compito  di  ricostituire  parecchi  oggetti,  la 
<  ui  \era  forma  era  sfuggita  ai  restauratori  ed 
agli  editori  precredenti,  evidentemente  poco 
pratici   di   un   materiale  cosi   antico. 

Furonc^  ricomposti  ora  parecchi  \ezzi  da 
collana  di  un  nuovo  rijio,  tre  meciaglioni  con 
castoni  ili  ambra  furono  ricommessi  con  fram- 
menti attribuiti  prima  a  sei  oggetti  diversi,  e 
tiirono  pure  ricomposte  nelle  lorci  linee  gene- 
rali una  situla  rivestita  di  lamine  di  argento 
e  un  trono  coperto  eli  lamina  di  bronzo. 
Inoltre  l' A.  ha  dimostrato  che  i  carri  erano 
due.  uno  a  clue  ruote  che  fu  cremate),  e  l'altro 
a  ciuattro  deposto   intatte)   nell'anticamera. 

L'esame  critico  delle  notizie  relative  alla 
giacitura  dei  corredi,  prosa  che  nella  loni'ra 
intatta  erano  stati  sepolti  tre  indixi'Uii,  una 
donna  nella  camera  di  fondu,  o  cella,  ed  un 
U'iiiio  iieir  anticamera.  Un  altro  uomo  era 
stato  sepolto  nella  nicchia  destra,  ma  questo 
era  stato  [ire\enti\  amente  creni.ilo  col  suo 
carro  e  ccj' suoi  c-(-irredi  personali.  .Mie  minute 
osservazioni  tecniche  sui  corredi,  .avrebbero 
dovuto  far  seguito  estesi  confronti,  ma  cpiesti 
non  si  poterono  esporre  in  cpiesta  [lublilica- 
zione  sia  per  la  mancanza  di  spazio,  sia  per 
l'assenza  delle  numerose  tavole  a  ciò  neces- 
sarie.   Come    del    resto    lo    accenna    il    Pinza 
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stesso,   ijiieslo  sud   1:i\ch(i    ù    n(luiii|iic    seniiili-  opera   assidiKi   ili   iKJiiniii    come   il   \'cnniglii)li, 

ceiiientc    prow  isorio  ;    ed    alla     |>iilililii-a/ioiie  (1.    Carlo    Coiiestabilc,    ('•.    \).    Rossi    Scotti  e 

(lelìiiilixa   et;li    ora    atteiiile    in    collaliora/ioiie  l^uigi   Carattoli.  i   (]Uali   ne   tennero  siiccessiva- 

col    ])rof.    Nogara.   il   quale   si   è  assunta  la  eili-  niente   la   dii  e/ione   tino  al  1893.   senza  diiiien- 

/.ione   dei   coiredi   iin\enuti    nelle   tonilie    peri-  ticaie     .\riodante     h'aluetti    che.    perugino    di 

l'eriche     A.    I -\'     e    dell' im]>ortante     materiale  nascita    e    di   torma/.ione.    ci   ha   dato   nel    suo 

\.ascolare  greco  che  ipieste  ultime  contenevano.  Coi  pus   liiicripliciiìim   [taliianiiii  la  raccolta  — 

Siamo  lieti   di   annunciare  che  questo  lavoro  pe'   suoi   tempi    —   più    ani]jia   e  più  (  ompiuta 

e  oiniai   a   huim   ]]unto.    Si   attende  ora   al    re-  delle    iscrizioni    etrusche.   .Ma   nell'ultimo  ven- 

stauro  materiale  degli    oggetti,    al    ([uale    farà  tennio  esso  aveva    suLiito   parec<-hie  traversie. 

seguito  immediatamente  l'opera  che  sarà  edita  Primieiamente,  per    far    posto  ad  alcuni  gabi- 

per  cura   dei   Musei  e  delle  tlallerie  Pontifìcie.  netti    della    lTni\ersita.    era    stata    chiusa    una 

delle   ale  del   quadriportico  superiore,  e  i  mo- 

munenti   ivi   collocati    erano    stati    sijarpagliati 
Imi  strie  etniica  dr!  .\riis,;>  Civico  Ji  Bolo'^na  .  ilo 

nelle  altre  ale:   m   seguito  poi   iuio\i   perturlia- 
coii  Ihissonìiei'o  iaphr,-s,-iiliiìitc  una  lupa  l'ili-  allatlii  .  .    .    ^  .         ,,        i- 

menti   erano  stati    introdotti    nell'ordtiiamento 
////  hiiiiihiiio.  —  V.  questo  l'argomento  di  un  arti-  ... 

,   ,    ,  .  .       '.  i)rimiti\o    iier    formare    una    scelta  delle  urne 

colo  del  dott.  ?.  Ducati  inserito  negli  .////,  .!/<•-  .     ,.  .     .     .      , 

....  giudicate     imgltori     da     es])orre    in     una    sala 

OTc/v/  (Iella  i\.  1  ìeputazione  di  Stona  l'atria  per       '     . 

unica,  ecc.  (Quando   nello  scorso  aprile,   nello 
le   proMiicie   di    Koma'.;na.   Sene    3'   voi.  X.W  .  ,   .        .      .     . 

storico  palazzo   dei   Priori,   Iti    aperta   l'esposi- 
aiiiio  i()07  p.  4.SC1  e  segg.  In  essa  r.aittore  tratta         ...  ,,-,,■ 

...  ■  /ione  dt  arte   uinlira.  la  citta   di   l'erugia   potè 

dell  origine   del   mito  di   un   lianioimi  esposto  e  .... 

,.  "  ,,  ,  mostrare  a'  suoi  ospiti  anche  il  .Museo   Archeo- 

qilindl    allattato  d.a   una    tiera    in  lela/ione  colla  ....  .  ,        ,       .        ,. 

logico   norihnato   ni    modo   da   far  dimenticare 
nota    leggemla    di    Romolo  e    Reiim.  e  ne  trina        .    '  ... 

1   guasti    precedenti.     I  )i    cui    va    data    lode  al 
le  tracce,   oltre    che    nell  Arcadia,   m    Creta   e  '  ...  .         . 

.  .  .  liuon   \olere  del   Municipio  e  dell'L'niversità  di 

nell  .'\sia    Minore,   speci.ilmente  in  Milelo  e  nei  .  .  . 

Perugia   e  all'opera    illuminata  e    paziente  del 
vasi    milesii.   Suppone   perciò   1  he   gli    lùruschi  "  .  .... 

,  ,  .  ,        ,   ,,  .  '  iirof.  liellucci  e  del  suo  coadiutore  dott.  l'iuini. 

ahlirino    tolto   li.allc    1  .■ippiesenla/iom   dei  cei  a- 

.,,...,  ,  ,  l'it   liaiiertoil   hrai  ciò   del  quaili  iportico   suije- 

misli    di    Allieto    lo   schema  tipico  ilell;i    belva  e  '  ... 

,   ,   ,        ,  .  mire   usiiriiato  prini.i  dai    gabinetti  iini\  ersitari. 

del   bambino,  e  che   per   me//o   deuli    [■'.tnischi  .        ,  ,         '  ...... 

....  .  e   nello   ^pn/m   1  igii.iilagnato    luroiio   distribuiti 

il  mito  sia    passato   con    inoditu  a/iom    iT  indole  '       .     '" 

secondo   il    luogo    di    pro\  enien.'.a     1    materiali 
affatto   secondaria  nella   cerchi,,  delle  ireden/e  .  ,         .  '         .  ,      ,, 

scavati     liei    lo   più   tiriie  di   travertino  ed  olle 
roni.-ine. 

inscritte*  iiell'ultimo   trentennio  del  sec.   xix:  e 

cosi  negli  altri  bracci  t"u  ripristinato  l'ordina- 
/l  Miisfo  Arc/icloi^iio  i/i  /'iriii^iii.  -  \on  \' è  mento  jiiimitivo.  ricostituendo  fin  do\e  l"u  pos- 
studioso  (li  antichità  il  quale  non  conosca  al-  sibile  i  nuclei  originali  dei  monimienti  sei  ondo 
meno  jier  fama  questo  .Museo,  il  primo  forse  gì' ipogei  e  le  t'amiglie.  Kccettuata  la  collezione 
del  genere  che  si.a  sorto  in  Italia,  perchè  ebbe  Gnardabassi.  che  |)er  volontà  espressa  del  do- 
vila fin  d,d  iSij.  i|uaiido  il  celebre  (b  K.  n.atore  ile\  e  mantenere  la  sistema/ione  origi- 
X'ermiglinli  trasportò  la  colle/ione  del  perugino  nari.i,  anche  le  altre  sale  furono  sottoposte  ad 
conte  Friggeri.  (iiinat.i  .-il  Munii  ipio.  nello  spien-  un  saggio  1  iordinamento.  ]iel  quale  molti  og- 
dido  monastero  dei  Monaci  (  )li\  etani  destinato  getti,  che  prima  srngi;i\ano  all'osservazione, 
ad  Università.  D'allora  in  poi  esso  ;iiulò  sempre  fanno  bella  mostra  di  se  e  richiamano  facil- 
arriccheiidosi   ili   doni  e    di   acquisti,  mercé-  la  mente   i'atten/ione  dei  visitatori.   Merita  qui  di 
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essere  in   moilo  speciale    rii'ordata   la   sala    X]  /ione  delln    Icnseii   è  im|ìi)rtante  ani  Ile  \,vv  la 

(lei    bronzi,    dove    i^l' intereNsanli^siini     resti   di  (ritira   del   testo     |)seU(loaristoteli(  ai.     |)oiclie   il 

(|iiattr()   cani  etruschi,  già  noti   agli  archeoloni.  pa]!.    rappiesenl.a.    ( ome    aveva    già    \ediito    il 

iiaiino  a\  lito  tin' esposizione   <  (unenieiUe  e  tale  Susenn'hl,    tm.a    Iradi/.ione    migliore     di     i|uella 

che    ne    fa  appre/./.are  il  valore   anche   dai   prò-  che  ci   olirono  i    manoscritti   nuahoewdi. 

tani.   Chiiidd   con    tm    atlgtirio.   che   un    NFiiseo  Di   questo   ti.att.ato   si   e.   ((inluion  frutto,  oc- 

cosi   ordinato  e   cosi    ricco    continui   ai_l   essere  cupato   S.   Sudhaiis     ,■//!,■    irlialtrm-    .I/'/i<iii,///iiiì; 

(•entro   di   studi,  e  possa  aumentare   le  sue   rac-  ,/«   Miinnliir,   in    ll,im.   41.    1006.  46-5.H  .  h'.gli. 

colte  coi   nuovi    materiali    che    gli    sca\  i   coni-  ])er    primo,    ha     determinato    l'estensione    del- 

piuti    nella    rejione    rimettono    continuamente  Wwo'rp/i/ii/  (.li    l'ilodemo    dall'antico    h'.pii  ureo, 

in   luce.  e  con   tutta   sicure/./a.   grazie  a   criteii   m  parte 
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suggeriti  dalla  st(HÌa  delle  scuole  tìlosotìche 
ellenistiche  i.Metrodoro  as>ale  non  la  Stoa  ma 
i  (_'iiiici  .  in  parte  dedotti  da  considera/ioni 
stilisti(  Ile  tra  le  altre  il  trattamento  dello  iato  . 
Il  Sudhaus  nota  in  tr(-r/i<,-//rin  che  il  trattato 
(onteimto  nel  pap.  831  non  può  essere,  come 
supponeva  .\.  Korte.  di  .\letrodoro.  rn'aggitmla 
del  Sudhaus  in  seguito  alla  ricolla/ione  è-  in 
P.\PIRI    DI    ERCOLANO.  I falli.    \2.     1007.    O45-47. 

L F.conoiiì'ui  di  Fihhii'iiuK    FHihleinc   e    Mt-fio-  l'i-a/ia/ii  Ji  ctiùi  l'piiiirt-ii.  —     1).  Bassi  puli- 

(/('/•().      —   Chr.    Jenseii     ha     nel     kioO    i  Lipsia.  Mica     P,ipini  rru'ìiiii,-ie  iinjifii.   111    /\'Ì7'.   Ji    /i/., 

Tetibner)   pubblicato  in  edizione  (  ritica   il   pa-  ^5.    1007.   257- ;oiii  un  [lapiro.  il  ,:;40.  di  ilis(  reta 

piro  1424  (/y//Z;)(/(7«/ -spi  0'./.ovoy.'.-/r  ,////  Jia/nr  estensione     L'argomento   e  morale:  \i  si  citano 

Ululine.  XXXIV  -j-  106  pp.ì.   l'agli  non  si  è-  con-  detìnizioni   di     L.picuro.    che    non    altri    che    il 

tentato,  come  pure   usava   sino  a   poco   tempo  maestro  può  essere  il  soggetto  dei  molti  op'.U'.. 

fa,  di   ricostruire  il   testo   sugli   apogratì    N  apo-  La   conser\a/ione    lascia    mollo    ;i    desiderare, 

letano)    e    Oxoniense,    ma    ha    ricolla/ionato  .\nche   più   che  il    testo   pubblicato,   inunito   di 

il  papiro  ;  ed  è  riuscit(i  a  stabilire  approssima-  riscontri,    commentato,    impiutano    nel    Limuo 

tivamente  (luanto    del    libro    ci    è    conservato.  del   Bassi   le  notizie  ch'egli  da   sui   ninni  pro\- 

(|iianto    (j    andato    jierdtito.    e    a    determinare  \edimenti   presi   pier   ritardare    il   più    possibile 

l'ordine  dei    frammenti.    La    prefazione    tratta  impedire  non   si   piK'i  >  la  distruzione  dei  papiri 

del   contenuto  e  del  \alore   filosofico  del  libro.  svolti.   .\ii(die   un'appendice    sulla   storia    della 

che  è  disposto  in   tal   modo  (he  all'esposizione  ofùcina   e  assai   inleressante   e  appare  utile, 
delle  dottrine  sulla  ric(  hezza  e  sull'uso  di  essa. 

che   furono  proprie  di   Filodenio  e.    prima    di  il  papiri)  ì,iliii,>  Sij.     -   (b  Ferrara  i  .S'/// /<?- 

lui,  di  Metrodoro.  va   innanzi  l'esposizione  e  la  pii;i  i-rù'l,iiii-i,'  ìiitiiio  Si;  in  ì\i;\  di  li/.  7,^.  1(107. 

critica   delle   teorie  projjoste  nelll'^diiomico  di  466-71     d.i    notizia   di   iT.annnenti    non    studiati 

Senofonte  e  in  (|uello  che  e   tramandato  nella  di   .piesto  testo  e    promette  di    presentare    tia 

silloge  aristotelica  ed  è  da  Filoilenio  attribuito  non  molto   risultati   migliori  dei   suoi   studi,   (di 

a   Teofrasto.   Vu  ricco  sii/>sidiiiiii  iii/iipir/ir/i,ii/i>.  Italiani    riprendono,   pare,  la   nobile    tradizione 

posto   sotto   il   testo,   inette   il   lett(ue   in    grado  del  ('oiiiiiai  etti  ,  tiii  'itti  tra  uoi  si  era  dei  gio\;ini 

di  giudicare  il  valore  dei   supplementi.    Ledi-  occupato  di   studi   ercolanesi  solo  il   C'osattini. 
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Epicuro  presso  Filodemo.  —  Colui  rhe  è  stato 
siiiora  il  miglior  conoscitore  delia  biblioteca 
dei  Pisoni.  W.  Croiiert.  in  im  suo  articoln 
{Lirtioiirs  cpiciircnc  /,  in  Rh.  M.  61,  i()o6.  414- 
2()'.  in  cui  pubblica  congetture  sue  a  ("ram- 
menti di  I''4iicuro  conservati  in  ^■ari  scrittori 
ma  in  ispecie  in  Diogene  Laerzio  e  nel  Gno- 
mologio  \"aticano.  comunica  pure  i  risultati  ili 
ricollazioni  sue  di  citazioni  epicuree  di  Filo- 
demo,  e  aggiunge  ini  frammento  nuo\o  dal 
pap.  176.  Se  pur  non  piìi  di  papiri  ercolanesi, 
sempre  tutta\  ia  di  J'^jicuro  i  e  per  (luesto  e  per 
la  (omiuian/.a  del  titolo  qui  lo  si  registra", 
parla  un  secondo  articolo  rlel  Cronert  \I.(ctioiics 
epiciireac  II.  in  A'//.  .1/.  62.  11)07.  123-32).  La 
parte  piti  importante  dello  stadio  è  costittiita 
dalla  reedizione  di  un  papiro  parigino  ■  Musées 
nationanx  773,^.  già  pubblicato  dal  W'essel}- 
(ll'i,7/.  S/iiii.  13.  iSqi,  312-23Ì.  Il  primo  e  pili 
notevole  frammento  ricerca  il  perchè  e  forme 
e  colori  svaniscano  con  il  crescere  della  di- 
stanza ilell'osserxatore  ;  più  sott(j  si  jiarla  del 
moto  e  della  grandezza  delle  stelle.  Il  Cronert. 
inilotto  da  raglimi  dottrinali  e  stilistiche,  ri- 
\endica  i|uesto  scritto  a  K]iicuio.  e  lo  attri- 
buisce al  libro  XI  o  XII  del  -spi  oJtjw;. 

ColoU  e  MeiKilniii).  —  Il  titolo  del  lil)ro 
(W.CROXERr,  Kololis iiiìii  Mtiiciìiiiiiii  -  Wesselvs 
Stnd.  z.  Palaogr.  u.  Papyrusk.  VI.  Leipzig  .Vxe- 
narius  1905.  niS  pp.  non  indira  bene  il  con- 
tenuto. Kdizioni  di  testi  nuovi,  rii.ollazioni  di 
testi  letti  male,  supplementi  a  volte  così  sicuri 
che  lo  stuilioso  ci  può  fondar  sopra  come  .su 
tradizione,  basterebbero  a  rendere  l'opera  in- 
dispensabile a  chiumiue  si  occupi  delle  scuole 
ellenistiche  di  filosofia  ;  ma  il  Cronert.  non 
pago  del  lavoro  dij)lomatico,  affronta  problemi 
di  cronologia,  di  prosopografia,  di  critica  delle 
fonti,  di  critica  della  composizione,  di  storia  della 
lingua.  Non  tutti  approveranno  il  tagliuzzamento 
di  Diogene  Laerzio  in  minutissime  fette,  ma 
ognuno  sarà  grato  della  raccolta  dei  modi  di  ci- 
tare usati  dal  biografo.  E  la  collezione  dei  nomi 


cirenaici  renderà  btioni  servigi  aqtiella  geografia 
dei  nomi  greci,  alla  i|uale  il  Cronert  dette  già 
altra  volta  un  inijiortante  contributo.  E  il  trat- 
tamento delle  dittografie  nei  ('rammenti  di  Teles 
conser\atici  da  Diogene  Laerzio  rai>presenta 
un  progresso  sull'edizione  dello  Hense.  Tutto 
ciò  non  riguarda  il  nostro  notiziario  ma  anche 
di  ipiella  parte  che  e  propriamente  papirologia 
non  possiamo  qui  se  non  indicare  punti.  Il 
libro  prende  il  nome  dalla  pubblicazione  dei 
pa]iiri  1032  e  208  1  \\i'ìibr'/i  r.Vj-.  tov  II/7.tojvo:: 
\-:j'z'Àt.').'j'i  e  -pò;  tov  H/.ztojvo;  .V'Itìvì,  dalla 
Ijolemica,  cioè,  di  Colote  contro  l'infedele  sco- 
laro Menedemo.  Poco  grazioso  sarebbe  rim- 
proverare al  Cronert  che  egli  di  questi  scritti 
offra  due  volte  il  testo,  la  seconda  in  appen- 
dice secondo  sue  nuove  collazioni  il  lavoro 
su  [lapiri  COSI  mal  ridotti  non  si  può  mai  dir 
giunto  a  fine  :  come  pure  non  sarebbe  equo 
rimproverare  la  composizione  un  po'  disgregata 
e  molto  comi)licata  a  un'opera  in  cui  l'autore 
ha  voluto  comunicare  quanto  più  era  |.iossibile 
di  letture  sue  dai  rotoli  d'Ercolano  e  di  con- 
getture sue  sulla  storia  dei  filosofi.  Di  Colote 
egli  rarcoglie  anche  i  frammenti  conservati 
da  Plutarco  e  da  altri  scrittori.  —  Dell'ultima 
parte  dell'opera  di  l''ilodemo  r.ty.  zòri  TTf'j'.'z.wv 
il  Cronert  da  una  mima  edizione,  nella  ipiale 
non  solo  ha  rii-ollazionato  il  pa|i.  ^jC).  ma  si  è 
anche  valso  ili  un  altro  esemplare  conserva- 
tori nel  pap  155  e  da  lui  riconosciuto;  dalla 
liella  sioiierta  ritrae  profitto  la  nostra  cono- 
scenza delle  -'jI'.-zva'.  di  Zenone  e  di  Diogene, 
che  sono  qui  esposte  e  combattute.  Resti  pur 
troppo  malconci  di  documenti  attici  vengono 
alla  luce  donde  meno  uno  li  avrebbe  aspettati, 
da  una  'uy.flo/'/",  e|.iicurea  1  papiro  1780).  Un 
filosofo  attico  A'-i-v/JG'.^;  Vvnn'wi  Aajj.-rpE'jc 
eblie  che  dire  per  la  successione  con  un  rivale 
A'.ori.y.o-  Iv'jvo'TTO'j  1r,ij.y:/i<)-r,'..  ,\ppoggio  alle 
pretese  (brni\ano,  come  facilmente  s'intende, 
testamenti  ;  la  lite  finì  con  una  n'-i^i::tn'.^.  nella 
quale  figura  come  contraente  anche  la  moglie 
di   Diotimo    'l'ra   i   migliori  contributi   è   il   ca- 


l^\s 


iò6 


liitoli)  su  Demetrio  [.acdiie.  Criteri  stilistici 
(lo  iato,  ]).  e.,  non  e  sempre  e\it:itO'  ilistin- 
guono  con  siilTiciente  chiarezza  le  opere  di 
costui  (la  ipielle  (li  l'ilodeino.  Il  Crouert  indica 
i  rotoli  che  contendono  scritti  suoi;  molto  di 
nu()\()  puliblica,  tra  l'altro  il  papiro  lou  Ar,- 
ii:r~Wi  "SIC  T'.v(ov  y't.'j''('tz  'V.~'.v.'/jj('ì'.  -poT- 
Tirpiayivwv),  che  contiene  parecchi  frammenti 
nuovi  di  Epicuro  ;  rac(-oglie  le  citazioni  da 
Demetrio  di  scrittori  piti  tardi  ;  studia  lOpe- 
rosità  scientifica,  assai  varia,  del  I.acone  ;  ri- 
solve problemi  cronologici  intorno  alla  sua 
^■ita  ;  caratterizza  gli  scribi  che  furono  (occu- 
pati a  copiare  lavori  suoi  e  rende  cosi  più 
facili  altre  identificazioni. 

Notiamo  ancora  la  ripubblicazione  del  papiro 
viennese  di  Diogene  edito  già  dal  \\'essel\ 
{Ft-s/u-//r./.  Goiiipciz.  67-74  ;  alla  .piale  1'.  biu- 
guet  e  P.  Perdrizet  altre  /::  Z'-  del  Cinico  hanno 
ora  aggiunto  in  appendice  al  libro  del  Cronert 
(Z(?  Papyrus  Boiiiiivit  n"  r,  ////  calìicr  J'i-cdlii-r 
grec  d'Kgyptiì.  Si  tratta  del  ipiaderno  di  uno 
scolaro  del  111  e  tv  se(  olo  ;  a  esercizi  di  scrit- 
tura', che  consistono  in  serie  ordinate  altabe- 
ticamente  di  parole  monosillabe.  hissillabe.  tri- 
sillabe, quadrisillalie  seguono  motti  (  elebri  di 
Diogene,  poi  13  versi  del  jimlogo  alle  fa\  ole 
di  Babrio  in  testo  migliore  di  lineilo  che  ci 
offrono  i  codici  del  niedioe\o.  —  Nell'opera 
del  Cronert  notiamo  ancora  la  collezione  delle 
testimonianze  ercolanesi  su  lii(uie  ;  il  tenta- 
ti\o  di  dimostrare  che  tutte  le  contumelie 
contro  i  filosofi  attribuite  a  l<'.picuro  derivino 
da  una  lettera  t.iv.  tojv  ìtt '.rr/u'jazTtov.  non 
autentica;  l'interpretazione  del  pap.  1746  come 
di  un  esame  critico  del  Peripato  rodio  (|uale 
fu  al  tempo  degli  ultimi  Attahdi  ;  lo  studio 
di  ricordi  dalla  vita  di  filosofi.  1  piali  sono  con- 
servati nel  pap.  1040;  la  scoperta  del  nome  del 
maestro  di  \'irgilio,  Sirone,  nel  pajjiro  31:!  ; 
la  pul)l)licazione  di  notizie  su  filosofi  ionici  dal 
]>ap.  327  e  di  una  serie  di  nomi  di  medii  i  pita- 
gorei  dal  pap.  1508.  Ma  molto  di  |iiù  si  po- 
trebbe   rilevare:    molto    di    più    ha    osser\ato 


.\,  Korle  in  una  sua  recensione  \  (ic/t.  gt/.  Aiiz.. 
1(107.  251-66  non  scarsa  certo  di  notizie  e  di 
ipotesi,  ma  un  po',   forse,  troppio  acre. 


L'r'j':/.}.  n-'j'.iv.btnK',  <//  /■■roii,-.  —  \{.  v.  .\r- 
nim.  con  l'aiuto  di  W.  S(  hubart.  publilica  dal 
\erso  di  ([uello  stesso  papiro  ;  llerl..  (1780)  che 
ci  ha  nel  resto  conser\ato  il  commento  di  Di- 
dimo a  Demostene,  il  testo  di  una  dottrina 
fondamentale  dell'etii  a.  come  r.\rniin  intende 
il  titolo  greco  {Ifieroldn'  ctliiu-lir  lUciiuntar- 
h-Iirr  ih-!'it  i/i-ii  bei  Slob,iiii  ii  liaìtoini  ethiiihcii 
I-'.\z,rptìii  aiis  Hìcroklii.  lierlin.  Weidmann. 
u^oh—Bcrlinn-  h'/assik.rtcx/,'.  \\  .  NXX\'I  +  76 
pp.  i.  Iero(  le  lo  stoico  non  è  più  uno  scono- 
sciuto da  i|Uan(lo  K.  l'rai  hler  proxo  (he  i 
frammenti  tramandati  da  Slol.eo  devono  attri- 
Ijuirsi  a  lui.  non  a  un  omonimo  neoiilatonico. 
Il  nuovo  testo  da  modo  aH'.Vrnim  di  riiK  al- 
zare la  dimostrazione  con  argomenti  formali, 
con  il  confronto,  cioè,  stilistico  e  lessicogra- 
tì(  o.  Anzi,  secondo  l'editore,  la  TTO'.ys'.t.jT'.r  sa- 
rebbe il  caiiitolii  intro(lutti\  o  a  ciuell'opera  mo- 
rale, da  un  altro  capitolo  della  .piale,  da  .|nello 
-ZI',  y.rbr:/.' 1-1 -!■>'!.  sono  desunti  gli  ,\\,i/p/ir 
della  Crestomazia.  .\  questa  suiiposizione.  come 
a  molte  altre  dell'Arnim.  ha  opposto  linoni 
argomenti  M.  Pohlenz  i(,'r/r  a'''/-  -~I"' ■  "io?- 
()r4-20!,  il  quale  ha  anche  di  alcune  parti 
dell'opera  dato  un'analisi  assai  di\ersa.  Nel 
nostro  testo  dallo  studio  dell'anima  umana 
nella  vita  embrionale  si  piassa  a  ricerche  sulla 
psicologia  del  bimbo  appena  nato;  e  si  mostra 
come  la  percezione  involva  l'autocoscienza, 
come  da  questa  nasca  l'istinto  di  ci.inser\a- 
zione  di  sé  medesimo,  come  questo  si  estenda 
ad  amore  degli  uomini,  cioè  dell'uomo  in 
ciuanto  uomo.  Di  oi^ni  proposizione  si  forni- 
sci.ino  prove  teoreti,  he  e  prati,  he;  non  tutte, 
pero,  reggono  e  molte  sono  a.loperate  a  spro- 
posito;  forse,  come  suppose    r.\rnim,    lerocle 
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usò  male  dei  classici  della  sua  scuola  e  con- 
tuse ciò  che  nelle  kuiti  eia  lieu  distiuto.  11 
testo  è  puMilicato  in  Ahu-ìirift  e  L'iiiSihriJt : 
brevi  note  a  pie  di  [lagina  raccolgnno  la  tra- 
di/,ioni'  parallela  ;  in  calce  scino  ripublilic  ali 
i    f'raiiiineuti   jiresso   Stobeo   e   Snida. 

Tfsli  f}/tiS(>/!ri  iniiìori.  —  J.  lìidez  pubblica 
.dal  papiro  liritish  .Museum.  275  \\\\  sec.  del- 
l'era volgare)  (piel  non  mollo  che  si  può  leg- 
gere di  un  trattati!  sui  d(j\eri  e  le  virtù  ilei 
re  (  ]''riv^iih)itì  il'  un  philosoplir  011  J' un  1  hi  ti  11  r 
i^ric  ìncoiiuu  in  I\i:\  dt: pliiì..  30.  1006,  161-711. 
Il  (lomper/.  a  i|Uant(i  dice  l'editore,  ciede  di 
ricniiiisc  ere  il  Ciro  di  Antistene.  C.  Haberliu 
\  Nliriii.  J///Ì..  t>2.  Kioy.  154Ì  crede  invece  che 
ipiei  tVannnenti  debbano  attrduiirsi  ad  Apollomo 
Sin»,   filiisofo   plat'iuico  del   tempo   di   Adriano. 

Sini/n.  —  U,  Wilckeii  pubbli,  a  1 /v// .Vwr/t'i 
fiaxiiii'ii/  ili  lirr  ìl'iirz/>/ii  i^rr  l\r[^ynnsaniiiiliiii';. 
//tini.  41,  11)06.  103-41'  da  un  papiro  di 
Wur/lmrg  (l  sec?)  un  frammenti!  delle  \iv<.'Wj 
-ziiii-  di  Snsilo.  m  CUI  e  (aiiitenuta  la  narra- 
zione di  una  battaglia  na\ale  nella  ipiale.  com- 
battendo dalla  parte  dei  Rmiiani.  si  segnalarono 
i  Massalioti.  Il  Wilcken  pensa  alla  battaglia 
|iresso  le  fVn:i  ileiri''diro  (  2  1  7  ).  Per  particolari 
tecnici  Sosilo  contronta  la  tattica  seguita  da 
l'aaclide  di  Milasa  in  un  combattimento  contro 
il  le  di  Persia;  il  Wilcken  pensa  all'Artemisio, 
e  suppimc  che  la  \ersione  alla  quale  si  attiene 
Sosilo  e  che  sarebbe  preferibile  alla  tradi/imie 
erodotea.  risalga  a  un  libro  di  Scillace  i.it  Ci\- 
nanda.  F.  Rulli  { I/erit/<:li'ides  voii  My/asa.  l\/uiii. 
.]/iis..  61.  roo6.  ,152-50)  ha  opposto  a  ipieste 
congetture  che  nulla  prova  che  non  si  tratti, 
invece  che  dell'Artemisio,  di  battaglie  combat- 
tute in  Asia  da  Kraclide.  ribelle  per  conto  suo 
contro  il  gran  re.  Correzioni  e  aggiunte  del 
Wilcken  al  suo  articolo  in  J/enn.,  42,  1007. 
510-12.  K.  Prachter  (ibid,.  150521  ricostruisce 
la  prima  colonna  del  Pap.  ISerl.  ,S.  mostrando 
eh..-  contiene  citazioni  ijlatoniche. 


Cronaca  iinììvrsale  alessandrina.  —  I  )a  tm 
papiro  della  collezione  (;iileinsce\  A.  Bauer 
.\.  Pìaliek  ti.  J.  ^VMZMAìW'r.v.].  Einr  a/iwaiidi  i- 
iiisi/ie  \]'elti/irniii/;  in  ll'iiiirr  /^i-ii/i'Si/in fteii.  51, 
looO.  204  pp.  e  \\\V  diìppie  tavole  a  colori) 
])ul)lilica  i  frammenti,  ridotti  in  pessimo  stato, 
di  una  cronaca  uni\ersale  alessandrina.  Il  con- 
fronto con  opere  simili  bizantine  ma  in  parti- 
colar  modo  con  il  così  detto  Barbariis  Scaligeri 
(.che  è  conservato,  del  resto,  solo  in  versione 
latina!  da  mudo  di  colmare  lacune,  e  aiuta  pure 
lo  studio  ilella  ricca  e  interessante,  ancorché 
non  bella,  illustrazione.  L'editore  dimostra  che 
la  cronaca  fu  scritta  subito  dopo  il  412  del- 
l'era volgare  e  che  l'einimerazione  tabellare 
idi  narrazione  non  si  può  parlare)  degli  avve- 
nimenti giungeva  tino  al  392;  probabile  è  che 
l'autore  sia  il  monaco  .Anniano.  Della  seconda 
parte  del  libro,  nella  ipiale  lo  Strzygouski 
studia  sotto  l'aspetto  storico-artistico  le  illu- 
strazioni, non  è  compito  nostro  parlare;  solo 
vogliamo  .-n  vertire  che  vi  si  dà  una  lista,  assai 
ricca,  ili  disegni  su  papiro,  dai  Persiani  di 
'rimoteii  in  giù.  I.o  Strzygowski  tende,  come 
del  resto  da  lui  si  doveva  aspettare,  a  mettere 
in  rilievo  gli  clementi  egizi  di  questo  sistema 
di  illiistrazioiii  a  colori,  che  si  contrappone 
all'arte  ornamentale  delle  pergamene  più  tarde. 

Poeti  netta  collezione  di  Jlcrlino.  —  1  )i  nessun 
dono  dobbiamo  essere  grati  al  suolo  egizio 
come  dei  canti,  siano  pure  frammentari  e  la- 
cunosi, di  poeti  classici  ed  ellenistici,  che 
\\".  Schubart  e  U.  v.  Wilamowitz-Mòllendorfl" 
[uesentano  raccolti  in  due  volumi  della  mag- 
giore pubblicazione  papirologica  del  museo  di 
Herlino  {Griec/iisc/ie  Dic/iterfragniente  I  /'.pisc/ie 
il.  elegisc/ie Fragi/!ente,\ll,-\-i:^6  pp.  e  II  /.vrisc/ie 
II.  dr,iiiiatisc/ie  Fragme/ite,  Il-{-i6opp.=/>(v7///tV 
/\'li!s<i/:erte.\te.  V,  1-2 1.  Xml  tutto  è  nuovo, 
ma  anche  quel  poco  che  era  già  stato  pubbli- 
cato riaijpare  qui.  grazie  alle  accurate  colla- 
zioni e  a  supplementi  congetturali  nuovi,  coin- 
liletamente    trasformato.    La    paralVasi    di    una 
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l'ocsia   iii'fica    sul    r;itto    di   Persufone   i'/,z.:o'V>:  |jeiL;.-iiiiciia    ili    Tcorrilo    udii    iiisc^na    nulla    di 

Iv'jor,;:     fa   \edeiL'  idie  (picsta    era  assai   simile  numn.    Un    l'oulio    di    pciuaiiiuna   ci    dona    due 

all'inni)  a   I  ìenietra   nmerici)  ;  tanti)  ehe  il  testo  frammenti   di   un  poeta  ellenistico  in   esametri. 

di   i|Uesti)   si  giova  qua  e  là  delle  le/.ioni  oll'erte  come   mostra   la    citazione    di    un    \ersi)    negli 

dal  nostro  papiro,  all'edizione  del  quale  ha  recato  scolii   a    N'icandro,    di    lùiforione.    La    lingua   è 

molti   contributi  !■'.   Hlicheler.  Osserva/ioni  sup-  assai   artificiosa,   qua   e   la    il    senso   addirittura 

plementari  a  questo  testo  pubblica   T.  W.  .\llen  oscuro     Si   parla    nell'im  frammento  del  ritoino 

\. 4 /lew  Oip/ii(  J'iiprrns'm  C7(rsi.  Ki'-in<\  21.  i<.)0-,  di    lùacle   su    dallWile;    nell'altro    sono   conte- 

97-100)    Dei  versi   596-608  del  ^    omerico   un  nule   imprecazioni,  a    ognuna    delle   quali  si  .it- 

])apiro  l.)erlinese  dà  una  versione  allargata  con  tacca,  di   solito   in  forma  di  comparazione,  una 

l'aggiunta  dei  versi   che   si    leggono  nei  nostri  storiella  nutii  a.  11  Robert  .  nell'articolo  suina  ci- 

codici  dell' '  \7-i-  'll:a/.A£ojr  al  nimieri)  207-1  :;.  tatoi  supi)one   che   il    maledetto    sia    f'.racle,    il 

ma  in    forma   molto   diversa,   e   il    papiro    non  maledicente    Kuristeo;   e  cerca    di    stabilire  un 

è  più  antico  del   primo  secolo  a.  C  Dei  brani  nesso  tra  i  due  frammenti,  supponendo  che  vada 

qui   piiliblicati   dei    cataloghi    esiodei,   il    primo  avanti  quello  che  abbiamo  considerato  secondo. 

frammento,   su  .Mcleagro.  è  stato  integiato   con  Un    franimemo  di  un  altro  ]joema  epico,  di  una 

la    solita    arte    dal     W'ilamowitz    mercè    l'aiuto  semplicità   fresca    e    pure    un    po'    studiala,    ci 

della   tradizione   parallela,    specie  di    .intonino  riconduce    ai     temili     primi     deHellenismo.    al 

Liberale.    Un   altro   papiro  contiene  parti   degli  terzo  sedilo,  e  fa  \eiiire  in  mente  lo  pseudoteo- 

V'i l'ir,-. 'jM'r,i-xiz::  la  prima  sezione  è  costituita  criteo      Kracle  presso  Augia    .  Un  fedele  porta 

dalla  fine   della  'i.'ir.i-Z'.y.  propriamente    detta.  all'amniinistralore  dei   beni  di  1  ìiomede  in  ('a- 

La   seconda    sezione,    o.    [jossiamo    dire    quasi  lidoiic.    ledonc    la    notizia    1  he    torbidi    sono 

con   sicurezza,    il    secondo    libro   parlava  di  un  scoppiati  in  Argo  durante  l'assenza  del  signore  ; 

anno    spaventoso,     che    di)\ette    precedere    di  intorno   ai    particolari   descrittivi  e  spesa  molta 

lìoco   il   principio  della  guerra  troiana.   Lo  stile  cura.   Seguono  epigrammi  noti   e   non    noti,  ma 

di     iquesta     seconda     parte,    enigmatico    quasi  nessuno    molto    importante,    e    ini    passo  di  un 

quanto  e   come  i  responsi  degli  oracoli,  fa  pen-  cattixo  manoscritti)  degli  .Vlieutii  i  di   Oppiano. 

sare  che   il   poeta     non     possa    essere    tutt'uno  l-.picedi   per  professori  di  Melilo,  su  per  gin  del 

con   l'autore  del  iirimo  libro.  Il  W'ilamowitz  ali-  tempo   di    l.ibanio.   sono   più    interessanti,    non 

noda   ai   testi  ricerche  mitogratìche  che  gettano  foss'altro  perche  forniscono  le. iui\  alente  greco 

luce   su   parti    della    tradizione,    che    erano    ri-  di   certe   composizioni    di    Claudiaim    e    di    Si- 

maste   fin   qui.   se    non    nel  buio,    in  penombra.  iloiiio  :  grande  uso  di  pros'ipopce  di  gusto  diili- 

Una   ricollazione   dei   frammenti   esiodei,  al   so-  bio.  intonazione  retorica,  alternarsi  di  esametri. 

lito   ricca   di   buon   frutto,    ha   testé    pubblicato  di   distici,  di   trimetri,    che    annunziano    vicine 

W.   Cronert   \.\tjiiipnifiiiii:;  dcr    Jùi/hiir    Rcs/c  le    lunghe    composizioni    bizantine    in    giambi. 

iiiT  HcsioJiiihiii  A'i!/t7/i>xt\   in  Ifiiiii..   42.    11107.       1"-'''  '-'■'"•   '''   earatlere   didascalico. 

608-13).   Una   congettura   su  un  verso  del  tram-  Lunghi   t'rammenli  di  Xoniio  confermano  mi- 

mento  ineleagreo   comunica   C.     Robert     /'/'/,/..       rabilinente   congetture   di   moderni,  in  parte  as- 

508-ogi.   Un  lungo    brano    di    Arato    può   sve-       sai   ardite,   e  mostrano  quanto    iioco    legittima 

gliare  un   certo   interesse  '  ;    un    passo    d.i    una       si.i    in   certi   casi  la  critica  coiiser\.iliva.   In  Ime 

al    fascicolo  sono   ripubblicati    i  frammenti   del 

,  ,.       ,        ,  .  ,  ,,,.  ,         noto   iiocma    tra  panegirico   ed   epico  sulle  \it- 

t  n   altro   frammento  minore  e  Ktalo   pubblicato  da  ' 

un    Ispiro  del   Kritish   Museum  da  A.    T.   Bell   {Class.        ''"''^   '''    *  ^i-'' mano    contro  i   ISleinmii  .contributi 
Qiiiirldv,  I,   1907).  notevoli   alla   lettura    e    aHinlegrazioiie   ha   ag- 

.■l,o„„,„   -   .M„K,    II.  [,2] 


1,'iuntn  P.  Fiiedlander'i;  ([liei  poco  che  si  legge 
(li  unnltia  poesia  più  francamente  elogiativa 
e  (lirctla  a  un  duce  della  Tehaide  ;  e  il  molto 
<-he  s'intende  di  un  carme  diretto  a  un  Gio- 
vanni, novello  r.-'ìucov,  forse  al  Giovanni  prac- 
Ji-itin  prachìiio.  a  cui  è  indirizzato  un  editto 
di  CJiustiniano  i5;,S-3()ì.  Le  tre  poesie  si  rasso- 
migliano, ma  la  jnefa/ione  in  giambi  dell'ul- 
tima la  ricongiinige  più  strettamente  con  gli 
epicedi  beritcnsi.  11  bello  è  che  qui  all'enco- 
nno  e  alla  narrazione  e|>ica  s'intreccian  sup- 
pliche; il  ]»icta  \uol  essere  liberato  da  esazioni 
indebite.   I-in   ipii   il   primo   fascicolo. 

I  frammenti  di  .\lceo  e  di  Saft'o,  che  aprono 
il  secondo,  furono  (piasi  tutti  pubblicati  pre- 
cedentemente: che  la  re\isione  del  papiro  ha 
portato  mutamenti  in  nieulio  della  lezione,  che 
aiK  ile  i  risultati  più  probabili  della  critica  con- 
getturale sono  stati  accolti  nella  nuova  edi- 
zione, non  c'è  (piasi  bisogno  di  dire;  un  fram- 
mento non  ancora  noto  di  poesia  lesbica, 
probabilmente  di  Alceo  '.(jSioi  e  pur  troppo 
poco  intelligibile  e.  ipiindi.  difficilmente  inte- 
grabile Ma  (piello  che  più  nel  volume  importa 
e  (.'orinila:  il  [lapiro  proviene  da  un  bel  libro 
del  secondo  secolo  dell'era  volgare  ipap.  2841; 
scolii,  che  in  verità  non  fanno  altro  che  spie- 
gare (jualche  beotismo  scelto  a  caso,  (pia  e  là 
accenti  e  segni  di  bre\  i  e  di  lunghe:  dumpie. 
un'edizione  dotta.  Con  questa  indole  del  ma- 
noscritto si  accorda  bene  l'uso  dell'ortografia 
fonetica,  che  non  può  risalire  a  Corinna,  ma 
deve  dipendere  da  codici  scritti  verso  la  metà 
del  terzo  secolo.  Con  tutto  citi,  se  la  fone- 
tica, ([uale  ap|iare  nel  nostro  testo,  rappre- 
senta uno  studio  tardo  (lei  beotico,  beotica  e 
beotica  stretta,  almeno  comparativamente  a 
Pindaro,  rimane  la  lingua  di  Corinna,  quan- 
d'anche le  poesie  si  ritrascrivano  nella  grafia 
comune.  Della  [u-jiiia  ]>oesia  s'intende  una 
scena;  gli  dèi.  presiedendo  le  .Muse,  araldo 
Hermes,  decidono  di  un  z-(óv  nel  canto:  Ci- 
terone,  cantando  della  giovinezza  di  Zeus, 
riporta   vittoria.   Klicoua,  superato,  afferra  una 


roccia;  il  monte  cede;  egli  lo  strapjia  via  e 
Io  getta  su  infiniti  popoli.  Nella  seconda  poesia 
il  ]ioeta  'A/.pzioviv,  il  rappresentante,  cioè,  del- 
l'oracolo di  .Apollo  Ptoo  presagisce  ad  Asopo 
i  destilli  gloriosi  delle  nove  figlie,  amate  da 
dei  :  i  nomi  delle  fanciulle  sono  tutti  di  città. 
.\  trovare  riscontri  imperfetti  alle  due  storie 
mitiche  è  stata  necessaria  al  W'ilamowitz  molta 
dottrina:  Corinna  canta  leggende  beotiche, 
perchè  a  Beoti  si  rivolge,  non,  come  Pindaro, 
agli  Elleni. 

Seguono,  pubblicati  da  un  manoscritto  del 
quarto  secolo,  .scolii  e  una  elegia,  (di  scolii,  veri 
vi'.oo'.  con  la  soluzione  in  margine,  continuano 
quanto  a  lingua  e  (pianto  a  metro,  l'arte  di 
'l'imoteo;  l'elegia  è  un  po'  di  Senofane  filtrato 
attraverso  Senofonte:  interessanti,  null'altro.  Il 
frammento  di  una  tragedia,  nel  quale  .Achille 
incita  Clisse  alia  partenza  e  si  parla  di  un 
viaggio  navale  verso  Troia  sotto  la  guida  di 
Telefo.  è  dal  Wilamouitz  attribuito  a  Sofocle 
e  collocalo  neh'' \/'/uòv  7j//,oyo:;  al  testo  si 
annodano  iniporlanti  (piestioni  di  storia  lette- 
raria. Un  brano  dei  Cretesi  aumenta  la  nostra 
conoscenza  dell' Euriijide  ])iti  caratteristico  e 
nien  bello;  Pasifae  dimostra  a  Minosse  chela 
coljia  del  peccato  di  lei  è  tutta  sua:  sferzate 
agli  Orfici.  Del  Fetonte  si  è  scoperto  in  un 
]iapiro  degli  ultimi  tempi  tolemaici  (977i)quello 
stesso  passo  che  era  conosciuto  dal  palimpsesto 
Claromoiitano.  Uno  scolaro  del  Wilamowitz,  il 
krantz.  ha  contribuito  un'emendazione  bellis- 
sima, (di  altri  frammenti  di  Kuripide.  appar- 
tenenti tutti  ai  drammi  superstiti,  o  sono  già 
noti  o  non  valgono  nulla.  1  )ei  brani  di  mano- 
scritti aristofanei  ha  valore  solo  il  papiro  231. 
che  aiuta  in  quah  he  minuzia  la  critica  del 
testo  delle  Rane  e  più  degli  .Acarnesi.  specie 
in  (pianto  conferma  congetture.  Di  due  fram- 
menti di  commedia  nuova  interessa  solo  il 
secondo;  si  intende  o  si  intravede  che  un  gio- 
\ane  ha  s|)osato  in  una  città  straniera  ma  el- 
lenica una  fanciulla  ricca  ;  che  1' ha  preceduta 
nel    ritorno    in    ])atria  ;    che   è  inquieto    per    il 
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suo  rilardo.  Si  \  edc  iiioglio  che  Moschione 
("onfessa  al  padre,  uomo  di  inondo  e  indul- 
gente, che  in  li'eso  si  è  innamorato  della  figlia 
di  un  citarista  ateniese  Fania.  Il  lettore  vien 
pure  a  sapere  che  Fania  è  ora  vicino  di  casa 
del  bahbo  di  Moschione.  1  )ue  Hoiilegi  del  se- 
condo secolo  a.  C.  <i  donano  fr;immentini  di 
comici  e  frammenti  di  F.uripide:  il  tutto  scelto, 
come  ben  s'intende  in  'luesta  letteratura,  per 
il  stio  carattere  gnomico.  (  di  anapesti  del  pa- 
piro 0775  secolo  II  a.  C?  .  pongono,  più  che 
non  risolvano,  problemi,  l'utte  le  terre  della 
Grecia,  designate  con  circonlocuzioni  tacili  a 
immaginarsi  e  a  intendersi,  lodano  ()niero; 
Ecuba  va  con  fanciulle  piangenti  al  campo  dei 
Danai;  Cassandra  ri\ela  il  senso  oiculto  degli 
antichi  oracoli;  tutto  onesto  in  monometri  mo- 
notoni e  con  sgraziato  accavallarsi  d'immagini 
di  cattivo  ma  di  facile  gusto,  .\nalogie  prossime 
mancano;  il  precedente  lontano,  ma  pur  tut- 
tavia più  vicino  d'ogni  altro  è.  secondo  il  W'i- 
lamovvitz,  Timoteo.  Delle  regole  di  metrica 
composte  nel  verso  di  cui  si  danno  regole  (l'edi- 
tore confronta  Teren/iano  Mauro",  di  un  tardo 
inno  alla  Fortuna,  di  im'i~y.v.<yr,  contro  il  mal 
di  testa,  sempre  in  \ersi;  di  pochi  altri  fram- 
menti poetici  non  accade  i[ui  |>arlare.  In  tutto 
il  volume,  e  he  è  la  pubblicazione  papirologica 
di  questi  ultimi  anni,  dal  Bacchilide  del  Kenvon 
in  giù,  più  importante  per  la  storia  della  poesia 
antica,  appare  ammirabile  l'arte  degli  editori, 
ma  in  ispecie  del  Wilamowitz.  Congetture,  ab 
cune  buone,  al  primo  fiiscicolo  aggiunge  A  Lud- 
wich  \BerI.   l'Ili!,    lì'ocìuii^clir.,    1007.    380-80  . 

Frainmciitì  ,/i  comiiicJic.  —  V.  Jouguet  pub- 
blica dei  frammenti  di  una  commedia  da  un 
papiro  tolemaico  12'  metà  ili  secolo:)  pro\e- 
niente  da  Ghoran  \Papynis  de  Ghoraii.  fia,i^- 
ments  de  coim'dìes  in  Bull  de  coir,  /idi.,  30,  i<)o6. 
103-49^;  all'edizione  hanno  tornito  contributi 
Fr.  Rlass.  V.  W'ilcken.  l'h-F.  I, egrand.  Sii-come 
vi  è  rzv7.-v(');'.'7'.-  di  un  bimbo  fratello  o  so- 
rella  di   un   .Moschione.  siccome    ipiesto  nome 


ricompare  nvW  X-','yj'i.'.'i.y.''.'j:  di  Menandro.  e 
siccome  nel  papiro  si  parla  di  una  'i.v.'J.T.yjyr/yj-y.y.. 
(piale  soleva  farsi  alle  piccole  l'anatenee.  nelle 
quali  il  Moschione  menandreo  ebbe  parte,  nel- 
l'articolo di  Jouguet  si  propone  l'identificazione. 
Importante  è  la  jìarola  /'''/''  nel  nostro  ma- 
noscritto, ma  strano  è  e  he  il  |ougiiet  non  co- 
nosca cpianto  sulla  sopravvivenza  del  ciud 
scrisse  recentemente  .\.  Korte  .^'.  /aliili.  f.  d. 
Kl.  .11/..  5.  luoo.  8i-8c)i.  Da  un  altro  papiio. 
forse  pure  del  terzo  secolo,  lo  stesso  jouguet 
(/A/.  I  pubblica,  con  l'aiuto  di  F.  lilass,  di 
M.  Croiset,  di  U.  Wilckeii.  di  li.  Weil.  di 
Th.  Keinach,  frammenti  di  un'altra  commedia. 
I  soliti  tipi:  babbi,  figlie  sedotte,  schiavi,  ma 
l'integrazione  è  impossibile.  <  ome  si  \  cde  dai 
risultati  tropipo  diversi  dei  tentativi  del  Croiset 
e  del  lilass.  Il  ì'tvv»' dello  stesso  papiro  contiene 
ilue  jirologhi.  piuttosto  scipiti,  ma  non  senza 
interesse  come  esempi   di   dilficili   inezie. 

Epii^raiiiini  iiiìhiloi^iii.  — (.).  Criisius  e  Ci.  .A. 
(  ierhard  ])ubblic  ano  dal  verso  di  un  tardo 
VI  sei  olii  papiro  di  Heidelberg  11271  strani 
epigrammi  mitologici  Mv/liologisilie  Epigraniiiie 
iiiis  iiiinn  Ifeidcllicrifir  l'iipMiis  in  .Midiinx'CS  Xi- 
lOlc.  616-24,.  Sriiio  discorsctti  di  dèi  ed  eroi; 
gli  argomenti  i  soliti  del  <  icio  troiano.  Accante) 
a  ogni  epigramma  b  indii'azione  sommaria  del 
contenuto.  Particolarità  metriche  accennereb- 
bero alla  scuola  di  Xonno;  saranno  esercizi 
retorici   in   \ersi. 

Jiiiiiuìh  liti  di  porti  e/iissiii.  —  Insignificanti 
frammenti  di  commedie  conservate  di  .Vristo- 
faiic  e  dell' ///(/i/(',  e  un  pezzettino  di  comico, 
dal  quale  non  si  ricava  nulla.  |)ublilicano  11.  1'. 
Grent'ell  e  A.  S.  Hiint  i.Sni/ie  eli/.i.iiedl  /'ii7_!^'-iiii-/it.i 
frolli  l{i-riiiiipi>rn.   Ibd.,   211-131. 

Piosiì    ritmila   per    l'a-r'oento    di  .ìdriaiio. 
Strano    testo    (piello   edito    da     l'..    Kornemann 
("Avz;  /.z'.vor  '  \(>;'.-/vo;  in    Klio   7.    11)07.    -'i"^- 
88)!   Febo   Apollo,  salito   con    l'raiaiioal   cielo 


sul  carro  del  sole,  anmnizi;)  il  iukimi  regno  di 
Adriano.  Sl-};uc  l'inxito  alla  iVsta  \)ci  Tasi  en- 
sione  al  trono:  le  spese  saranno  sostenute 
dallo  stratego.  11  testo  de\e  esseie  stato  eoni- 
|iosto  in  .\pollinopolis,  pare  da  un  sacerdote 
del  dio  sparviero  Oro.  ]'.  M.  Meyer  sU|ipone 
anche  che  dovesse  esser  recitato  da  un  sacer- 
dote  travestito  da  dio. 

Pnitorva Iliadi iim  J ai  obi.  —  K.  Pistelli  ])uli- 
lilica.  oltre  che  da  tin  papiro  , v-vi  secolo'  del 
museo  di  J-'iren/e  frammenti  greci  di  (;io\anni. 
anche  da  ini  papiro  tiorenliiio  1 1\  secolo? 
proveniente  da  .Aschmtmen.  pe/,/,ettini  assai 
male  mutilati,  del  protoev.Jac.  [Sfi/di  ri/i,:;..  ^'I. 
i()o6.    1  ;(j  40  I, 

//  S)'x"i'  di  re  \tiloi/ij/'(K  —  N'tiova  edi/.ione 
del  l.eid.  U.  il'.  Wll.cKEN.  /)(V  Traum  d,-^ 
K(i/ii^i;.i  .Wl-lo/hil'os  m  J/r/ti/ì^i's  .\'/ii>/r.  57()-()6\ 
I^e  nuo\e  letture  confermano  in  gran  parte 
le  congetture  del  ^Vilamo^v•itz.  L'originale  sarà 
egiziano,  se  ]Jure  il  nostro  testo  deve  consi- 
derarsi piuttosto  riilu/.ione  che  traduzione.  W 
W'ilckeu  sarebbe  riuscito  di  ideiitilìcare  chi 
scrisse  il  nostro  ms.  con  uno  dei  /.ZToyo'.  del 
Serajieo. 

.liionyiiiits  Ai\i^t-/iti)!f/isis.  —  La  re\isione  del 
W'ilckcn  I  Drr  A>i<ìn\»ii/s  Arx'enfi'ii/tsis  in  Ifcnii.. 
42,  1907,  374-4181  toglie  ogni  fondament(j  alle 
deduzioni  che  dal  tempo  del  liliro  del  Keil  in 
giù.  si  erano  ritratte  per  la  storia  del  quinto 
secolo  dai  frammenti  papiracei  di  Strasburgo. 
Parole  del  paj.iiro,  che  ritornano  nello  stesso 
ordine  nell'orazione  di  Demostene  contro  An- 
drozione.  e  che  sono  nel  nostro  testo  adojie- 
rate  come  lemmi,  mostrano  1  he  non  di  una 
scrittura  storica  si  deve  (uiiai  parlare,  ma  di 
un  commento  a  cjuel  discorso  di  Demostene. 
Le  integrtìzioni  del  Keil  cadono  tutte.  Il  \\'il- 
i  ken  sup|)lisce  in  altio  modo  e  cerca  di  ri- 
trarre dal  testo,  inteso  in  modo  cosi  diverso, 
(jualche  notizia  storica  di  jiiii  :  1  risultati  sono 
più   modesti,   ma   piti   sicuri. 


//  papiro  di  Gi(rol>  e  la  trrza  i^iitrra  ili  Siria. 
—  M.  Holleaux.  t'ondandosi  sulla  revisione 
del  Fiindcrs  Pctric  /'ap.  II.  45  connmicata 
in  /•/.  /'.  l'ap.  Ili,  144,  lo  ri])nbblica  ancora 
una  volta  <  011  supplementi  suoi  [I\iiiiar(/iirs  sur 
le  papyrin  de  Goiiroh  in  Bull,  de  eorr.  Iteli..  30. 
i()o6.  330-481:  sotto  il  testo  sono  riportati  [jassi 
di  scrittori  ellenistici,  che  confermano  le  inte- 
grazioni per  quanto  riguarda  la  lingua.  Risul- 
tato storicamente  importante  e  che  y-hzi.''p'r, 
;col.  I,  24)  inclica  non  la  regina  Laodice.  ma 
la  rivale  Berenice,  sorella  di  Tolemeo  Ever- 
gete. Che  l'autore  del  racconto  sia  a|)].>unto 
re  Tolemeo  ?  .Anche  è  omai  chiaro  che  tutti 
i  fatti  narrati  avvennero  in  Siria,  come  a\evano 
sostenuto  il  Wilhelm  e  il  Beloch. 

La  tradizione  omeriea  dei  papiri.  —  Oltre  le 
considerazioni  di  I!.  P.  Grenfell  e  di  A.  S,  Hunl 
nel  volume  degli  Hibeh  l'a]iyri  i^v.  sotto,  co- 
lonna i7g'.  è  qui  da  registrare  rimjiortante 
articolo  di  K.  Hefermehl  [Stiidieit  zìi  den  Pfo- 
ìiie' papiri  I.  Die  Chrxieisepisode  iiiid  der  //vin/iiis 
aiif  den  Pxthisehen  .4pollon  m  Pliilol..  66.  11)07. 
I112-20I  ).  I  he  mostra  come  nel  paj.iiro  fioren- 
tino pubblicato  in  Pliil..  63.  1904,  473  seg.  da 
A.  I.udwich,  alcuni  \ersi  dell'episodio  di  Cri 
seide  appaiono  in  una  forma  diversa  dalla 
x'olgata.  ma  1  he  e  quella  nella  quale  li  lesse 
il  poeta  deir  inno  ad  -\|iollc>.  La  bella  scoperta 
porta  un  gran  colpo  alla  teorica  della  \ora- 
le.xandrinische  A'ulgata  -a  difesa  dal  Ludwich, 
le  cui  dottrine  sono  anche  fortemente  com- 
battute  dai   due   |iapirologi   inglesi. 

//  minia  di  Ossiriiieo.  —  S.  Siidhaus  [Der 
Miiniis  von  O.wrlnnelios  in  JPeriii.,  41.  i<)o6. 
247  771  ri]jubl)lica  con  jntegrazione.  commento, 
ricostruzione  dell'azione  scenica,  valutazione 
storico-letteraria  il  mimo.  o.  così  lo  chiamerei  io, 
lo  scenario  di  (  )ssirinco.  L'articolo  ricchissimo 
non  si  può  riassumere;  la  sagacia  del  Sudhaus 
vi  si  rivela  impareggiabile.  Xon  abbiamo  jjo- 
tuto  \  edere  la  dissertazione  lipsiense  di  G.  Win- 
ter  \J)e  niiniis  O.wrlivneliiis,  Lipsiae.  1906). 
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Didimo.  —  Non   immediate  relazioni   haniin  mile  a    l'iiiiio   W'W.  Si-S;;:    i;alleiia    di    ]iit- 

alla  papirologia  due  lavori   recenti   del   \V'en<I-  tura.  dun(|Ue.  e  di   Multura. 
land   e  del    Nitsche    su     Anassimene    di    l.am- 

psaco,  i>iù   direttali   libro  di    1'.  i^'iuicart  i /■,'///</(■  Xiioio  frinuiìitiilo  i/rl  papiro  liiiiliil>,r:.^iiiit-  del 

sur  Didymiis    <fapri-<:  un  papynis  de   Perìin    in  Dix't:<ii>-  —  l-O   ha    tni\al(i  (.'.  S<  limiill.   lo   inse- 

.IA7//fW«  i/c' /'.-/(V7,/.  </c.\- //«<v.,  3<S,  Kjoy.  27-2  iS.  risce   al    suo    jtosto   e   lo    pulililiia   (i.   A.    (ler- 

l'igli   sostiene  <'om    ragioni   non  so  se  accettabili  hard   ///ni   Heidell>crger  Di_^e5tf/ipiip\///s  in    /'///- 

che  il   hbro  del   C'alcentero  sia   conservato  nel  A'/c,;,'.,   66.    1007.   477-Soì. 
]japiro  nella  forma  (uiginale.   Il  critico  francese 

rivendica  al  suo  autore  indii)enden/,a  di  ri-  I  pi/pi/i  di  fl/l'ih.  —  F,  uno  dei  volumi  in- 
cerca: secondo  lui,  che  Dionigi  di  Ali<  aniasso  gissi  di  pa|ìiri  più  ricco  di  testi  letterari.  \\ 
citi  gli  slessi  passi  di  Filocoro  che  Didimo.  testi  77/;' ///7'('//  /V/r/v /,  edited  b\-  lì,  P.  (  Iren- 
iion  basterebbe  a  provare  una  fonte  media  fell  and  .\.  S.  Hunt.  London.  ii|o6.  .\l\'  410 
comune.  La  tendenza  a|:iolouetica  del  Foucart  pp.  precede  tni'introdu/ione  sugli  scavi  di 
[jare  esagerata.  La  jìarte  più  importante  <lel  Hibeh  e  sulla  topografia  della  regione  :antica- 
lavoro  è  quella  in  cui  il  Foucart.  servendosi  niente  l~-(.jv(.jv  o  \-v-'jp(-j"'  ~'//,',r).  F',[iic  .•inno. 
delle  indicazioni  di  1  )idinio  specie  per  (pianto  poiché  i  lettori  lo  trovano  trop]]o  lungo,  (om- 
riguarda  la  cronologia,  cerca  di  provare  bau-  jiendi.i  egli  stesso  le  sue  dottrme;  evideiite- 
tenticità  d'orazioni  demosteniche.  che  tino  a  mente  ci  troviamo  di  'Voiite  a  uno  dei  tanti 
ieri  jiarevano  false;  p.  e.  la  X  e  l'XI  Filippica.  falsi  ellenistici.  Che  il  falsario  abbia  accodato 
il  discorso  ~iv.  cvvtziìoj;,  ecc.  Hiii  il  grande  Iiin  all'altro  passi  desumi  anche  dall' F'.picarmo 
conoscitore  ilella  vita  attica  rivela  tutta  la  autentico,  non  si  può  escludere  i? //v'c/v.  (Questa 
dottrina  che  le  epigrafi,  ma  non  soh)  le  epi-  che  abbiamo  dinan/,i  e  1' iutro(luzione  a  ipieste 
grati  gli  hanno  fornita.  La  seconda  parte  di-  ••"■"','''•''•'-•  H  papiro  e  del  2S0-40  a.  ('.  La  forma 
scute  a  una  a  una.  specie  per  quanto  riguarda  ìvo  iiz  vr.  =r  i-it-,-'..  «-he  si  trova  in  questo  frani- 
li loro  valore  storico,  le  citazioni  di  Didimo  mento,  è  stiflVagata  di  altri  esempi  nella  tr;i- 
da  scrittori  anteriori;  importanti  le  considera-  dizione  glossografica  da  F.  Sohnsen  (AV/.  .I///.1., 
zioni  sulla  yjace  di  .Vntalcida.  Anche  al  testo  62,  ic)07.  ^520-2  i  .che  adduce  anche  esempi  di 
il  lavoro  del  I''oucart.  grande  integratore  d'iscri-  fjj  ■■•/(òv.-y.  doriche,  assai  nialconc  e.  anche 
zioni.  è  riuscito  utile:  utilissima  la  ricollazione  nel  papiro  successivo;  doriche,  dunque  epi 
del  Crònert  i\V.  Crònert.  Xc//c  Lis//!/ì^',//  ai/s  c-arniee.  cioè  pseudo-epicarniee  ;  se  dalla  stessO' 
deiii  Didymoipapyrus  in  RI/.  M//i.,  62.  1907.  raccolta  che  è-  lontenuta  nel  ms.  piec-edente. 
380-89).  non  è  facile  clire.  .Me  uni  trimetri  tragic-i  fu- 
rono dal   Fìlass  attriijuiti   alla  T'jit'j  di  Sofocle: 

Catalo,i;o    di   open-    d'aite.  —  J.    Xicole    pub-  pere  he  vi  si  jiarla  dell'.AlfeO  e  di  Salmoneo.  padi  e 

blica     dal    verso    eli    un     icapiro    ginevrino     un  di   Tiro  e  re  dell' F'.lide  :   perche  c'è  un   accenno 

elenco  latino   iii-iii   secolo     di    cijiere    di    arte;  a   cattivi   sogni   come  nella  tragedia,  e  per  ;illre 

il    testo    ha    carattere    letterario     i'//    eatah>^s,//e  ragioni   lum   suffic-ienti    forse   ne  otjnuna   perse- 

d'a-//rres  d'art  Cfl//servées  1/  Kcni/e  !i  l'ipiui/ze  ////-  nei   nel   loro   complesso.    Altri  fiaininenti  eli  tia- 

Avv.?/.-.  Cenèv  e.  (leorg.  1006.  pp.  34\  L'editore  gedia   sono   attribuiti   al     .Melcagio    o   ;ill  Eneo 

riconosce  in   una  delle  statue  descritte  1' F.rcole  di    Kuripide:   ncni   molto  c-ostrulto  se  ne  ricava. 

Farnese,  e  con   meravigliosa  ingegnosità   riesce  Frammenti   di   una  commeclia  tìnono  dal    lilass 

a   scoprire    in   uno    dei   frammenti    il   racconto  attribuiti  a   F'ilemone  e  più  precisamente  a  una 

di   un.i   visita   di   Apelle  a    l'rotogene.   assai    si-  commedia  e  he  sarebbe  l'originale  dell'. \ululana  ; 
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ma  !e  ragioni  sono  o  errate  o  insufficienti, 
come  rilevò  subito  F.  Leo  Philcmoii  nini  ,//i- 
Aiilularia  in  Ihiiii..  41.  igo6.  629-32'.  II  coni- 
Ijianto  Blass  non  potè  oiiporre.  se  non  ragioni, 
a  mio  credere,  insufficienti  Rh.  .}f!/s,,  62.  1907. 
701-7).  ^"'1  altro  Inano  di  commedia,  certo  di 
'II-/.,  per  qtianto  lungo,  è  di  tal  sorta  che  non 
permette  la  ricostruzione.  Due  colonne  di  tuia 
orazione  contro  scrittori  teoretici  di  musica 
rimangono  interessanti  anche  per  chi  non  creda 
che  si  delibano  con  il  Blass  attribuire  a  Ippia.  Più 
sicuramente  attribuita  a  Lisia  /.'/tz  H£o,OT!f)0'j) 
è  un'orazione  frammentaria  contro  un  tale,  ap- 
punto Teozotide.  che  vole\a  escludere  i  'i'Jì'a 
e  i  —'j'.r-'j'.  dal  sussidio  che  lo  stato  ateniese 
pagava  ai  figli  dei  soldati  caduti  in  guerra. 
D' imj>ortante  dal  discorso  si  ricava  che  gli 
ìtt—otocotx',  erano  in  quel  tempo  pagati  meno 
che  gli  ;"-£•::.  Segue  un  altro  discorso  nel 
quale  il  Blass  credette  di  riconoscere  un  eser- 
cizio retorico:  incoraggia  gli  ateniesi  a  fare 
e  a  far  ])resto.  Che  le  condizioni  descritte 
siano  quelle  dopo  la  morte  di  Alessandro  e 
che  l'oratore  sia  Leostene.  è  questa  volta  forse 
pili  che  una  vaga  possibilità.  Notevole  che  il 
]japiro  è  assai  antico  (2S0-40  a.  C.  .  Un  fram- 
mento in  cui  si  discutono  opinioni  di  Demo- 
crito sul  mare,  e  dal  Blass,  con  il  sostegno  <li 
un  confronto  molto  probativo,  attribuito  a  Teo- 
frasto  -ZZI  •jhy-'j-.  Su  detti  di  Simonide,  re- 
siduo di  un'antologia  del  tipo  del  nostro  Stobeo, 
si  è  già  trattenuto  H.  Richard»  (  77/^  i^nvV/^j- ('/ 
Simonides  in  Class.  Qimrfelv,  L  1907.  gy-roo  : 
il  poeta  v'è  rappresentato,  al  solito,  come  per- 
fetto uomo  di  mondo.  \ale  a  dire  come  uomo 
garbatamente  scettico.  Anihe  i  frammenti  di 
manoscritti  di  autori  conservati  in  codici  del 
Medioevo  o  del  Rinascimento  sono  di  grande 
valore  per  la  critica  del  testo  e  per  la  storia 
della  tradizione.  Per  (")mero,  cfr.  sopra  col.  176  ; 
un  frammento  dell'Ifigenia  in  .Vulide  conferma 
emendamenti,  del  resto  generalmente  accet- 
tati, di  critici  del  xvrii  e  dà  anche  varianti 
migliori   che  non   il   testo  ricevuto.  Un  lunghis- 


simo brano  della  retorica  ad  Anassimene.  im- 
portante anche  per  la  data  ^285-50  a.  C),  che 
esclude  l' ipotesi  di  una  falsificazione  recente. 
mostra  (pianto  poco  valgano  i  nostri  mss.,  del 
resto  recentissimi,  di  quel  trattato.  Tra  testi 
letterari  e  documenti  tramezza  un  calendario 
astronomico  composto  evidentemente  per  fini 
didattici.  Ragioni  interne  fanno  supporre  che 
esso  sia  stato  scritto  nel  nomo  arsinoitico  verso 
il  300  a.   C.   da  un   scolaro  di   Eudoxo. 

I  documenti  non  si  possono  naturalmente 
riassumere  ;  nepjnne.  per  riguardo  allo  spazio, 
indicare  uno  a  uno.  Piuttosto  segnaliamo  qual- 
che notizia  che  dall'uno  o  dall'altro  si  ritrae. 
Il  28,  che  sarà  stato  scritto  verso  il  265  a.  C, 
contiene  un'ordinanza  regia  sull'amministra- 
zione di  una  città  greca  in  Egitto  (Alessan- 
dria? ;  vi  si  jiarla  dell'ordinamento  a  tribù, 
l'a  leggi  di  finanza  dei  primi  tempi  tolemaici 
in.  291  si  ricava  che  prigionieri  erano  dati 
in  affitto  come  schiavi  contro  pagamento  di 
un  determinato  canone.  Nel  n.  38  un  capitano, 
per  esimersi  da  responsabilità,  giura  che  il  suo 
bastimento  si  perdette  per  forza  maggiore. 
Dai  n.  67-68  si  \  ede  che  le  industrie  tessili 
dovevano  essere,  almeno  picr  la  parte  mag- 
giore, monopolio  di  Stato.  Assai  interessante 
il  n.  72  idell'anno  247  a.  C.  ;  contiene  la  cor- 
rispondenza ufficiale  intorno  alla  scomparsa 
del  sigillo  di  un  temilo.  Pare  che  alcuni  sa- 
cerdoti Io  avessero  trafugato  per  impedire  al 
lor(j  capo  di  improntare  di  esso  una  lettera 
nella  (piale  li  accusava.  F.  nominato  Manetone, 
forse  il  Manetone  celebre.  L'Si  da  la  pro\a 
che  almeno  nei  tempi  piti  antichi  (238  a.  C.)  i 
/.A/, ;o'.  dei  soldati  dopo  la  morte  tornavano 
allo  Stato.  Il  papiro  84  è  il  più  antico  docu- 
mento datato  301  I  del  regno  del  2it.jT/,c. 
Eponimo  è  l'i;;:';:,  cioè  il  sacerdote  di  Ales- 
sandro, ciò  che  risolve  la  questione  sull'anti- 
chità di  questo  culto.  Per  il  n.  i  io  cfr.  sotto, 
col.  i8g.  Ai  documenti  pubblicati  per  intero  e 
a  (|uelli  dei  quali  è  stampato  solo  un  tran- 
sunto seguono   tre  ai)iiendici:   la  prima  è  uno 
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studio  sul  calendario  niacedone-ejiizio,  fonda- 
mentale per  la  datazione  dei  papiri  ma  non 
riassumibile;  la  seconda  riguarda  le  relazioni 
tra  l'amio  fuian/iario  e  un  altro  sistema  ado- 
prato  insieme  con  il  primo  durante  i  regni  del 
Filadelfo,  del  primo  Evergete  e  del  Filopatore. 
Le  conclusioni  sono  circondate  di  riserve.  La 
terzi  appendice  contiene  una  lista  dei  sacer- 
doti di  Alessandro:  la  tradizione  \i  è  discussa 
con  grande  cura. 

I  papiri  di  T(htiuiis.  —  La  raccolta  \Th,- 
Tcbtunis  Papyri,  li.  edited  hy  B.  1>.  Grenfell. 
A.  S.  Hunt,  E.  J.  Goodspeed,  XV -(-485  pp., 
London,  IQ07)  è  formata  di  pa]jiri  trovati 
nelle  case  della  città  durante  gli  scavi  nel 
1899-900:  non  è  tanto  ricca  né  di  manoscritti 
letterari  né  di  documenti  antichi  quanto  (|uella 
dei  -papiri  di  Hibeli.  ma  ha  juue  la  sua  im- 
portanza. L^n  frammento  assai  lungo  -\\  9-15 
del  testo  greco  di  Ditti  cretese  ili  sec(jlo  del- 
l'era volgare  risolve  definitivamente  la  que- 
stione intorno  alla  dii>endenza  del  roman/o 
latino  da  un  originale  ellenico.  L)al  greco  di- 
pendono .Maiala,  Cedreno  e  l'autore  dell's/./.o-v, 
i'TTGj'.wv  in  Cramer  .Anecd.  Paris.  II,  166  segg.; 
il  latino,  parafrasando,  aggiunge  ornamenti. 
Un  papiro  del  11  secolo  a.  C  contiene  prescri- 
zioni mediche.  Di  alcuni  frammenti  di  calen- 
dario astronomico  uno  somiglia  quanto  al 
contenuto  a  certe  tavolette  demotiche  ('he  il 
Brugsch  pubblicò  nel  1.S56.  Un  brano  di  trat- 
tato sugli  z— OTi/.JT'/y.TZ  dei  pianeti  fa  pensare 
a  \ettio  \'alente  i  in  corso  di  stampa  a  cura 
del  Krollj.  Ma  v'è  anche  altro  di  bassa  lette- 
ratura; non  molto  tuttavia. 

Dei  documenti  tolemaici  menzioniamo  il  28 1 
che  mostra  come  la  decima  sulla  vendita  de- 
gli immobili  andasse  a  profitto  del  tempio  di 
}io'jyo;;  una  lettera  n.  283)  nella  quale  un 
tale  avverte  la  sorella  che  non  può  partire, 
perchè  glielo  ha  proibito  il  dio  Soknebtunis. 
h\  molto  maggior  numero  e  molto  più  impor- 
tanti i   documenti    del    tempo    imperiale.    Un 


rescritto  di  .\driano  :  n.  286'.  molto  .strano, 
calma  .\pollonide,  assicurandolo  che  Filotera, 
<hc  ha  in  |)ossesso  i  suoi  schiavi,  è  mi'ottima 
persona.  Xel  n.  287  i  -vzoìt::  e  i  [izoìTr  del 
nomo  di  Arsinoc  (anno  i68-6(;  d.  Ci  ))rote- 
stano  contro  un'indebita   esazione  di   tassa  sul 


mestiere:   si   vede  che  il 
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gato  collettix  amente  clalla  corporazione.  .Mol- 
tissimi testi  trattano  di  preti  del  tempio  di 
Soknebtunis,  in  greco  Kiov,;:  chiara  ne  ri- 
sulta ornai  la  procedura  che  si  segui\a  per  la 
circoncisione  dei  giovani  di  casta  sacerdotale. 
Alcuni  documenti  ci  mostrano  una  specie  di 
vendita  al  maggior  offerente  che  lo  Stato  fa 
della  dignità  di  -z'yyr-r.z.  alla  quale  anda\ano 
congiimte  rendite  non  scarse.  Un  giiu'amento 
degli  efebi  di  Alessandria  m.  316  mostra  che 
sotto  quel  nome  non  si  intendeva  in  Egitto 
quello  stesso  che  in  .Atene:  sono  giovinetti  e  ra- 
gazzi di  eti  molto  ditterenti  :  ve  n'è  perfino  uno 
di  tre  anni.  Qualcuno  tra  i  \ari  registri  di  tasse, 
di  catasto,  ecc  qui  ]iubblicati  e  importante, 
perché  dà  notizia  di  imposte  non  note,  per 
es.  di  un  y.£;','77.0'j  i^ytov  \\y.'/j  \n.  352;  che 
de\ 'es>ere  un  imposta  destinata  a  sostenere 
le  spese  di  certi  lavori,  l'intraprenditore  dei 
quali  si  chiamava  con  ijUcl  nome.  .Molti  do- 
cumenti privati:  notevole  uno  (2781  del  26; 
dell'era  volgare  in  cui  una  donna  agisce  come 
v.-r.tMn-y.y.  del  fratello  ~'j.-s'r'i:}_.  cioè  come  ck- 
ìcìfri.x  miitt,-  capti.  Parecchi  contratti  di  <//- 
prt-tilissiiX'':  in  uno  di  matrimonio  n.  3S6  del- 
l'anno 12  d.  C.  la  dote  è  data  in  deposito 
al  marito.  Strana  una  lettera  407,  anno  mg 
dell'era  \olgare\  certo  mimita  di  carattere  le- 
gale, di  uno  che  fu  già  gran  sacerdote  del 
tempio  di  Adriano  in  -\rsinoe:  egli  intima  alla 
moglie  e  alla  figlia  di  non  opporsi  all'eman- 
cipazione di  alcuni  schiavi  ;  in  caso  che  esse 
continuino  a  resistere,  egli  donerà  al  tempio 
di  Serapide  una  certa  proprietà  destinata  a 
loro.  Chiudono  il  volume  due  appendici: 
nella  ijrima  è  conuinicato  il  testo  ilei  jjapiro 
British   Mus.  372,  che  indica  come  si  debbano 
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calcolare  certe  lasse;  la  seconda  contiene  uno 
studio  >iilla  to])Oi;rafia  del  nomo  aisinoitico: 
v'c.  come  s'mlende.  tialtata  anche  la  storia 
dflle  divisioni  amminislratixe.  Le  liste  altabe- 
lichc  dei  \illai;j;i  e  delle  loc'alilà  rappresentano, 
[laie,   im   |>rogresso  sullo   studio    del    \\  essely. 

Dociiiiiiiiti  grill  di  Ber/ino.  —  1  )elle  J-Scrliiier 
giiicli'nchc  Irkiaidoi  non  è  uscito  in  ([uesti 
(lue  anni,  se  non  un  fascicolo  il\',  4.  07-1 2(S. 
lìeriin.  Weidniann.  rijoy!.  Tutti  i  doi  umenti 
sono  (piesta  \olta  trascritti  da  P.  X'iereck.  Non 
si  può  riassumere  una  ]iubblicazione  di  soli 
testi,   munita   di  qualche   nota   diplomatica. 

l'iipiri  ili  St/a^l'iirgiK  —  Non  molti  1  docu- 
menti di  ipiesto  primo  fasciccilo  della  rac  colta 
\(jrìtcliiiihi'  Piifiyii  d(r  Kiun'i  i.  L  iiizursi/iits  - 
iiiid  l.aiidi-sl>il>liollii-k  ZÌI  Sii  iiiibiirg  i.  li.  heraus- 
gegebeu  voii  l''r.  Preisigke.  Strassburg.  igoó, 
96   pp.  I.   ma    tutti   [iubblicati   ciin    grande    cura 

e.  ilei  poidii.  molti  importanti.  Dal  n.  i  si  ri- 
trae rhe  Kla\io  Ariobmdo  lu  imperatore,  cioè 
antnnpciatore.  in  Kgitto  sili  dal  510.  Il  n.  5  è 
il  verbale  del  giudi/.io  di  un  prefetto  ;  l'^.^yu^',- 
■/.y.n-f,'.  figura  come  pubblico  ministero,  ma 
forse  è  piuttosto  da  considerare  come  il  rap- 
presentante ilelloj'T'.z  imperiale,  giacche  si 
tratta  di  un  tale  costretto,  [lare  indebitamente, 
a  laMirare  terreni  ]>ubl.jlici.  I  n.  6.  7  e  S  ci 
permettono  di  stabilir  meglio  la  cronologia 
degli  imperatori  e  rispettivamente  degli  an- 
tim])L-ratori  (lallieno.  Vallabatho  e  Claiulio. 
\el  n.  22  è  tra  l'altro  un  resciitto  imperiale 
del  200  in  cui  alla  questione  sulla  pro]iriet.à 
di  una  casa  si  applica  il  ])rinc  ipio  della  prac-- 
scriplio  /(i/it^i  tcn!/>i>ris  (di  dieci  anni  in/cr  pnir- 
se/ites,  di  venti  bder  absciites).  Qualche  altro  testo 
della  stessa  collezione  comunica  U.  W'ilcken 
\Aiii    dcr    Strassliiirger    Samiiiln/ìg    in    Aiiliii' 

f.  l'npynisforsc/i.,  IV.  njoy.  :  15-47);  segna- 
liamo gli  atti  ufficiali  del  villaggio  di  Nesyt 
1200  d.  C):  interessante  che 'llozicT«.jv  ó  /.zi 
'.\7.7.(-jv:/.o:  {py.nù.'Mj'.  --ozay.zTì'j;  nella  sua  (jua- 


liti  di  >)<.y.f\z I ijiì.l'iv.  Tz  y.y-y.  t''.v  ttjzt/ì-'Ìzv 
diriga  una  lettera  a  se  stesso  in  (pianto  'p-j.i^ijxà,', 
•■-^y.'i.'ì.y.'z'j:..  Un  altro  documento  fornisce  an- 
cora  un  esempio  di  diviiio parciìtiiiii  intcr  lil^eros. 


/'apiri  di  f^ips'ia.  —  Pubblicazioni. cosi  ricche 
xGriecìiischc  L'rkiiiidcn  dir  Papyriiisaiiinihiiig  zit 
Leipzig  mit  Beitragen  von  U.  W'ilcken  heratis- 
gegeben  vini  L.  Mitteis.  Leiji/ig.  'J'eiibner. 
n)o6.  Vili.  3S0  pp.>  ofiVono  contril)Uti  anche 
alla  pro^opographia  iiiipii  ii  romani.  (Jui  molti 
e  molti  documenti  si  rannodano  alla  persona 
di  Plavio  Isidoro,  alto  impiegato  (òc/'il"/-tÌAio; 
Tzi£(o:  ■c::v).'yi'.y.  i-Vr'jy.h'jC,  [Ì£vv£oi/.tzptO(:,  v.-h 
'ìI/v£0'.'z.lz;l(.jv' e  grande  [MOprietario  di  terre; 
egli  figura  in  molti  atti  gìuridi(  i  a  volte  come 
agente  per  conto  proprio,  a  volte  anche  come 
pubblico  ufficiale;  una  volta  anche  come  ac- 
cusati!: dur.mte  una  spedizione  militare,  in 
Siria,  probabilmente  riuella  di  \'alente  (373). 
erano  stati  rubati  danari,  dei  (piali  egli  era, 
pare,  responsabile:  fu  assolto;  di  nuovo  pro- 
cessato, egli  invoca  (n.  34)  la  res  indicata.  .Anche 
si  ritrovano  personaggi  di  una  stessa  famiglia 
o  evidentemente  imparentati  con  gente  nomi- 
nata in  papni  (li  altre  raccolte;  cosicché  di  pa- 
recchi si  possono  (linai  determinare  le  relazioni 
di  parentela.  .Ma  linteresse  maggujre  della  pub- 
bli(  azione,  cli'e  do\uta  a  un  giurista,  è  nei  ma- 
teriali forniti  alla  storia  del  diritto  e  dell'ammi- 
nistrazione. Poco,  al  solito,  poniamo  in  rilievo. 
Il  n.  2().  un  testamento  del  tem])odi  Diocleziano, 
mostra  ancora  le  forme  del  vec(  hio  testamento 
greco.  11  n.  33  idei  368  d.  C.)  mostra  che  non 
solo  l'imperatore  ma  qualsiasi  giudice  poteva  ac- 
cordare la  ri'paratio  temporiim  (zvz.vj(.j(7!;  tojv 
pzriv(:)'A.  e  (juesto  anche  per  due  volte.  Mol- 
tissimi processi  verbali  di  dibattimenti  giudiziari: 
la  lingua  ufficiale  è  il  latino;  latino  parla  dun- 
que il  magistrato  rivolgendosi  al  suo  officium, 
e  in  latino  sono  rijjortati  i  nomi  dell'accusato, 
dei  testimoni,  degli  avvocati,  ecc..  e  un  di.xit  è 
premesso  alle  parole  di  ciascuno,  che  sono  però 
riprodotte  come  furono  pronunziate,  in  greco. 


i8  = 


i86 


Alludiamo  in  ispecie  al  celebre  processo  (n.  40Ì 
dello  schiavo  Acholio  già  pubblicato  e  discusso 
in  Aich,.  j5.  106  seg.  Il  n.  43  1  (v  sec.)  e  il  [liu 
antico  esempio  di  cpiicopalis  aiidienlia.  Dal 
n.  54  si  rileva  che  il  vì-jt^;  t;;(Óv(.jv  nmi  era 
una  tassa  clie  si  pagava  jier  essere  dispensati 
dal  servi/.io.  ma  una  tassa  che  serviva  per 
l'eipiipaggiamento  dei  soldati.  Il  n.  63  1  del- 
l'anno 388)  persuade  ad  ammettere  una  spe- 
dizione di  Teodosio  in  Africa  contro  Massimo. 
La  recensione  di  F.  M.  Meyer  \  Rcrlincr  pìid. 
ììochaisi/ir..  27.  1007,  545-60)  porta  contri- 
buti nuovi  al  testo  e  all'interpretazione  giu- 
ridica. 

Papiri  fiorentini.  —  Le  pubblicazioni  del- 
l'Accademia nostra  non  sfigurano  uè.  per  la 
copia  del  materiale  ne  [jer  il  modo  nel  'inale 
è  elal)orato.  nepinue  se  si  pongano  a  confrunto 
con  le  grandi  raccolte  straniere.  Tur  dei  nmlti 
noi  non  possiamo  notare  che  molto  pochi  do- 
ctnuenti.  (  Papiri  greco-Egizi.  I.  Papiri  fiorentini. 
Documenti  pubblici  e  privati  dell'età  romana 
e  bizantina  per  <  lu'a  di  (1.  Vitelli.  .Milano. 
Hoepli,  1906'.  l>aln.  3  si  rica\a  come  fossero  i 
v.M'j.y.z/ y.'.  a  designare  sotto  la  loro  responsa- 
bilità gli  operai,  che  dovevano  essere  mandati 
a  lavorare  nelle  cave  di  alaliastrina  ;  la  nomina 
ufficiale  sjiettava  allo  stratego,  ma  ipiesto  si 
atteneva  al  ttìO'TZ-  ■•£"/. v.z  dei  comarchi.  Il  pa- 
piro 17  (del  381  porta  testimonianza  di  un 
contratto  agrario  a  mezzadria.  Il  papiro  36 
contiene  un'istanza  al  prefetto,  perchè  ca>- 
stringa  a  mantenere  una  promessa  di  matri- 
monio. Nel  n.  44.  contratto  diagrafario.  si 
stipula  che.  in\ece  d'interessi,  i  debitori  da- 
ranno-il  figlio  al  creditore  at'fim  he  la\()ri  per 
conto  di  {[uesto;  <ì:7.-z7.':j7.ì:  o  per  sé  stanti,  o 
combinate  con  altre  forme  di  contratto  abbon- 
dano in  (|uesta  più  che  in  ogni  altra  pubbli- 
cazione; è  addirittura  Sdrprendente  l'uso  che 
da  tutti  si  faceva  dei  conti  correnti  presso 
case  bancarie,  tale  e  tanto  che  ha  appena  ri- 
scontro nell'Italia  di   oggi.   Nel   n.    50,    atto  di 


divisione  di  un  fondo,  nel  fare  le  parli,  si  tien 
conio  della  distribuzione  delle  piante  utili.  .Vb- 
lionilano  anche  i  registri  fijndiari.  Notevole 
un  atto  di  divcirzio  n.  93)  per  la  fi)rma  'luasi 
pretensiosamente  letteraria:  a  tiubare  le  nozze 
è  entrato  in  mezzo  niente  meno  che  uno  'jz.z'.o: 
r.'j'if.-j,-  ì\y.i'ì.i.-ri'.  e  si  che  il  di\orziante  è  un 
giovane  di  l'ornaio.  Nel  n.  (io  i  genitori  di  un 
ragazzotto  prodigo  e  discolo  fanno  istanza  allo 
stratego  ]:ierchè  pubblichi  nell'allio  una  diffida 
ai  possibili  creditori.  Fin  strano  di  tutti  mi 
processo  \erb.ale  di  un'udienza  del  prefetto, 
discusso  subito  dopo  l.i  |irima  pubblicazione 
dal  .Mitteis.  in  /.cilschrift  der  Savignv  Stif/nm;, 
26.  ]■',  un  processo  per  esercizio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  :  l'accusato,  l''iIjione.  a\  e\  a.  |iare. 
senz'altro  fatto  arrestare  il  debitore.  Il  pre- 
tetto  sentenzia  che  l'obbligazione  e  milla  per 
la  praeseriptic  /ongi  tempori-,;  ipianto  :dla  pena 
di  Fibione.  egli  lo  potrebbe  far  frustare,  m.a 
gli  fa  grazia:  il  tutto  in  una  forma,  che  pare 
qua  e  là  ijuasi  umoristica.  Il  male  è  che  il 
testo   è   anche   assai   lacimoso. 

Papiri  di  .]fi!^,!o!tr.  -  In  altro  ne  pubbh- 
c  ano  F.  Jouguct  e  (J.  Lef'eb\re  Piìpyriii  de 
Magdola  m  Me/,ingei  X:eo.'e,  2,Sr-;SS  .  al  solito 
tolemaico  (del  221  a.  C.  .  Una  donna  si  ri- 
volge, come  di  rito  in  tempi  cosi  antichi,  al 
re  perche  le  sia  fatta  giustizia:  in  un  \illaggio 
in  cui  era  straniera  f'u  aggredita  da  una  donna, 
cacciata  dal  bagno,  arrestata;  e  per  uscir  di 
prigione  ha  dovuto  anche  rilasciare  una  \este. 
Una  nota  di  seconda  mano  raccomanda  di 
riconciliare  le  iloiine.  e.  ipiando  cpiesto  non 
riesca,  di  mandarle  dinanzi  ai  /.zoz.i;rz;. 
Ih.  Relnach  dà  una  nuova  restituzione  del 
papiro  35  di  .Magdola  •  des  jiiifs  d' Ale.xandron- 
nese,  ibd..  451-50  .  Il  documento  del  217  a.  C) 
è  importante  anche  ]X'rchè  mostra  come  anche 
in  una  [liccola  borgata  fosse  una  sinagoga,  ci(') 
che  prova  (itianto  mai  fitta  fiisse  la  popolazione 
giudaica  in  Kgitto.  .\ltre  lettuie.  integrazioni 
e   interpretazioni  di  jiapiri  di   .Magclola  già  editi 
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[propongono  1  .  Wilckeii  {Zu  dot  Ma/^dola  Pa- 
p\i-i,  in  Arili,  f.  PapyniiforschuHg,  4,  1Q07, 
47-551  e  J.  P.  Mahafty  .Ma,iitìola  Papyri  XXXII, 
e  A7.  ibd..  56-50''. 

l'ipistolario  dì  iiiì  coinaiìdanie  romano  nell Egitto. 
—  D.  Comparetti  puljlilica  frammenti  di  un 
copialettere  del  secondo  secolo  dell'era  vol- 
gare :  F.pi sto/ai  re  tf  un  coiìumiiidaiit  de  larniét 
romaiiiL  ciì  Ègyptc  in  Mcìiinges  Xiio/i-.  57-83. 
Si  tratta  sempre  d'  una  requisizione  di  camelli 
[ler  una  -'j-^z'-y..  d'ordine  dell' r,--s'j.(óv:  per  il 
nolo  delle  bestie  è  corrisposto  pagamento. 
Siccome  si  parla  di  'y/.-Jy/.z':/.\  ^vi'.y..  il  Com- 
paretti pensa  alla  spedizione  in  Mauritania 
sotto  Marco  Aurelio.  .A.  Stein  Zu  Coiiipi!retti.< 
Militariirkunde,  in  Arch.  f.  Papyriisf..  4.  IQ07. 
156-57  sostiene  contro  il  Comijaretti  che  il 
pajjiro  deve  porsi  nel  203;  ragione  1  identifi- 
cazione di  un  I  liogneto  con  la  persona  nomi- 
nata in  un    documento    pulililicato    in    Ilenn.. 

I^iilhlicazi'iiii  papiroìogiihe  minori.  —  Passo 
Slitti!  silenzio  quegli  suuii  dei  quali  ha  reso 
conto  L.  Cantarelli  [Ausonia,  2.  11)07.  76.  77,  70  . 
J.  Coodspeed  pubblica  tavolette  di  legno  sco- 
[lerte  in  Egitto  una  cinquantina  d'anni  sono 
(lall'Abbott.  un'iscrizione,  alcuni  pochi  papiri 
del  tempo  di  Aureliano  :  cose  tutte  di  non 
grande  importanza  [Docuinents  in  the  Miisei/nt 
0/  the  Xc'io  York  Historical  Society  in  Mélanges 
A'ieo/e,  177-njil.  Altri  pezzettini  di  papiro  tac- 
coglie  pure  lo  stesso  studioso  in  un  altro  arti- 
colo uscito  alla  luce  quasi  contemporanea- 
mente (^^'-/-(V// (</.i,7-<r/(' /<7/iv-//i-  texts,  in  C/ass-- 
iea/ /Vii/o/..  I,  1006.  i6()-75).  Più  importante  la 
òizvczo/,  che  si  ricompone  da  pap.  'l'hule 
3  -{-  Fior.  46,  e  ch'è  pubblicata  da  W.  Schubart 
e  G.  Vitelli  e  corredata  di  note  giuridiche  da 
O.  C.radennitz  'Pine  ne//e  Ì)'.y.'-z7.'yr.  aus  Hermu- 
polis  in  Ale/anges  A'/eo/e,  193-210J.  Nella  stessa 
raccolta  C.  AVessely  jjubblica  una  scheda  di 
censimento    Initnimentum  cemiis  anni  p.    Chr. 


n.  275.  ibd.  555-59).  Una  revisione  parziale  di 
K.  (  ).  ^V'indstedt  indebolirebbe  singolarmente 
l'autorità  delle  collazioni  che  il  Bernardakis 
l)ubblicó  del  commento  a  Sabino  Xotes front 
.Sinaitie  P'apyri.  in  Clasiieal  PììiloL.  2,  1907. 
201-07.  Importanza,  più  che  altro,  metrolo- 
gica ha  il  testo  edito  da  P.  Jouguet  e  J.  Les- 
quier  -Pian  et  devises  de  travau.x  de  Fan  2J  de 
Ptoìéniée  Pìiiladelphe.  in  Coniptes  rendus  de 
I Acad.  d.  Inseript..  1006,  231-36  ;;  l'argomento 
è  discusso  anche  da  Th.  Reinach  {Xotes  de 
metrologie  ptolémaiqtie,  in  Reiuie  des  t't.  grecq.,  19, 
1906.  389-93).  'Hate  cxmcht  a\  corpus  pap.  Her- 
mopolit.  pubblica  P.  \'iereck  in  Beri,  philol. 
W'oehenschr.,  27,  1907,  97  1-71,).  Citiatno  ancora 
().  Schulthess  1  ://  BGU,  I,  J47,  in  Areh.fnr 
Piìpyruif..  4.  1907,  i68\  E.  Frankel  (zu  n.  jj§ 
der  Oxyrìnnchìis  Pap.  Il',  ibd..  171  e  U.  Wil- 
cken   \znm  Leidensis  Z,  ibd..   172}. 

/  prefetti  di  Egitto.  —  L.  Cantarelli  si  pro- 
pone di  ricostruire  la  serie  dei  prefetti  di  Egitto. 
La  prinia  parte  {Memorie  dei  Lincei,  1906, 
48-1181  va  da  Ottaviano  Angusto  a  Diocleziano, 
dal  30  a.  C.  al  2SS  dell'era  volgare.  Precede 
all'elenco  la  lista  e  la  valutazione  delle  liste 
messe  insieme  da  più  antichi,  dal  Labus 
in  giù.  bitorno  al  nome  di  ogni  prefetto  è 
raccolta  e  discussa  la  tradizione,  molto  sparsa: 
anche  molto  disperse  sono  le  pubblicazioni 
critiche  delle  quali  il  Cantarelli  si  vale  con 
erudizione  mirabile. 

Suppliche  presentate  direttamente  all'imperatore. 
—  I'.  M.  Me}-er  .Zti'ci  Immediateingaben  an  den 
Kaiser  aus  deni  fahre  202  in  Klio  7.  i()07,  130- 
37  raccoglie  i  pochi  eéenijii  di  documenti  di 
tal  sorta  ;  oltre  quelle  presentate  a  Severo  e 
a  Caracalla  durante  un  loro  soggiorno  in 
Egitto  ve  ne  sono  due  altre  di  lirmupoli 
consegnate  in  Roma  a  Gallieno  da  Aurelio 
Pluzione,  e  qualche  altro  esempio  postdio- 
clezianeo. 
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Posta  tolemaica.  —  Nei  papiri  di  llilieli  t* 
anche  conservato  in.  iio  il  registro  di  min 
stazione  postale.  Il  dociuiiento  e  ora  stit<liato 
da  persona  assai  pratica,  per  ragioni  profes- 
sionali, anche  di  posta  moderna,  da  \-\.  l'rei- 
sigke  {Die ploh'inaische  Staatspost  in  Klm  7,  ujo;. 
241-77  I.  Il  registro  dev'essere  stato  scritto  \  erso 
la  metà  del  terzo  secolo:  i  direttori  della  sta- 
zione, due  fratelli  <I>oìv'.H  figli  di  un  Plraclito.  do- 
vevano essere  non  funzionari  di  stato  ma 
ricchi  proprietari  sottoposti  a  tuia  liturgia.  11 
Preisigke  mostra  che  la  posta  era  riservata 
alla  corrispondenza  ufficiale  del  governo,  che 
il  servizio  era  terrestre  e  non  fluviale,  e  che, 
oltre  (]Uesta  jier  gli  espiasi,  ci  tlovexa  essere 
anche  una  posta  ordinaria  a  dorso  di  ca- 
mello. Anche  l'orario  e  il  turno  di  servizio  dei 
postini  è  ricostruito  dal  Preisigke.  Già  prima 
M.  Rostowzew  Aiixarioe.  ihd..  6.  looó.  24()-5S: 
aveva  riconosciuto  nelle  obbligatorie  presta- 
zioni postali  dell'P^gitto  ellenistico  il  jionte 
di  passaggio  tra  \' y.--''7.zv.'j'i.  posta  persiana,  e 
Vangarla  degli  ultimi  tempi  imjjeriali.  (lià  dai 
tempi  alessandrini  imjnegati  e  soldati  a\e\ano 
il  diritto  di  chiedere  per  i  loro  fiirdelli  l'aiuto 
di  coloro  che  abitavano  lungo  la  via,  e  di  re- 
quisire animali  da  trasporto.  Chi  non  ne  pos- 
sedeva pagava  come  corrispettivo  una  tassa 
in  danaro. 

Aiiiiiiiiiistrazioiie  dei  7lllaggi  egiziani.  —  La 
studia  X.  Hohluein  {.Adiiiinistratioii  des  illlages 
l'gvptieiis  il  l'ipoi/iie  greeo-iiiiiiaiiie  in  Miisée  l'elge 
IO,  igo6,  3S-5S  e  160-71'.  ci  irro  tt.:  /.(•jv./,: 
sarebbero  quelli  tra  gli  s'J'tvvÌ'j.ov;;  che  erano 
inseriti  nella  lista  dei  liturgi,  che  il  /.(o'xo-'i'/v.- 
y.y.TS  j;  trasmetteva  allo  stratego,  e  ipiesti  faceva 
vistare  dall'epistratego.  Le  funzioni  molteiilici 
del  yt.wj.rjyzy.<j.'j.y.~z'jc,  si  possono  tutte  ricondurre 
al  suo  carattere  d' impiegato  finanziario  del  go- 
verno centrale.  Sono  anche  studiate  le  funzioni 
dei  -ztc'^'j-zz'-j'..  collegio  liturgico  l'he  rappre- 
senta il  villaggio  di  fronte  al  potere  centrale. 
e  che  è  incaricato,  come  tale,  dell'esazione  di 


certe   imposte.    .Anche   il   servizio     di    polizia   è 
niniutamente   studiato. 

lìanche  ellenlstielie.  —  In  qual  modo  ima  di 
esse  tenesse  il  suo  libro  di  cassa,  è  mostrato 
da  Fr.  l'reisigke  Ziir  Ihichl uiinnig der  Jùiiii-e/i. 
in  .Ardi.  f.  Papyritsf.  4,  1 007.  <)5-i  14  .  che  ri- 
conosce nel  pap.  Kayuni  133  un  estratto  ap- 
punto da  un  libro  mastro.  Il  docimrento  è  in- 
teressante, anche  perché  mostra  come  con  pun- 
tualità di\ersa  nei  diversi  mesi  procedesse  il 
pagamento  di  una  tassa  ch'e  probabilmente  la 
capitazione. 

Contratti  toleiiiaiii.  —  P.  M.  Me\er  /.imi 
Reelits-  iiiid  [  'rkiindein.  •eseii  ini  ptoleinniscli-roini- 
selieii  .4eg\pteii.  in  kiio.  6.  rgo6,  420-65^'  studia 
le  forme  e  le  t'ormule  di  essi.  Si  distingue  il 
documento  singr.i'ofilaciio  e  il  contratto  nota- 
rile agoranomico.  La  forma  consueta  fra  prl\ati 
nel  periodo  tolemaico  e  la  prima;  '-/y-zy.'jr, 
indica  jjrima  documenti  demotici  o  in  tradu- 
zione e  contratti  singrafofilacici,  poi.  dal  i  se- 
colo a\.  Cr.  in  gin.  anche  contratti  agorano- 
niii  i  non  omologici  ma  in  forma  di  lettera. 
Nel  tempo  romano  la  pìarola  indica  ogni  con- 
tratto agoranomico.  anche  se  in  forma  omo- 
logica. 11  Mever  si  occupa  anche  delle  rela- 
zioni tra  scrittura  interna  e  scrittura  esterna 
nei  documenti,  e  mostra  come  i]iiesta  preiida 
a  poco  a  poco  sempre  più  importanza  a  sca- 
pito di  quella. 

Ordinaiiiento  giudiziario  tolemaieo.  -  R.  'l'au- 
lienschlag  Die  ptoleiii.iisclien  .Scliiedsrieliter.  in 
.ìreli.  /'.  J'apyriis/..  4.  1007.  1-46Ì  si  domanda 
come  mai  nell'Kgitto  ellenistico  non  sia  lecito 
allo  stratego  di  procedere  a  giudiz'o  contuma- 
ciale, e  1  rede  di  risoher  la  questione  rico- 
nosccnd<i  a  quel  magistrato  solo  carattere  di 
arbitro.  L'indagine  darebbe,  secondo  il  Taubeu- 
schlag.  gli  stessi  risultati  anche  quanto  all'epi- 
stratego.  all'epistate  del  nomo,  all'economo  e 
a  parecchi  altri  t'unzionari.  P.  M.  Meyer  i^Klio, 
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7.  i()07,  jSi)-oi)  oppone  a  questa  un'altra  spie- 
nn/.iiine  die  appare  meglio  confortata  da  pa- 
ralleli romani;  allo  ^t^zt/.-zoc  competerebbe  la 
parte  ilei  processo  i  h'é  ///  ///re;  per  quella/// 
iiiilicio  egli  riniandi-reblie  al  (V./.yTTvip'.ov.  (Que- 
sto nel  III  sec.  a\ .  C_'r.  ;  jiiu  tardi  ordinamento 
.•iimninistrati\  o  e  ordinamento  giudiziario  an- 
drebbero mail   mano  confondendosi. 

l')iritto  /d/iii/ì,ii-(\  —  J.  Lesquier  anali/-/.a  il 
formulario  degli  atti  di  di\orzio  {Lfs  iii-fis  ,ìe 
diri'iw  .;v,V(' ('at/.'/Vw,  in  Rcv.  de  pliilol .  ^o, 
igo6.  S-30';  grande  importanza  ha  la  restitu- 
zione della  dote.  -  -  E.  Weiss  studia  l'istituto 
della  tutela  \/.iiiii  :e:ytil;o-tì:e;yptischeii  l'onniiiid- 
si/iitftsrrt/it.\u  Alili./,  /'itpynisf.  4.  1(107.  7,i-'t4'- 
Li  raso  che  il  marito  [iremlioia.  z-'.-Z'j~'j- 
dei  figli  minorenni  e  la  moglie  insieme  con 
persona  <1i  sesso  maschile  scelta  dal  marito. 
Il  ■/.■'ji'.o;  per  le  d(.>nne  è  un'importazione  elle- 
nica, forse  del  tempo  del  Filcpatore  ;  ma  non 
divenne  generale  se  non  nel  l  sec.  av.  Cr. 
I.a  <loniia  e  liiede  al  re  di  sceglierle  nn  7.'fj/j- 
e  indica  chi  ella  desidererebbe;  per  il  re  lo 
nomina  l(j  stratego.  Più  tardi  nel  periodo  ro- 
mano decidono  i  magistrati  <lel  \illaggio.  e  il 
x.'jo'.o-  è  nominato  a  \dlt;i  a  \i)lta  per  ogni 
singiilii  atto.  S'intende  che  egli  non  sostituisce 
mai  l'atti  ice.  ma  integra  limperfetta  capacità 
giuridica   della   dcmna. 

Siicicasioiic  ereditili  ìli.  —  I.a  trattazione  siste- 
matica dell'argomento  \asto  e  complicato  è 
opera  di  un  giovanissimo  studioso  italiano. 
\\ .  Ar..\>;i;i()-Ruiz,  La  successione  testamentaria 
secuiid.'  i  papiri  i^reco- egizi.  Na[)oli.  Pierro. 
1906.  pp.  XIII-3101.  Vn  libro  di  tanta  mole  e 
di  tanta  ricchezza  non  si  può  riassumere  in 
bre\e.  La  introduzione  sul  diritto  ereditario 
dell'antico  l'.gitto.  se  |jure  non  rappresenta 
studi  (uiginali,  era  necessaria  in  ispecie  per 
mettere  in  Une  ipiel  singolare  istituto  che  e 
la  divisto  pareiitiiin  iiiter  liheros  che  si  riflette 
cosi  vixamente  in  forme  particolarissime  nel 
diritto  greco-egizio    anche  assai   tardo.    Anche 


(piello  che  si  dice  nelle  relazioni  sulb  |--;v.oo- 
e  r  ■/.-■-yj.'y,-  'vj.'j-  ha  la  sua  importanza  per 
il  diritto  ereditario.  Notevole  che  almeno  nel 
periodo  ellenistiio  non  v'è  una  vera  e  jjropria 
institiitio  hercdis\  ■/.'r-r,-yj'i'M.''j:  è  quello  ch'è  slato 
onoiatf)  del  maggior  legato.  E  possibile  la  so- 
stituzione di  erede,  sia  nella  forma  volgare,  sia 
in  quella  jiiipillare.  Giuridicamente  interessante 
la  comminazione  di  una  multa  testamentaria 
a  <  hiun(|Ue  cerchi  (l'impedire  l'applicazione 
delle  disposi/ioni  del  testante.  L'Arangio  di- 
scerne e  distingue  le  \arie  forme  di  testamento 
e  studia  il  formulario  (a  ji.  126  un'interpreta- 
zione ingegnosa  di  vi  a"/'ji7.  riferito  allo  studio 
del  notaio).  In  certe  se\ere  disposizioni  sui  testi- 
moni necessari  all'atto  il  nostro  studioso  vede 
reazione  di  consuetudini  giuridiche  locali  sul 
diritto  ellenisti(  1).  .\nche  il  testamento  segreto 
iilografo  e  preso  in  considerazione  ;  più  l'Aran- 
gio  si  ferma  su  quella  singolare  istituzione  che 
è  il  testamento  congiuntivo  di  due  coniugi.  La 
divisto  parcnti/in  inter  liheros  è,  come  abbiamo 
detto,  studiata  con  singolare  amore;  e  così 
pine  i|uella  figura  giuridica  non  dissimile  che 
si  trova  nelle  T'j—'iZ'ioSi.z.ir.x.^'.  attive  e  pas- 
sive. L'Arangio  risolve  i  contro  il  Mitteisi  in 
senso  affermati\-o  la  questione  della  revocabi- 
lità di  tali  disposizioni  testamentarie  annesse 
all'ato  di  matrimonio,  'l'ra  atti  di  carattere 
ine\,ilenteniente  romano  e  studiata  con  somma 
(-ura  la  traduzione  greca  del  testamento  di 
Gaio  Longino  Castore.  Strano  che  ancora  il 
testamento  di  l'olluto  1460  d.  C.)  presenti  il 
carattere  di  un  testamento  ellenistico.  Di  un 
testamento  greco-romano,  quello  celebre  di  Acu- 
silao.  si  occupa  G.  P>ortolucci  [Studi  romani- 
stici  jPadova.  Gallina,  locò,  128.  pp.],  57-S2): 
lo  ripubblica  e  lo  correda  di  raffronti  greci  e 
romani  :  secondo  il  Hortolucci,  il  testamento 
sareblje  valido,  in  (|uanto  sarebbe  considerato 
come  fide(  iimniesso.  V\\  altro  studio  contenuto 
nello  stesso  volume  [Manumissione parziale  de/h> 
schiavo  comune,  pp.  5  561  mette  pure  a  contri- 
buto i  materiali   forniti   dai  papiri. 
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Fideiussione.   —   Lo  stesso  Bortoluct'i  i' /-(///-      zionc  doi   nostri  docuincnti:   dai   |)iiì   semplici, 
(ifiiissione  iieW ligitto  greco-roinaiuK  in   liiiH.  tir/-       \).  v.  <|ucllo    in  cui   uno  (|u;dsi.iM   av/.v/  oblii^ii- 

ì'hlit.    di  diiitto   romano.    17.     1006.    J65-5161  tioiiiin  in   luogo  dL-Hdhliligalo     una  ia|i[)ie>cn- 

contrappoiiL-    le    forme    più     libere   dell'i j/.  tan/,a  di  tal  Sdita,  se  rappusenlan/a  >i  può  (lire. 

greca  e  greco-egizia  alla  più  rigida  lideiiissicme  sarelibe  pciNsihile  ani  he  in  duitlo  romano  . 
romana,  e  mostra  come  a  poco  a  piicui|uella  a  casi  c(>in|ilii  atissinii.  Molli  esempi  offre  la 
prenda  ad  esercitare  influssi),  piima  che  sul  amministra/ione  delle  lìnan/e.  du\  e  spesso  le- 
giure,  sulla  giurispruden/,a  di  Roma,  come  satture  ha  \  esle  di  lappresenlanle  del  (niitri- 
d'altra  parte  le  consuetudini  ellenistiche  rea-  liuente  di  fnuite  allo  stato,  di  1  appiesentanle 
giscaiio  in  l-'gitto  contro  rinlrodii/imie  del  di-  dello  stato  di  fronte  al  (cintril.iiente  ;  incliti  il  di- 
ritto riuiiaiio.  Nel  diritto  dei  papiri  al  tìcleius-  ritto  processuale,  ifiv  e  quanto  alle  donne  si  ri- 
sore  noli  l'ompetc  il  hnicficiiiiit  exiìissìoiiis:  al  sc-oiilrerebbe  e  la  sostitii/ioiie  diretta  del  /.■j;'.or 
creditore^è  lasciata  la  scelta  tra  l'esjìei  iinento  e  l'integrazione  della  ditetti\a  capacità  giii- 
dell'azione  reale  contro  W  fideiussore  e  res])e-  ridica  della  donna  da  parte  di  ipiesto  7.177- 
rimento  dell'azione  [lersonale  contro  il  dehi-  Handeln;.  K  ipiel  ch'è  pin  notevole,  perche 
tore.  Il  liortolucci  si  trattiene  anc  he  a  lungo  più  lontano  dal  diritto  romano,  è  ammessa  la 
sulla   midiia fidciiissiii    y'/j.r'rv-'rr,'.  rappresentanza   diletta   .•iiulie  nel  contrarre  oli 

liligaziuni.    Secondo    il   W  enger  al  grande  s\  i- 

Cessione.  —   La   |iossiliilita   della   cessione  di  lup])'i.   che   (|Ucst'istituto   prese  neir]''.gillo  elle- 

un   credito   certa  [ler   .Atene   e  probabile  anche  nistico   e   mmaiKi.    ha     cuntribuito    la    S(  arsita 

per  Orcomeiio  e   .Anuugo  si  deve  riconoscere  dei;li  schi.i\i.   dai  iiuali  a    Roma  il  padrone  so- 

secondo  L.  Wenger  anche  nel  diritto  dei  papiri  leva   farsi   rappresentare. 
[Die   Zession  ini    Rechk   dcr   graho-aegyptischc}i 

Papyri,  in  Studi  per  J-'o,/dii  Napoli.  Pierro,  /'rezzi  di  riveii.  —  ('.  Barliagalln  studia  in 
1906'  IV  7()-()7  ;  da  formule  di  uno  dei  pochi  due  .irticuli  prezzi  i1i  \i\eri  nell'lsgitto  greco- 
contratti  conservali  si  iile\a  che  anche  in  rumaim.  I  prezzi  dei  grani  neli'etii  'J'ideiiiaiea. 
Egitto,  come  in  Roma,  il  diritto  del  <essio-  in  At.  e  R..  i).  n)o6.  252-68  e  I  prezzi  delle 
nario  si  s\()lse  lÌAW'aetio  mandala,  che  il  \ero  frulla  iielPanliehiliì  elassiea.  in  Xenia  Romana. 
abilitato  all'azione  giuridica  era  iptindi  il  ce-  Roma-Milano.  .Mbrighi.  1007'.  35-441. 
dente. 

.Stadi  sulla  lingua.  —   .Non   posso  che  notare  , 

Rappresentanza.         L'esposizione  sistematica  j-;.    .Mayser   {(drainnuìlik  iler  griec/i.   Papyri  aus 

di   l^.W'tn^'iS  i^Dic  SUllverIrclung  iin  Reelile  der  dcr   /'lolen/aerzeil.    I  Laul-   und   U'orllelire.    Lei- 

l'apyri.    Leipzig,  Teiibner,    r()o6.    pp.   iv-277!.  ]izig.   'l'eubner.    looo.   pp.   \iv-53,S.    La   recen- 

tratta   non  solo  di   rappresentanza  diretta  e  in-  sione  di   IL    Meltzer  '  X.   Pahrh.  f.  ,1.    I-I,  Alt. 

diretta,   ma   anche   di  chi  che  in  tedesco  >i  dice  ni.    11107.   O75-S0     cumbatle,  e  mi  sembra  a  la- 

Organschaft.  dell'agire,   cioè,   di   impiegati  gione.  i-erte  spiegazioni  un  po'  troppo  .-,iifi>liche 

in   luogo  dello   stato,   della   città,   di   ogni  altra  (h   tatti   che   intenderebbe  facilmente  chiiniipie 

persona    giuridica     che    non    sia    ttltt'uno    cmi  ammettesse   un   contributo,   sia  pur  sei  ondano, 

persone   reali.   Il   secondo   concetto,  distinto  al  della    las   alla    formazione   ilella    \\'r.-ir .    Impm- 

noslri    occhi    moderni,    si     ri(  ondui  e   al   primo  tanz.a.   pure,   pili    che  per    altro,    per    la    storia 

nel  pensiero  degli   antichi.    Il   Wenger    studia.  della    lingua   e   in  particolar  modo  appunto  p.<-r 

a   uno  a   uno.   tutti   i   casi   in   cui   la  rappreseli-  lo   studio    della   yj/.-rr,    ha   la    silloge    di    lettere 

tanza   è  concetto   indispensabile   all'interpreta-  tolem.iiche   edite  dal    W'itkowski   1  Rpistnlae  pri- 
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vatae  gmci-ac  i/iiac  in  popyrif  actath  Lapi/ijr//m 
servaiìt/ii-,  ed.  St.  Witkouski,  pp.  xxvM44\ 
Ricchissima  è  la  bibliografia  premessa  ai  testi, 
copiosissi-mi  i  rafifronti  lessicali,  morfologici, 
sintattii  i  raccolti  nelle  note  esegetiche  a  pie 
ili  ]jagina.  Oltre  l'indice  lessicale,  è  aggiunto 
al  libro  tni  indice  grammaticale,  che  forma  un 
ottimo  prontuario  tabellare  della  grammatica 
della  lingua   \  iva   ellenistica. 

//  //l'i-o  m-lfantiiìtità.  —  Il  libro  di  \V.  Schil- 
bart  yOa^i  lindi  hri  Jiii  Gricchcii  inid  Kcmiiu. 
Eiiit'  Stillile  aiii  di'i-  Bali  net-  Papyi  iissaminlmii;. 
lierlin,  Reniier.  nioy.  pp.  15(1'  ha  fini  popo- 
lari; ma  |jorta.  come  si  poteva  aspettare  dal 
conser\atore  dei  papiri  lierlinesi.  parecchio 
di  nuovo,  parecchio  almeno  che  non  era  stato 
raccolto  nei  loro  libri  rial  ISirt  e  dal  D^iat/ki). 
Noto,  tra  l'altro,  la  narra/ione,  quasi  dram- 
matira,  della  lotta  tra  rotolo  e  codice,  la  storia 
dei  piti  antichi  codici  eli  papiro,  la  distinzione 
lauta  tra  esemplare  di  commercio  e  copia 
privata. 

Rum.i,    25   (lUc.l)re    1907. 

(  ;ii.)Ri;ro  P.\sijL"ALi. 


iMIl'I  K  RKI.IGIONI. 

(KONL^     K     IMI'rRO      KONrvNOi. 

Dei  certi  e  dei  incerti.  —  l-'.saminato  in  ge- 
nere il  processo  per  cui  l'uomo  dalla  sensa- 
zione prodotta  dagli  stimoli  esterni  sugli  organi 
del  senso  giiuigc  alla  rappresentazione  delle 
cose,  e  dalle  \arie  rappresentazioni  al  concetto, 
per  tornare  poi,  pensando  per  1  oncetti.  a  ri- 
chiamare le  rappresentazioni,  il  Domaszeuski. 
appoggiandosi  all'opera  dell'Usener:  Die  Gotter- 
naiiieiì,  segue  tale  processo  in  ispecie  nella 
formazione  della  credenza  in  esseri  sopranna- 
turali presso  i  Romani.  Egli  dimostra  come 
l'uomo,  avendo  coscienza  di  produrre  muta- 
menti in  se  stesso    con    tma    risoluzione   della 


propria  volontà,  è  indotto  ad  attribuire  i  mu- 
tamenti che  si  avverano  nelle  cose  del  mondo 
esterno  a  cause  della  stessa  natura,  a  cause 
volenti,  o  numi.  Anche  l'uomo  è  sottoposto  al 
potere  dei  numi,  e  cerca  perciò  di  renderseli 
pro]iizi.  Poiché  il  nume  è  affatto  indetermi- 
nato nella  sua  natura,  e  riconoscibile  solo  nella 
sua  potenza,  che  in  un  istante  appare  e  scom- 
])are  quando  avvengono  mutamenti  nelle  cose, 
e  [loichè  per  una  determinala  azione  che  l'uomo 
compie,  le  potenze  si  manifestano  in  una  serie 
di  momenti,  i  Romani  involarono  le  potenze 
in  fila  dal  principio  alla  fine  dell'azione,  'l'ali 
divinit.i.  che  i  pontefici  chiamavano  proprii 
dii,  qui  sin^'iiiis  actihiis  praesiint.  sono  oggetto  di 
venerazione  per  lo  più  solo  nelle  litanie,  o 
indigitiiinenta:  ma  può  darsi  che  un  dio  mo- 
mentaneo si  sciolga  dalla  serie,  e  diventi  og- 
getto di  ^■enerazione   speciale. 

Ma  ])iu  importanti  che  le  potenze  degli  dei 
momentanei  sono  quelle  che  appaiono  come 
manifestazioni  costanti  di  un  nume,  la  luce  ilei 
cielo  per  esempio.  Le  potenze  persistenti  sono 
oggetto  di  venerazione  persistente,  e  portano 
all'idea  di  una  causa  persistente,  ad  una  stretta 
circoscrizione  del  nuinen,  che  si  distingue  da 
tutti  gli  altri  esseri  ilivini.  Circoscritto  il  nume, 
si  scoprono  in  esso  sempre  nuove  attività, 
come  nel  cielo  la  t'ormazione  delle  nuvole,  il 
caliere  della  pioggia,  il  lampo,  il  tuono:  atti- 
vità che  prima  appari\ano  come  potenze  mo- 
mentanee di  numi  indeterminati:  si  giunge  così 
alla  formazione  del  concetto  di  una  sostanza 
\olente.  cioè  di  ima  persona,  che  spande  la 
luce,  unisi  e  le  ninole.  fa  cadere  la  pioggia, 
scaglia  il  fulmine:  al  ilio  personale,  al  dcjis. 
che  ha  ilelle  proprietà,  una  delle  quali  de- 
signa il  più  chiaramente  la  sua  essenza.  W  dio 
personale  si  attribuirono  infine  anche  qualità 
morali,  e  un  proprio  carattere  La  venerazione 
della  luce  del  cielo  prevalse  su  tutte  le  altre, 
e  [jortij  alla  concezione  dell'Unix  erse.  La  luce, 
che  penetra  tutte  le  cose  del  mondo,  fece  sor- 
gere il    pensiero    di    una    grande    correlazione 
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della    natura.  <li   un    cuntinno    av\icL'n<iarsi    di  Per  In  ]iiu  il   nome  di  un  din   delerniina  ipiello 

tutte   le   cose   >otto   il   cielo:    (lime    divenne   il  della     testa     i)rin(  ipale,    mentre    le    altre    feste 

reg;jit()re   dell'iuiiverso:   gli   altri    dei    a<'i|uista-  celebrano    ciasc  ima    una    determinata    potenza 

rono   un   ra])porto  di    dipendenza    da    lui,   e  si  ilei   dio.   (  )ltre    i|ueste   feste,    tutte    disposte   m 

toruK)  ini   regno  degli   dei   ad    innnagine  dello  cicli  di   tre,  che   tutte  cadono  in  gicjrni  disiiaii. 

stato  umano.  Ma  neanche  giunti  a  (]uesto  punto  V .\.   ne  riconosce  altre,  originarie  di   un  tempo 

gli  dei   romani   aciiuistarono  la  piena  persona-  più  aulico,   che  non  sono  regolate  dalle  stesse 

lita  degli    olinii)ii    d'()mero:    la    credenza    ro-  leggi.    1'^    le    feste  romane    hanno   fon<lamento 

niana   non   conosce   relazioni   di  famiglia  tra  gli  naturalistico.  La  celebrazione  di  esse   comincia 

dei.  e  gli   uomini   li   invocano    nelle    preghiere  in   dicendire  con  la   adorazione  delle   forze  che 

come  /<dfi'r  e  w.^Av  unicamente  a  designare  la  durante  l'irrigidimento   dell'inverno  preparano 

propria   sottomissione   al  loro  volere,  poiché  la  nuo\a    \it;i    per  l'anno  nuo\().   Al   principio  del 

rigida  obbedienza  che    domina    i    rapporti    di  corso  del   sole  si   \eiiera  il  dio.  che  deternnna 

famiglia   dei   Romani,   la  pie/as.   è  pur  caratte-  dal  principio  ogm   divenire.   \\   cosi  via   \ia   si 

ristica  della   romana  ìtlii^-^io.  venerano  le  divinità   che  si  [jensa   spieghino  la 

Determinata  cosi  l'essenza  della  dixinita  ro-  loro  potenza  nei  vari  mesi:  in  giugno.  ])er 
mana.  l'autore  fissa  il  concetto  di  ilei  ii'iti  e  esem|>io.  sono  venerate  le  divinità  del  fuoco 
incerti.  Lo  studio  di  mi  jiasso  di  Tito  Livio,  del  cielo  e  liella  bue  del  ciclo:  le  leste  del 
in  cui  è  tramandata  una  disposizione  del  di-  luglio  sono  intese  a  ini|iedire  il  dissec  carsi  delle 
ritto  [loiititìcale  romano,  rende  possibile  al-  ai-i|Ue.  cosi  pericoloso  nel  cuor  dell'estate:  in 
l'autore  di  stabilire  che  ,/(■/  icrti  s<.iiio  ipielli.  agosto,  i|uaiido  i  pirodotti  dell'anno  sono  già 
da  cui  soli  può  provenire  una  determinata  pio-  al  sicuro,  si  supplica  il  dio  che  li  ha  donati 
lenza.  Ma  iicjii  sempre  è  riconoscibile  il  dio.  di  non  \cilerli  distruggere:  le  leste  clell'ottcìbre 
da  cui  una  potenza  emana:  le  stesse  pioteiize,  tendono  ad  :issic mare  la  prosperità  clell'aimo 
esercitate  da  vari  numi,  possono  fondersi  in  seguente  con  riti  augurali.  iAured  \iin  Do- 
nna nuciva  figura  di  divinità  con  piroprio  iiiidìcii.  mas.zi-.wski.  Die  Festcxclen  t/es  it'tniielien  hei- 
Così.  allo  stesso  modo  che  i  corpi  passano  lenders,  in  Areìiiv  fiir  Reli:;ioiis:i<i<ieiiscliaJt.  X, 
dallo  stato  gassoso  invisibile  e  impalpabile  allo  1007.  pj-).  333-344'. 
stato  lic]uido.  e  poi   al   solido,  per   tornare  gas 

di   nuovo,   i   singoli   infiniti     numi    momentanei  L'ori^^iiie    de!    eiilto    dei    I^.ari.    —    Contro    il 

si  raggrup|>ano  e  si   condensano  in    elei  deter-  ^\'isso\^a,    il    spiale    afferma    <  he    il    1  ulto    dei 

minati  e  personali,  per  sciogliersi  ancora  nelle  [,aii  non  ha  alcun  ra]'porto  col  (  ulto  dei  morti, 

singole  proprietà  dei   numi.   (Alfred  vo.\  Do-  e   1  he  i    Lari    sono   i   protettcui    del   f.uido   lu- 

M.-^szEWSKi,   Dei  cei'ti  iind  dei  incerti,  in    Arclnv  stico.  il  Saiiiter  riprende  a  sostenere  con  nuo\  i 

fiir  ReligionsKÙssenscìiaft,    1007.   pii.     1-17!.  argomenti     l'opinione    già     espressa    nel    suo; 

Faiiiilienfeìtcìi  der    Lineehen  iiiid  Rfiiicr. 

Le  feste  del  calendario  romano  sono   raccolte  Kgli    sostiene    che    un    culto    del    Lare    del 

dal    Domaszewski    in    cicli,   ognuno   dei    ipiali  singolo   fondo  o   della    casa    non    esiste:   nella 

comprende  una  festa  principale  e  altre  minori  capijella    compitale    sono    \eiieratl     insieme    i 

che  si   raggruppano  intorno  ad  essa.   Cosi,  per  Lari   dei   terreni  adiacenti.   Il  singolo   l.;ire   ha 

esempio,   in   luglio  si   collegano  con   le   Xeptn-  il  suo  cullo  solo   nel    focolare:    egli    è  il  pro- 

nalia  le   Lucana    e  le    Fiiiriimlia.    che    si    rife-  tettore   non   già   del   fondo,   ma   tlella    famiglia, 

riscono  tutte  al  culto  delle  sorgenti  ;   in  agosto  con   cui  emigra,    se   essa    lascia   la    casa,    i'ro- 

alle    Cons/iaiii!    le    \'iileani;li,t    e    le   Opiconii?'i<i.  babilmente   il    l.ar    è    per  i   L.-itini    i|uelli>    che 


]ìer  i  C.reci  è  l'/pt.):  -Ay/rr^l-f.:.  il  capiisti|jite 
della  fauiiglia.  ciie  si  veneia\a  nel  fcicolaie. 
(Ernst  Samtek.  Dt-r  C  'rspnuig  Jcs  Larcìikiillcs, 
in  Archìv  fur  Rriii^iciiir^'isst/nc/iii/t.  X.  1007. 
l'I'-   .ì6S-,:;c)2). 

/.'itspdtii  l^riiiiitn'o  i/i-l/i!  jixiirit  ili  (iior,-  F,- 
i-i-trio  è  ricostruito  dal  Pinza  sul  rituale  ])alu- 
damento  del  Fater pntrntiis.  che  in  origine  do- 
\ette  simulare  il  dio.  Tale  immagine,  costituita 
da  mi  manichino  \e.stito  di  abiti  di  lana,  or- 
nato di  una  corona  di  rami  frondosi,  con  in 
una  mano  uno  scettro  e  nell'altra  un'arma  di 
pietra  simboleggiante  il  t'ulmine,  \ \.  fa  risa- 
lire al  temi.io  in  cui  i  Latini  si  tro\a\ano  in 
piena  età  della  pietra.  (\.  PlNV.\.  /iìtoni<>  iiJ 
III/  f'irsic  tìi  S''r!,>iiii>,  in  rapporìn  Ci'lla  pniiiitrui 
iiìiil'^iiii'  ili  Gin;-  Ftiiiriii,  in  Riiiiliioiiti  lirìlii 
Ri-iiìi-  Aiùiiìiiiiiii  ili-i  Lincei.  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche,  Serie  V.  voi.  XVI. 
fase.   6-8.    i<)07,   ]iji.  4()i-5r8;i. 

Xfl  culto  di  Marte  in  Roma  il  'l'omassetti  ri- 
conosce, due  aspetti  che  corrisjxindono  ai  culti 
di  .Marte  (^)uiriiio  e  di  Marte  Cradivo  di  Seriio: 
lineilo  di  dio  i)iimiti\o.  residente  e  perpetuo, 
protettore  e  difensore  dei  raccolti  e  dei  campi, 
e  (juello  posteriore  di  divinità  condottiera  della 
milizia  mobile  conquistatrice.  Molte  tracce 
del  culto  di  Marte  egli  trova  nei  nomi  di  chiese 
di  Roma:  dell'oratorio  di  San  Marziale,  della 
chiesa  di  Sniit;i  -Marta  nell'antiici  Campo 
Marzi(5,  della  chiesa  di  Santa  Martina  nel  Foro 
di  .Augusto,  della  chiesa  di  San  Martino  pa|.)a 
e  San  Martino  vescovo  suirKs(|UÌlino.  e  nota 
che  entro  la  città  si  contano  circa  42  tra 
chiese  e  oratori  sacri  a  Santa  Marta.  San 
Marziale  e  San  .Martino,  certo  perchè  assai 
diffuso  vi  era  il  culto  di  Marte.  Sul  Celio,  al 
posto  dell'antico  Campus  Martialis.  o  Latera- 
nensis,  il  \ero  campo  militare  dei  Romani, 
nel  medio  evo  era  la  chiesa  di  San  Cregorio 
in  .Martio. 

Poiché  l'ara    di    .Marte    nel    fino   romano  è 


rotonda  come  quelle  delle  divinità  cosmogo- 
niche Terra.  Sol.  Luna  e  X'esta.  e  jnire  ro- 
tondo è  rapiiresentato  il  tenijiio  capitolino  di 
Marte  Ultore  sopra  un  denario  di  .\ugusto. 
il  Tomassetti  ritiene  che  anche  Marte  fosse 
in  origine  ima  divinità  cosmogonica.  ìGiuskppe 
'l'oM.AssKTTi.  //  culto  di  Maitc  IH  Roiiia,  in 
Dissertazioni  della  pontificia  Accademia  romana 
di  archeologia,  serie  II.  t.  IX,  iqoy,  pp.  225-239). 

Spoglie  e  trofei.  —  Nei  nuicchi  di  armi  di 
nemici  u<cisi,  che  si  depositavano  in  un  luogo 
<  onsacrato.  [lerchè  uno  scrupolo  religioso  im- 
]>ediva  al  vincitore  di  servirsene,  il  Reinach 
tro\a  la  forma  originaria  dei  trofei.  Più  tardi 
ci  si  contentò  di  jiinificare  gli  oggetti  del  bot- 
tino, consacrandone  solo  una  parte  agli  dei.  Par- 
tendo da  (|ueste  premesse  il  Reinach  spiega  la 
vecchia  leggenda  romana  di  Tarpea.  Di  essa,  gli 
storici  riportano  parecchie  varianti  :  il  solo  punto 
su  cui  tutti  sono  d'accordo  è  il  genere  di  morte 
di  Tarpea.  (Quando  i  Romani  non  avevano  an- 
cora tempi,  la  rupe  Tar|jea  era  il  luogo  con- 
sacrato ove  si  accunnilavano.  intangibili.  le 
spoglie  prese  in  guerra.  Quando  l'uso  di  for- 
mare simili  mucchi  spari  innanzi  a  quello  di 
sospendere  le  armi  dei  vinti  nei  tem])ì,  si 
suppose  che  l'eroina  locale  fosse  morta  sof- 
focata sotto  gli  scudi,  e  s  inventarono  cause 
che  giustificassero  un  castigo  cosi  crudele.  Cosi, 
secondo  il  Reinach,  ipiello  di  Tarpea  è  un 
mito  nato  da  un  rito.  S.^i.omon  Reinach.  in 
Comptes-rendiis  de  /'  Aeadémie  des  Inscriptions  et 
Belles  Lettre^.    1007.   p]).   4S7   e  4()5-496). 

Rliea  Silvia  e  Ps'/  'lòzìz.  —  L'esame  della 
tradizione  leggendaria  relativa  a  Silvio  o  lulo 
figlio  di  Enea  porta  il  'Costa  a  cjueste  conclu- 
sioni: che  nella  leggenda  primitiva  fu  innestato 
Io  sdoppiamento  della  personalità  di  Ascanio- 
Ilo  in  Ascanio  padre  e  Ilo  =r  lulo  figlio;  che 
la  gens  albana  Silvia  fu  creata  per  effetto  della 
traduzione  dell'appellativo  '.hvXy.  (ópstz)  in  Silvia 
per    Rhea    e    del    suo    riferimento    ad    un    ca- 


postipite  figlio  o  nepote  di  Enea;  a  pone 
approssimativamente  intorno  al  200  av.  Cristo 
la  data  della  sovrapposi/ione  <lella  leggenda 
frigia  di  Rhea  Idaea  alia  ])rima  versione  del- 
l'origine dei  gemelli  da  llia,  la  ('Onsegiiente 
identificazione  di  questa  con  quella,  e  la  con- 
nessione con  essa  della  gens  Silvia.  Contro  il 
Costa,  il  Costanzi  sostiene  l'origine  italir;i  della 
figura  e  del  nome  di  Rea  Silvia.  Il  Costa  ri- 
prende a  sostenere  l'opinione  già  esi>ressa.  ri- 
battendo le  ragioni  del  Costanzi  e  chiarendo 
meglio  alcuni  punti.  iGiovanni  Cost.a,  H/ua 
Silvhi  /■  Vf/.  '[''iaìz.  in  Rì:'!st<r  di  storia  antica. 
XI.  iqoy,  2.  pp.  237-245;  VlNCE.VZO  CosTANVr. 
L' italicità  iti  Ria  Sit;ia  in  Ate/ie  r  Ro/iia. 
anno  X.  1907,  N.  103-104.  p|).  232-235;  Cio- 
\ANNi  Costa.  L'italiàtà  di  Rea  Silvia,  in  Ri- 
vista di  Storia  antica,  anno  XI.  1(107.  3"4- 
pp.  931-633'- 

Pila  Horatia  e  Piltimiioc  Poploe.  --  Secondo 
A.  J.  Reinach  il  nome  di  Pila  Horatia  non 
deriva  da  pilitm.  come  vuole  la  tradizione  che 
fa  capo  a  Ennio,  secondo  la  quale  con  tal 
nome  sarebbe  stato  designato  il  trofeo  innal- 
zato dall'Orazio  vincitore  con  le  armi  dei 
Curiazi  :  anzi  non  esiste  alcun  rapporto  tra  la 
Pila  Horatia  e  il  pilnm.  arma.  Pila  Horatia  e 
Tigillum  sororium  come  in  (ìrecia  Tav.;  e 
c>;7.y.i'j'i  non  sarebbero  che  i  primitivi  simboli 
della  coppia  divina,  che  ebbe  ])iii  tardi  i  suoi 
altari  congiunti  sotto  il  nome  di  Inno  Sororia 
e  di  lanus  Curiatius,  il  culto  dei  quali  era 
affidato  alle  due  genti  rivali  degli  Horatii  e 
dei  Curiatii. 

Del  Piliimiwc  Poploe  del  carme  saliare  poi. 
a  cui  molti  moderni,  accettando  una  spiega- 
zione di  Festo.  hanno  ritenuto  equivalente  in 
latino  classico  piloti  popi/li,  dà  tutt'altra  inter- 
pretazione. Pilumnus  è  il  dio  del  piliim.  i>tru- 
mento  agricolo,  come  Picumnus  è  il  dio  del 
piciim,  e  come  il  pilum  e  il  picum.  l' istru- 
mento  da  taglio  e  quello  da  punta,  sono  as- 
sociati nella  vita  e  nella    venerazione  del  po- 


polo, così  sono  associati  gli  dèi  che  li  perso- 
nificano. Pilumnus  e  Picumnus.  Pilumnoc 
poploe  sono  poi  le  genti  di  Pilumnus.  l'ari- 
stocrazia dei  ()uiriti  considerati  sotto  l'aspetto 
non  (li  guerrieri,  ma  di  pacifici  agricoltori. 
.\.  J.  Ri'.ixACH,  Pila  Horatia  et  Pilumnoe  Poploe. 
in  Revue  de  l' hfistoire  des  Religioiis,  LV.  1907. 
PP-   317-346. 

Ritratti  di  Re  .Ve/iioreiis/.  —  Il  (ìranger  crede 
<li  riconoscere  i  ritratti  di  due  personaggi  che 
rivestirono  la  carica  di  rex  Xemore/isis  nell'erni.-i 
doppia  scoperta  nel  1885  nell'area  del  tem|)io 
di  Diana  a  Nenii,  in  cui  tutti  finora  avevano 
raxvisato  le  personificazioni  di  tlue  divinità 
acquatiche.  (Frank  Graxger.  ./  portrait  0/ 
t/ie  rex  Xeworensis.  in  Class/cai Reiien:  voi.  .XXI. 
igo7.  X'  7.  pp.   104-107'. 

.Sacrifici  in  occasione  ili  viaggi.  —  Tra  altre 
osservazioni  su  Plauto.  Louis  Havet  nota,  a 
proposito  dei  \ersi  1 50-1 51  del  Riidens  di 
Plauto,  che  i  sacrifici  in  occasione  di  viaggi 
avevano  luogo  al  levar  del  giorno,  e  chi  pren- 
deva parte  al  prandium  che  seguiva  tale  sa- 
crificio faceva  un  bagno  la  sera  della  vigilia. 
I.OLIS  Havet.  Comptes-rendus  de  l'Acadé/nie  des 
Inscriptioiis  et  Belles-Lettres.    IQ07,   p.   <)c)  . 

.Atti  dei  fratelli  .Arvali.  —  Dall'esame  delle 
cariche  pubbliche  sostenute  da  personaggi  men- 
zionati come  membri  del  collegio  negli  .Acta_^ 
fratrnni  .Arvaliiini.  il  (iroag  è  indotto  a  riferire 
all'anno  44  di  C.  il  t'rammento  del  C.  I.  L.  VI. 
2032.  che  l'Henzen  attribuiva  ad  uno  degli 
anni  tra  il  43  e  il  48.  e  ad  uno  degli  anni 
41.  43  o  45  il  frammento  del  C.  I.  !..  '\"I. 
32349-2035  che  IHenzen  poneva  tra  il  50  e 
il  54.  Edmixd  Gro.ag,  /.Il  dell  .Arvalakten  unter 
Clandiìis,  in  fahresliefte  des  osterreie/iisc/ien  ar- 
chaologisehen  fnstitiites  in  ll'ien.  X.  I.  i()07,  Bei- 
blatt.  pp.  33-36'. 

//  culto  degli  alien.  —  Al  suo  lavoro    su   / 
loschi    sacri    dell'antica    Roma,    pubblicato    nel 
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Biilìettiiw  della  dmiinissionc  archeologica  coiiiii- 
iiale  (li  Roma  del  11105.  Io  Stara-Tedde  ne  fa 
seguire  un  altro,  in  cui  studia  re\oluzione  del 
culto  degli  alberi  negli  ultimi  secoli  dell'ini» 
])ero  e  nell'età  di  mezzo. 

Dalle  testimonianze  degli  scrittori,  specie 
ecclesiastici,  dalle  leggi  canoniche,  dai  decreti 
imperiali  e  regi,  la  so]jravviven/,a  del  culto 
degli  alberi  è  attestata  ininterrotta  in  it.ilia 
tino  al  principio  del   secolo  xi. 

I.e  autorità  ecclesiastiche,  non  contente  di 
conmiinare  gra\i  pene  spirituali  agli  adoratori 
degli  alberi,  distruggono  boschi  e  alberi  sacri, 
e  spesso  sostituiscono  all'anticc}  culto  ]iagano 
il  culto  di  santi,  specie  i|uelli  di  San  Silvano 
e  di  San  Silvestro,  che  si  prestavano  per  il 
lori)  nome,  e  (|ueIlo  di  Maria  \'ergine.  atto 
più  (li  ogni  altio  a  purificare  i  luoghi  conta- 
mniati  ilalla  religione  dei  |)agani.  Molte  tracce 
deir.-intico  culto  degli  alberi  l'A.  riconosce  con 
A.  De-*  iubernalis  \  La  mytiiologic  tles  plaiitcs] 
nelle  trailizioni  e  nelle  costumanze  popolari 
d'Italia,  e  nel  nome  li/ci/s  che.  trasformato  in 
\an  modi,  ricorre  assai  di  freipiente  nella  to- 
p(_inoinastica  it.iliana.  (i.  Si  AR,^-'rElil>E,  AV- 
cerilic  si/lla  ei-oli/zione  drl  ci/l/o  dcyli  allici  i  dal 
pi-iiicipio  thl  iCiolci  I]'  ili  poi,  in  ÌUilleltiiio  dilla 
Coiiiiiiissiii/ii' (iii/ircloxiia iciniiiiali' ili  Roma.  1  (107. 
pp.    rj(i-i8i). 

//  siiui ctisma  iilixiosiK  —  l.o  studio  ilelle 
isciizHini  Ialine  di  età  imperiale  che  si  lil'eri- 
scono  al  culto  di  (li\inità  porta  il  Macchioro 
alla  conclusione  che.  contrariamente  a  (pianto 
apparirebbe  dai  testi  degli  scrittori  saliriii  e 
dei  cristiani,  i  (|uali  avevano  gli  uni  e  gli  altri 
ragioni  diverse  di  esagerare,  e  di  s\isare  il 
carattere  della  religione  romana,  nel  mondo 
Ijagano  romano  non  si  ebbe  mai  un  vero  sin- 
cretismo religioso,  salvo  forse  in  pochi  grandi 
centri  che  sj  trova\ano  in  condizioni  eccezio- 
nali. Nelle  iscrizioni  in  cui  sono  menzionate 
pili  divinità,  di  varia  origine  o  natura,  non  si 
hanno  casi  di  sincretismo,   in   cui  la  fisionomia 


delle  varie  divinità  si  perde,  ma  piuttosto  casi 
di  politeismo,  in  cui  le  divinità  restano  di- 
stinte. Dall'esame  delle  iscrizioni  provenienti 
dall'Italia  meridionale  in  (  ui  sono  menzionate 
divinità,  l'autore  è  indotto  ad  ammettere,  al- 
meno per  ([uesta  parte  del  mondo  romano,  i 
fatti  seguenti:  i"  predominio  assoluto  dei  culti 
greco-romani  sugli  orientali;  2"  passaggio  di 
stranieri  ad  essi  culti  ;  3"  permanenza  della 
primitiva  distribuzione  dei  culti;  4'^  accentra- 
mento di  culti  esotici  in  centri  di  storia  e  cul- 
tura esotica.  (VrrrORio  Macchioro.  //  siricre- 
/i SI/IO  ri-lixi(^i('  I'  repi,i;rafia.  in  Rciiiic  archcologiiiiie^ 
1(107,  I.  pp.  141-157.  253-281  !. 

/>(7  culti  pagani  iniriiìipiro  romatw,  e  preci- 
sanieiUe  nelle  province  deHimpero  che  chiama 
latine  per  opposizione  alla  Grecia  propriamente 
detta  e  all'Oriente  ellenizzato  tratta  il  Toutain 
in  un'opera  che  è'  e  vuole  essere,  come  l'au- 
tore dichiara  nella  prefazione,  di  storia  e  non 
di  scienza  delle  religioni.  I  problemi  di  storia 
religiosa  di  cui  egli  si  propone  lo  studio  sono: 
diflusione  iiellimpeni  della  religione  romana, 
e  spe(  ialmente  dei  culti  ufficiali  dello  stato 
romano;  sopravvixenza  nelle  pro\ince  delle 
religioni  nazionali  e  locali  ;  relazioni  religiose 
tra  le  varie  parti  del  mondo  romano,  l'erci('), 
per  studiare  l'evoluzione  storica  dei  culti,  di- 
\ersa  secondo  le  regioni,  trova  necessario  di- 
stinguere nel  mondo  romano  tre  |iarti  princi- 
pali: l'Italia,  la  Grecia  e  l'Oriente,  le  ])rovince 
latine.  Da  (pieste  ultime  incomincia  la  tratta- 
zione. Nelle  province  latine  egli  distingue  ([iiattro 
classi  di  culti:  1"  culti  ufficiali  dello  stato  ro- 
mano: culto  di  Roma,  delle  di\inita  imperiali, 
delle  divinità  capitoline  e  culti  annessi;  2°  culti 
della  religione  romana,  O'piu  esattamente  della 
religione  greco-romana,  (piale  era  costituita 
verso  l'età  di  Cesare  e  d'.Augiisto;  3' culti  di 
origine  orientale;  4"  culti  di  uligine  locale  che 
esistevano  nelle  province  prima  della  conipiista 
romana.  Delle  due  prime  classi  di  culti  il 
'l'outain    tratta    ditfusamente    in    (]iiesto  primo 
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tdiiu)  della  prima  |iarlL'  (IcH'opcia.  •}.  'l'orr.UN. 
/.i-.i  iulics  ptii,iì<:  dittis  r<-iiif>ir<-  romiti  II,  Première 
partie;  I.es  proviiiiis  /ii/iiies.  t.  I:  /.<'.<  cii//is  of- 
ficirls:  //■>  ciiltfs  roiiiaiiis  et  i^rfiD-rniiiinns.  Paris, 
l.eroux.  IU07.  [ip.  v-472,  nella  liibliothéque 
<ie  l'Écdle  (les  Haiites  Mtudes.  Sii,-ihcs  nii- 
i^ifìisfs    .  \o\.  XX  '. 

Tempio  ili  Saturilo  in  'Jiiiiino.  —  Il  (.'artmi 
rende  noti  i  risultati  delle  sue  ricerche  iiilorno 
al  tempio  di  Satinilo  tra  le  rci\nie  dell'antica 
lo/oiiii!  Tlìiihiiriiico.  [iresso  (lardimaon.  in  Tu- 
nisia. Il  tempio  fu  distrutto  dai  Iji/.antini.  ma 
rimase  parte  della  stipe  votiva,  tra  cui  spe- 
<'ialinente  notevoli  le  stele  con  iscrizioni,  che 
l'A.  pubblica.  (Carì'OX.  Xott-  sur  lo  ,li-i,'ii:vr/e 
il' un  siiiiifiiairr  ,lr  So/iiriie  iliim  Ai  colonia  Tliii- 
hiirnica  ■.  in  Complci-rciiiliii  de  l' Ai  ade  mi  e  dis 
Iiìscriptioiìs  et  Belles  Letlres,  1907.  pp.  380-384  . 

Culti  ,i;'reii  e  roiiioni  in  Gallio.  —  Lo  studio 
delle  ligure  di  divinità  rappresentale  in  rilievo 
su  di  ima  colonna  destinata  a  sostegno  di 
un'immagine  di  <ìio\e,  scoperta  nel  IQ05  sul 
territorio  del  campo  romano  ili  Magonza.  [lorta 
il  Maas  a  conclusioni  diverse  da  (|Uelle  cui 
erano  venuti  il  Korher  e  il  I  loniaszewski.  Le 
ligure  |.iiu  importanti  sono  rappresentate  sul 
basamento;  Hermes  accolto  da  una  divinità 
femminile,  che  \'.\.  chiama  Lmporia.  personi- 
ficazione ileircw/ir//7//w.  in  presenza  del  genio 
del  luogo,  rappresentato  da  un  serpente,  .\thena 
armata  sacrificante  innanzi  a  Tvche.  Zeus.  He- 
racles.  Zeus,  .Athena,  Heracles  costituiscono 
un'antica  triade  greca,  e  precisamente  dorica  : 
mostrano  (|uindi  la  provenienza  della  colonna 
da  una  <  itta  di  culto  dorico.  Sul  l'usto  della 
colonna,  oltre  la  iscrizione  dedicatoria,  e  le 
figure  di  parecchie  <iivinità  greche,  è  il  genio 
dell'imperatore  Nerone  tra  ilue  Lari,  il  che 
mostra  che  chi  offriva  la  colonna  apjjarteneva 
a  una  città  romana,  e  di  sentimento  romano 
fanno  testimonianza  inir  le  immagini  di  Honos 


e  ili  \'irlus.  Tali  indizi  portano  l'autore  a  ri- 
tenere la  colonna  dedicata  dai  cittadini  di 
.Irelotr,  rolonio  liilia  SexI  nini  uni  prima  chia- 
mata, come  colonia  greca.  Helina.  clic  al  lempo 
di  Cesare  succedette  per  ini]iortanza  ;i  Mas- 
salia.  città  di  diritto  rom.ino  e  di  cultura,  e 
in  sostanza  anche  di  religione,  greca.  1,'Ìnciì- 
zinne  pjorta  la  djdica  dei  laiioharii  a  (iiove 
Ottimo  Massimo  per  la  salute  dcH'imperaloie 
Nerone.  Secondo  il  Maass.  i  canabarii  di  .Ma- 
gonza  sono  non  giii  i  ii:'is  A'omoni  .]/oi;oii- 
tìO'i.  ma  un  collegio  di  mercanti,  residenti 
nelle  eoiiahae.  cioè  n^W iiiiporiiini  di  Magonza. 
ma  Arelatesi.  almeno  in  niassinia  |:iarte.  (di 
artisti  dei  rilievi  della  colonia  sono  pur  men- 
zionati: Sanuis  et  Severus  Veiiicari  filii  scul- 
pserunt  :  di  i|uesli  nomi  X'enicarus  è  ritenuto 
d'origine  celtica.  Severus  è  latino.  Saniiis  e 
fonia  greca  dorica:  anche  questo  ri|iorta  alla 
citta   di  Arelate,   di   tbndazione  dorica. 

Anche  le  feste  della  C.allia  meridionale,  il 
cui  nome  ci  e  conservato  in  latino.  X \.  rico- 
nosce originarie  della  (decia.  il'.KXsr  Ma.'Vss. 
Die  Gneelien  III  Siul^^allien.  Vil-\'III,  in  /<////v;- 
//.'//(■  dei  osterreieliiselieiì  areliitolo;^'iselieii  /n\/i- 
tiites  III  II 'leu,  p.aiid  X.  erstes  Heft.  Uien.  1007. 
pp.    85-117.. 

/.'■  relii^ioni  orieiilali  nel  pai^onesinio  romano. 
—  S.plto  .|iiesto  titillo  il  ('imiiint  piiMilii  a  il 
contenuto  di  due  serie  di  conferenze,  da  liii^ 
tenute  nel  1005  al  Collegio  di  Prancia  e  a 
Oxford,  in  cui  tratta  deHiinpoisi  dello  s[)irilo 
religioso  e  mistico  delltJriente  alla  antica  so- 
cietà romana.  Se  l'(  )ccideiite  aveva  maggior 
importanza  militare,  in  (  )riente.  anche  prima 
che  Costantino  vi  trasportasse  il  cenlro  di 
gravità  della  potenza  jiolitica.  era  rindiislria  e 
la  ricchezza,  l'abilità  tecnica  e  la  produttività 
artistica,  l'intelligenza  e  la  scienza,  e  la  storia 
dell'impero  durante  i  tre  primi  secoli  dell'era 
nostra  si  riassume  in  una  penetrazione  pa- 
cifica dell't  )riente  in  Occidente.  Percin  la 
propagazione  dei  culti  orientali  è  un  fenomeno 
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particolare  di  tutta  una  lenta  metamorfosi,  che 
si  opera  nelle  istituzioni  politiche,  nel  diritto 
privato,  nella  scienza,  nelle  lettere,  nelle  arti, 
nell'industria.  L'Oriente  ellenizzato  simpone 
in  ogni  campo  con  i  suoi  uomini  e  le  sue 
Oliere,  ma  in  nessuno  la  sua  azione  è  così 
decisiva  come  nella  religione,  poiché  giunge 
finalmente  alla  distruzione  radicale  del  paga- 
nesimo gì  eco-latino.  Dopo  aver  trattato  delle 
fonti  letterarie,  epigrafiche  ed  archeologiche, 
ed  aver  dimostrato  quali  cause  provocarono  hi 
diffusione  dei  culti  orientali,  l'autore  esamina 
in  particolare  cjuei  culti  che  successivamente 
si  introdussero  e  si  jiropagarono  dall'Asia  Mi- 
nore, dallKgitto.  dalla  Siria  e  dalla  Persia,  jier 
giungere  a  ilt-lerininare  in  qual  modo  essi  tra- 
sformarono 1  antica  religione,  e  quale  forma  le 
a\e\ano  data  al  momento  della  sua  lotta  su- 
prema contro  il  cristianesimn.  di  cui  i  misteri 
asiatici,  pur  opponendovisi.  avevano  favorito 
l'avvenimento.  [Lfs  relii;ions  onentales  daiis  le 
paganismc  romiin  -  Conférences  faites  au  Col- 
lège de  France  en  1905  par  Fr.-ìnz  Cumont, 
Paris,  Leroux.  1907,  pp.  xxn-333,  in  Aiinale; 
(hi  Miisée  Gii'ìinct.  Hihlnit/ia/i/c  d(  riilgarisatio/i, 
t.  XXIV\ 

/-><■/  /'iKù'd  Siurn  Jcllti  ninfa  f-'iirrina  si  occu- 
pano, illustiando  ampiamente  gli  oggetti  e  le 
isciizioni  in  esso  scoperti,  il  Gauckler,  il  Cler- 
niont-(  lanneau.  il  Saint  Clair  Baddeley,  l'Hulsen. 
Un'iscrizione  \oti\a  in  greco,  che  nell'estate 
del  1906  si  rinvenne  insieme  con  parecchie 
altre  iscrizioni  e  con  a\aiizi  architettonici  in 
Roma,  sul  versante  orientale  del  Gianicolo 
(v.  Gatti  in  Xofizit-  dix/i  .u-dvi,  rgo6,  p.  248,  e 
in  Biillettino  lOiìnnale.  1906,  p.  332),  mostra  che 
ivi  era  il  liicm  sacro  a  Furrina,  e  tale  testi- 
monianza trova  conferma  nelle  indicazioni  to- 
pografiche che  ci  sono  tramandate  a  proposito 
della  fuga  di  Caio  Gracco,  che  nel  bosco  sacro 
di  Furrina  appunto  trovò  la  morte.  Secondo 
il  Gauckler  la  fine  tragica  di  C.  Gracco  in- 
dusse i  Romani  a  considerare  il  litctis  Fi/rrinat- 
come  luogo  nefasto,   e  a  trasformare  in  Furia 
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la  ninfa  romana,  adottando  una  falsa  etimo- 
logia del  suo  nome:  l'Hulsen  invece  crede 
oramai  impossibile  discernere  la  natura  primi- 
tiva della  dea  per  il  sincretismo  del  suo  culto 
con  culti  orientali.  Infatti  parecchie  iscrizioni 
latine  e  greche  trovate  nella  villa  Sciarra 
mostrano  che  nell'et.!  imperiale  ebber  ospita- 
lità nel  bosco  di  Furrina  parecchie  divinità 
sire:  lupiter  Keraunios,  lupiter  Heliopolitanus, 
.\dados,  lupiter  Malcciabrudis,  il  (|uale  ultimo, 
ignoto  fin  qui,  il  (lauckler  identifica  col  dio 
locale,  o  Malec,  della  città  sira  di  labnida, 
spiegazione  che  il  Clermont-Ganneau  non  ac- 
cetta, perchè  non  si  hanno  altri  esempi  del 
titolo  di  Malec  combinato  con  un  nome  di 
luogo,  come  si  usa  quello  di  Baal.  Xell'iscri- 
zione  greca  di  un  blocco  di  marmo  il  Gauckler 
crede  di  riconoscere  la  dedica  di  una  fontana 
derivata  da  un  personaggio  sacerdotale  di  nome 
Gaionas.  siro,  per  i  bisogni  del  culto  di  un 
santuario:  il  Clermont  Ganneau  vi  crede  indi- 
cata la  destinazione  del  blocco  alla  dejìxio, 
o  x.zriòs'rao;  :  i  fogli  di  piombo  contenenti  la 
maledizione,  come  spesso  si  mettevano  nelle 
tombe,  affinchè  i  morti  li  facessero  pervenire 
alle  divinità  internali,  in  questo  caso  sareb- 
bero stati  ricevati  in  un  foro  praticato  nel 
blocco  per  cadere  in  una  fossa  al  disotto,  e 
a  tale  ufficio  sarebbe  ben  scelto  il  bosco  di 
Furrina.  che  la  tradizione  jiopolare  assimilava 
alle  Furie.  L'Hulsen  infine-  ritiene  che  il  blocco 
fosse  destinato  all'uso  di  coperchio  di  un  thc- 
«mnix.  I  Paul  (ì.^uckler.  Le  finis  sacre  de  /a 
nyiitphc  Furrina  et  le  sanetitairc  des  dieux  Syriem 
alt  /antcule  à  Rome,  in  Coinptes-reiidits  de  l'Aea- 
démie  des  Inscriptioiis  et  Belles  Lettres,  1907, 
p]i.  135-159  e  in  fìtillettiiio  comunale,  1907, 
pp.  45-81;  Clkrmont  (Janneau,  Sur  Ics  inscri- 
ptioiis  dii  ■  Liieiis  Ftirrinae  in  Coiiiptes-rendtis  ecc.. 
1907,  pp.  250-258;  Saint  Clair  Baddelev, 
The  grave  of  Furrina  in  Allicnaeuni,  aprile  1907, 
pp.  417-418;  Christian  Huelsen,  Der  Haiti 
iler  Furrina  ani  Janictilittn  in  Mittlieilungen  des 
Kais.  deiitscli.  areh.  Inst.  Ròm.  Abt.  XXU, 
i<)07.  3.  pp.   125-2541 
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Il  ctitto  della  dea  Caelestìs.  —  Testimoiiiaii/.e 
epigrafiche  inducono  il  Fière  a  ritenere  che 
la  dea  Caelestis,  la  quale  presenta  parrecchi 
]nmti  di  contatto  con  la  Magna  Mater.  ebbe 
ierofaiiti  dei  due  sessi,  che  dai  nomi  conser- 
vati nelle  iscrizioni  appaiono  schiavi,  o  in  ogni 
caso  persone  di  umile  condizione,  almeno  nel 
HI  setolo. 

In  tale  momento  al  progresso  irresistibile 
del  Cristianesimo  il  Paganesimo  risponde  con 
un  ultimo  sforzo,  e  perciò  si  appoggia  su  quei 
culti  che  soli  erano  capaci  di  soddisfare  ai 
nuovi  bisogni  delle  coscienze;  i  culti  orientali. 
Non  mai  il  culto  di  Caelestis  fu  così  in  onore 
come  alla  fine  del  in  secolo.  (Henri  Frèrk. 
Sur  le  ciilte  de  Caelestis,  in  Revi'C  archéologujue, 

U)0-J.    II.    pp.    2I-,:ì5Ì. 

C'/i'iserizioiie 7'olwa  a  7'<itfa/es\v\CK3i.  sopra  una 
stele  che  si  trovò  a  Roma  nel  1885,  in  occa- 
sione dei  lavori  per  l'apertura  di  via  Tasso 
^C.  1.  1..  \'I.  31182  è  studiata  dal  Carcopino 
sotto  l'aspetto  epigrafico  iJf.ròme  Carcoi'INO. 
Iiìscriptìflii  il  Tenia /e  s  in  Re^'iie  des  Eludei  aii- 
eieiine<  IX.  1Q07,  3,  ]ip.    265-266  e   tav.   X\' 1. 

Meieiiiio  trieefalo.  —  Salomon  Reinach  ri- 
prende una  questione  già  agitata,  tra  gli  altri, 
dal  I.ongpérier,  dal  de  Witte,  dal  Mouat.  dal 
Bertrand  e  da  lui  stesso:  ciucila  delle  di\inlt,ì 
tricefale  che  sono  rappresentate  in  molti  mo- 
numenti greco-romani,  [jer  cui  finora  non  era 
stato  proposto  un  nome.  Il  Reinach  riconosce 
in  esse  il  tipo  gallico  di  Mercurio,  che  pre- 
senta analogia  coU'F.rme  tricefalo  che  si  \  e- 
nerava   in   Grecia  nel   vi   secolo    avanti   Cripto. 

I  rozzi  scultori  della  (Pallia  del  i  secolo  del- 
l'era nostra  copiarono  quegli  antichi  simulacri 
del  dio  invece  che  iiuelli  dell'arte  greco-ro- 
mana probabilmente  perchè  ai  loro  occhi  l'an- 
tichità li  rendeva  più  \enerabili.  K  per  altro 
e\idente  che  le  idee  religiose  dei  Galli  do\e- 
\ano  implicare  l'esistenza  di  una  divinità  dei 
commercio  e  delle  strade  concepita  come  tri- 


cefala. Poiché  il  .Mercurio  della  Gallia  è  rap- 
presentato rem  una  grande  borsa,  l'A.  crede 
che  l'atlributo  realistico  della  borsa  che  ap- 
pare in  immagini  romane  di  Mercuiio.  sia  pas- 
sato al  Mercurio  greco-roriiano  dal  .Mercurio 
celtii-o.  Ma  Mercurio  appare  nell'arte  gallo- 
romana anche  sotto  altri  aspetti  :  il  Mercurio 
gallo  è  polimorfo,  poiché  la  concezione  assai 
larga  che  aveva  di  lui  la  religione  indigena 
concordava  solo  in  parte  con  (|uella  del  .Mer- 
curio italico  e  dell'lMiiiete  greco  :  sui  monumenti. 
e>so  deve  tanto  più  rivestire  aspetti  vari;iti 
perche  ogni  tradizione  figurata  manca\a  in 
Gallia  e  gli  artisti  del  ijrimo  secolo  dovettero 
ora  ispirarsi  direttamente  alia  leggenda,  ora 
cercare  modelli  nelle  arti  classiche.  Sui  blocchi 
scoperti  nella  demoii/ione  dell'Hotel  Dieu  il 
Reinach  ritiene  sia  rappresentato  il  disarmo 
del  Marte  gallico  alla  presenza  del  gran  Mer- 
curio tricefalo,  in  memoria  probabilmente  del 
disarmo  della  Gallia  awenuto  sul  ].)rincipio 
del  regno  di  Tiberio.  .Alla  stessa  epoca  e  a 
commemorazione  dello  stesso  fatto,  il  Reinarh 
attribuisce  anche  altri  l)assorilie\  i  che  furono 
scoiierti  pure  a  Parigi.  (Salomon  Reinach. 
Mereure  trieephale.  in  Reme  de  l Histoire  des  Re- 
ligiaiis.  LVI,    I,    igo7,  pp.   57-82'. 

Di-i  l'ater-l  eniiiiiiioi  e  la  'J'erra  Ma,lie  il 
Gassies  riconosce  accoiiiiiati  in  un  altare  di 
:irte  greco-romana.  Egli  ritiene  che  in  qiie>ta 
coppia  debbano  riconoscersi  i  più  antichi  dei  ^ 
della  (iallia,  nati  dal  suolo  o  personificanti  il 
snolo  stesso,  creatori  di  uomini,  di  animali  e 
di  piante  O.  (lAsSihS.  Grotipe  de  D/s  J'a/er- 
Cerniiiiiios  et  ile  /,/  Ter  )■  e- Me  re  in  Re^'iie  des 
I-'.tiiiles  aneieiiiies   IX.    1007,   4,   pp.   364-368  . 

//  moìiiiiiteiitit  ilei  nauti  pari^^iiii.  Secondo 

il  Pachtère  e  il  Jullian.  nelliscrizione  del  mo- 
numento dei  nauti  Paiigini  diesare  è  non  un 
ablati\().  ma  un  dativo;  significa  quindi  la  de- 
dica a -'J'iberio.  oltre  che  a  Giove  ;  il  dono  of- 
ferto è   un   enorme  torijiies,  quali   i   (ìalli    sole- 


vano  oftVinie  agli  dèi  e  agli  imperatori  divi- 
nizzati; i  bassorilievi  formano  una  sola  scena, 
ra])presentank'  l'offerta  fatta  all'imperatore  dai 
membri  della  corporazione,  dai  iiaiitai.  <-he, 
essendo  in  funzione  religiosa,  sono  vestiti  e 
armati  secondo  i  riti  arcaici.  Sembra  che  la 
corporazione  fosse  anteriore  all'epoca  romana: 
il  bassorilievo  rappresenterebbe  una  scena  di 
carattere  affatto  gallico,  ma  svoltasi  probabil- 
mente a  Roma  in  onore  di  un  imperatore  e  di 
(liove  (De  Pachtèrk  et  C.  Jui.i  tan.  Le  mo- 
iiinncnt  lies  iiniites  ptirisit'i/s  in  Rr  -ne  ,/<•,;  Etiii/rs 
aiini-iiiics,  IX,  1907.  3.  pp.  263-264  e  tt.  XI-XI\'  1. 

.]///i>/iiX7d  rolli, ina.  —  Nei  tre  fascicoli  del 
Mythcl.  Lrxhcii  del  Roscher  usciti  nel  1907,  sono 
particolarmente  notevoli  per  la  mitologia  ro- 
mana ([uelli  su  Poiiioiia  I W'issowa  I,  Popiiìiis 
(Hòfer),  Portiiiiiii  (W'issowa).  Piaesidia  ,!ic,iii(i 
inbii  (Roscherì,  Priisn-pimi  (Carter).  Piin'i- 
ilriitiii  (Peter).  I'i-ikmiiiuic  ilbm'.  1 W.  H.  Ro- 
sc}{h:R.  Aiisfii/ii/ii/i,-s  f.ixu'iiii  dir  grircìiiscìini 
iiihl  roinisilieii  Mytìiohii^ic.  fascicoli  S4-s6,  III. 
pp.  2721-3200,  Leipzig,  'l'eubner,   1907). 

Dell'ultimo  volume  del  Pauly-^Vissowa.  in- 
teressano la  religione  romana  e  dell'impero 
romano  gli  articoli  Epuiius  (Miinzer\  Epona 
(Keune),  Ecjiiirria  (W'issowa),  Erreiìici  (Ihm), 
E.rnir   (Waser).    Enihts   (Rossbach),   Eniseniis 


(Cumont),  Esi'/  \0\c\C},E.u/iii/iiins  liiciis  (Hiilsen), 
Emiìiiìis  (Ihm),  Esin  (Ihmì,  Et/umsva  i  Samter), 
Efiiosi/f  (Ihm).  Etru.ca  disiip/iiiii  iThulinì,  Eiia/i 
(Samter).  F,-'i>catio  (W'issowa).  iPauly-W'issow.^, 
Rciil-Eiiiwìdpihlii  dir  c/assisc/iiii  .[Itcrtiiiiiswhicii- 
iclhiftai.  VD,  ]ip.   1535,  Stuttgart,    1907). 

Del  fascicolo  40"  del  Daremberg-Saglio, 
noto  gli  articoli  Prodii:ia  1  Bouché-Leclercq), 
Prosi  I pilli!  (Cahen).  P ruvide iitia  (Blanchet),  Pii- 
dicitia  (Decker),  Pullarii  (Saglio),  Piikal  (Hild), 
Qiiiiii/iiiifriis  (Hild).  Qiiiriiiiis,  Qiiiriiialia  {HWà). 
I  D.\remher(;-Saglio,  Dictioiumiri-  dcs  Antii/iiités 
^i^rccqncs  et  roiiuiiiies,  fase.  XL,  t.  IV.  part.  i, 
l)p.  657-808,  Paris,  Hachette,   19071. 

Nei  fascicoli  del  1907  del  dizionario  ejji- 
grafico  del  De  Ruggiero  sono  gli  articoli  Ci/riii 
(Gervasioì,  Ci/shimis  (de  Ruggieroì,  Citstos  (de 
Ruggiero"',  Cviiibiiliiiii  e  Cyiiihalistriac  (de  Rug- 
giero), Cypriiis  (de  Ruggiero).  Dtimast-ein/s  (de 
Ruggieroì,  Daiiiona  (de  Ruggiero),  Dea  Syria 
(Cesano),  Deeemriri  .uieris  faàiiiidis  (de  Rug- 
giero), Gesti/ie/iac  (de  Ruggiero),  Giirriims  (de 
Ruggiero',  (Ji/ri!  (de  Ruggiero),  Giridiireiises 
(de  Ruggieroì,  Gordiaiiiis  N^cpos  (Costa).  (Et- 
tore DE  Ruggiero,  Dizionario  epigrafico  di  a/i- 
tiihità  romane,  voi.  II.  pp.  1373-1504  e  voi.  Ili, 
PP-   513-572-    1907)- 

L.    MORPURGO. 
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RECENSIONI. 


Ci.  De  Sanctis.  S/nria  dti  Roiiuiiii.  'l'oiiiio.  1- ra- 
teili  liocca,   1907,  voi.   2. 

L'opera  che  si  pre.senta  al  giudizio  degli  .siu- 
diosi  non  segna  che  il  principio  di  un  grande 
lavoro  sintetico  sulla  storia  di  Roma  dalle  ori- 
gini alla  caduta  dell' impero,  limitandosi  perora 
allo  studio  delle  vicende  storiche  che  corsero 
dagl'inizi  alla  c't>/ìi/nist<i  dil  primato  in  Italia 
(264  a.  Cr.).  Orbene  un'o]3era  sift'atta.  diciamolo 
subito,  è  un  audace  tentativo  e  quando  anche 
non  avesse  alcun  pregio  basterebbe  ciò  solo 
per  rendere  benemeriti)  l'autore  degli  studi 
di  storia  romana.  Ed  è  im'audacia  tanto  |>iu. 
quanto  meno  sembrava  possibile  un  lavoro  di 
sintesi  sull'antica  Roma  dopo  il  Mommsen  che. 
chiudendo  il  periodo  de'  tentativi  più  o  meno 
felici  fatti  jirima  di  lui  sulla  pseudostoria  della 
città,  pare\a  aver  moiiopoli//,ato  gli  stu<li  di 
storia  romana  e  averne  reso  il  cammino  inac- 
cessibile per  la  paura,  fino  ad  un  certo  punto  ridi- 
cola, con  cui  i  cultori  delle  cose  romane  visi  arri- 
schiavano. Ma  l'opera  del  De  Sanctis  à  un'altra 
audacia,  quella  che  le  deriva  dalle  relative  inno- 
vazioni con  cui  si  presenta  di  fronte  all'opera 
del  dotto  tedesco  e.  quasi  ciò  non  bastasse,  dal 
fatto  che  ess;\  sorge  dopo  che  sul  cam])0  degli 
studi  di  storia  romana  asjjra  e  varia  si  agitò 
la  critica.  (  )ra  trovare  per  un  lavoro  di  carat- 
tere sintetico  la  via  adatta,  vagliare  le  tendenze 
più  o  meno  diverse,  tentare  un'accomodamento 
là  dove  les  accomnioilcnieììti  si  tro\ano  difficil- 
mente, costituisce  un  grado  notevole  <li  co- 
raggio, ed  è  bello  che  proprio  ad  un  romano 
questa  qualità  non  sia  mancata. 

Ma,  ben<'hè  nova  e  audace,  l'opera,  secondo 


me.  à  un  difetto,  ]ier  dir  cosi,  cl'origine:  quello, 
cioè,  di  non  essere  assolutamente  necessaria. 
Siamo  noi  giunti  a  tal  punto  negli  studi  della 
storia  di  Roma,  repubblicana  soijratutto,  da  do- 
mandarci di  rivedere  (|uel  che  si  è  fatto,  di  com- 
pilarne una  sinossi  e  di  lanciarla,  si  noti,  fuori 
del  mondo  strettamente  scientifico,  là  ilove  gli 
inesperti  o  gli  orecchianti  ne  faranno  lor  prò'. 
stiracchiandone  i  risultati  a  benet'ii  io  [n'oprio  ed 
a  maggior  gloria  della  loro  ciarlataneria  più  o 
meno  impiulente:  .\  me  pare  di  no!  La  storia 
romana  se  non  è.  come  al  tempo  di  Cicercmc. 
del  tutto  absii/ra.  e  cin  grazie  alla  critica  che 
nell'ultima  metà  del  secolo  scorso  si  è  esercitata 
su  di  essa,  e  lertainente  ancora  ad  un  punto  tale 
da  non  permettere  lavori  seri  di  sintesi  e  di  rica- 
]3Ìtolazione.  Il  Mommsen  i)otè  farlo  per  il  pe- 
riodo che  lo  precedeva  e  lo  fece  loii  sui'ticiente 
fortuna,  ma  egli  stesso  assistè  se  non  alla  morte 
al  disfacimento  della  sua  opera,  specialmente 
quando  la  critica,  in  parte  derivata  da  lui  e  in 
parte  originalissima,  del  l'ais  porto  una  parte 
degli  stuiliosi  \erso  l'estrema  sinistra  del  par- 
lamento SI  ientitìco  e  acuì  tra  essi  la  diversità 
divedute  e  di  metodi.  Né  l'opera  del  Rais  à  nulla 
che  vedere  con  'piella  del  De  Sanctis  sotto  i|ue- 
sto  rapporto;  essa  non  costituisce  tra  il  dotto  le- 
desio  e  il  romano  nessim  tratto  d'unione,  ta- 
cendo piuttosto  parte  da  sé,  come  i]Uella  1  he 
appartiene  al  gruppo  degli  studi  strettamente 
critici.  Cionondimeno,  poiché  il  bisogno  è  stato 
da  qualcuno  sentito  ed  il  lavoro  del  De  Sanctis 
indubliiamente  vuole,  nelle  intenzioni  dellaii- 
tore  e  per  il  tatto  stesso  della  sua  apparizione, 
costituire  una  nuova  tappa  nel  cammino  degli 
studi   storici  romani:   esaminiamolo,  duncpie. 
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Ò  detto:  dopo  il  Momnisen  il  De  Sanctis, 
il  Pais  essendo  a  parte:  e  chi  ben  esamini  i 
due  primi  lavori  e  (|uello  del  ter/o  \edrà  che 
la  classitìca/ioiie  non  e  puramente  scolastiia. 
Opere  di  sintesi  le  prime  i\ue.  di  analisi  l'altra 
e  di  analisi  tanto  maguidie  iiuaiito  minore  di 
fronte  alle  idee  dell'autore  ed  al  suo  disegno 
ideale  è  la  parte  che  è  venuta  sinora  alla  luce. 
Ed  anzi  il  secondo  è  così  distante  dal  terzo 
nell'ordine  de'  tempi  come  lo  è  nell'ordine  del- 
l'idee, perchè  se  si  giudicassero  gli  studi  storici 
dall'audacia  critica  di  chi  li  compie  l'opera  del 
De  Sain'tis  costituirehlie  un  regiesso  di  fronte 
a  i|Uella  del  l'ais,  animata  com'è  dal  desiderio 
che  si  afferma  quasi  in  ogni  ]iagina.  di  mostrarsi 
liiiif'Lratit.  Ottnno  desiderio  che  finisce  pero, 
contro  la  \olontà  dell'autore  senza  dulibio.  col 
porla  in  aperta  op|}osizione  a  quella  del  Pais 
e  in  una  forma  tanto  più  aspra,  ipianto  la  forma 
—  non  paia  ii')  un  jjaradosso  -  e  più  tempe- 
rata e  serena.  Il  fatto  materiale,  cioè,  dell'aver 
confinato  nelle  note  le  citazioni  delle  opinioni 
contrarie,  escluse  senz'altro  nel  testo,  rende  cosi 
nettamente  visibile  la  difterenza  di  vedute  dei 
due  autori  come  una  polemica  anche  violenta 
non  l'avrebbe  potuto  fare.  Del  resto  la  jjosi- 
zione  polemica  dell'opera  non  è  solamente  nel 
voler  opporsi  -  jier  efi'etto  della  critica  tem|)e- 
rata —  all'opera  elei  Pais.  ma  —  e  ini  io  \a  data 
lode  incondizionata  all'autore  —  nell'intento  di 
opporsi  a  ipiel  dilettantismo  ciarlatanesco  che 
fa  ridere  alle  nostre  spalle  gli  stranieri  più  ben- 
pensanti, sia  che  esso  si  svolga  nel  campo  storico 
puro,  sia  che  esso  si  estenda  a  ipiello  archeo- 
logico. 

Se  (|ualcuno  però  credesse  che  tutto  ciò  costi- 
tuisca demerito  per  l'opera  s'ingannerebbe: 
essa  corre  serena  e  temperata  e  si  lascia  leg- 
gere abbastanza  facilmente,  arieggiando  fino  ad 
un  certo  punto  non  lo  stile,  ma  il  metodo,  la 
divisione,  la  disposizione  del  lavoro  classico  sulla 
storia  greca  del  Beloch.  Ed  appunto  nel  seguire 
il  metodo  del  maestro  il  De  Sanctis  à  dato  alla 
sua   storia  f  impronta  di   novità    cui    ò    accen- 


nato: piima  di  lui  nessuno  aveva  cosi  completa- 
mente studiato  la  storia  romana  non  solo  sotto 
l'aspetto  po'itico,  ma  benanche  sotto  quello  reli- 
gioso, giuridico,  artistico  e  letterario.  Da  (piesto 
lato  sui  rapitoli  di -ugual  argomento  della  storia 
del  Momnisen  i  capitoli  della  storia  del  De 
Sanctis  lapjiresentano  \\\\  progresso,  non  sola- 
mente dovuto  al  progressi  scientifico,  ma  alla 
bontà  del  metodo  ed  alla  profondità  dello  studio. 
(>  accennato  avanti  al  carattere  non  stret- 
tamente scientifico  del  lavciro:  per  meglio  chia- 
rire la  mia  afi'ermazione  dirò  che  esso  si  rivolge 
ad  un  pulibliici  più  largo  di  quello  cui.  per 
esempio,  si  volge  la  storia  del  Pais  e  ad  uno 
più  ristretto  di  (|uello  cui  si  volse  (|uella  del 
Momnisen.  K  in  questo  campo  l'autore  tiene  il 
giusto  mezzo,  avvicinandosi,  anche  qui  ]iiìi  al 
Beloch  che  a  nessuno  degli  altri  due,  come 
quegli  che,  rigorosamente  scientifico  nella  so- 
stanza, nella  forma  non  si  fa  popolare  come  il 
Momnisen,  uè  scientifico  come  il  Pais.  Tuttavia, 
a  mio  \  edere,  mentre  è  piti  che  sufficiente,  data 
l'indole  dell'opera,  il  cenno  bibliografico  dei 
lavori  moderni  sui  vari  argomenti,  non  lo  è 
ug.ialmente  l'accenno  sulle  fonti  antiche.  Anzi, 
sotto  questo  rispetto,  il  capitolo  I  che  serve 
iX'  iiiti\>i/i/zi(>ii,-  e  tratta  dei  /'asti  e  degli  aìiiiali 
non  mi  ])are  completo.  Po  studio  de'  fasti,  ivi 
fatto,  se  in  generale  pilo  dirsi  esatto  e  coglie 
nel  vero,  forse  lo  è  più  per  un  preconcetto  da 
cui  pare  animato  Iantine,  di  dimostrarne  cioè 
l'autenticità  e  l'antichità,  che  per  uno  studio 
particolareggiato  e<l  induttivo.  Inesatte,  difatti, 
sono  le  vedute  sui  tasti  di  Diodoro  e  troppo 
facile  accoglienza  trovano  nell'opera  i  risul- 
tati cui  e  venuto  un  trentennio  fa  il  Cichorlus 
su  di  essi,  sulla  loro  tonte  e  sulla  questione 
de'  cognomi.  Strane  sono  anzi  alcune  afferma- 
zioni come  quella  ad  es.  che  i  cognomi  suo- 
nano ahiuanto  singolari  ■>  (  p.  ii:  per  i  consoli 
del  454:  Sp  Tarpeio  Montano  Capitolino  e  A. 
.^ternio  Varo  Eoiitinalel  Cosi  uno  non  può  farsi 
una  chiara  idea  del  valore  e  dell'attendibilità 
de'   fasti   trionfali,   in   cui   si   asserisce  (L  p.  15) 
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trovarsi  delle  falsitìra/iDiii  e  di  cui  d'altra  parte 
pare  talvolta  ad  es.  11  \>.  ^^41)  si  accettino  le 
date  come  sicui  e.  Un  esame  quindi  più  profondo 
e  pili  preciso  delle  fonti  creilo  non  sarchile  stalo 
disprezzabile  iie])piire  jjer  le  persone  colte  ilie, 
senza  dedicarsi  specialmente  agli  studi  di  stona 
romana,  viu'ranno  servirsi   deiro[)era. 

I. a  quale,  del  resto,  a  pregi  notevolissimi,  oltre 
ad  avere  un  pregio  di  carattere  generale  nel- 
l'ottima disposizionedella  materia  fatta  anch'essa 
sulle  orme  della  storia  greca  del  Belocli  e  nel- 
r  indice  alfabetico  preziosissimo,  per  quanto  non 
sempre  completo:  tutto  ciò  costituisce  un  pro- 
gresso notevole.  ])er  es.,  sulla  storia  del  Pais.  in 
cui  un  materiale  nnportanlissimo  sfugge  appunto 
per  la  mancanza  di  un  indice  alfabetico  e  di 
una  ripartizione  piti  minuta  de'  capitoli.  .Ma 
oltre  a  ciò.  uno  dei  tanti  pregi  è,  a  mio  vedere, 
certamente  quello  di  far  notare  con  molta  sagacia 
quali  elementi  nella  storia  romana  sono  dovuti 
alla  tradizione  poetica  popolare.  Cosi  per  la 
leggenda  di  Lucrezia  (1  p.  ^')^'}.  di  X'irginia 
(II  p.  46).  di  Coriolano  I II  ji.  i  io' e  via  dicendo 
si  anno  delle  bellissime  [jagine  molto  acute  e 
molto  suggestive.  Xè  minor  pregio  è  ([uello  ih 
aver  fatto  preceilere  lo  studio  della  storia  dei 
Romani  da  un  esame  particolareggiato  sulle  ori- 
gini de'  popoli  italici,  sebbene  non  debba  esser 
sfuggita  all'autore  la  stranezza  di  (|uesta  introdu- 
zione piuttosto  lunga  ioicil|.)a  cinque  de' dodici 
capitoli  del  I  vol.i  in  una  storia  che  non  à  ])iii 
per  oggetto  l'argomenio  un  |>o'  trop]io  vasto. 
for.se,  propostosi  dal  Pais  con  la  sua  storia 
d'Italia,  rimasta,  perla  vastità  della  concezione, 
nel  gran  blocco  del  I  volume  per  quel  che 
riguarda  i  popoli   non   romani  ma   che  par 

deblm  limitarsi  alla  sola  Roma.  K  di<:o  che  cii'i 
non  deve  esser  sfuggito  all'autore  per  il  fatto 
che  il  titolo  dato  all'oijera  di  St<>ria  dri  lioinani 
non  può  non  derivare  dal  bisogno  di  far  com- 
prendere che  il  lavoro  si  occupa  anche  degl'  ita- 
lici e  degl'italioti  che  più  tardi  solo  ebbero  il 
nome  dai  vincitori.  Così  la  stranezza  dello  studio 
sulle  origini  degl'italici   e.   starei   iier  dire,  giu- 


stificata. Il  terreno,  in  verità,  è  wn  jio'  tro|)po 
sdrucciolevole  d.i  «piesto  lato  ed  io  non  so  tinu 
a  qual  punto  esso  possa  entrare  nel  doniimo 
ilella  slori.i  ;  in  ogni  modo  esso  servirà  per 
passare  in  rivist.i  il  già  fatto.  Spett.i  al  lettole 
di  vagliare  le  opinioni  dall'autore  espresse 
o,  se  m.al.  i|Uelle  de'  critici  di  cui  sostiene 
le   idee. 

Dopo  c|uanto  ó  sin  i|iii  detto  panni  debbano 
mostrarsi  chiaramente  le  carattcristiihe  del- 
l'opera del  De  Sanclis  e  la  sita  importanza  e 
possa  pur  concludersi  che  i  |iregi  ed  i  difetti 
che  essa  à  sono  inerenti  a  tutte  le  opere  del 
genere,  mentre  all'autore  resta  il  merito  indiscu- 
tibile di  aver  viiluto  segnare  una  tappa  audace 
nel  cammino  degli  studi  di  stona  romana,  una 
tap|.ia  sia  ]iur  non  da  tutti  rii  hiesta.  ma  non 
perciò  meno  ardua   a  tissar^i.  ' 

L'opera  anche  tip.igrahcamente  e  molto  accu- 
rata e  ne  va  data  lode  all'editore  per  la  niti- 
dezza de'  tipi  latini  e  greci,  per  la  chiarezza 
della   stampa   e   per  la    bontà    ilella   carta   e   la 

'  Xun  crL-dii  clie  per  un  lavoro  come  quello  del  De 
Sanclis  po>-;a  ricliiedersi  un  esame  minuto  de'  punti  piìi 
o  meno  difellosi  che  in  t;enere  si  riducono  a  diversità 
ili  o|)inioni  e  che  quindi  non  possono  trovar  ]ìosto  in 
una  recensione,  ma  per  non  attirarmi  la  facile  critica  di 
non  aver  letto  il  libro  o  di  averlo  lelto  poco  attenta- 
mente, farò  menzione  qui  di  alcuni  punii  ne'  qu:  li 
dissento  dall'autore  o  panni  gli  -i  deblja  rini]iroverare 
qualche  cosa. 

I  p.  Si.  Traccie  deil.i  -oppre-iiione  de'  vecchi  nel 
mondo  indo.euro]ieo  si  anno  anche  nell'isola  di  Ceo. 
V.  l'edizione  di  Bacchilide  del  Kesta  (Firenze,  1S9S) 
p.    XXII   e   gli   autori    ivi  citati. 

I  ]j.  205  n.  I.  I.a  correzione  del  nome  .Mlodio  in 
liinnvs.  [71.3  fu  già  l'atta  dal  Trieber  in  //< vw.'.v ,  X  X 1  \ 
a.    1S94     p.    130. 

I  p.  205  e  215.  Xaturalmenle  non  sono  d'accordo 
con  l'autore  sulla  leggenda  di  Rea  .Silvia  e  l'ò  dello 
altrove  prima  della  pubblicazione  del  suo  lavoro  e  dopo  ; 
ne  pongo  la  formazione  proprio  Ira  quel  III  e  II  secolo, 
m  cui  anch'egli  ip.  215)  aminette  l'elaborazione  e  la 
fuàone   delle   leggende  indigene   con   le  greche. 

I  ]).  229.  Non  è  sufficiente  quanto  vien  detto  per 
sostenere  la  non  precedenza  delle  j,'t'';/<i  allo  Stato  contro 
l'opinione    più    comune    e  più   autorevole   che   afferma 
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correzione  del  testo.  '  Sarebbe  stata  preferibile 
lina  copertina  mi  |)o'  meno...  epigraficamente... 
funerea   ed  un  ])rezzo  più  liasso.  anche  per  asse- 

l'iippu-to  L-  ohe  è  avvalorata  dal  confronto  con  la  storia 
d'.-dlri   jinpoli   ari   ad   os.    de'    Celti   e  degli    Slavi. 

I  |i.  251  e  2,5.  l'armi  assolutamente  poco  chiaro  e 
molto  indeterminato  quanto  è  detto  sulle  tribù  ed  ancor 
j>iù  <ul  sinecisnut  che  ritenj^o  non  possa  non  accettarsi 
per   i    primi   tem])i. 

I  cap.  Vili.  In  genere  le  pagine  sulla  religione  romana 
sono  bellissime,  ma  non  so  se  si  possa  dire  esaurito  con 
esse  l'argomento.  Soprallutto  lo  studio  della  religione 
primitiva  credo  dovrebbe  condurre  ad  altre  conclusioni: 
alla  reale  profondità,  cioè,  di  sentimento  religioso,  più 
lardi  cristallizzatosi  in  nomi  ed  in  forme  eminentemente 
esteriori  e  per  nulla  vitali.  A  questo  proposito  un  po'  per 
colpa  ilelle  nostre  cognizioni,  che  non  permettono  affer- 
mazioni sicure  (Come  quella  ^ulK-  genealogie  divine  a 
p.  279),  un  po'  perchè  l'autore  tu  tratto  fuori  di  strada 
dall'amore  dell'argomeiilo,  concernente  lo  studio  del  pe- 
riodo storico  di  cui  si  occupava,  si  anno,  per  dir  così, 
degli  anacronismi,  come  ad  es.  sui  Salii  iv.  p.  2S5  e 
cfr.    II    p.    501.. 

II  p.  257  e  4l!S.  (iiusla  e  geniale  l'osservazione  del 
De  Sanctis  sui  generali  romani  e  greci,  sulla  rigidità 
di  quelli  e  sulla  vitalità  di  questi.  Si  noti  però  che  essa 
di|.iende  in  gr.in  parte  non  da  ragioni  intrinseche  come 
egli  mostra  di  rileiiere,  ma  estrinseche,  quali  la  poca 
arte  degli  annalisti,  dai  quali  ci  derivano  le  notizie  di  cui 
disponiamo  e  dalla  grande  falsità  de'  dati  ricalcati  sugli 
uomini  e  avvenimenti  posteriori.  Si  tratta  in  genere  <li 
personaggi  di  invenzione  o  ricostruzione  dotta,  neppui 
popolare,  perchè  la  vitalità  di  molto  figure  della  leg- 
genda è  indiscutibile  e  il  He  .Sanctis.  come  abbiamo 
visto,   l'à   notata    inulto   bene. 

II  p.  506.  Non  pare  che  l'autore  abbia  in  mente  una 
data  sufhcenlemenle  dolerniinata  ;ulla  compilazione  e, 
meglio,  suir  inizio  della  compilazione  tie'  fasti.  Si  coii- 
fronli  difatti  l'asserzione  che  qui  si  trova  dell'origine 
loro  non  posteriore  al  IV  secolo  con  quella  fatta  a 
pag.  4  e  seg.  del  I  \'"I.,  della  loro  redazione  nel  secolo  v 
e  nella  stessa  prima  metà  Ora  una  tal  questione  deve 
esser  risolta  chiaramente  in  una  storia  del  genere  e  non 
sarebbe  male  che  essa  venisse  meglio,  se  non  studiata, 
esposta  in   una  prossima  edizione. 

'  (gualche  errore  tipografico  si  à  nell'  indice,  ove  sf 
notan  anche  delle  (unissioni  icosì  a  p.  547:  43'>  o  435 
invece  di  ^36  e  455;  a  p.  5113:  340  invece  di  300; 
a  p.  566  da  inserire  II  125  sotto  la  voce  Romolo \  a 
p.  572  da  inserire  ■.  104,  112  sotto  'l'otcmismo;  a  p.  573 
invece  di   li    350  n.  6   si  deve    avere  II  350  n.  i    e   via 


condare  l'autore  nella  sua  opposizione  a  i|uelhi 
])rodtizione  storico-romanzesca  da  3  a  5  lire  il 
volume  che  invade  di  tanto  in  tanto  il  <-ampo 
commerciale  librario. 

Ed  a  (]uesto  proposito,  poiché  sono  in  \  ia  di 
raccomandazioni,  domando  alla  benemerita  ditta 
editrice  perchè  ad  accrescere  il  pregio  delia 
biblioteca  di  scienze  moderne,  non  pubblica  una 
traduzione  italiana  della  storia  greca  del  Beloch. 
L' Italia  dopo  l'opera  del  Curtius,  ormai  jier  tante 
ragioni  anti(|uata,  non  à  avuto  e  non  à  per  le 
persone  colte  nessuna  storia  greca....  soppor- 
tabile: ro|)era  del  maestro  riuscirebbe  certa- 
mente gradita  a  tutti  gli  studiosi  italiani  non 
conoscitori  del  tedesco,  e  completerebbe  la  bi- 
blioteca del  lincea  con  un  lavoro  che  farebbe 
riscontro  .1   .|Ul-IIii  del   De  Sanctis. 

(iidVANNi  Costa. 

W".    Klein.    Gailiichli-   da-    i^i-iccìii^icheii   K/i/isf, 
III,  Leipzig,   11)07. 

A  non  molta  distanza  dai  i:lue  precedenti,  ili 
i|uest(i  ninno  inanuale  di  storia  dell'arte  greca, 
è  apparso  il  ter/o  ed  ultimo  \olume.  che  com- 
prende il  periodo  ellenistico.  Nel  primo  cajii- 
tolo  '  pp.  1-30)  si  parla  dei  pittori  del  tempo 
di  Alessandro  e  dei  suoi  immediati  successori: 
Apelle,  Aetione,  Protogene.  Antifilo,  'l'enne  di 
Samo;  un  breve  cenno  si  ta  di  Filosseno  di 
Kretria  e  della  jjittrice  Elena;  e  il  capitolo  si 
chiude  con  il  grande  sarcofago  di  Alessandro, 
che  sarebbe  un'opera  attica,  affine  ai  rilievi 
del  Mausoleo,  uscita  sotto  l'influenza  pras.site- 
lica  e  sco])adea  e  rimasta  esente  da  ogni  in- 
flusso lisippeo. 

dicendo),  ma  il  testo  è  per  quel  che  ò  jiotuto  avere  occa- 
sione di  riscontrare,  corretto  (qualche  errore  di  maggior 
importanza,  nelle  citazioni,  l'ò  rilevato  in  I  14  ove  si 
à  (IIUSTINO  XV,  5,  4  invece  di  XX,  5,  4;  i/'ìti.  287 
ove  si  à  —  n.  2  —  Plin.  //.  //  XXV  12  in  luogo  di 
XXX  121;  11  58  n.  3  ove  per  Cic.  ad.  fan,.  IX  21,  3 
si  deve  avere  IX,  21.  2i.  Pel  resto  queste  sono  qui- 
squihe' 


Il  sccoiidii  rapilolo  cuniinciKk-  l'ailc  dulia 
prima  età  dei  Diadociii  a  Rodi,  in  Atcìir  e 
IK■l^.\^ia  Minore.  Per  Rodi  l'aulore  ])arla  di 
l-ilisco  e  del  suo  gruppo  di  A|k)11o  con  Leto 
e  .Artemide  e  le  nove  .Muse;  rispetto  alle  i|iiali 
accetta  le  identificazioni  pro])oste  dall'.-Xmelunn 
con  alcune  figure  della  base  di  .'Micarnasso  e 
del  rilievo  di  Archelao;  circa  la  cronologia, 
per  altro,  non  solo  accoglie  l' opinione  del 
W'at/.inger,  che  \' ApiiUosi  di  (  )mero  riferisce 
alla  fine  del  iti  secolo,  ma  in  base  a  una  certa 
affinità  nel  panneggiamento  delle  dette  Muse 
con  quello  della  Tyche  di  .Antiochia,  conclude 
attribuendo  alla  prima  metà  di  quel  secolo  l'at- 
ti\ità  di  Filisco  ip.  42'.  Con  la  cerchia  rodia. 
msieme  ad  altre  ojjere  come  il  Pi/i^ila/a  in 
bronzo  delle  Terme  (pi>.  44-46  >  —  riconnette 
qualctina  <li  indole  iconografica,  come  la 
statua  in  Ijron/.o  di  supposto  principe  elleni- 
stico, nello  stesso  Museo,  che  non  riterrebbe 
imijossibile  identificare  per  .\ntio<'o  II  Theos 
e  per  un  opera  di  uno  scolaro  di  Kuticrate 
ipp.  43-44);  e  anche  la  statua  di  Eschine 
(pii.  46-471.  E  da  questa  passa  all'altra,  nota, 
di  Demostene,  che  lo  porta  sul  terreno  attico; 
ove  si  incontra,  già  \erso  la  fine  del  iii  secolo. 
con  il  primo  rampollo  di  una  celebre  famiglia 
di  artisti,  della  maggior  [larte  dei  quali  l'atti- 
vità cade  nel  seguente:  Eubulide.  autore  di 
quella  statua  di  personaggio  i//s,v//,s  cimpiifdiis, 
identificata  per  Crisippo  (pp.  48-4(11.  Di  opi- 
nione che  una  decadenza  dell'arte  nell'.Vltica 
al  principio  dell'età  dei  Diadochi  non  si  abbia 
a  riconoscere  (cfr.  p.  163  e  seg.)  —  nello 
stesso  modo  come  non  sembra  incline  a  cre- 
dere a  una  rinascita  verso  la  meta  del  secondo 
secolo  —  ([uantunque  ammetta  che  di  monu- 
menti di  quel  tempo  pochi  se  ne  conser- 
vino (p.  501.  non  esita  a  riconnettere  con 
l'arte  attica  certe  opere  di  soggetto  infantile, 
come  la  statuetta  di  Efeso  del  bambino  con 
l'oca-Nolpe  (pp.  51-521  Nell'Asia  Minore  è  la 
Bitinia  il  centro  che  primamente  ferma  la  sua 
attenzione,  con   Doidalses,  Menodotos  e   Dio- 


dotos.  tigli  di  lioelos  (giacché  pensa  che  a  tortrt 
sia  ritentila  lals;i  l'iscrizione  ricorilanle  c|uesti 
i.\\\ii  artistii.e  forse  anche  l'ap\  lios  i  /'//wa  X  .  II.. 
XXX\'I.  33,!.  nome  che  suona  bitino.  e  eli  cui 
potrebbe  [>ei  awentui  .1  essere  erronea  la  desi- 
gna/ione .a  scolaro  di  l'ras'-itele  pp-  55-57 '•  I.a 
affinità  dell'. \frodile  al  bagno,  di  Doidalses.  con 
quella  figura  di  Apollo  che  si  ritiene  facesse 
parte  del  gruiqjo  di  Marsia.  gli  fa  pensare  a 
un  influsso  della  scuola  bitina  sull'arte  di  Per- 
gamo p.  5()  ;  mentre  poi  --  essendo  propenso  a 
credere  i  famosi  gruppi  deir.\cro|)oli  ateniese 
riferibili,  ipianto  alla  esecuzione,  al  tempo  di 
Eumene  ].iiuttosto  che  a  quello  di  .Aitalo  ip.  64 
—  l'atticità  del  Callo  di  Delo  e  la  sua  affinità 
con  le  altre  figure  dei  suddetti  gruppi,  non  che 
il  tatto  di  due  noti  artisti  attici  1  Phyroniachos 
e  Xikeratos)  lavoranti  alla  corte  di  Eumene,  lo 
inducono  a  supporre  che  a  cpiesti  artisti  con- 
venga rixendicare  la  paternità  dei  gruppi  atta- 
lici  anzichc!-  ad   l'epigono   qip.    72-731. 

Nel  terzo  e  a|iitolo  si  parla  clell'arte  greca  di 
.Alessandria  .  alla  quale,  sebbene  fa\i)re\ole 
senza  dubbio  le  tosse  l'atniostera  per  cosi  dire 
alessandrina,  non  fu  altrettanto  favorevole,  a 
giudizio  del  Klein,  il  terreno  egizio  1  pp.  75-76  1. 
Coniuni|ue,  la  pittura  sarebbe  stata  il  ramo 
meglio  coltivato,  pel"  (juanto  se  ne  conosca 
pocci  ;  suo  carattere  precipuo,  l'illusionismo  ;  e 
c]uesto  carattere  avrebbe  essa  comunicato  an- 
che alla  scultura  (p.  77.  cfr.  ]).  .S21;  per  la 
'  piale  il  nostro  autore  si  mostra  in  massima 
proi.ienso  ad  accogliere  le  vedute  dell'-Amelung 
ip.  78),  soprattutto  nel  ritenerla  fedele  alla  tra- 
dizione prassitelica  e  punto  influenzata  dal- 
l'arte lisippea  (p.  831;  mentre  l'influsso  attico 
si  sarelibe  pure  fatto  sentire  nei  pirodotti  in- 
dustriali, come  le  stele  l'unerarie  (pp.  83-S5 ì. 
e  poi  anche  nella  glittic-a  .[)p.  87-94).  .Ma  l'arte 
alessanclrina  avrebbe  fatto  ancora  tesoro  dei 
tipi  etnici  locali:  Etiopi.  Nubiani,  ecc.  i^pp.  ()4-q8\ 
E  di  qui  breve  era  il  passo  per  arrivare  d^i^eiicfc. 
con  le  sue  figure  predilette  di  vecchi,  pesca- 
tori, pastori,  procedendo  in  (piesto  di  concerto 


!23 


224 


1011  la  poesi;)  bucolica  t-  idillica  ipp.  qS-ioi  . 
Nel  campii  (lei  soggetti  mitici  uno  speciale  svi- 
luppo avrelibe  avuto  il  tipo  del  Satiro;  giacché 
all'arte  alessandriua  attribuisce  il  Klein  la  crea- 
zione di  varie  figure  di  Satiri,  fra  cui  quella 
rappresentata  dai  noti  esemplari  in  rosso  antico, 
che  —  per  il  particolare  ilelle  frutta  nel  grembo 
della  nebride —  ipialifica  dì  campestre  e  ricon- 
nette con  il  cornetto  della  floridezza  agricola 
dell'Egitto  (p|).    101-104Ì. 

Nel  quarto  cajjitolo  ritorna  all'arte  di  Per- 
gamo e  dell'Alia  Minore  nel  periodo  dei  1  )ia- 
dochi  più  avanzato,  con  la  Gii^diitoiiiailìia  delia 
grande  ara  ih  Eimiene  e  opere  affluii  pp.  ioo-i2gi: 
parla  del  fregio  di  Telefo  come  del  pili  antico 
esemjjio  databile  di  rilie\o  pittorico  i|)]i.  155- 
136). la  cui  origine  vorrebbe  attribuire  a  Rodi; 
degli  stylof^inakia  di  (  'izico  ■  p[j.  137-140 1  ;  e  cosi 
di  jiareci  hi  dei  rilie\'i  cosi  detti  ellenistici 
(pp.  140-1451.  .\ccennando  alle  sculture  di  Ma- 
gnesia e  di  l'riene.  nell'arte  di  quest'ultimo 
centro  avverte  l'influenza  dell'arte  attica  del 
IV  secolo,  non  che  dell'alessandrina  ipp.  145- 
i46\  Non  crede  che  ci  siano  dati  sufficienti 
per  ammettere,  con  il  Watzinger,  rap[)orti  fra 
alcune  sculture  di  Magnesia  e  le  opere  di  Danio- 
fonte  a  l.icosura  (pp.  i4i)-i5oi.  Tocca  tlell'arte 
di  Traile  (pp.  151-153)  e  ili  Efeso  ipp.  i54-f55  : 
e  osservando  che  di  qui  ci  awiciniamo  alla 
stera  dell  arte  rodia.  ricorda  il  bambino  con 
l'oca  di  Jjoethos  -  opera  diversa  dal  gruppo 
di  Kos  —  (p.  156  segg.  .  e  il  gruppo  di  Eros 
e  Psiche  (pp.    161-162 1. 

Con  la  famiglia  di  Polykles  (Cap.  Vi,  ritorna 
all'arte  attica  dello  stesso  periodo  (p. 163  segg.). 
\J HennapìiriiJitits  iinhilii  sarebbe  da  identificarsi 
nella  statuetta  di  Epinal  la  St-Germain),  affine 
a  mia  statua  di  Dioniso,  da  Priene,  opera  di  im- 
[ironta  attica,  che  il  Klein  attribuisce  aPolvkles; 
e  di  lui  pure  sarebbero  il  Satiretto  che  si  guarda 
la  coda  e  l'Afrodite  KaHipvi^os.  L'Ermafrodito 
del  tipo  dormente,  pur  non  essendo  opera 
sua,  tuttavia  entrerebbe  nella  sua  stessa  cer- 
chia   artistica    (pp.    165-172J;    e   cosi  i  gruppi 


erotici  di  Satiri  ed  Ermafroditi  (pp.  172-174). 
Degli  artisti  greci  la\oranti  a  Roma, -\rcesilao 
sarebbe  un  attico  (  pp.  202-2051;  e  \era  crea- 
zione neo-attica  il  Ti>rii>  di  Belvedere  a  firma 
di   Apollonio  (pp.  207-208). 

Con  il  Toro  Farnese  Cap.  VI'l,  ritorna  al- 
larte  di  Rodi,  accogliendo  l'idea  dello  Stud- 
niczka  che  il  gruppo  delle  Terme  di  Caracalla 
sia  una  coin'a.  sovraccarica  di  particolari,  del 
tempo  degli  Antonini  (pp.  210-216);  anzi,  venuta 
cosi  a  mancare  la  |iittoricità  di  (|uesto  gruppo, 
(  ome  di  quello  dei  Niobidi  (giacché  le  statue 
di  Eirenze  similmente  apparterrebbero  a  im 
rifacimento  posteriore  di  una  creazione  del 
IV  secolo,  ridotta  a  composizione  pittorica"), 
mentre  niente  afi'atto  pittorica  sarebbe,  a  suo 
[larere.  la  terza  opera  della  serie  stabilita  dal 
Collignon,  il  gruppo  di  Marsia;  perviene  alla 
conclusione  che  la  maniera  delle  composizioni 
piittoriche  sia  interamente  romana  (pp.  216-2171. 

Ai  vari  tipi  di  Satiri,  dedica  tutto  un  capi- 
tolo lil  settimo!.  Le  sue  osservazioni  sulle  mo- 
venze di  alcune  tìgme  analoghe  (pp.  231-232) 
gli  danno  ociasione  a  parlare  del  Satiro  Bor- 
ghese, il  cui  originale  sarebbe  rappresentato 
più  fedelmente  da  una  statuetta  in  bronzo  del 
Museo  di  Napoli,  di  tipo  affine  al  Sileno  recante 
il  picciilii  Pacco  sulle  braccia.  Da  ciò,  come 
pure  dall'affinità  con  il  Satiro  che  si  guarda  la 
coda,  desinile  che  l'originale  appartiene  al  ni  se- 
colo e  che  è  di  creazione  attica  (pp.  232-233). 
Un  altro  tipo  affine,  rappresentato  da  un  torso 
del  Museo  di  Berlino,  recante  delle  frutta  nel 
grembo  della  nebride,  \errebbe  a  incontrarsi 
con  il  tipo  (i^rono  dell'Egitto;  e  ciò  confer- 
merebbe r  infiuenza  dell'arte  attica  sull'ales- 
sandrina  ip.    2331. 

Con  la  stessa  cerchia  attua  e  come  deriva- 
zioni dalla  maniera  dell'arte  di  Polykles  ri- 
connette ancora  il  gruppo  del  Satiro  che  tira 
una  s[iina  dal  ])iede  a  Pan  e  la  statua  di  una 
Menade  danzante,  ili  Berlino  (pp.  239-243). 
.Ml'arte  dell'Asia  .Minore  riferisce  il  Satiro  ub- 
briaco, sull'otre,  del  Museo  di  Napoli  e  il  Fauno 
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Harheriiii  :p]j,  243-252V  Riconosce  che  con  il 
ùpo  del  Satiro  di  (jiiest'epoca  va  collegato 
pure  quello  dei   Centauri  :|i.    252   segg.\ 

Come  esemi-iio  di  creazioni  ellenistiche  Cap. 
yilT'  inspirate  dalle  opere  dell'arte  classica,  ri- 
corda lo  .S)*///(?/V(»(  tipo  Castellani  e  Rothschild'. 
il  Glmrujton-  B,»x/u-si\  l'Afrodite  di  Milo,  la 
\'itt(n-ia  di  Brescia,  ecc.  ,pp.  262-284  •  I""  '' 
gru])po  dei  Xiobidi  di  Firenze  .pp.  281-284  : 
e  in  ultimo  —  tornando  di  i)ro|)osito  su  un'  idea 
gi.T  altre  \olte  manifestata  —  anche  la  Nike 
di  Samotrace  ;  la  quale  non  surehhe  del  tenqio 
di  Demetrio  l'oliorcete,  ma  dipenderelibe  da 
un  tipo  statuario  più  antico,  rappresentato  dal- 
l'Artemis  Rospigliosi  e  reiiliche.  Essa  si  ricol- 
legherebbe con  l'arte  rodia.  cosa  che  ])arrebbe 
confermata  dalle  riproduzioni  su  monete  di 
Rodi    pi>.   28S-297  . 

Nel  primo  secolo  a.  C.  il  centro  principale 
dell'arte  greca  .sarebbe  Rodi  iCap.  IX  1.  Opere 
principali:  il  grup])o  del  PiXi/hìhik  quelli, 
detti  omerici,  studiati  dal  Loeschcke;  il  Lao- 
coonte.  ecc.  1  pp.  304-326  . 

Parlando  in  ultimo  dell'arte  greca  in  Roma 
iCap.  X'.  il  Klein  ritiene  possiijile  che  le  -\p- 
piadi  di  Stefano  siano  rap|iresentate  dalle  Ninfe 
Borghese  del  I,<)U\re.  di  c;on;posizione  affine 
al  gruppo  delle  Grazie,  che  ap|)arterrebbe  allo 
stesso  tenqio  ipp.  33()-34i  ;  e  con  le  .Aijpiadi 
andrebbe  il  gruppo  di  Menelao  del  Museo 
Honcomi)agni-Ludo\isi  pp.  341-342.  nonché 
i  soliti  di  Oreste  ed  l'Elettra,  di  l'ilade  e  Oreste, 
di  S.  Ildelfonso  pp.  342343.  La  Hera  llar- 
berini  sarebbe  un  la\oro  eclettico  p.  3431. 
Quindi  Ilaria  del  ritratto  pp.  347-353  .  e  poi 
del  fregio  di  Domizio  .Venobarbo  pp.  353-355  ; 
e  poi  dell'arte  in  generale  al  tempo  ili  .Au- 
gusto, e  della  di  lui  predilezione  per  le  opere 
arcaiche  ;  del  tipo  di  .S/,-.v  e  dello  sviluppo, 
quasi  dal  detto  tipo  i)io\ccato,  dell'aite  arcaiz- 
zante i^pp.  355-358'!  ;  e  poi  ancora  del  gruppo 
di  Menelao  e  affini  pii.  358-360  ;  dell'. Uigusto 
di  Prima  Porta  e  dell'. -/;<7  /\icis  ipp.  360-374  . 
Il  rilievo  dei  7'/v  EUiiuiiti  di  Cartagine  sarebbe 


imitato  da  quello  del  monmnento  romano,  giusta 
la  vecchia  idea  del  Petersen  :  pp.  372-373  .  l'aria 
della  glittica  ■  p]).  374-376'.  e  dell'arte  aulica 
ricordando  la  cosi  detta  .Agrijjpina  del  .Museo 
di  Napoli  come  variante  del  tipo  della  cosi 
detta  Olimpiade  'lorlonia  [ip.  378-381  >;  e  passa 
alla  toreutica  pp.  38i-3()0'.  Dal  tesoro  di  Bosco 
Reale  prende  lo  mosse  per  accennare  alla  pit- 
tura decorati\a.  .al  paesaggio,  a  .Studio  e  alla 
questione  sull'origine  dello  stile  illusionistico; 
per  il  quale  tutto,  secondo  lui.  farebbe  |)ensare 
ad  .Messandria.  data  pure  la  e  oincidenza  dello 
stile  pittorico  illiisi(.)nistic<j  nella  jìlastica  ales- 
sandrina    pp.   390-31)2  . 

E  lira  qualche  osservazione.  Che  nel  sarco- 
tago  di  .-Messaiidro  non  (  i  siano  tracie  di  in- 
Hueiiza  lisippea.  è  <-osa  discutibile;  e  del  resto 
ciò  poco  o  nulla  ]noverebbe  sull'  inl^usso.  o 
meno,  dell'arte  di  Lisiji[)()  nell' indirizzo  arti- 
stico di  questa  o  fli  (|uella  legione.  La  iden- 
tificazione delle  Muse  di  l'ilisco  proposta  dal- 
l'.Anielung,  e  accettata  prima  dal  W'atzinger  e 
ora  dal  Klein,  non  è  sicura  ;  mentre  poi  1  at- 
tribuzione dell'. //('Av'.s/  ,//  Oiiuio  al  m  secolo  è 
—  come  altro\e  ho  cercato  di  dimostrare  — 
pri\a  di  fondamento.  (Jiianto  alla  ((intinnità 
dell'arte  attica,  ce  da  osser\aie  che  il  riferi- 
mento dellattivita  del  [uimo  Eubulide  al  111  se- 
colo —  sia  pure  alla  fine  —  è  esso  pure  di- 
scutibile, e  che  il  distacco  di  una  parte  dei 
soggetti  infantili  da  quella  cerchia  che  fa  capo^ 
a  lioethos  pui^  sembrare  tanto  ])oco  giusti- 
ficato, (luanto  strano  il  concetto  che  la  sta- 
tuetta del  bambino  con  loca-volpe.  di  Eteso, 
non  abbia  quasi  alcun  rapporto  con  ro|jei;i 
analoga  dell'artista  di  Calcedonc.  E  cosi  pa- 
rec(  bill  a  riilire  ci  sarebbe  sulla  ]jrelesa  atti- 
cità dei  gruppi  iicri^ameni  dell'  Acropoli  ate- 
niese; come  ancora  su  quasi  tutte  le  attribu- 
zioni fatte  alla  stessa  cerchia  attica  del  pe- 
riodo dei   1  )iadochi   asanzato. 

La  congettura  che  la  Nike  di  Samotrace 
non  appartenga  al  tempti  di  1  )emetrio  Polior- 
cete,    bensì    al    1   secolo    a.  C.    e    alla    cere  Ina 


roiiia.  molto  difficilmente  potrà  persuadere  al- 
cuno ;  è  un  fatto  incontestabile  che  le  monete 
di  Demetrio  Poliorcete  riproducono  una  figura 
che.  a  malgrado  delle  divergenze  dal  Klein 
osservate,  difficilmente  puci  non  identificarsi 
con  la  statua;  mentre  il  ritrovarsi  della  stessa 
figina  su  monete  rodie  di  epoca  ]:)osteriore  non 
prova  in  nessun  modo  che  la  statua  non  esi- 
stesse in   epoca  anche  di   molto  anteriore. 

Ciiusto.  in  linea  generale,  il  principio  della 
forte  inrtuenza  attica  sull'arte  alessandrina;  ma 
come,  nel  fatto,  non  sia  i^ossibile  ai-cogliere 
le  idee  del  Klein  tanto  sull'arte  alessandrina 
ipianto  sull'attica,  di  rpiesto  tempo,  è  facile 
convincersene  cunsiderando  soprattutto  le  stie 
teoriche  sm  tipi  satireschi,  che  egli  cerca  di  di- 
stribuire ii;ute  alla  cerchia  attica  e.  per  deri- 
va/ione atti<a.  all'alessandrina,  e  parte  all'Asia 
Minore.  Ora  ([uando  si  ammette  che  opere, 
come  il  .S,rf//-(>  siili' utre  del  Museo  di  Xapol  e 
il  Fauno  Biu-IhiÌiiì.  si  ricolleghino  con  l'arte 
pergamena,  i  (ime  si  può  parlare  di  arte  attic  a 
di  fronte  al  Satiio  /n'rx^litsr  e  a  (piello  della 
Tribuna,  a  Firenze,  e  di  creazioni  alessandrine 
davanti  ai  due  Satiri  di  rosso  antico:  L'affi- 
nità di  ipiesti  tipi  coi  primi  è  tale  e  tanta  che 
sulla  loro  provenienza  da  tm  unico  ceppo  non 
ci  può  esser  dubbili.  Stabilire  un  rapporto  fra 
un'opera  d'arte  e  l'Egitto  in  base  al  partico- 
lare delle  frutta,  (piali  siinb(jlo  della  prosperità 
economica  del  paese.  (!•  im  criterio  tanto  inge- 
gnoso, ma  altrettanto  ipoteticd,  (pianto  ipiello  ili 
pensare  alle  solite  relazioni  tra  i  soggetti  del 
genere  e  la  poesia  biucilica  alessandrina  (ar- 
gomentazione, per  altro,  non  discara  al  Klein 
stesso,  che  [lercio  si  trova  Cdstretto  a  staccare 
ipiesti  soggetti  dal  tipo,  ad  esempio,  della 
vecchia  ubbriaca,  che  non  crede  di  poter  to- 
gliere air,\sia  Minore!.  l>el  resto  è  forse  com- 
prensibile la  riluttanza,  in  molti,  a  concepire 
la  capitale-  dei  'l'olemei  —  (piesto  gran  centro 
di  civiltà  e  di  iiiltura  —  come  priva,  per  cosi 
dire,  di  un  temperamento  artistico,  che  la  ren- 
desse capace  di  gareggiare  coi  principali  centri 


dell'Asia  Minore.  Cosi  che  il  Klein,  che  pure 
premette  tutto  un  [ireamboletto  per  avvertire 
che  l'Egitto,  per  le  sue  stesse  tradizioni  sto- 
riche, non  poteva  diventare  un  focolaio  di 
arte  ellenica;  egli,  che  all'arte  alessandrina  non 
riferisce  più  l'origine  del  rilievo  pittoresco  ; 
poi,  come  preso  da  un  pentimento,  finisce  col 
riconoscere  ad  .'\lessandria  la  maternità  di  un 
(  (im|ilesso  di  creazioni  e  di  produzioni  —  in 
tutti  i  cam]ii  dell'arte,  nella  scultura,  nella 
glittica,  nella  pittura,  ecc.  —  che  se  realmente 
alessandrine,  ne  rivelerebbero  un'attività  e  una 
fecondità  rispettabilissime.  Ciò  mi  ricorda  in 
certo  modo  il  Courliaud  che.  nel  suo  studip 
sul  rilievo  storico  romano,  lia  un  lato  scosso 
dalle  allora  recenti  teorie  del  WickhofI'.  e  dal- 
l'altro restio  a  rinunziare  interamente  a  ("[uelle 
dello  Schreiber.  proponeva  la  sua  distinzione 
dei  due  indirizzi  dell'arte  ellenistica:  realistico 
e  pittorico;  e  l'uno  attribuiva  a  Pergamo  e 
l'altro  ad  .■Messandria.  come  se  realismo  e  pit- 
toricità non  fossero  due  fatti  originati  da  una 
medesima  tendenza.  Concetto,  come  si  vede, 
più  che  altro  ispirato  a  un  vero  senso  di  equità, 
ma  non  per  cpiesto  raccomandabile  nella  rico- 
struzione  della  storia   dell'arte. 

Passando  ora  all'arte  attica,  l'affinità  del  Sa- 
tira liorc^lii-se  con  il  Sileno  recante  il  piccolo 
P.acco  sulle  braccia  non  prova  per  niente  che 
([Uello  sia  un  ti[io  attico,  ma  vice\ersa  con- 
ferma che  il  Sileno  è  un  [irodotto  della  stessa 
arte  che  produsse  il  Satini,  cioè  dell'asiana; 
e  cosi  l'affinità  di  certe  (ijiere  —  come  il  grupjM) 
del  Satiro  che  tira  una  spina  dal  piede  a  Pan, 
il  Satiro  che  si  guarda  la  coda  —  con  l'Kr- 
mafrodito  di  tapinai,  con  la  Kallipyi^os  e  con 
i  gruppi  erotici  di  Satiri  ed  Ermafroditi,  non 
può  che  suggerire  il  rifer.imento  anche  di  (|Ueste 
opere  alle  stessa  cer(  iiia  artistica.  E  cosi  an- 
cora non  e  ammissibile  l'idea  che  il  Tarsn  di 
Behedere  sia  una  creazione  neo-attica  per 
quanto  jiorti  la  firma  di  un  ateniese;  né  pro- 
babile che  .\rcesilao  segua  la  tradizione  attica, 
per    chi    consideri    che  i  suoi    Centauri   fanno 
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pensare  a  c|uclli  affini  ai  tipi  satireschi  che  non 
sono  attici. 

Ma  non  sohanto  ini  sembra  che  non  si  possa 
setjuirc  il  Klein  in  simili  particolari  attrilm- 
zioni  a  centri  così  (h\ersi.  come  l'Attica.  Ales- 
sandria e  l'Asia  Minore,  di  opere  uscite  o  ile- 
ri\ate  da  un  solo  di  essi;  pure  la  distril)ii/,ione 
per  epoche  e.  a  iiuel  che  sembra,  anche  per 
scuole,  è  eccessivamente  artiflci<isa:  cosi  pre- 
tende di  aver  stabilito  con  approssimati\a  pre- 
cisione ciò  che  fu  creato  in  periodi  <hfle- 
renti  (per  Rodi  questa  classitìcazione  storica 
raggiunge  il  massimo  di  [wrticolareggiamento 
che  si  i)otesse  desiderareì;  nello  stesso  modo 
come  si  sente  autorizzato  a  parlare  dell'arte 
(Vi  Pergamo,  di  Traile,  di  Priene.  di  Magnesia, 
di  Efeso,  quasi  come  di  altrettante  scuole  net- 
tamente distinte  tra  di  loro  :  e  [jcrsino  di  in- 
fluenza della  scuola  bitina  sullarte  di  Pergamo. 

Ora  io  non  dico  che  un'approssimati\a  1  las- 
sificazione  cronologica  della  grande  jModuzione 
artistica  dell'Asia  Minore  non  sia  possiljile  ; 
tutt'altro  ;  ma  ritengo  estremamente  difficile. 
])er  non  dire  impossibile  addirittura  —  [ler 
mancanza  o  scarsezza  di  dati  ed  elementi  ne- 
cessari —  la  classificazione  e  la  suddivisione 
per  luoghi:  di  fronte  a  divergenze,  sia  ]iurc 
incontestabili,  fra  opere  d'arte  di  cui  risulta 
accertata  la  ]irovenienza.  poniamo,  da  Rodi,  e 
altre  ]iro\enieiiti  da  Pergamo;  e  fra  qtieste  e 
altre  ancora  rinvenute  a  Traile  o  a  Priene; 
noi  non  possiamo  concludere  che  in  ciascuno 
di  questi  centri  l'arte  abbia  avuto  i|uel  deter- 
minato aspetto  partiiolare.  che  ilalle  dette  opere 
sporadiche  risulterebbe;  giacché  non  siamo  mai 
sicuri  che  c]ueste.  che  pur  potrelibero  sem- 
brarci differenziazioni  o  sfumature  locali,  non 
siano  dovute  piuttosto  a  difterenza   di   tem|)o. 

Il  punto,  che  maggiormente  e  più  profonda- 
mente avrebbe  potuto  impressionare,  è  ipiello 
do\e  l'autore  espone  il  suo  concetto  che  le 
composiziimi  pittoriche  della  statuaria  sul  ge- 
nere del  7'i>/i>  /''ariicit-  non  siano  creazioni  elle- 
nistiche, sibbene  romane;  se  non  che  la  parte  la 
contraddizione  nell'  includere  tr;i  (pieste  nuove 


creazioni  il  gruppo  fiorentino  dei  \iobidi,(  piando 
poi  ne  parla  come  <li  opera  inspirata  dall'arte 
classica  insieme  ad  altre  sempre  anteriori  alla 
età  imperialei  il  fatto  che  lo  schema  di  simili 
com[)osizioni  si  ritrova,  in  embrione,  già  in 
autentici  rilievi  ellenistici,  coinè  il  l'regio  di 
l'elefo  deir.\ra  ili  Pergamo,  l.-iddove  non  può 
dirsi  peculiare  della  liittura  paesistica  romana. 
la  i|Uale  certo  non  mancherebbe  di  mostr.arci 
esempi  corrispondenti  nel  caso  che  ipiel  genere 
statuario  le  fosse  contemporaneo,  induce  a  cre- 
dere che  anche  in  questo  il  nostro  autore  non 
abbia   colpito  nel   segno. 

Tutto  e  io  in  ordine  al  contenuto  intrinseco 
del  libro;  bisogna  per  altro  notare  qu.alche 
piccola  svista:  l'autore  parla  di  Em  heiros  in- 
vece (he  di  l-'.ucheir;  a  proposito  del  rilievo 
di  \  la  Margana  con  la  supposta  Piiliiiicui,  pai  Li 
di  Aiace  come  compagno  di  Ulisse  invece  t'he 
di  l)iomede  i[).  141  seg.);  e  a  proposito  del 
rilievo  S]iada  con  il  ratto  del  Palladio,  a  Dio- 
mede dà  per  compagno  invece  di  l'Iisse  Aiace 
(p.    \.\T,  e  seg.). 

Con  tutto  ciò  non  si  pensi  che  io  voglia  ne- 
gare ogni  merito  a  questo  \oluiiie.  il  ipiale  — 
anche  prescindendo  dalle  parecchie  felici  os- 
servazioni e  vedute  giuste  -  ha  soprattutto 
(|Uello  di  aver  dato  allarte  del  [periodo  elle- 
nistiid.  con  la  1  accolta  di  un  materiale  ricchis- 
simo, quell'ampio  sviluppo  che  merita,  adegua- 
tamente proporzionato  allo  s\  iliippo  dei  pvriodi 
preceileiiti.  Se  poi  presentasse  maggicnnieiite 
curata  e  semplilicata  la  disposizione  delia  ma- 
teria —  non  di  rado  disordinata  e.  di(  iamolo 
pure,  confusa  -  il  libro  non  avrebbe  avuto 
che  a  guadagnarci  a.ssai,  e  la  lettura  ne  sarebbe 
indubbiamente   molto   meno  faticosa. 

Giuseppe  Cultrf.r.v. 

Iv  StrONC,   Roiiiiìii    ^ciilf'tiin-  frolli   .ìih^iislm    /<> 
C<>iisti!ii/iiii\   London.    1007. 

(lià  (|u;indo.  parecchi  anni  or  sono,  la  si- 
gnora Strong  traduceva  in  inglese  la  inlrodtl- 
zione    di    l-'ranz   W'ickhofi'  alla    U'iiiiir  C/fV/iw, 
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lasciava  chiaramente  intendere  la  sua  partico- 
lare simpatia  |)er  l'arte  romana  ;  ed  ecco,  ora, 
che  abbiamo  nn  suo  bel  voliune  di  storia  della 
scultura  da  Augusto  a  Costantino.  Nella  introdu- 
zione i^pp.  1-24'  osserva  giustamente  la  scrittrice 
come  gli  stessi  autori  latini  —  Cicerone.  \'irgilio, 
Petronio.  Plinio  —  siano  resjionsabili  del  [ire- 
concetto  sulla  poca  attitudine  del  popolo  ro- 
mano alle  ani  lìgurative  ;  mentre,  d'altro  canto, 
le  mera\igliose  scoperte  delle  opere  dell'arte  e 
della  civiltà  greca  e  jireellenica,  attirando  (|uasi 
esclusivamente  su  di  sé  l'attenzione  degli  ar- 
cheologi, hamio  tattii  si  che  i  momimenti  ro- 
ninni,  che  pur  tanto  contributo  rec-arono  al- 
l'arie del  Rinascimento,  fossero  lasciati  in  non 
cale  e  trascurati  per  quasi  tutto  il  secolo  \i\. 
Solo  recente  è  il  risveglio  dell'amore  per  l'arte 
romana,  per  opera  soprattutto  del  WickholT  e 
del  Riegl,  e  in  |iarte  anche  dello  Strzygowski. 
benché  le  teorie  di  ipiest'  ultimo  tendano  a 
lutt'altro  che  a  riconoscerle  mi  cpialche  lato 
di  originalità. 

Per  sommi  capi,  la  disposi/ione  della  ma- 
teria é  la   seguente  : 

.■\rte  augustea  Cap.  P.  Accenno  alle  opere 
di  arte  ellenica  e  ai  la\ori  di  artisti  greci  a 
Roma  nelle  epoche  che  precedettero  Augusto, 
e  all'arte  etrusca,  della  quale  non  si  pierdette 
mai  ogni  traccia  nell'arte  romana,  anche  dopo 
che  l'aite  greca  \i  ebbe  l'assoluto  soprawento. 
Prima  che  delL'.-//<?  JW/s.  parla  di  altri  due 
monumenti  romani:  il  fregio  di  Domizio  Aeno- 
barbo  1  pp.  33-381  e  quel  rilievo  di  una  colle- 
zione i)rivata.  a  Monaco,  che  il  Sieveking  ri- 
tiene in  rapporto  con  il  santuario  che  (  )tta- 
Mano  dedicò  ad  Apollo,  ad  .\zio,  dopo  la 
\ittoria  ipp.  38-39 j.  DeWAr,!  Pacis.  come  opera 
d'arte,  esprime  un  giudizio  piuttosto  severo. 

Un  capitolo  apposito  è  consacrato  alla  scul- 
tura ornamentale  del  tempo  di  .\ugusto  ,  Cap.Ipi; 
e  per  V Arij  Pacis  l'autrice  riconosce  che  non 
offre  tanta  originalità  nel  fregio  della  proces- 
sione, quanto  nei   suoi   ornamenti   floreali. 

L)a  .\ugusto  a  Xerone    Cap.  IIP.  Fra  i  mo- 


numenti principali  ricorda  i  rilievi  Grimani  e 
quello  del  Museo  Lateranense  con  la  Ninfa 
che  porge  da  bere  a  nn  Satiretto  come  opere 
affini  alla  composizione  paesistica  dell' .4/7? 
Ptiiis  ipp.  80-83';  due  delle  coppe  di  Bosco 
Reale,  quali  esempi  di  varianti  dei  motivi  della 
processione  e  del  sacrificio  ^pp.  83-8S  »  ;  e  poi 
1  famosi  cammei  di  Parigi  e  di  Vienna.  F,  di 
altre  opere  di  scultura  in  marmo:  un  rilievo 
del  Louvre,  con  scena  di  fuiivctaiinìu!.  e  uno 
di  Palermo  ^Augusto  nella  casa  delle  \'estalii; 
la  base  di  Pozzuoli,  ecc.  ,pp.  88-95',  P*^''  '^ 
p>ro\inie.  accenna  alla  diversa  fisononiia  della 
rispettiva  produzione  artistica  :  mentre  opere, 
come  i  rilie\i  del  monumento  di  St-Remy, 
dell'arco  di  (  )range,  i  rilievi  di  Carpentras, 
sono  greche  più  che  romane,  altre  invece,  come 
i  rilievi  del  Trofeo  di  Adanìklissi,  sembrano 
far  capo  a  una  tradizione  schiettamente  ro- 
mana. 

L'età  dei  l'iavi  Cap.  IV  e  \'  .  Monumento 
principale,  l'Arco  di  Tito  (p.  106-122).  Seguono 
i  medaglioni  dell'  arco  di  Costantino  e  altre 
opere  sparse  ;  e  quindi  il  fregio  del  tempio  di 
Minerva  al  Foro  di  Xerva  ,pp.   131-145}. 

Principato  di  Traiano  ^Cap.  VI).  Monumenti 
piincipali:  gli  tinai^lvphi  Traiani  del  Foro;  i 
(juattro  rilievi  dell'.Arco  di  Costantino  perti- 
nenti al  fregio  del  Foro  Traiano  e  gli  altri  due 
frammenti  dello  stesso  fregio  ^secondo  lo  Stuart 
Jones,  uno  al  Louvre  e  l'altro  a  Villa  Me- 
dici; i  su]:iposti  rilievi  dell'Arco  di  Claudio 
i|:ip.  151-165Ì.  l)ue  interi  caj)itoli  sono  dedi- 
cati alla  Colonna  Traiana  Cap.  VII- Vili; 
ppi.  166-2  13  .  .Altri  monumenti  iCap.  IX  :  i  ri- 
rievi  delT.\rco  di  Benevento  ipp.  214-227  ;  e, 
come  avanzi  ili  sculture  isolate,  la  testa  di 
Marte  del  Museo  Karracco,  tre  teste  di  Daci 
del  N'aticano  e  —  come  tipo  femminile  corri- 
spondente —  la  Thusnelda  della  Loggia  dei 
Lanzi  'pp.   227-22C1  . 

Principato  di  Adriano  Cap.  X-XI  .  Premesso 
che  l'arte  di  questo  periodo  é  profondamente 
eclettica     ]).   232.  come  monumenti   principali 
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enumera;  il  rilievo  di  Adiiaiicj  e  Roma  del 
Palazzo  dei  (oiiservatori;  il  rilievo  di  t'hats- 
worth  ;  i  <lue  ilei  cosi  detto  Arco  di  l'orto- 
gallo;  quello  del  lempio  di  N'enere  e  Roma; 
l'Ara  di  Ostia;  le  l'roxince  della  iSasilica  di 
Neltilno  ipp.  23J-246  .  E  come  opere  della 
slaUiaria,  il  Dioniso  di  Tivoli  1  pp.  246-24.S'. 
e  |)OÌ  le  figure  di  Antiiioo  nei  loro  dii'ferenti 
tipi  (pp.  249-253).  A  intesto  punto  la  scrit- 
trice-osserva  come  durante  il  periodo  adrianeo 
non  ci  siamo  più  incontrati  nello  stile  narra- 
tivo, o  continuo,  del  iniale  si  hanno  si  Ixdli 
esempi  nell'età  di  Traiano  ;  ora.  se  per  in- 
fluenza- del  neo-ellenismo,  si  nota  questa  in- 
terruzione nel  caiiipo  dell'  arte  ufficiale,  ciò 
non  vuol  dire  che  sia  scomparso;  esso  è  ge- 
nuinamente romano  e  connatttrato  all'arte  di 
dominio  popolare;  non  si  ha  per<iò  da  cercare 
negli  archi  imperiali,  si  bene  in  quegli  umili 
monumenti  che  sono  i  sarcofagi,  quali  una  serie 
del  Museo  Lateraneiise  con  la  leggenda  ili 
(  )reste.  la  strage  dei  Niobidi  <  pp.  254-251)  )  ;  con 
■•'edra  ed  Ippolito,  il  mito  di  Adone,  il  trionfo 
di  Bacco  e  Arianna  pp.  265-264.  In  presen/.a 
di  simili  capilavori  non  sareblje  ragionevole 
parlare  di  modelli  greci  o  ellenistici  sol  perche 
si  osserva  che  figure  e  motivi  fanno  capo  a 
prototipi  del  iv  secolo  a.  C.  La  novità  non  sta 
nei  motivi  singoli,  ma  nell'insieme  e  nel  me- 
todo nuovo  della  composizione,  non  piii  scom- 
ponibile nelle  sue  parti,  come  si  avvera  nelle 
opere  dell'arte  greca  ipp.  250-260'.  Un'altra 
classe  di:  sarcofagi  caratteristici  del  tempo  di 
Adriano  '(e  degli  .Antonini'  sarebbe  quella  con 
rappresentazione  di  Amorini    pp.   264-267''. 

Epoca  degli  .Antonini  Cap.  XII'.  Monu- 
menti: i  rilievi  del  Palazzo  Rondanini  ;  la  base 
delia  Colonna  di  Antonino  Pio  ;  la  Colonna  di 
M.  Aurelio;  i  rilievi  tre  nel  Palazzo  dei  Con- 
servatori e  otto  neir  .Arco  di  Costantino!  che 
sembra  faces.sero  parte  di  im  .\rco  di  .M.  -Au- 
relio; i  rilievi  di  Efeso    pp.   268-296 1. 

Dà  Settimio  Severo  a  Diocleziano  iCapi- 
tolo    XIIIÌ.    Monumenti:    l'Arco    di    Settiiiìio 


Severo  e  l'arco  degli  argentari  del  l'oro 
Boario;  il  rilievo  del  Palazzo  Sacchetti  e  quello 
col  Tempio  di  Quifino  ;  il  rilievo  di  l''.lioga- 
balo;  i  riliexi  di  Mitra  ed  altri  relativi  al  culto 
del  Sole;  sarcofagi,  ecc.  i  pp.  21)7-523.  I  ri- 
lie\  i  dell  Arco  di  Settimio  Severo  rappresen- 
terebbero lo  sviltippo  dello  stile  contiinio  sotto 
l'inlliien/.-i  delie  ntlove  leggi  spaziale  e  ottica, 
che  già  h:innii  cominciato  a  manifestarsi  nei 
sarcofagi  ilell'età  adrianea  ;  mentre  poi  i  sar- 
cofagi del  tempo  degli  .Antonini  sarebbero  i 
monumenti  nei  quali  meglio  che  altrove  si 
possono  sttidiare  le  tendenze  dell'arte  nel  ni  .se- 
colo. A\  tempo  di  M.  .Aurelio,  caratteristica 
dei  sarcofagi  sarebbe  il  realismo  ;  dal  tempo 
di  Commodo  comincerebbe  a  prevalere  ima 
l-iredilezione  per  certi  particolari  soggetti:  mito 
di   Forcole.   .Amazzoni,   mito  di  Achille,   ac. 

l'rinci|jatii  di  Costantino  Cap.  XIV 1.  Unico 
montnnento  preso  in  considerazione  è  il  fa- 
moso ano    pp.   32S-337'. 

l Ha  trattazione  a  i)arte  e  fatta  del  ritratto 
da  Augusto  a  Costantino  Cap.  -W'i.  Si  ca- 
pisce che  in  gran  parte  è  assorbita  dalla  ico- 
nografia delle  famiglie  imperiali;  non  mancano 
per  altro  esempi  di  ritratti  di  personaggi  ])ri- 
vati   ipp.   347-3S6Ì. 

Pttii  di  rado  avvenire  che  si  abbiano  a  sol- 
levare dubbi  od  eccezioni  su  di  un  qualche 
argomento  particolarissimo  ;  stante  che  l'autrice, 
sia  perche  la  sua  disamina  versa  per  lo  più 
intorno  a  monumenti  che  si  possono  chiamare 
ufficiali,  la  cui  successione  storica  non  pre- 
senta gravi  difficoltà,  sia,  ancora,  ].ierchè  in 
casi  incerti  o  controversi  suole  generalmente 
attenersi  alle  opinioni  più  recenti  e  più  atten- 
dibili, non  ha  introdotto  vere  innovazioni  inspi- 
rate a  vedute  assolutamente  personali.  \'a  tut- 
tavia ricordato  che  lo  stile  continuo  o  narra- 
tivo, sopratttitto  del  tempo  di  Traiano,  non 
può  dirsi  una  novità  dell'arte  di  Roma;  mentre 
va  poi  osservato  che  il  concetto  di  un  vero 
risveglio  di  un  neo-ellenismo  eclettico  al  tempivj 
di  .Vdriano,  con  relativo  abbandono  dello  stile 
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continuo  nel  campo  dell'aite  ufficiale,  e  poi 
(li  un  ritorno  a  ipiesto  stile  nel  periodo  degli 
Antonini,  non  i>uò  accettarsi  senza  riserve. 

Per  mio  c(!nto.  non  trovo  che  ci  sia  nulla 
a  ridire  .^ul  metodo  delle  descrizioni  e  delle 
analisi  lunghe  e  ])arti<-olareggiate  dei  monu- 
menti più  importanti,  come  la  Colonna  Traiana: 
anzi  sarebbe  stato  desiderabile  che  ne  avesse 
fatto  pili  larga  applicazione:  è  questo  il  mi- 
glior avviamento  allo  studio  analitico  e  i)ro- 
fo lido  dei  monumenti  romani,  per  i  (]uali  — 
prescintiendo  dalle  grandi  pubblicazioni  spe- 
ciali —  siamo  stati  av\ezzi  finora  a  delle  espo- 
sizioni rapide  e  sommarie,  intese  a  una  cono- 
scenza aftatto  superficiale. 

V,  |_>oichè  l'autrice  ha  voluto  dare  un  saggio 
anche  sulla  siultura  decorati\a  del  tempo  alt- 
gusteo.  e  ne  ha  fatto  un  cenno  anche  jier  l'età 
dei  l'la\i.  dobbiamo  rammaricarci  che  a  questo 
ramo  della  s(  ultura  non  abbia  dato  un  largo 
s\  ilupiio  anche  relativamente  alle  epoche  succes- 
sive. Del  ca|iitolo  sul  ritratto  si  è  detto  che  è  il 
meno  soddisfacente  ' /oiiriiitl of  }f,U.  s/zu/.  1007. 
p.  304  e  seg.  :  io  non  so  se  questo  >ia  vero,  o  se 
r  impressione  di  tale  deficienza  non  dipenda  piut- 
tosto dal  fatto  che  l'iconografia,  costituendo  il 
campo  finora  meglio  studiato  e  conosciuto  del- 
l'arte romana,  con  molto  maggiore  difficoltà 
poteva  essere  trattata  in  un  ria.ssunto  conforme 
all'  indole  del  libro  ;  ma  se  un'osservazione  do- 
vessi fare  in  [jroposito,  sarebbe  invece  sulla  poca 
o|)portunità  di  una  trattazione  a  parte:  rifusa 
con  tutto  il  resto  avrebbe  indubbiamente  con- 
ferito all'opera  una  maggiore  unità  organica, 
tanto  più  in  quanto  che  il  ritratto  è  |>arte  non 
trascurabile  nei  monumenti  stessi  raccolti  nei 
precedenti  caiùtoli.  Comunc]ue.  con  questo  libro, 
che.  di  piccola  mole  e  ricco  di  illustrazioni  son 
lien  130  le  tavole  fuori  te.stoi,  pone  a  portata  di 
mano,  agevolandone  la  familiarità,  un  materiale 
difficilmente  a<-cessibile,  la  illustre  scrittrice  ha 
fatto  un'opera  altamente  meritoria  portando 
un  contributo  ragguardevole  al  progresso  degli 
sludi  e  della  scienza.  G.   Cultrer.a. 


Fl.  Jui!ARU  S.  L,  Sainti'  Aj^iiis  i<iergc  et  iiiar- 
tyrt  de  la  7\'ie  Noineiitane  d'apres  de  noiii'elles 
rccìicrehes.  Paris.   Dnmoh'n,   iqo". 

Il  nome  del  eh.  p.  F.  Jubaru  era  già  favo- 
revolmente conosciuto  dai  cultori  d'archeologia 
e  di  arte  sopratutto  per  avere  egli  ottenuto  che 
si  aprisse  il  celebre  tesoro  detto  di  Sanità  Saiie- 
tonim.  Suo  scopo  precipuo  era  (piello  di  esa- 
minare coi  propri  occhi  la  reliquia  del  capo 
di  S.  Agnese;  ma  in  seguito  a  tale  ricerca  ri- 
tornarono anche  alla  luce  i  preziosi  cimeli  del- 
l'arte antica  medioevale,  che  occhio  umano 
non  avea  più  veduto  dai  tempi  di  Leone  X,  e 
furono  in  seguito  oggetto  di  dotte  ricerche  e 
di  studi  del  Grisar  e  del  Lauer.  L'esame  della 
predetta  reliquia  faceva  parte  del  lungo  e  fa- 
ticoso studio  che  il  Jubaru  veniva  facendo  in- 
torno alla   i:elebre   martire  nomentana. 

K  frutto  di  tali  fatiche  è  oggi  il  bellissimo 
lavoro,  che  ha  egli  pubblicato  non  ha  molto  a 
Parigi,  in  una  splendida  edizione,  adornata  di 
173  illustrazioni.  Quanto  si  riferisce  alla  Santa, 
tutto  è  stato  nuovamente  esaminato  accurata- 
mente, senza  risparmio  di  tempo  e  di  spese,  e 
può  dirsi  con  verità  che  è  il  più  completo  lavoro 
che  oggi  si  possiede  intorno  alla  martire  fan- 
ciulla. Tra  le  molteplici  questioni  che  l'A.  ha 
preso  a  discutere  e  risolvere  la  principale  è 
ipiella  che  riguarda  il  genere  ed  il  tempo  del 
martirio  di  lei,  F  noto  che  intorno  ad  esso 
corrono  due  tradizioni  molto  diverse  anche 
rispetto  alle  più  essenziali  circostanze.  Secondo 
la  prima,  che  risale  a  Sant'Ambrogio  ed  a 
San  Daniaso,  Agnese  sarebbe  una  fanciulla  (rv'.v 
haliilh  tor(>...pìtella)  fra  i  r2  e  i  13  anni,  che  in 
tempo  di  persecuzione  dei  cristiani  si  sarebbe 
ofterta  da  sé  al  martirio,  e  dopo  minacce  di 
farla  bruciare,  sarebbe  stata  sgozzata.  A  sen- 
tire la  Passione  greca,  Agnese  è  invece  una 
donna  adulta,  che  infiammata  dall'amore  di 
(lesù  Cristo,  cerca  di  far  proseliti  alla  sua  fede, 
e,  arrestata  per  questo,  è  condannata  da  prima 
al  luogo  infame  e  poi  bruciata  viva. 
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Non   L-  certo  cosa  rara  trovare,  nof^li  Atti  dei 
inartiri,    particolari    diversi     inlonio    al     mar- 
tirio di  un  medesimo  personaggio,  ma  (|uesta 
difieren-ca   trova  una  sufficiente  spiegazione  nel 
<lesiderio,  che  ha  il   tardo  scrittore  degli   Atti. 
<li  abiiellire  e  di  esagerare  le  eroiche  gesta  dei 
martire.  Ma  come   supporre    nel    caso    nostro 
che  Ambrogio,  nel  suo  discorso  come  nell'inno, 
e  Damaso  nell'iscrizione  si  sieno  accordati  a<l 
omettere  scientemente  certi  episodi  della  storia 
della   martire,   e    che    l'autore  della   Passione 
greca  abbia  da  una  parte  omessi   diversi  epi- 
sodi, e  che  gli  episodi  omessi  dai  Latini  sieno 
proprio  i  soli  riferiti  dai  Greci,  mentre  tanto 
gli  uni  quanto  gli  altri  avrebbero    avuto  inte- 
resse di  ricordarli  per  meglio   esaltare   i    me- 
riti   della    invitta    fanciulla:    Perchè,    per    ac- 
cennarne   un    solo,  i  Greci    l'avrebbero    detta 
donna    e    non    fanciulla     (--jv/,    e  non    /.o;/,  ), 
mentre  l'età  gio\inetta   si    prestava    cosi    bene 
ad  accrescerle  laureola    di    fortezza  ed  a  su- 
scitare pili  viva  e  pili  tenera    la   compassione 
per  lei?  Non  sarebbe  dun(]ue  il  caso  di  su]j- 
]K)rre  giustamente  una  confusione  di  due  per- 
sonaggi in  uno,  come  fu    confuso   nel  sec.  iv 
Sisto  il  pittagorico  col  pontefice  Sisto  II,  Santo 
Alessandro  del  "j"  miglio  della  Nomentana  col 
|)apa  Alessandro  martire  del  ii  sec,  il  vescovo 
Urbano  martire  del  iv  sec.  col  papa  Sant'Ur- 
bano morto  nel  230  ed   altri?  .\.vrebbe    forse 
potuto  impedire  tale    confusione    la    celebrità 
che  godeva   in    Roma    la    martire    gio\  inetta  : 
.\la   è  a|)punto  tale  celebrità  che.   come  è  a-- 
venuto in  casi  simili  di  altri  famosi  personaggi. 
ha    fatto    attirare    nel    suo    ciclo    le    gesta    di 
un'altra    martire  omonima,   jiiu    <iscura.    Negli 
inizi  pertanto  del  sec.    iv.  per   opera   di    Pru- 
denzio, si  è  iniziata  la  fusione  dei  due  racconti, 
e  completata,  prima  del  423,  dalle  (i(S/i7  pseu<lo 
ambrosiane    di  S.  Agnese.    D'altra    parte   non 
mancano    nel    martirologio  geronimiano   men- 
zioni di  altre   martiri   col  nome  medesimo  di 
Agnese,  ai   18  ottobre,  ai   2   e  31   di   dicembre 
e  ai  Q  di   luglio.  Questa   ultima,  lunninata  con 


altro  gruppo  di  martiri,  della  via  Salaria  par- 
reblìe  che  fosse  appunto  IWgnese  martire  ri- 
cordala dalla  Passione  greca,  ai  5  del  mese 
medesimo.  Ma  come  ebbero  i  (jreci  notizie 
<li  i|uest'altra  .\gnese?  Probabilmente  dalla 
raccolta  di  pa.ssioni  di  martiri  fatta  da  Eusebio 
di  Cesarea,  ora  jjerduta.  Né  deve  meravigliare 
che  i  Romani  non  ne  possedessero  gli  .Atti; 
giacché  è  un  fatto  che  di  molti  martiri  romani 
<lel  sec.  Ili  posseggono  i  (ìreci  gli  .Atti,  dei 
quali  non  si  ha  nessun  documento  latino  del 
IV  o  V  sec.  E  ciò  si  spiega  dalla  somma  riser- 
vatezza della  Chiesa  romana  che  non  permet- 
teva si  leggessero  gli  atti  dei  martiri,  perchè 
a  lei  sospetti  ;  della  (|iiale  ])roibizione  sarebbe 
testimonio  il  decreto  attribuito  a  papa  (ìelasio. 
Quindi  in  Roma  non  dove\ano  correre  rispetto 
a  tali  martiri  che  tradizioni  orali,  dalle  ■  inali 
appunto  dipendono  Ambrogio,  Damaso  e  Pru- 
denzio; ciò  che  spiega  la  facilità  della  lonfu- 
sione  dei  ilue  racconti. 

La  .\gnese  pertanto  della  Passione  greca 
sarebbe  una  donna  adulta,  condannata  al  luogo 
infame  e  jioi  alle  fiamme;  al  tempo  forse  ili 
Settimio  Severo,  mentre  i|nella  del  racconto 
damaso-ambrosiano  è  una  fanciulla  fra  i  12  e 
i  13  anni  sgozzata  al  tempo  della  ]iersecuzione 
di    I  )io(-leziano. 

Tale  è  in  soslanz.a  il  ragic>nanienl<i  ilei 
eh.  autore,  che  viene  provando  (  (in  una  serie 
di  particolari  argomenti,  che  il  lettore  polr.i 
leggere  s\olti,  con  grande  acume  ed  erudizione 
nella  prima  parte  di  i|ilesto  insigne  la\oro. 
i'.gli  in  molte  di  i|iieste  conclusioni,  delle  i|iiali 
alcune  sostenute  la  piima  volta  da  lui  solo, 
ha  da  combattere  con  dotti  a\versari.  e  panni, 
che,  in  alcune  almeno,  gli  arrida  lacàle  la  \il- 
loria. 

Di  grande  interesse  riescono  gli  i\rur.w<.  che 
intorno  al  soggetto  principale  il  eh.  autore  è 
andato  raggruppando,  'l'ale  p.  es.  l' interpret.a- 
zione  di  c|uell'espressione  in  jìe.xii  plah'ac  del- 
rinno  di  Prudenzio.  Seguendo  egli  un'osserva- 
zione   del    eh.   Franchi    de'  Cavalieri    dichi.-ii.a 
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anche  con  o])portune  illustrazioni  come  jier 
essa  deve  intendersi  il  girare  che  fa  una  via. 
i-he  corre  sotto  i  fornici  di  uno  stadio.  K  ci 
dà  notizie  nuove  o  poco  conosciute  dell'anti- 
chissimo santuario,  sorto  nel  luogo  del  martirio, 
coll'interessante  descrizione  e  illustrazione  del- 
rUgonio.  nel  manoscritto barberiniano-vaticano. 
che  finora  non  era  stato  esattamente  decifrato. 

Intorno  al  tempo  della  costruzione  della  Ba- 
silica nomentana  della  Santa  l'A.  abbraccia 
l'opinione  del  De  Rossi  in  quanto  la  fa  edificata 
da  Costantina,  figlia  dell'imperatore  Costantino, 
nel  periodo  anteriore  delle  nozze  di  lei  con 
Annilialiano  335'.  Ma  dove  il  De  Rossi  ne 
fissa  la  data  fra  gli  anni  ,:;26-,ì2(|.  egli  si  con. 
tenta  d'indicarlo  fra  il  326  e  il  335'.  Non  diro 
che  ipiesta  data  non  presenti  qualche  diffi- 
coltà, ma  ]iarmi  [liu  facilmente  superabile  che 
non  iiuella  del  337-350,  periodo  della  vedo, 
vaiiza  di  Costantina:  opinione  recentemente 
emessa  dal  eh.  F.  Savio.  .\  proposito  di  che, 
la  lezione  di  un  \  erso  dell'  antica  iscrizione 
di  dedica  della  primitiva  basilica.  <lifesa  dallo 
luliaru.  dove  in  luogo  di  Xonici  Aditr  rrfntni 
legge  Xdiiii'ii  lui/ii  ic'ft'it'/is,  lezione  del  resto 
sostenuta  fra  gli  altri  anche  dal  Duchesne,  non 
solo  sembra  ragionevolissima  dal  lato  paleo- 
grafico, ma  rende  un  bellissimo  senso,  e  ci  è 
di  chiave  ad  intendere  il  veramente  oscuro 
verso  seguente:  a  iiioitK  f,/i,/>rits  <f  i<iit,i 
iit>ctf  lahita    . 

Passando  dalla  chiesa  al  vicino  mausoleo, 
detto  di  S.  Costanza,  ma  che  deve  dirsi  di 
Costantina,  il  eh.  autore  fa  notare  una  circo- 
stanza finora  sfuggita  agli  archeologi  che  cine 
la  rotonda  fu  appoggiata  in  parte  al  mum  di 
cinta  del  cimitero  sopra  terra,  muro  di  cinta 
che  presenta  tutti  i  caratteri  delle  costruzioni 
massenziane  (])ag.  170).  Questa  circostanza, 
che  ci  permette  di  stabilire  che  la  rotonda  è 
posteriore  almeno  ai  tempi  di  Massenzio,  de- 
cide anche  sulla  destinazione  di  questo  edi- 
ficio, che  non  fu  in  origine  né  un  Battistero 
né    un    tempio    di    Bacco,    ma    un    mausoleo, 


come  avea  pensato  il  Bottari.  E  precisamente 
il  mausoleo  dove  fu  sepolta  Costantina  e  poi 
Klena  sua  sorella,  come  si  deduce  da  un  passo 
di   .\mniiano  Marcellino. 

Un  accenno  alla  somiglianza  t"ra  ipiesta  ro- 
tonda e  il  mausoleo  rotondo  nel  cimitero  orien- 
tale di  l'ipasa  del  sec.  v,  avrebbe  forse  por- 
tato un'altra  conferma  alla  tesi  dell'autore. 

Esso  sarebbe  stato  elevato  da  Gallo  alla 
memoria  della  sua  consorte  Costantina,  morta 
in  viaggio,  mentre  si  recava  ad  intercedere  per 
lui  presso  il  fratello  Costanzo.  Il  mausoleo 
infatti  risalirebbe  all'anno  354.  E  i  ritratti  di 
Costantina  e  di  Callo  sarebbero  appunto  rap- 
presentati nei  due  musaici  della  volta.  La 
deduzione  dello  Jubaru  apparisce  molto  più 
probabile  dell'  altra,  che  vedrebbe  nella  gio- 
vane figura  maschile  ritratto  invece  il  primo 
sposo  di  lei.  Annibaliano.  Ma  non  posso  con- 
venire col  eh.  autore  là  dove  si  sforza  di 
provare  che  in  questo  luogo  non  fosse  una 
villa  suburbana  dei  secondi  Flavii,  come  pure 
si  potrebbe  dedurre  dal  succitato  passo  di  Ani 
miano  Marcellino,  il  (|uale  non  pare  affatto 
che  scrivesse  primitivamente  in  greco  i  suoi 
libri  Renali  i^estaniiii,  come  sembra  che  creda 
il  (  h.  autore.  La  devozione  di  Costantina  per 
la  martire  nomentana,  ragione  per  cui.  rinun- 
ziando ad  altri  più  magnifici  sepolcri  o  in 
Roma  o  a  Costantinopoli  o  ad  Antiochia, 
avrebbe  voluto  essere  seppellita  presso  il  corpo 
ilella  martire,  non  viene  affatto  scossa  dal  pre- 
supporre che  quivi  presso  fosse  un  suburbano 
della  sua  imperiale  famiglia,  anzi  potrebbe  spie- 
gare perché  Ella  si  aft'ezionasse  particolarmente 
a  tal  Santa.  E  la  presenza  in  ipiel  luogo  di 
una  ipiantità  di  sepolcri,  potreblje  fare  diffi- 
coltà a  sup[)orvi  una  villa,  qualora  fosse  dimo- 
strato che  quei  sej)olcri  sieno  anteriori  al- 
l'epoca costantiniana.  E  ben  vero  che  la  parola 
suburbano  non  indica  sempre  una  villa,  ma  non 
é  certo  forzare  il  significato  di  tale  parola  il 
])renderla  anche  in  ([uesto  senso.  Del  resto  la 
[iresenza   degli  stupendi  otto  bassirilievi    mito- 
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loi;i<i.  ;i<ii)]]cr;ili  nel  pax  iincnlo  della  scala  cIk- 
coiulucc  alla  basilica,  conservati  oggi  nel  |)ala'/o 
Spada,  sono  indizio  della  presenza  di  un  nia- 
gnilìco  fomlo.  Ad  ogni  modo  è  una  questione 
secondaria,  su  cui  non  conviene  indugiarsi.  At- 
traente ed  interessante  riesce  lo  studio  icono- 
grafico della  martire  attraverso  l'arte  medie- 
vale e  del  rinascimento  fino  all'arte  moderna. 
Dopo  gli  oscini  artisti  medievali  \  i  figurano 
molti  dei  più  bei  nomi  che  vanti  l'arte  ita- 
liana :  Duccio  Boninsegna,  Cavallini,  (  iiotto.  F"ra 
Angelico,  Andrea  del  Sarto.  Tiziano,  Tinto- 
retto,  il  Dolci,  il  Donienicliino  ed  il  (Uiercino. 
e  fra  questi  non  avrelibe  fatto  male  l'autore  a 
farvi  comparire  il  loro  compagno  Guido  Reni 
con  la  sua  tela  del  palazzo  Colonna  in  Roma. 
Ho  nominato  il  Cavallini,  ma  veramente  il 
eh.  autore,  seguendo  il  Bertéaux,  attribuisce  la 
leggenda  della  Santa,  aftVescata  in  io  quadri 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Donna  Regina  in 
Napoli  agli  scolari  di  Tino  da  Siena.  I.'attrilni- 
zione  invece  di  quest'opera  al  pittore  romano  è 
una  recente  opinione  del  eh.  Venturi,  che  ne 
ha  dimostrato  l'intima  ]iarentela  cogli  aft'reschi 
di  S.  Cecilia  in  Trastevere.  (Questi  tìigaci  ac- 
cenni a  qualcuno  degli  rxi/zz-.w/s  in\ogliera  il 
lettore  a  leggere  gli  altri  non  meno  ini|ioi- 
tanti  intorno  :ì]\'<rxr////s,  al  cimitero  sotterraneo. 
alla  tomba  della  Santa,  al  rin\ennnento  del 
suo  corpo  nel  1605.  del  suo  (  a[Hj  nel  S,ii/,-t,r 
Saiictoniiii.  alle  vicende  della  Basilica,  del  Nb>- 
nastero,  delle  sue  p(jssessii)ni.  alla  leggenda  di 
S.  Kmerenziana,  e  vi  ritroverà  lo  stesso  acume. 
la  stessa  dottrina  e  genialità,  che  assicurano 
all'autore  un  posto  illustre  fra  i  <liltori  della 
sacra   archeologia,    e  sojv.-attutto    della    invitta 

martire  nomentana. 

F.   Ckossi-I  lONIU. 

M.VRV  W'i.NK.ARLS  PoRlEK.    W'ÌUìt  Rollìi-  U'iU   /•Ili!/  _ 

u'!//i.  London-().\ford.   Henry   l'rowde,  11)07. 

.\i  lavori  che  su  questo  interessante  soggetto 
pubblicarono  il  Corsi,  Hull.  Merril.  Lee  e 
Pullen,  viene  ora  ad  aggiungersi  1   elegante  volu- 


metto; C<>/i  tlii-  /'il  ii's/riii/ii  Rullili,  della  signo- 
rina .\l.  i'orter  che  diligentemente  ordina  e 
riassume  in  forma  |)iaiia  e  dilettevole  quanto 
fino  ad  ora  fu  scritto  sui  marmi  e  sulle  ])ielre 
aiili('he  usate  dai  romani,  citando  classici  e  con 
argute  osservazioni  originali,  .\ccennato  alla 
differenza  che  passa  fra  le  parole  iihiniin  e 
/•le/ra.  cosi  spesso  confuse  anche  fra  noi.  e 
dopo  un.i  breve  notizia  sulle  maggiori  colle- 
zioni di  marmi  antichi,  passa  a  descrivere 
tutte  le  pietre  usate  m  Roma,  indicandone  le 
cave,  tessendone  la  storia,  citando  i  principali 
monumenti  per  cui  furono  imjjiegate.  Le  pietre 
sono  studiate  secondo  il  luogo  di  provenienza, 
dal  nostro  tufo,  dalla  pietra  albana  e  gabina. 
che  ]irinie  furon<i  usate  per  i  più  antichi  mo- 
numenti di  Roma,  a  quelle  di  .\lgeria.  d'  K- 
gitto,  di  Crecia.  della  Callia,  Xubia.  Spagna 
Turchia.  Il  volume  è  inoltre  corredato  di  nu- 
merosi  indici   e  di   una   L>ibliografia. 

l'.   (Jnoli. 

LiKa   Serr.v.  Stilliti  ili-//'  ar/c  i/a/iiiihi.  X'allardi, 
^[ilano,   11)07. 

Inconl;  astatamente  fi  a  gli  ultimi  maniiali  di 
storia  dell'arte  che  in  questi  anni  v  idem  la  lin  e, 
i|iullo  del  Sena  si  presema.  1  ome  disposizione 
del  materiale,  meglio  degli  altri.  L'av  er  cliv  iso 
a  gruppi  le  diverse  scuole  artistic  he  e  l'averle 
present;ite  cosi  di  seguito,  seguendone  lo  svi- 
luppo graduale,  ai  (  emiando  alle  migliori  cpia 
e  l.i  con  i  caratteri  [iropri  e  differeii/iali.  cor- 
rolioranilone  lo  svolgimento  con  opportune  in- 
dagini e  Cini  giuste  osservazioni  stilistic  he. 
rende  il  nuovo  libro  agevole  alla  lettura  e  pia- 
cevole. Il  compito  del  Serra  certo  non  era  fa- 
cile a  raggiungersi,  lo  sc(j[)0  didattico  che  egli 
si  propone\a  era  irto  di  dil'ficoltà  e  si  poteva 
])resentare  in  parte  iiis<.istenibile.  in  ispecial 
modo  per  la  copia  grande  di  artisti,  lumeggiati 
maggiormente  negli  ultimi  tein])i  e  ri<i>nosciuti 
necessari  |)er  una  maggiore  comprensione 
nella  stona  dell'arte.  .Ma  il  Serra   supero  felice- 
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iiR'ntc  ainhc  (|acsl()  oslarolo,  acctnnandn  di 
sfuf^gila  ai  meno  iinixulanli.  senza  lasciarsi  [kh- 
lare  a  iliscussioni.  ma  poggiandosi  solamente 
sulle  autorità  più  competenti.  (  »nd'é  che  il 
liliro.  che  il  \'allardi  emù  con  un  certo  amore, 
riesce  pratico,  e  soprattutto  non  trascura  i  pai- 
licolari  mentre  pine  la  sintesi,  sia  per  lo  scopo 
a  ctn  e  adatta,  e  sia  per  la  necessita  e  l'eco- 
nomia ilell'opcra,  è  creduta  utile  dall'aiitoie 
per  lar  rilevare  le  caratteristiche  jiiu  spiccate 
di  un'epoca. 

Buona  idea  dell'autore  è  stata  <|uella  di  far 
precedere  il  vohnne  da  un' introdtizione,  in  cui, 
]KT  sommi  cajii,  si  accenna  allo  svolgimento 
dell'arte  classica;   se   non   che  si  sarebbe  desi- 


derata una  tale  esposizione  un  pò  più  ampia 
e  un  po'  più  precisa,  specialmente  per  quel  che 
riguarda  l'arte  decorativa,  che  ebbe  grande  in- 
Huenza  sull'arte  del  Rinascimento.  Né  sarebbe 
stato  inopportuno  all'  occasione  fare  (jualche 
raftronto  piti  dettagliata,  che  avrebbe  forse, 
se  non  avvezzati  i  giovani,  a  cui  naturalmente 
il  manuale  si  dirige,  [ler  lo  meno  li  avrelìbe 
istradati  a  ]iaragonare  e.  se  vogliamo,  anche  a 
classificare. 

I  )el  resto  buono  è  il  convetto  direttivo  del- 
l'opera, bene  scelte  le  fotografie,  buono  e  mo- 
derno il  materiale  bibliografico,  semplice  e 
piano  lo  stile. 

P.^OLO    (irOKDANI. 
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NOTIZIli. 


Pioliisioiie ilei  /'io/.  Gliiraidiiiì.  -  11  20  gen- 
naio corso,  il  chiarissimo  professore  (1.  (  Ihirar- 
dini  saliva  sulla  cattedra  occupata  ]iriiiia  dal 
compianto  O.  Brizio  nella  R.  Università  di  Bo- 
logna. In  omaggio  alla  memoria  ed  agli  studi 
preferiti  del  suo  illustre  predecessore,  l'emi- 
nente archeologo  trattava  come  argomento  della 
sua  prolusione  la  questione  etrusca. 

Ben  a  proposito  e  con  desiderio  vivissimo 
era  attesa  la  sapiente  parola  del  Ghirardini 
su  di  una  questione  che  appunto  recentemente 
è  stata  oggetto  d'indagini  ed  è  stata  varia- 
mente risolta  da  uomini  (|uali  il  defunto  Mo- 
destov.  (;.  Koerte.  il  De  .Sanctis. 

II  Ghirardini.  conoscitore  espertissimo  del 
materiale  felsineo,  esploratore  delle  necropoli 
di  Corneto  e  di  Volterra,  dottissimo  illustratore 
della  civiltà  euganea  che  vivi  rapporti  ha  coi 
centri  etrusi-lii.  ])oteva  con  soiiima  cognizione 
di  tutte  le  intrigate  fila  della  (|uestione  ria>- 
sumerc  la  (|Uestione  stessa  ed  esjìorre  le  sue 
idee. 

K  i|ueste  idee,  che  il  Ghirardini  con  pru- 
denza ha  battezzato  per  semplici  ipotesi,  con- 
cordano nei  punti  princqjali  <iiii  ciucile  già  ma- 
nifestate lia  (;.  Koerte  e.  per  quel  che  riguarda 
l'Ktruria  padana,  pienamente  concordano  con 
quelle  del  Brizio.  Il  jjopolo  etrusco,  proveniente 
dalle  coste  asiatiche.  a\relibe  colonizzato  dap- 
prima le  rive  del  Tirreno  per  poi  estendersi 
al  di  là  deir.\ppennino,  e  nella  regione  del 
Tirreno  non  sarebbe  stato  estraneo  a  questo 
popolo  il   rito  della  cremazione. 

Interesse  vivissimo  destò  la  prolusione  del 
chiarissimo  professore,  e  pertanto  facciamo  voti 
che  la  stam]ja   presto  di\  ulghi  nel  mondo  degli 


sludi  lo  smagliante  discorso  encomiabile  per 
acutezza,  chiarezza  di  conteiuito.  lode\  ole  torma 
letteraria.  p    Ducaii. 

La  Jtìiciata  del  Diionto  ,/i  Mìl(iii<i.  —  'l'utti 
sanno  <he  delle  varie  parti  di  questo  maravi- 
glioso  monumento  la  facciata  è  la  meno  felice. 
.Arrestatasi  nel  secolo  xvi  alla  zona  inferiore 
delle  cinque  porte  del  l'ellegrini.  essa  rimase 
incompiuta  fino  ali  alba  del  secolo  scorso, 
quando  nel  1805  Napoleone  I  fece  riprendere 
e  condurre  a  termine  i  lavori,  i  quali  ridussero 
la  facciata  nelle  condizioni  attuali,  con  cinque 
finestre  di  stile  classico  addossate  ai  fmestrom 
gotici  e  chiuse  m  alto  da  un  coronamento  go- 
tico. La  soluzione  imposta  dall'autocrate  fran- 
cese troppo  ri[)ugnava  ad  ogni  criterio  storico 
ed  artistico  perché  potesse  passare  incontra- 
stata alla  posterità,  e  perc'i  negli  anni  i,S,S5-S,S 
l'ii  bandito  un  e  (incorso  inleniazion.ile  per  una 
nuova  facciata,  concorso  chiudi  coll.-i  scelta  del 
]irogetto  Brentano  che  importava  il  lif.K  imento 
totale  dell.i  l'rontc  ilei  nioiunnento.  \'cniUir 
meno  immaturamente  l'.irchitetto  Brentano, 
erano  nate  ])reoccupazioni  |)er  la  manc:inza  di 
una  mente  direttiva  nell'attuazione  deiro]iera. 
mentre  nuove  osservazioni  critiche  davano  il 
sopravvento  alla  corrente  contraria  ad  una  ge- 
nerale rilornia.  specialmente  in  riguardo  alle 
])orte  ilei  l'ellegrini  la  cui  comjileta  scom|io- 
sizione  aveva  preoccupato  il  Brentano  stesso. 
Prevalse  perciò  in  seno  all'amministrazione 
della  fabbrica  il  parere  di  conservare  la  fronte 
nella  zona  inferiore,  di  sopprimere  le  tinestre 
attuali  sostituendovene  altre  secondo  gli  esempi 
dei   tìanchi,  dei   bracci   di  croce  e  dell'abside. 
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(.■  (li  s(i|i|-nclevnrL'  l:i  ]):ir(.'tc-  fiont:iU'  delle  n;iv:ite 
lucilie  ccironaiulole  idii  una  linea  di  parapetti 
in  senso  i)ri/./C(int:;le  nelle  navale  minori,  ed 
ine  linati  ad  angolo  nel  campo  centrale.  .\  spin- 
tele l'amministrazione  per  questa  via  conciu- 
reva  il  latto  di  gra\i  deterioramenti  manifesta- 
tisi nell'attuale  falcijiiatura  in  parte  come  con- 
seguenza d'un  trentennio  di  limitata  manuten- 
zione in  vista  d Un  prossimo  rifacimento,  ma 
principalmente  per  deficenze  organiche  origi- 
nali derivate  dall'affrettata  costruzione  dell'età 
napoleonica.  La  (  limita  superiore  di  Belle  .\rti 
nel  luglio  1004  dava  parere  fa\-ore\ole  al  pni- 
getto,  e  nel  settembre  seguente  la  fabbrica  co- 
minciava a  por  mano  ai  lavori  di  esecuzione; 
i|iiandc^.  in  seguito  al  voto  contrario  manife- 
stato da  vari  Istituti  milanesi,  la  nuova  Com- 
missione Centrale  per  le  Belle  .Arti  ordinava  la 
sospensione  dei  lavori.  Contro  ipiesto  delibe- 
rato, la  fabbric  a  ricorreva  alla  IX  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  e  da  essa,  nel  marzo  1007. 
le  veniva  confermato  il  diritto  di  ]>rocedere 
alla  riforma  progettata;  ma  allora  si  rmno\a- 
rono  le  proteste  di  prima  da  parte  degli  Isti- 
tuii artistii  i  cittailini.  a  cui  si  aggiunsero  il 
Consiglio  (.'omimale  di  .Milano,  la  Commissione 
l'io\iiH  iale  per  la  c,onser\  azione  dei  inoiiimieiiti 
e  la  ( 'oinmissione  Centrale  di  Roma.  La  ipie- 
slionr  In  portala  anche  in  l'ailamento.  e  la 
conclusione  fu.  I  he  venne  \  letata  ogni  iilorma 
e  furono  peiinesse  ipielle  opere  s(_ile  che  sono 
giudicate  necessarie  alla  ((inser\  azione  ma- 
teriale, esclusa  ogni  innovazione  di  organismi 
e  di  forme  .  'l'ale  è  lo  slato  i)resente  della 
ipicstione.  Ora  si  capisce  che.  messo  da  parte 
il  progetto  Brentano  scelto  in  un  concorso  in- 
ternazionale, .si  debba  andar  cauti  prima  di  por 
mano  all'esecuzione  eli  un  altro  progetto  che 
non  jiuc')  otiVire  tutte  le  garanzie  elei  primo; 
ma  da  cpiesto  al  voler  escludere  per  sempre 
i|ualuni|ue  innovazione  ci  corre  un  bel  tratto. 
Di  fronte  ad  un  monumento  storico  sta  bene, 
in  generale,  il  criterio  conservativo;  ma  anche 
ipiesto  criterio  si   può  discutere  e  va  discusso 


caso  per  caso,  come  ci-  i|lli  cime  il  rispetto  ad 
mi  monumento  d'  is|.iirazione  gotica  si  vuol  spin- 
gere al  segno  di  conservare  in  esso  cpiella  strana, 
per  non  dir  peggio,  miscela  di  gotico  e  di  clas- 
sico che  vi  fu  sovrapposta,  non  già  nell'aureo 
rinascimento,  ma  nel  periodo  na]joleonico  e 
soprattutto  per  volontà  di  un  despota  straniero. 
Come  se.  dopo  un  secolo  di  studi  e  di  ricerche 
scrupolose  nel  campo  della  storia  dell'arte,  non 
si  potessero  aver  buone  ragioni  di  correggere 
gli  errori  commessi  un  secolo  fa!  Davvero  tanto 
agitarsi  di  istituti  pubblici  ed  anche  di  enti  po- 
litici per  una  i|uestione  artistica  e  allo  scopo 
soprattutto  di  non  far  niente,  fa  nascere  il  dubbio 
che  non  siano  soltanto  ragioni  artistiche  quelle 
che  hanno  turbato  la  grande  repubblica  dell'arte. 
.Uchitetto  della  fabbrica  del  Duomo  è  ora  il 
senatore  Luca  Beltrami.  Si  può  i-agionevolmente 
sperare  che,  mente  superiore  di  cittadino  e  di 
artista,  egli  saprà  trovare  una  soluzione  più 
degna  del  monumento  massimo  di  Milano  ed 
uno  dei  più  grandi  di  tutta  l' Italia. 

li.  Nc3c;.\R.^. 

S/i7/,/  r  x'/i  ^tii'li  storìin-iirtisfÌLÌ.  —  La  citta 
di  Siena  ha  dato  prova,  in  i|liesti  ultimi  anni, 
di  una  straordinaria  attività  negli  studi  storici 
e  artistici,  per  merito  s|)ecialmente  della  società 
e  ittadina  clegli  .\inici  dei  Monumenti.  La  /\<n- 
siXi'i'  d'Arte  senese  si  è  guadagnata  ormai  un 
posto  cospicuo  fra  le  migliori  riviste  cl'arte  che 
si  pubblicano  in  Italia,  ma  non  e  onteuta  di  ciij, 
essa  raddoppia  adesso  la  sua  attività  ed  allarga 
il  suo  campo  d'azione,  pubblicando  come  ricco 
sup|.ileinento  una  serie  di  fascicoli  destinati  atl 
dlustrare  la  storia  particolare  dei  monumenti 
più  insigni  della  citta  e  provincia.  L'ultimo  di 
c]uesti  fascicoli  di  supplemento  alla  A'dssex'/M 
diirte  senese,  contiene  un  lungo  ed  accurato 
studio  di  Lorenzo  Pollini  sul  Castello  di  Hel- 
caro.  illustrato  da  grandi  tavole  in  nero  ed  a 
colori,  di  una  precisione  e  eli  una  ricchezza  ve- 
ramente sorprendenti.  L  insigne  monumento, 
sconosciuto  dai  più,  e  preso  in   considerazione 
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con  ogni  possibile  cura  tanto  dal  punto  di  vista 
storico  quanto  dall'artistico.  L'A.  dopo  avere 
narrato  le  vicende  storiche  a  cui  andò  soggetto 
il  castello  la  cui  origine  è  da  farsi  risalire  forse 
all'viii  secolo,  prende  in  esame  l'opera  spiegata 
da  Haldassare  l'eruz/.i  chiamato  ad  abbellire  il 
castello  stesso  da  Crescenzio  Turanimi  dive- 
nutone proprietario  nel  1525.  Kd  il  Peruzzi  ci 
lasciò  nella  decorazione  della  loggetta.  della 
cappella  e  del  grande  salone  una  delle  opere 
più  squisite  che  siano  state  create  dal  genio 
della  rinascenza  italiana. 

Va  data  quindi  la  più  ampia  lode  all'autore 
di  ([uesta  illustrazione  che  ci  fa  conoscere  nei 
suoi  minuti  dettagli  un  monumento  di  capitale 
importanza  per  la  storia  dell'arte  italiana;  ed 
alla  società  degli  Amici  dei  Monumenti  di  Siena 
che  si  afferma  così  nobilmente  negli  alti  scopi 
propostisi. 

Ma,  non  soltanto  per  l'arte  antica,  e  per  gli 
studi  eruditi  intorno  alle  glorie  passate.  Siena 
ha  mostrato  il   suo    più    vivo   interessamento. 

Insieme  alle  pubblicazioni  scieTitifiche  di  ca- 
rattere strettamente  regionale,  essa  ha  dato  vita 
ad  una  nuova  rivista,  che.  col  titolo  appunto 
di  i^/fa  d'Arte,  si  propone  di  mantenere  \  ivo 
l'interesse  del  pubblico  e  degli  studiosi  anche 
per  ciò  che  si  compie  fuori  della  citta,  e  di 
agevolare  altresì  il  rinnovamento  del  gusto  e 
della  cultura  artistica  moderna  con  intenti  nmltn 
vasti.  E  la  ]'ita  if  Arte  è  sorta  sotto  i  migliori 
auspici,  incoraggiata  dall'adesione  dei  più  noti 
e  ]jiù  stimati  studiosi. 

Il  primo  fascicolo  contiene  tni  articolo  di 
C.  Ricci  sulle  Meduse  degli  Ut'ùzi,  cioè  su 
quelle  attribtiite  per  tanto  tempo  a  Leonardo. 
e  dovute  invece  al  pennello  di  un  i|ualche  vir- 
tuoso artista  fiammingo,  e  su  l'altra  di  tipo  clas- 
sico dipinta  da  Michelangelo  da  Caravaggio  ; 
altri  articoli  <li  Angelo  Conti  sopra  la  Statua 
d'Anzio,  di  (Giovanni  Pajjini  sin  disegni  e  sulle 
incisioni  di   Alberto    Martini,   im    pensiero  di 


(iitilio  Cantalamessa  sull'arte  del  Correggio. 
Ouido  .Mazzoni  ci  [ìarla  di  un  epigramma  per 
mi  dipinto  di  Paolo  Nerello,  Romualdo  Pantini 
dell'estetica  del  l'erro.  Piero  Misciattelli  del- 
l'estetica di  Roma,  .Antonio  Beltramelli  della 
bellezza  delle  Isole  Spelterlin.  Copiosa  ed  in- 
teressante è  la  cronaca  e  la  corrispondenza 
dell'Italia  e  dall'Estero. 

Il  secondo  numero  della  \'ita  if Arte  con- 
tiene: im  brano  del  terzo  volume  di  Pom|)eo 
Molmenti.  di  prossima  pubblicazione,  sulla 
Storia  di  Wiìtzia  nella  l'ita  prn-ata,  in  cui  si 
parla  dell'arte  veneziana  nei  due  ultimi  secoli 
<lella  Repubblica,  imo  studio  di  Ugo  Mon- 
neret  de  ^'illard  su  quel  modernissimo  ed  ori- 
ginalissimo pittore  che  è  l'.Anglada,  un'ampia 
illustrazione  di  S.  Clemente  a  Casauria  di  Ro- 
mualdo Pantini,  un  contributo  all'arte  e  alla 
storia  del  costume  nell'artic-olo  di  F.  Hermanin 
sopra  alcune  miniature  della  Biblioteca  Vati- 
cana con  scene  ileU'antiix)  studio  Bolognese 
nel  trecento,  e  un'  articolo  di  Piero  Misciattelli 
sulle  Mostre  dell'ornamento  femminile  tenu- 
tasi a  Roma  ipiest'  inverno. 

Il  terzo  numero,  uscito  in  i]uesti  giorni,  pre- 
>enta  forse  ini  interesse  anche  maggiore  dei 
primi  due  per  la   no\  ita   e  l'originalità  dei  suoi 

'''"''""li-  P.     DACIIIAKDI. 

G.  Paoiozzi.  —  Il  giorno  2  dicembre  si  spe- 
gneva in  Chiusi  il  nob.  cav.  CriiivANNl  Pao- 
Liizzi,  presidente  della  Commissione  Archeo- 
logica locale,  ed  uno  dei  fondatori  del  Museo 
Civico  di  quella  città.  Noto  a  quanti  archeologi 
ed  amatori  d'arte  si  recavano  a  Chiusi,  egli 
merita  di  essere  segnalato  nella  nostra  Rivista 
]ier  lo  spendido  esempio  di  munificenza  dato 
ila  lui  col  legare  al  Municipio  della  sua  città 
natale  la  ricca  <ollezione  di  antichità  etrusihe 
e  romane,  che  egli  aveva  riunito  nella  sua  casa, 
affinchè  venga  aggregata  al  .Museo  Civico. 
I!.   Noii.^u.\. 
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